image 
not 
a  vailable 


<36610705670018 


<36610705670018 


V 

Bayer.  Staatsbibiiothek 


Digitized  by  Google 


VITE 


OBI 


PITTORI  SCULTORI  ED  ARCHITETTI 


HAPOLETANI 


DI 


B£RNA(U)0  DE  OOMINia 


TOMO  QUARTa 


NAPOLI 

DALLA  TIPOGRAFIA  TRANL 


1846. 

Oigitized 


*• 


Digitized  by  Google 


T  » 


I 


VITA  DEL  CAVALIEll  FRA  MATTIA  PRETI  .  DETTO 
IL  CAVALi£A  CALABEfiSE }  FITTORS. 


ACQUE  il  cavalier  Fra  Mattia  Preti  dell' antichissima 
fiunigUa  detta  de'  Presbiteri  9  che  fin  dal  tempo  del- 
rimperatore  Costantino ,  fìgliuol  di  Leone,  fioriya  nel 
paese  de'  Bruzj  ,  e  propriamente  nella  città  di  Tre* 
schina  |  detta  oggidì  Taverna  la  vecchia  ^  donde  egli 
è  verisimile  che  poi  si  diramasse  in  Lombardia»  ove 
divenne  illustre  9  le  sue  armi  gentilizie  furon  già  cin- 
que cuori  significanti  la  magnanimità  e  *1  valore ,  ma. 
poi  ella  fece  in  campo  azzurro  due  fascie  di  oro,  che 
dalla  sommità  per  traverso  scendono  verso  la  sinistra*^ 
parte  dello  scudo»  e  più  sotto  un'altra  lascia  partita 
di  due  file  di  scacchi  alternativamente  rossi  ed  oro*. 
Vi  fu  aggiunto  nella  parte  inferiore  un  giglio  di  oro  ^ 
da'nostii  Re  della  casa  d'Aogiò»  a  cagion  de' servizi 
loro.renduti* 

Il  primo  cita  abitasse  in  Taverna  la  nuova  fu  Pie» 
tro  de^Presbiteri  »  dal  quale  nacque  Michele»  é  di  que^  * 
sto  fu  figliuolo  Ambrogio,  il  quale  fu  marito  di  Fio- 
ri na  Mandotto ,  gentildonna  di  gran  valore  ,  da  cui 
ebbe  cinque  figliuoli,  fra  quali  Roberto,  assai  favo- 
rito da  Ferdinando  di  Aragona  duca  di  Calabria»  di 
cui  fu  famigliare,  come  dal  privilegio  spedito  a  S 
sct^mbrc  del  i44^  il  qual  privilegio  fu  cuufi^riUAtgi  ' 
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dal  Re  Federigo  nel  1497  )  ^  à&Wà  reina  Gioran* 
na  III.  a  18  uoTcìuLre  del  i5oB  la  quale  usava  di 
sottoscriverli  la  triste  R^tut ,  i  quali  privilegi  presso 
di  me  sì  conservano  originali:  quindi  nacque  Pran^ 
Cesco  deTresbiteri ,  il  quale  eLLe  in  moglie  una  gen- 
tildonna di  casa  Biasio  ,  da  cui  el>be  due  maBcbi 
Cesate  e  Marcantonio.  Da  Cesare  e  da  Innocenza 
Schipano  1  da  cui  oltre  a  tre  femine  tutte  ben  collo* 
rate,  nacquero  tre  mascbi,  cioè  Gregorio,  il  quale 
inclÌDato  alla  piUura  la  studiò  in  Roma  e  riuscì  pit* 
tore  di  buon  nom^  ,  come  appresso  diremo ,  Giuseppe 
applicato  alla  giurisprodensa ,  che  premorì  a'irateliii 
e.  Mattia  di  cui  prendiamo  a  narrar  la  vita. 

Venne  adunque  alla  luce  MatHa  Preti  nella  città  di 
Taverna  della  Provincia  di  Calabria  Ultra  24  di 
febbraio  dell'anno  161 3,  c  fu  a' si6  battezzato  nella 
parrocchial  chiesa  di  S*  Martino.  Scorsa  Tetà  puerile, 
111  da  Cesare  raccomandato  alla  cura  di  D.  Marcello 
Anania ,  amorevole  di  sua  casa ,  acciocché  lo  istruisse 
nella  gramnialica  e  nelle  buone  lettere ,  nel  corso  dei 
quali  studi  spinto  da  un  genio  naturaci  solea  copiare 
alcune  stampe  degli  elementi  del  disegno  lasciate  in 
casa  da  Gregorio  suo  fratello,  alknrch' ei  partì  per 
Komav  Attese  ancora  alla  scherma,  perciocché  prati- 
beando  egli  con  alcuni  nobili  giovanetti,  volle  in  essa 
con  loro  esercitarsi.  PoicLè  fu  pervenuto  air  età  di 
1 7  anni ,  sentendo  die  Gregorio  suo  fratello  avea  grì* 
do  di  buon  pittore  in  Roma  1  ed  invitato  ad  andare 
colà  dal  medesimo  ,  che  rìcordavasi  della  di  lui  abi- 
lità nel  disegno,  senza  curar  punto  delle  pregliicre 
della  madre ,  quasi  fuggiasco  partì  dalla  patria ,  ac- 
compagnandosi -con  alcuni  mercatanti  di  seta  ,  e  dopo 
brieve  dimora  in  Napoli ,  a  Roma  si  condusse*  Giunto 
in  quell'alma  cillà  ,  fu  amorevolmente  accolto  da  Gre- 
gorio I  e  quindi  incaminato  ne'  severi  studi  di  filosofia 
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•  il  matematica  t  e  ipecialmente  di  prospettive  e  di 
avchiteUnra  9  e  ccafortato  alla  lettura  delle  sacre  ^  e 
pfofiine  istori*!  in  ciatCBot  delle  quali  . fiicolti 
cocelleote  dWeiiDe* 

Ma  percliè  (  come  abbiam  detto  }  il  genio  di  Mattia 
era  inclinato  al  disegno,  ei  volle  sopratatto  che  il  fra* 
fello  lo  istruisse  nelle  buone  règole  di  esso ,  e  ISns 
poco  spaaio  di  tempo  li  trovò  molto  imuoisit  noa 
ostante  le  difficoltà^  siccliè  ormai  con  frandietsa  ma* 
neggiava  il  matitatoio  *,  quindi  fiorendo  in  Homa  vari 
incomparabili  maestri ,  lumi  della  pittura  ,  s' ingegnò 
Mattia  di  veder  tutti  operare,  prendendo  domestir 
cheua  co*  loro  diseepoli.  Gareggiò  poi  con  gli  acca* 
demici  di  8.  Luca  »  braTi  disegnatori  «  e  con  lo  sti* 
molo  della  emulazione  divenne  eccellente  nel  maneg* 
giar  la  matita,  e  nel  disegno  massimamente,  perchè 
col  comodo  del  naturale  |  esposto  nella  mentovata  Ao* 
cademia ,  ei  tenne  a  fare  acqubto  de*  perfetti  contor* 
ni ,  e  deir  intelligenza  de*  muscoli ,  la  quale  nondi* 
meno  egli  stesso  dicea  aver  più  che  altrove  appresa 
neir  incomparabile  galleria  Farnese ,  dipinta  dal  gran* 
de  Annibal  Caracd ,  e  nelle  opere  del  divin  Raffaella 
nelle  stanze  dd  Vaticano.  Aggiunse  a  questo  studio 
quello  della  notomia  per  ben  intendere  il  Tero  sito 
e  *l  componimento  delle  ossa  ,  e  la  struttura  de*  ten- 
dini e  de'  nervi ,  al  qua!  fine  diessi  con  molta  riiles* 
snone  a  disegnare  l'Ercole  Farnese ,  statua  più  di  tut- 
te opportuna  al  suo  genio  per  lo  risentimento  de*  mu* 
SCoH ,  e  per  la  grandezza  de*  contorni.  Venivan  però 
spesso  interrotti  questi  studi  dal  suo  genio  inclinatisi 
Simo  al  giuoco  della  spada.  Sicché  lasciando  il  tocca* 
lapis  ì  cercata  col  fioretto  segnalarsi  nelle  cavallere- 
sclie  Accademie ,  nelle  quali  somma  lode  riportava  ; 
quindi  siccome  era  ogualmente  invaghito  della  seller* 
ma  e  della  pittura ,  così  cercava  ugualmente  di  cono* 
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scere  tanto  i  gran  pittori ,  quanto  i  gran  maestri  di 
qadlai  affinchè  in  ciascheduiia  delle  due  faculU  po- 
tesse apprendere  la  desiderata  perfesione. 

I^Tea  intanto  Gr^orio  molto  amato  da^  cittadini , 
e  pregiato  da' nobili  Romani  per  le  sue  buone  qualità 
e  per  esser  veramente  buon  pittore  9  a  segno  tale  che 
«na  Tolta  dicesi  essere  stato  eletto  principe  dell'Acca* 
demia  di  S.  Luca.  Lo  amaTano  e  proteggeano  fra  gli 
altri  il  Cardinale  Rospigliosi ,  e  D.  Paolo  Borghese 
principe  di  Rossano  ,  e  gli  aveano  ottenuto  dal  Papa 
r  onore  del  cavalierato  delle  lance  spezzate.  Appro« 
6ttandosi  egli  adunque  della,  benevolenaa  del  Cardi* 
naie ,  gli  raccomandò  Mattia ,  affinchè  questi  rtspettan* 
do  la  protezione  d*  un  tal  personaggio ,  iùsse  piò  cir* 
cospetto  e  non  così  di  facile  si  lasciasse  trasportare 
da  certi  impeti  ,  che  sogliono  accompagnare  i  profes- 
sori della  scherma,  e  come  infatti  era  qualche  volta 
accaduto.  Riusci  secondo  il  desiderio  il  saggio  consìr 
glio  di  Gregorio  ,  imperocché  essendo  Mattia  di  bel- 
lissimo e  nobile  aspetto ,  ed  alto  della  persona  ,  ben 
parlatore ,  e  bastantemente  ammaestrato  ne'  buoni 
studi ,  non  contento  quel  porporato  de'  iavo^i  che 
egli  largamente  gli  dispensava,  lo  introdusse  anche 
nella  grazia  di  D.  Olimpia  Aldobrandini  principess» 
di  Rossano ,  vedova  di  D.  Paolo  Borghese  (  già  pro- 
tettore di  Gregorio  Preti  siccome  si  è  detto  )  nipote 
del  duca  dì  Parma ,  e  pronipote  di  Gemente  Vili , 
onde  Mattia  diè  bando  alle  giovanili  azioni,  ed  inco- 
minciò ad  essere  prt^dente,  ed  assai  diverso  di  quel 
di  prima. 

Grande  era  in  Roma  l'autorità  di  D.  Olimpia,  si 
per  il  nobilissimo  sangue  4*  cui  ella  traeva  origine, 
e  si  per  la  stima  che  di  lei  faceva  il  PònteficeMJr« 

bano  Vlll.i  laonde  non  fu  a  lei  difficile  lo  introdurre 
Mattia  nella  buona  grazia  d$l  Papa^  il  quale  prca- 
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dendolQ  a  cuore ,  come  prender  toka  tatti  gì!  uomini 
ingegnosi  ed  eruditi  ,  dichiarollo  come  il  fratello  ca* 
valiei:e  dalle  lance  spezzate  ,  e  per  compiacerlo  creò 
VesoÒTO  di  Sitirì  e  di  Lodi  il  nomiiiato  D*  Marcella 
Anania  prima  di  lui  precettore. 

Intanto  Mattia  non  contento  de^  fraterni  precettt 
intorno  alle  difficultà  dell'  arte  della  pittura ,  cercava 
coiisigli  ,  ed  ammaestramenti  de^  migliori  maestri  di 
^ssa  I  com^  eran  Guido  Reni ,  Domenidiitto  ^  Lanfiran^ 
co,  ed  il  Girtona ,  dimoranti  in  quel  tempo  in  Roma. 
Ma  piò  di  tutti  venerava  egli  r  incomparabile  Dome- 
nichino  9  da  cui  con  somma  affaLilità^  veniva  istrutto 
nelle  iMione' regole  della  pittura,  com^egU  stesso  afr 
fermava  ».  benché  egli  osservasse  fireqnentemento  1*0* 
pen  del  cavaKer  Lanfranco ,  invaghito  sommamente 
di  quel  grazioso  operare ,  delle  maestose  pieghe  dei 
panni ,  e  delle  grandi  invenzioni ,  e  magnificenze  di 
qnel  gran  maestro  ,  veracissimo  imitatore  della  cos^ 
reggesca  -maniera»  - 

La  stessa  copia  de*  valentuomini  Ikceva  s) ,  che 
Mattia  stesse  lungamente  perplesso,  e  irresoluto  [in 
quale  scuola  dovesse  perfezionare  i  suoi  studi  »  e  hen« 
ché  la  gran  fiima  di  Guido  Reni  lo  facesse  pensata 
a  trasferirsi  in  Bologna,  ove  quel  grande  artefice  di* 
morava  %  contuttociò  non  sapea  determinare  la  par* 
lenza ,  considerando  che  Guido  in  Roma ,  poco  e  da 
pochi  si  era  lasciato  trattare  ,  o  sia  per  una  certa 
sua  naturale  rìtiraleiza ,  che  da  .alcuni  veniva  chia- 
mata rusticità,'  e  da  altri  alterecsa*  Tra  questo  men- 
tre fu  esposto  nella  Basilica«di  S.  Pietro  il  quadro 
della  Santa  Petronilla  dipinta  dal  Guercin  da  Cento, 
che  non  solo  rapì  ì*  animo  di  Mattia ,  e  del  fratello 
Gregorio  «  ma  di  tutti  i  pittori  che  si  trovavano  in 
Boma,  e  di  chiunque  lo  vide.  Lnperciocchè  compara 
ve  questo  quadro  dipinto  con  tale  forza  di  lumi,  ed 
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ombre ,  con  tinta  così  fresca  di  carnagione ,  con  sì 
ecodlento  >  e  corretto  disegno  ed  ammirabile  compo- 
siiBeiitOy  cb^empì  di  stupore ,  non  ohe  dt  mami^m 
anche  i  ptofiestori  di  prìoie  riga,  tanto  eni  rimasero 
incantali  ed  attoniti  a  quella  naoTa  maniera  ed  a 
quella  magìa  di  colori  non  più  vedala,  talcbè  il  ca- 
Yidier  Lanfranco  (pittore  quanto  insigne  »  altrettanto 
audace  non  che  ardito  )  ebbe  a  dire,  che  qnel  aolo 
quadro  battaTa  ad  atterrir  pià  pittori.  Insomma  di  " 
altr* opera  In  qnd  tempo  non  parlavano  i  professori, 
che  di  questa  di  Giovan  Francesco  Barbieri ,  e  parea 
che  d^ogni  altra  dimenticati  si  fossero. 

Rinuae  adnnqne  ancor  egli  sorpreso  il  nostro  Mattia, 
a  talnento  ingombra  la  tua  mente  di  quella  maniera 
di  colorire,  cbe  senza  frapporvi  altro  indugio  parti 
per  la  volta  di  Cento,  invaghito  fuor  di  modo  di  farsi 
scolare  di  sì  gran  maestro  ,  accompagnato  con  lettere 
commendatisie  di  D.  Olimpia ,  e  del  cardinal  Rospi* 
gliosi  al  Cardinal  Legato  di  Bologna.  In  questa  cittA 
egli  trovò  il  Quercino,  e  fattogli  palese  il  suo  desi- 
derio, aggiuntevi  le  raccomandazioni  del  Legato  Apo- 
itolico,  fu  ricevuto  ed  accolto  da  quel  virtuoso  con 
segni  di  molto  atima ,  e  di  amorevolessa ,  nopostante 
che  egli  fasse  ' restio  in  accettar  discepoli  ,  estendo  a- 
mico  della  quiete  e  della  ritiratezza. 

inganna  adunque  il  Baldinucci  nelle  notizie  dei 
processori  del  disegno ,  allorché  il  crede  scolare  del 
caTalier  Lanfranco ,  come  altresì  il  padre  Orlandi  nel 
•no  Abecedario  Pittorico  j  dappoiché  chi  queste  cose 
scrive  ,  r  ha  intese  dalla  medesima  bocca  del  Com» 
mendator  Mattia,  trovandosi  in  Malta  Tanno  1698 
con  Raimondo  de  Dominici  suo  padre  \  come  ancora 
molti  avTenimenti  della  sua  Tita  ,  ed  opere  da  luì  di* 
pinta  in  varie  parli  ;  oltre  che  la  maniera  slessa  lo 
attesta  per  discepolo  del  Guercino. 

• 
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Per  più  anni'  adunque  studiò  Mattia  apjiraso  quel 
grande  uomo  ,  dal  quale  fu  veramente  amato  per  la 

'  atte  ÌMione  qualiU  ,  e  dolce  conversazione  »  e  raccoa- 
teva  egli  mctdasimo ,  che  Gìovan  Francesco  Tolootieri 
1^  atxelibe  data  in  moglie  una  sua  congiunta ,  se  egli 

.  fusse  stato  inclinato  ad  ammogliarsi ,  tanto  quegli  lo 
amava,  e  desiderava  tenerlo  appresso  di  sè ,  preve- 
dendo la  gran  riuscita  che  egli  avrebbe  fatta.  Calco- 
lato adfmque  il  tempo  che  Mattia  si  trattenne  appresso 
il  Gnerdno,  con  quello  dello  studio  fatto  in  Roma, 
così  nelle  lettere,  come  nel  disegno,  fanno  lo  spazio  di 
quindici  anni  De^quali  egli  disegnò  solamente  senza  mai 
adoprar  colore ,  essendo  poi  in  età  di  ventiseì  anni , 
stimolato  e  sollecitato  dal  suo  maestro,,  colorì  una 
Maddalena ,  così  ben  intesa  di  contórni ,  di  colorito  e 
di  chiaroscuro,  che  dal  medesimo  Quercino  fu  mostrata 
all'Alba ij i ,  che  da  poco  tempo  era  ritornato  a  Bolo- 
gna, a  Leonello  Spada,  al  Cavedone  e  ad  altri  pittori 
suoi  amici.  Laonde  maggiormente  animato  da  quei 
valentuomini  continuò  con  ardore ,  e  costanza  lo  bìU" 
dio  per  acquistar  fama  ancor  egli  ed  essere  annove- 
rato fra  più  valenti  pittori  ,  ed  avendo  più  volte  da 
essi  udito ,  che  Paolo  Veronese  fosse  il  vero  esempio 
de^gran  componimenti,  da  cui  tutti  i  migliori  aveano 
appreso,  egli  tolse  commiato  dal  maestro ,  e  parti  per 
Venezia ,  fermandosi  prima  alcuni  giorni  a  Parma  per 
ivi  ammirare  ,  e  far  qualche^  studio  su  le  opere  siu- 
pende  del  Correggio ,  da  cui  egli  apprese  la  vetb  in- 
tdligensa  del  sotto  in  su ,  come  ben  si  ìronobbe  dalle 
opere  cbe  poi  egli  fece  di  cupole ,  e  di  volte  di  varie 
chiese ,  delle  quali  opere  si  farà  parola  a  suo  luogo. 

Qual  si  rimanesse  egli  alla  veduta  de*  componimenti 
del  gran  Paolo  Yeronese  in  Venezia,  si  può  compren- 
dere da  ciò  eh*  egli  medesimo  dicea  anche  negli  ulti- 
mi giorni  di  sua  vita  :  che  non  si  poU.  va  divenir  va- 
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lentQomo  ne^gran  compoiiìnienli  «  «easa  fare  partico- 
lare studio  su  quello  autore,  elio  in  questa  difiicìlis- 
sima  parte  nou  era  stato  superato  nè  pareggialo  da 
verun  pittore  :  indi  soggiungeva  ,  che  uno  de'  primi 
lami  della  pittura,  come  Annibal  Caraccif  era  rimasto 
estatico  alla  veduta  de' gran  componimenti  del  Vero- 
nese, e  ue  avea  renduto  egli  stesso  testimonianza  io 
uoa  lettera  scritta  a  Ludovico  suo  fratello  a  Bologna, 
Le  maniere  del  Ba ssano ,  del  Palma ,  del  Pordenone , 
ed  altri  pittori  della  scuola  venesìana  le  dilettarono 
molto,  ma  non  lo* soddisfecero  in  tutto.  Tiziano,  Paolo 
Veronese  e  Tintoreito  Tinnamorarono  ,  e  ne'suoi  studi 
cercò  ottimamente  imitarli ,  e  massimamente  il  Vero- 
nese ,  come  si  vede  nelle  opere  eh'  egli  fece  grandiose 
di  componimenti,  e  di  eroica  maniera,  con  ottimo 
intendimento  prospettico ,  degradazione  di  tinte ,  ed 
accidenti  di  lumi,  niente  inferiori  a  quel  gran  maestro. 

Dimorando  Mattia  in  Venezia  fu  la  sua  virtù  cono- 
sciuta da  alcuni  nobili ,  i  eguali  vollero  qualche  opera 
de*  suoi  pennelli»  Tali  furono  (  come  dicesi  )  i  Ba- 
glioni ,  i  Sagredi  ed  altre  case  de*  nobili  :  cosi  dicesi 
eh'  ei  facesse  de'  quadri  per  una  chiesa  ,  ma  di  essi  , 
e  delle  case  mentovate  non  è  a  noi  pervenuta  notizia 
alcuna  individuale.  Volle  quindi  Mattia  •  vedere  altr^ 
città  ,  ove  fossero  Buoni  pittori  ;  laonde  alla  fama  del 
Blarazz(^e ,  de*  Sammachini ,  del  Castelli  e  del  Paggi 
sì  portò  a  Milano  ed  a  Genova  ,  ed  in  questa  città 
dice»» essersi  sommamente  compiaciuto  delle  opere  del 
Cambiaso ,  la  di  cui  bella  maniera  e  fecondila  d' idee 
ne*  componimenti  lodava  sempre. 

Ivi  trovandosi  una  volta  presente  ad  una  Accade- 
mia di  scherma,  diede  tal  saggio  della  sua  perizia  e 
destrezza  ,  che  un  signore  francese  ivi  presente  pre- 
selo ad  amare,  e^eo  lo  condusse  in  Francia,  dove 
egli  andò  volontieri  per  veder  operare  quei  famosi 
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Accademici,  ed  osservare  le  opere  di  Simone  Vovel, 
di  r^iccolò  e  Pietro  Mignard  -,  de  quali  diceva  gran 
cose  la  fama»  £  vi  giunse  io  Icmpo,  che  il  Mignard  ^ 
aTea  scoverto  le  sue  pitture  del  Palagio  Reale.  Ma 
perché  Mattia  avea  rocchio  pieno  delle  opere  ecce!* 
lentissime  de'  mentovati  maestri ,  non  gli  fecero  né 
queste,  né  altre  altrove  vedute  molta  sensazione.  La 
sala  però  dipinta  dal  Rubens  alla  Reina  Maria  de  Me- 
dici lo  diiettò  in  maniera ,  che  volle  portarsi  in  Fian- 
dra per  conoscere  un  si  grand^  nono,  dèi  quale  af- 
fermava non  aver  incontralo,  nè  più  bizzarro,  nè 
più  copioso  dopo  il  Veronese. 

Giunto  Mattia  in  Anversa,  portò  il  casa»  che  es- 
sendo egli  in  una  chiesa  ad  ascoltar  messa ,  e  questa 
celebrandosi  in  un  altare ,  ove  era  esposto  un  quadro 
del  Rubens  ,  egli  quasi  incantato  della  gran  bellezza 
di  esso  ,  poca  attenzione  fece  al  Divin  Sacrifìcio  :  per- 
lochè  dappoi  che  questo  fu  terminato,  gli  si  accostò 
un  gentiluomo  di  aspetto. grave  e  pien  dì  decoro,  il 
quale  per  lo  gran  corteggio  che  avea  d*  intomo  pa- 
reyagìi  un  gran  signore,  e  cortesemente  diraandollo, 
come  gli  piacesse  quel  quadro.  A  tal  domanda  rispo- 
sto avendo  Mattia ,  che  per  conoscere  quel  pittore 
•era  venuto  in  Fiandra,  tosto  quel  signore  pronto  si 
offerì  di  eondurvelo  egli  stesso ,  e  con  nohil  cortesia 
menollo  seco  in  una  magnifìca  casa  corredata  alla  no- 
bile, ed  ornata  di  belle  statue,  di  bassi  [rilievi ,  di 
medaglie,  ed  altre  rigoardevoli  curiosità,  e  fra  le 
altre  cose  pendevano  dalle  pareti  vari  quadri  del  Ru- 
bens. Di  questi  il  gentiluomo   molti  ne  biasimava  , 
tacciandoli  di  qualche  difetto ,  e  dimandando  anche 
Mattia  del  suo  parere.  Ma  egli  modeslamente  oppo- 
nendosi con  ragioni  tratte  dall'intimo  delFarte  sfbr- 
zavasi  di  fargli  conoscere  esser  T  opere*  non  solo  senta 
il  preteso  difcito ,  ma  pcifettissime.  Il  |>crcbè  sentì 
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dirsi  dal  gcnliluomo.  Voi  ccrtamcnU  side  professore^ 
perchè  cosi  hen  parlale  Mia  pittura^  e  per  letagio' 
ni  che  mi  avete  apportate  sarete  valentuomo  y  niente 
meno  del  Rubens^  o  almeno  lo  sarete  in  appresso. 
Alle  quali  cortesi  espressioni  umiliandosi  Mattia  ,  coii'- 
fessaTa  esser  venuto  per  imparare  da  quel  grand*  uo- 
mo ,  e  quegli  :  dappoiché  tanto  desideria  avete  di 
conoscere  il  Rubens^  ed  avete  avuto  il  disagio  di  venir 

'fino  in  Fiandra  per  tale  oggetto ,  sappiate  che  io  sono 
JUeiro  Paolo  Rubens,  Restò  sopraffallo  Mattia  di  cosi 
inaspettata  conoscenza  ,  imperciocché  non  avrebbe 
giammai  immaginato  che  colui  »  il  quale  airabito,  al 
corteggio  ,  ed  al  trattamento  sembrava  un  principe 
anzi  che-  un  pittore ,  fusse  il  medesimo  Bubens ,  ma  - 
in  uuo  istante  soccorso  dalla  vivacità  del  suo  spirito 
raddoppiò  le  laudi  ,  e  gli  soggiunse  ,  che  vicino  alla 
bellissima  viva  maniera  de*suoi  colori ,  perdeva  il  na- 
turale medesimo  ,  giaccbè  nelle  sue  carnagioni ,  pare» 
che  fusse  stemperato  un  nobile  ,  e  vivacissimo  san- 
gue: forse 'ricordevole  Mallia  di  (|uel  che  in  proposito 
di  Kubens  avea  detto  Guido  Reni  in  Roma  ,  quando 
ammirato  dalla  vivezza  de'  di  lui  colori ,  vellosi  ai 
suoi  scolari»  disse:  e  cbe- macina  sangue  costui  ne* suoi 
colori?  In  fine  dopo  questo  fortunato  incontro ,  godè 
Mattia  per  qualche  tempo  della  conversazione  e  bf- 
nevoglienza  di  quel  grande  uomo ,  dal  qnale  oltre  ai 
sa^i  documenti ,  gli  fu  pronosticata  V  ottima  riuscita 
che  averebbe  fatta,  dappoiché  gli  ebbe  dato. a  vedere 
alcuna  cosa  del  suo  ,  e  regalato  anche  dal  Kubens 

'  d'  una  Erodiaa» ,  che  tenea  in  un  bacino  la  testa  di 
S.  Giovan  Battista  (  1»  quale  egli  poi  diede  a^  Pon- 
tefice Urbano  Vili.)  parti  alla  TolU  deUm  Germanie, 
ma  perchè  ivi  non  gli  venne  veduto  pittore  H  ri- 
marco ,  alla  bella  Italia  ,  e  dopo  sei  o  sette  anni  di 
assenza  »  a  Roma  fece  ritorno.  Quivi  memore  degli 
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tura, si  died«  in  tutto  asseveri  studi  del  disegno t  e 
delle  Belle  aiti  f  lasciando  in  abliandono  la  acheraia , 
a  cagioD  della  quale  più  d^una  volta  ti  era  ritrovato 
in  pericolosi  cimenti,  onde  suo  fratello  in  Roma  fece 
in  modo  tale  cbe  gli  fu  vietato  il  cinger  spada.  Quindi 
ùtto  più  accorto  da*  casi  •occeduti  ,  sfuggiva  qQelle 
occasioni  delle  risse  9  e  contebtandosl  delle  proove 
date  del  suo  valore ,  pensò  a  fimi  conoscere  per  va- 
lente pittore. 

Fu  adunque  accolto  con  aoiorevoli  carezze  dal  no* 
ndoato  cardinal  Rospigliosi,  a  cni  in  segno  di  grati* 
tndioe  della  sna  ]>enevola  protezione  presentò  un  qua« 
dro ,  in  cui  era  espresso  S.  Pietro  che  dalla  prigione 
vien  liberato  dalP  Angelo  ,  clie  fu  gradito  dal  Cardi- 
nale a  segno  tale»  che  stimò  bene  di  presentar  Mattia 
a  Bipa  Urbano»  ed  a  D.  Olimpia  Aldobràndini»  sic- 
come è  detto  di  sopra ,  acquali  presentò  egli  un  qua- 
dro per  dascbeduno,  accioccbé  da  quelle  opere  vedes— 
sero  il  profìtto  da  lui  fatto  nelle  sue  studiose  peregri- 
nazioni.  £sprime\asi  in  quello  presentato  al  Papa, 
Cristo  condannato  dall'ingiusto  Pilato  alla  morte  di 
Croce»  ed  in  quello  dato  a  D.  Olimpia,  una  Penelo- 
pe ,  cbe  %scA;ciava  da  se  li  falsi  amici  di  Ulisse.-  Que- 
ste pitture  furon  lodate  da' professori ,  e  le  stimarono 
opere  dei  Guercino ,  poiché  giammai  non  avean  ve- 
dute opere  dipinte  da  Mattia  Preti  :  il  che  maggior- 
mente gli  accrebbe  la  stima  »  e  P  amor  del.  Papa  9 
«ir  incontro  D.  Olimpia  per  dargli  ancV  ella  on  con- 
trassegno dì  afTezione  ,  supplicò  Urbano  a  crearlo  ca- 
valiere deir Ordine  Gerosolimitano,  giusta  il  deside- 
rio di  Mattia  »  ed  essendo  disposto  il  Papa  a  compia- 
eerlo  ^  li  feceio  le  pruove  della  sua  nobiltà  a  tutti 
noia  »  con  attestati  autentici  dal  pubblico  di  Taverna 
ina  patriii,  e  con  atto  pubblico  di  D  *  Tiberio  Preti 
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cavalior  cosentino,  e  coramorante  a  Cosenza,  il  quale 
altestò  essergli  Mattia  slrctlìssinio  congiunto  ,  e  della 
famiglia  degli  antichi  Presbiterif ,  tanto  famigliari  dei. 
Re  di  Napoli.  Ma  perché  dal  Gran  Maestro  di  Malta 
si  ricercarono  altre  pruoTe,  secondo  la  pratica  di  quella 
Sacra  lleligioue,  né  potea  Mattia  soccomLere  alle  spe- 
se deiraccesso  che  si  avrebbe  dovuto  fare  nella  sita 
patria  da^  cavalieri  deputati  dal  Gran  MiMStro  per  la. 
ricognizione  delle  suddette  pruove,  perciò  egli  siip». 
plicò  il  Pontefice  degnarsi  indirizzare  un  Breve  a 
quello  Eminentissimo  ,  acciocché  si  compiacesse  accet- 
tar le  pruove  in  iscritto  |  e  parendo  al  Papa  essere 
la  domanda  onesta  e  necessaria ,  spedi  il  Breve  al 
Gran  Maestro  sotto  la  data  de*i3  novembre  del  i64i 
che  comincia  : 

In  Nomine  Domini  Àmen,  Urhanus  Papa  Vili,  di" 
ledo  Filio  M.  Magistro  Ilicros.  Salutem^  et  Aposto» 
lieam  Senediciionem  DiUcto  Filio  Maiihiae  Preti  Ca^> 
liavra^  e  quel  che  siegue. 

Avendo  consentito  il  gran  Maestro  prender  le  pruo- 
ve dalle  scritture  autenticate  ,  come  era  il  desiderio 
di  Mattia  ,  e  queste  rigorosamente  essendo  state  rico* 
nosciute  da'*Cavalieri  deputati,  i  quali  furono  Fra  D. 
Gevonimib  Altieri,  allora  ricevitore  in  Roma,  e  Fra 
D.  Francesco  Compagnoni  ,  fu  dal  Pontefice  spedito 
altro  Breve  a  questi  Cavalieri  ,  acciocché  stante  la 
riconosciota  nobiltà  di  Mattia  ,  fusse  egli  creato  Ga« 
valier  di  Malta  9  con  le  solite  cerimonie  «  con  Arne* 
la  professione  nella  chiesa  della  medesima  religione 
intitolata  S.  Anna  di  Borgo,  il  quale  Breve  spedito  a 
18  ottobre  deiranno  1642)  principia  del  tenor  seguente; 

Urbanus  Papa  diketo  JiUo  saUtiem ,  el  ApostMeam 
henediciionem  ete.  Cum  sicut  nobis  nuper  exponi  fe^- 
cisti ,  dilecius  JtUtts  Magister  Hospitalis  S.  Joannis 
liicrosolimitani ,  vigore  JacuUatis  sibi  per  nos  in  similL 
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forma  hreyis  ^  die  decima  ter  Ha  nopanhris  cxpe- 
diUu  litieras  ^  eoncessae  commiserit ,  et  mandaverit  di- 
ieeio  JSUo  Sieron/mo  Mteriojratri  militi  linguae  Ita- 
liae  dieli  Hóspitaiis  ac  prò  comuni  ejusdem  Hospitalii 
^erario  in  Prioratu  Urbis  rcceptori  ,  e  quel  che  se- 
gue ;  laoode  seoz'  altro  iudugio  sì  sollenaizzò  tal  fun- 
sione  con  tulli  i  requisiti  necessari  nella  chiesa  di 
S«  i^nna  di  Borgo  a      ottobre  del  detto  anno  1643* 

Creato  che  fu  Mattia  caTalier  di  Malta,  e  rendufe 
che  ebbe  al  Pontefice  ,  e  a  D.  Olimpia  le  dovute  gra- 
zie ,  rivolse  il  pensiero  al  proseguimento  delle  sue 
gloriose  fatiche»  e  dipinse  alcune  storie  per  yarie 
partieolart  persone,  e  più  per  lo  cardinale  Rospi- 
gliosi suo  antico  padrone  ,  clie  delle  opere  sue  molto 
si  compiaceva ,  e  come  Mattia  era  tenuto  migliore 
artefice  del  fratello  dai  medesimi  professori  ,  Grego- 
rio» che  di  tale  opinione  era  contento,  Tolie  ch^ei 
dipingesse  nnt  delle  due  storie  a  fresco  commessegli 
neUa  cliiesa  di  S.  Giorgio  a  Catinari  di  misura  di 
otto  e  dodici  palmi ,  e  volentieri  fu  dal  Cavaliere 
abbracciata  V  opportunità  di  far  conoscere  al  pubblico 
i  suoi  progressi  nell*  arte.  Rappresentò  dunque  in  un 
canto  della  porta  dell|i  chiesa  sudetta  S.  Carlo  che 
dispensa  a'  poveri  di  Gesù  Cristo  il  suo  avere  ,  espri- 
mendo nel  Santo  la  somma  sua  cariti  ,  e  ue' poveri 
con  yarie  compassionevoli  aaioni  la  loro  miseria ,  e 
mendicità ,  della  quale  opera  conseguì  molte  laiidi , 
essendo  stata  stimata  migliore  di  quella  dipinta  da 
Gregorio ,  per  la  manie^*a  grande ,  e  per  la  forza  del 
disegno ,  e  del  chiaro  scuro,  la  qua\e  rappresenta  il 
santo  Cardinale ,  che  sedente  sotto  un  baldacchino  dà  .  - 
im  Crocifisso  ad  nn  Padre  Barnabita  missionario,  ac- 
ciocché vada  a  predicare  agli  Svizzeri  ^la  vera  fede. 

Ma  quando  Tuomo  meno  il  crede  sopravvengono 
ftrani  «ccideati  a  turbare  la  sua  quiete*  Capitò  in 
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quel  tempo  in  Roma  un  fiimoto  tcbermilore  spregia* 

tor  de'  Romani  ed  altiero  ,  per  essere  stato  maestro 
di  scherma  dell'  Imperadore  f  e  come  altri  dicono  del 
re  de'  Romani  «  eli*  era  allora  Leopoldo  :  egli  per 
per  far  conof  cere  il  suo  Talora  t  o  pinltoilo  Taodaciat  • 
ardi  porre  nelle  più  frequentate  piaste  di  Roma  certi 
cartelli ,  invitando  a  battersi  seco  chiunque  colesse 
con  lui  provarsi.  Questa  disfida  turbò  Y  animo  di  al- 
cuni nobili  I  che  praticavano  in  casa  della  principeiMi 
di  Rossano  I  onde  ella  per  rincorarli  »  propose  loro 
la  perizia,  che  pia  Tolte  a¥ea  dimostrato  il  caTalier 
Calabrese  in  varie  accademie  di  scherma,  confortandoli 
a  ricorrere  a  lui ,  siccome  fecero  j  onde  (quantunque  < 
eyli  cercasse  fcusarsene,  pure  alla  fine»  dopo  molte 
preghiere  fattegli ,  accettò  1*  impresa  «  e  fil  a  tvoTaio 
lo  schermitore,  col  quale  determinò  il  giorno  ittcnl 
si  sariano  entrambi  trovati  sul  teatro  eletto  per  COm- 
modo  degli  spettatori* 

Venuto  il  giorno  appuntato,  grandissimo  fu  il  con* 
corso  della  nobiltà,  e  del  popolo  Romano*  Il  CaTa- 
liere  diede  allo  schermitore  il  Tantaggio  di  scorre  in 
quanti  assalti  volesse  giuocare ,  e  come  egli  volle  in 
tre  assalii  ,  rimase  perditore  il  maestro ,  anzi  carico 
di  colpi  nel  petto.  Egli  è  Tero  però ,  che  Mattia  diede 
in  eccesso  )  percbé  troppo  riscaldato  dello  sdegno  con* 
ceputo  contro  V  arroganza  del  maestro ,  lo  disfidò  con  - 
la  spada  nuda  ,  né  potendo  lo  schermitore  scusarsene, 
fu  il  primo  ad  esser  ferito  in  un  braccio ,  per  lo  che 
aTTilito  cercaTa  di  scampare  dal  gran  periglio ,  tutto 
che  si  Tedesse  sotto  T  occhio^della  prima  nobiltà  di 
Roma.  Ma  il  cavaliere  Calabrese  conosciuto  il  suo  ti* 
more ,  con  lo  stesso  trasporto  della  collera ,  dopo 
avergli  guadagnato  la  Spada,  lo  caricò  d' ingiurie t 
chiamandolo  fToltronei  e  rinfiicciandegli  la  sna  alte- 
rigia j  e  quindi. spinto  da  maggiore  sdegno,  anii  da 
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fiirore%  prendendo  la  sua  medesima  spada  per  la 
IpoBta ,  accennò  di  percuoterlo  in  lesta  colla  guardia , 
il  cbe  fOlendo  quegli  scbifare ,  facendosi  indietro  i 

venne  a  cadere  all' ingiù  avanti  il  teatro,  c  dando 
con  la  lesta  su  di  alcuni  legni  si  fece  danno  notabile. 
Sicché  assai  maltrattato  fu  soccorso  da*  suoi  servitori  » 
e  menato  in  nna  carroxza  al  palaxao  dell*  amliascia- 
tofe  Cesareo,  ove  egli  alloggiava.  Così  mal  concio 
presentatosi  a  quel  signore  ,  si  querelò  agramente  di 
essere  stalo  so\erchi«to,  giacché  il  duello  da  civile 
era  diTenato  sanguinoso  y  sensa  aversi  rispetto  al  suo 
patrocinio,  anzi  a  quello  del  medesimo  Imperadore. 
In  somma  commosse  tanto  rAmbasciadoi'e ,  che  pien 
di  collera  ordinò  a'  suoi  bravi  di  dargli  nelle  mani 
il  cavalter  Calabrese  o  vi\o  o  morto.  Qu est*  ordine 
In  penetrato  da  alcuni  nobili ,  i  quali  ne  fecero  su* 
bito  avvisato  il  Papa  per  messo  di  D.  Olimpia.  Ondo 
Mattia  iu  fatto  andar  cautelatainenle  nel  Vaticano,  O 
salvato  da  quel  primo  furor  tedesco  \  ma  perché  non 
cessava  nell*  Ambasciadore  la  collera  ,  e  tuttavia  cer> 
cara  fave  assassinare  il  Cavaliere  »  leccio  il  Papa  se- 
gretamente accompagnare'  a  QvitaTecclua  ,  e  quin 
imbarcare  8ull«  galere  di  Malta,  che  in  quell'isola  lo 
condussero ,  raccomandato  al  gran  Maestro ,  dal  quale 
§n  accolto  con  segni  di  amorevolezza,  e  di  stima. 

Cosi  dunque  ben  veduto  il  Cavaliere  >  ed  in  una 
soAma  qniete  attendendo  a  farsi  conoscere  virtuoso 
nella  pittura  ,  fece  per  quello  Emineulissimo  un  qua- 
dro con  la  decollazione  di  S.  Giovan  Battista  ,  e  po- 
scia il  di  lui  ritratto  |  che  fu  somigliantissimo.  Ma  fu 

uopo  ipitermettere  le  opere  di  pittura ,  e  dar  prin- 
cipio alle  sue  caravane  sulle  galee  ,  nel  qua!  tempo 
avvenne  ,  che  un  cavaliere  di  uon  so  qual  nazione  , 
cominciò  con  parole  pungenti  a  stuzzicare  la  pazienza 
di  Mattia  I  motteggiaudolp  iutorno  tflla  nobiltà  de'  qa* 
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tali ,  e  fliceaJu ,  clic  clii  sa  escicilare  T  arie  dell* 
pittura,  non  sa  quella  del  cavalierato,  e  in  somma, 
cke  ì  pittori  non  facean  caravane }  questi  e  aominliaiiti 
motti  tofiTeHi  per  pià  giorni  da  Fra  Mattia  il  moa- 
*  sero  finalmente  un    giorno  a  risentirsene  ,  caricando 
quei  cavaliere  non  sol  ti  ingiurie  |  ma  di  ferite  al- 
treaì  I  e  tali  cbe  lo  lasciò  per  morto*  E  percSiè  il 
.  gran  Maestro  per  soddisfare  >  e  alla  giustisia  j  e  alla 
jMirté  offesa  voleva  cbe  Mattia  si  presentasse  io  ca- 
stello ,  egli  credendo  che  a  torlo  ì!  gran  Maestro  lo 
condauuasse ,  per  essere  stato  egli  tante  volte  pro- 
vocato» si  parti  fuggiasco  sopra  una  filuca  cbe  andava 
a  Livorno,  lasciando  in  nn  delusi  il  gran  Maestro  9  0 
molti  amici  del  cavaliev  ferito. 

Capitalo  in  Livorno,   trovò  ivi  un  prelato  da  luì 
conosciuto  in  corte  di  Roma  (di  cui  non  sappiamo 
il  nome  )  il  quale  passava  Nunsio  a  quella  di  Spagna  1 
ed  informatolo  del  succeduto  fu  dal  medesimo  invi* 
tato  a  seguirlo  in  Madrid  ,   il  che  Mattia  fece  molto 
volentieri  ,  poiché  oltre  all'  assicurare  maggiormente 
la  sua  vita ,  gli  si  apriva  il  campo  di  osservare  la  più 
bella  e  magnifica  corte  d^Europa.  £  infatti  ivi  gitmto 
Mattia  ,  trovò  la  nobiltà  «  e  gentilézza  del  costume 
assai  maggiore  di  quel  che  la  fama  ne  predicava.  Se 
nella  brieve  dimora  ch^  ei  fece  in  Madrid  9  facesse 
qualche  opera  grande  di  pittura  non*  è  giunto  a  no- 
stra notizia  ;  sappiam  solamente  per  bocca  del  celebre 
Xuca  Giordano  ,  cbe  quadri  di  sua  mano*  siano  ivi 
in  casa  di  nobili  personaggi ,  ed  un  quadro  di  altare 
in  una  chiesa  ,  il  quale  credeva  il  nostro  Luca  ,  che 
fosse  stato  dipinto  in  Ispsgna  allorché  Mattia  era  gio* 
vane  ^  e  perchè-  non  aveva  tutta  la  robustezza  della 
sua  perfetta  maniera. 

Intanto  succeduta  la  morte  di  Urbano  Vili  nel  i(')'(4 
noi^  senza  dolore  del  cavalier  Mattia  ricordevole  dei 
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lieaefizi-  ricevuti,  fu  assunto  al  PoiUiQcato  il  cardinal 
Panfilio,  col  nome  d^Iunocenxa  X  \  laonde  doveiido 
11'  nominalo  I^itiaaio  far  ritorno  aila  ronàana  corte  , 
propose  al  cairalier  Calabrese  dt  £ire  il  medesiaio 
viaggio  ,    massimamente  essendo  di  Roma  già  partito 
queilambasciadore  Cesareo ,  e  prima  di  lui  il  maestro 
di  scberma  disgustato  dal 'medesimo  ^  il  spiale  partito 
fu  dal  Pireti  «ccettato  di  buona  vogliA ,  conoscendo 
«be  r  Italia  ,  «  «opra  tutto  la  ciltA  di  Roma ,  era  quella 
dove  più  che  altrove  era  la  pittura  tenuta  in  pregio, 
e  dove  le  occasioni  di  farsi  conoscere  valentuomo  erano 
più  frequenti.  Appena  giunto  in  Roma,  e  ricevutele 
«ongratttlaaioni  degli  amici ,  per  lo  felice  ritorno , 
ricevè  le  condoglienze  per  la  morie  di  Gregorio  suo 
fratello.   Ma  dopo  asciugate  le  lagrime  ,  e  dato  sesto 
agli  afTari  domestici  ,   e  terminati  alcuni  t^uadri  la- 
aciati  da  quello  imperfetti ,  ei  prese  a  fare  delie  ope- 
re ^  e  fra  quelle  cb^ei  dipinse  «  una  fu  la  lunetta  so» 
fsra  una  cappella  «Iella  cbiesa  di  S.  Giovan  Cdabltii, 
la  qiiale   condusse  con  gran  studio  e  perfezione ,  e 
massimamente  nel  disegno  ,  il  quale  egli  giammai  la- 
sciava di  esercitare,  frequentando  T  accademia  di  S« 
Luca  5  come-  giA  prima  soleva.  •  Ma  percbè  fiorivano 
sa  quel  tempo  in  Roma  molti  rinomati  professori  di 
piltura  ,  fra'  quali  teneano  il  primo  luogo  il  famosis- 
simo Pietro  da  CGrtona  ,  e  T  impareggiabile  cavalier^ 
Lanfranco,  che  era  tornato  da  Napoli,  mancavano  a 
Mattisi  ed>  agli  altri  pittori  di  minor  grido  gl*  impie- 
glii,  onde  egli ,  e  qualcbè  altro^  ancbe  valente  pittore, 
andarono  a  dipingere   per  Pellegrino  de  Ros^i ,  cbe 
in  quel  temjK)  facea  traffico  di  Luone  pitture ,  ed  ac- 
.coglieva  quei  virtuosi  >  cbe  stavano  dissoccupaii  f  e 
gli  trattava  assai  .bene*  somministrando  loro  quel 
danaro  cbe  gli  cbiedeano.  Il  percbè  compensando  essi 
la  di  lui  amorevolezza  con  gli  c^egi  lavori  vcuivano 
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e  gli  uni  c  gli  altri  ad  averne  il  comodo  |  •  T  uliU 
desiderato.  Così  dunque  Mattia  dipingeva  una  settima- 
ila  per  Pellegrino,  e  nn^altra  «tudfiava  sulle  opere  più 

rioomate  di  Roma,  e  frequentava  raccaderoia  del  nudo, 
sostentandosi  in  tanto  col  prezzo,  ch'ei  ritraeva  dalle 
opere  di  pittura  f  eh'  ei  dipingeva  per  il  detto  Pelle-  « 
grino ,  che  per  lo  più  erano  battaglie.  Alla  fine  però 
stanco  di  un  tal  modo  di  vivere  ,  e  tirato  dal  suo 
genio  eroico  a  far  opere  grandiose ,  risolvè  di  ritor- 
nare in  Lombardia,  e  partitosi  da  Roma,  andò  prima 
a  Bologna,  e  quindi  si  condusse  a  Cento,  dove  al* 
lora  dimorava  il  suo  diletto  maestro  Giovan  Fran« 
eesco  Barbieri ,  a  cui  iusin  di*  egli  ebbe  vita  professò 
una  somma  venerazione. 

Si  rallegrò  il  Guercino  della  venula  del  Cavaliere, 
e  raccolse  in  casa  sua  con  molta  amorevolezza,  ti'at* 
tandolo  non  solamente  da  discepolo ,  ma  da  congiun- 
ta,  ed  essendo  egli  s^to  richiesto  da*  frati  Girmeli- 
taai  della  città  di  Modena  a  voler  dipingere  la  loro 
cupola,  e  trovandosi  troppo  carico  d' importantissime 
commissioni,  propose  a' Frati  il  cavalier  Calabrese  suo 
discepolo,  lodandolo,  ed  approvandolo  per  .valente 
uomo 9  «  sufficientissimo  a  soddisfarli  quanto  lui  me- 
desimo. Per  lo  elle  fu  Mattia  da  quei  religiosi  con- 
dotto a  Modena.   Ivi  però  avendo  .egli  formati  vari 
disegni  e  bozzelli ,  e  già  cominciato  a  dipingere  la 
cupola  ,  si  avvide  che  .alcuni  de'  Frati  di  quel  con- 
vento diffidavano  della  sua  sufficienaa ,  sedotti  forse 
da  qualche  maligno ,  ed  Invidioso  pittore ,  che  si 
vedea  tolta  di  mano  queir  opera  ,  e  non  si  appagas- 
sero di  quello  ,  che  insino  allora  vedevano  dipinto. 
Finse  adunque  il  Cavaliere  d*aver  bisogno  del  con- 
siglio dal  suo  maestro,  e  dagli  altri  ottimi  pittori  di 
Bologna  intorno  at]  alcune  difficoltà  soprav verni icgH 
sopra  lo  sbozzo  di  aucUa  cupola  j  Qnds  pregò  i  Frali 
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«d  mviarlQ  lAsieni^  con  qam  dtgli  aiifoB,  amiti 
disegni  a*  Frali  dd  hno  ordine  a  Bologna ,  acciocché 
]i  facessero  vedere  dal  Gaercino ,  e  agli  altri  Talen* 
tuomini ,  e  ne  udissero  il  loro  giudizio ,  e  sopra  tutto 
del  compooimento  della  cupola»  I  Frati  curion  di 
saper  clie  ne  dieesiero  i  maestri  mentOTati,  ironTtdn- 
ròno  ìToientieri  li  sbosii,  e  disegni  a*Frati  loro  eo>^ 
rispondenti ,  e  questi  presentarono  le  pittare  e  disegni 
a  Giovan  Francesco  ,  il  quale  essendo  già  dal  Cava* 
liere  stato  informato  della  dnLbìetà  deTrati|  e  pre» 
gaio  a  dir  sinceramente  il  sno  parere.,  considerali  i 
disegni ,  e  Teduli  i  bossetti  con  altri  Tirtnon  pittori 
suoi  amici,  fra^qvali  T Albano,  conchiusero  esser  T  idea 
ben  concepita  y  il  componimento  Leu  disposto,  el  di- 
segno ottimo  y  e  in  conseguenza  ittestarono  aTrali^ 
che  V  opera  sarette  ottimanienle  tioscita  m  pillnr»^ 
ed  egK  stesso  il  Barlnert  ne  scrisse  a  Modena  ?|ina  let- 
tera ,  con  la  quale  animò  que^  Frati  a  far  proseguire 
con  lieto  animo  V  opera  incominciata  ,  assicurandoli 
infine ,  cbe  cosa  mif^iore  non  adirebbe  sapolo  Sàf 
egli  medesimo. 

"Con  r  approTazione  di  nomini  cotanto  Insigni  nelti 
pittura  assicurati  i  Carmelitani  di  Modena,  fecero  prò* 
seguir  Topera  dal  Cavaliere,  la  qual  finita,  e  toltosi 
'via  ti  palco,  si  vide  nella  cupola  espresso  il  Paradiso 
co*  Santi  della  r^ìgjbne  Carmelitana  ,  collocati  in  siti 
ragguardevoli  (come  suoi  praticarsi  nelle  cbiese  tito^ 
lari  de'Santi  )  come  per  esempio  il  gran  profeta  Elia 
situato  presso  la  Santissima  Triade,  cbe  da  lei  prende 
per  meazo  della  gran  Madre  di  Dio  le  grazie  per 
dispensarle  a'  suoi  Frati  nel  Carmelo*  N^li  angoli  fi^ 
robo  eflSglati  I  quattro  Evangelisti  accompagnali  da 
bellissimi  angeli,  c  putti,  cbe  rendeano  pieno,  e 
maestoso  il  componimento.  La  veduta  di  queste  pit« 
ture  ,  siccome  a-Trafi  appoTtò*  giubilo  f  e  diletto  per 
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gli  ap^aim  del  pubUico,  così  al  oifafier  Galalifift 
mò  laude  9  ed  onore ,  ticcbè  i  medesimi  profiMiovi 

confessarono  easete  quell*  opera  .benintesa  in  disegno  | 
in  componimento,  e  iu  chiaroscuro,  ed  inlendìmento 
di  tolio  in  jin.  ScoìterU  adunque  questa  opera ,  e  lo* 
data  9  come  meritata  ,  furono  al  ca? alter  .Calalurete 
quadri -commetti  daMilsttanti  di  Modena,  ed 
ancbe  una  cupoletta  ,  o  sia  scuderia  ,  e  propriamente 
per  una  cappella  «ìel  ?[^i«omo ,  intitolato  S.  Gemi- 
niano  terto  la  oap^rettia  ^  celia  quale  rappresentò  con 
bellittimi  tcorei  di  toito  *ft  tu  la  Ikata  Vergi  oe  At* 
iunta  al  Cielo  dagli  angei: ,  ciu  puttini  Lellitsimi  » 
e  il  tutto  bene  accortialo.  Di  quest'  opera  tuttoché 
picciola  j  rispetto  a  quella  dipinta  nella  chiesa  dei 
Carmelitani,  riportò  Mattia  molta  laude.  Nella  me- 
desima cìttA  di  Idodepa  egli-  dipinte  un-,  quadro  dj 
altare ,  ma  uot  per  molte  diligente  cSie  aLbiamo  usate 
non  sappiamo  il  nome  della  cliiesa  ,  ne  ciò  che  qnella 
pittura  rappre:«nti.  Non  avendo  ndunque  mplta  nor 
tixia  di  ciò  che  dipinse  il  Ca?a]iei:e  dimorando  in 
Xpmbardia  «  diremo  solamente  f  eh'  ei  ricondottoti  a 
Bologna  dipinte  a  ricbietta  del  cardinal  Pallotla  un 
quadro  rappresentante  Sofronia  ,  ed  Olindo  ronda n^- 
nati  al  fuoco,  e  liberali  dalla  Lellicosa  Clcrinda  ^ 
come  si  l^gge  nelia  divina  Gerusalemme  di  Torquato 
Tasso  ,  per  accompagnarlo  cqn  una  storia  di  mano 
del  Guercino  tuo  maestra,  la  quale  rappresentava 
quando  Demone ,  e  Pitia  furono  condannati  a  morte. 
Di  questo  quadro  fa  onorata  menzione  il  conte  Carlo 
Cesare  Malvasia  nella  vita  di  Giovan.  Francesco  il 
Gnercino  a. carte  368  del  secondo  tomo,  ov'ei  dice 
^9»et  -Oggidì  . appretto  il  conte  Senaler  Grassi:  ma 
con  maraTiglfa  di  chiunque  la  legge  non  fa  veruna 
menzione  ,  che  il  Calabrese  fusse  discepolo  di  quel 
famoso  pittore  y  cosa  notissinu  a  tutti  i  professori ,  e  : 
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Alettaati'  pitUir*»  e  tesUficaU  piutolU^al  me- 
desimo Cavaliere,  siccbè  una  tolta,  essendo  egli  do», 
jnaiìdaio  cou  fanciullesco  ardire  da  chi  queste  cose 
acnTe  «  eaaeudo  allora  iii  età  assai  tenera,  cioè  di  tre^ 
dici  ifl  quattordici  anni  ,  chi  alalo  Ibsae  il  suo  mie* 
atro ,  egli  piacevolmcale  rispose  :  Il  G«erdiio  per  la 
scuola,  e  tulli  gli  «omini  grandi  per  lo  studio;  \o-  • 
lendo  inferire  ,  (  come  spiegò)  le  opere  di  tutti  i  mi- 
gliori meati'i  della  pitturai  9  e  aucciatamente  raccontò 
'  la  sua  aitdata  «.Bologna,  e  le  gran  fatiche  e  ditagl 
sofierti  per  (ar  acquisto  di  na  corretto  disegno.  Per* 
ciò  dunque  cresce  la  maraviglia,  come  dal  mentovato 
conte  Malvasia  noa  venga  Mattia  Preti  annoverato 
fra' discepoli  del  Guerciao,  quando  egli  fa  menzione 
di  alenai  discepoli  di  poco  grido ,  e  dr  altri  di  aiun 
Talore  ,  che  non  ponao  slare  a  petto  alla  di  Ini  ter* 
rìbìi  maniera,  e  al  gran  disegno,  che  fa  tanto  onore 
al  silo  egregio  maestro*  Tutta  la  scusa ,  che  su  tal 
particolare  gli  può  oonTeaire  ,  ai  è  quella  ritiratesza 
del  Barbieri ,  ohe  il  medesimo  Malvasia  acoenaa  aella 
introduzione  della  dì  lai  vita  dicendo:  tfuesti  mostrassi 
ritirato  s<:mpre  ,  e  guardingo  j  onde  non  si  potè  a  pra^ 
tieare  con  quella  libertà  y  che  nelle  stanze  Cara c ci 
prima  ^  poi  dM  Àibani,  di  Guido  ^  -e  di'  ogni  altro 
ttsoiti  sempre  y  che  perciò  ricòrrea  agli  scritti  di 
Paolo  Barbieri  /rateilo  del  Quercino ,  non  adendo 
altre  notizie. 

Portossi  quindi  il  cavalier  Calabrese  in  Firenze  sì 
per  pascere  la  vista ,  e  V  immagrnaaione  delle  op^ 
insigni  di  tanti  egregi  pittori  tanto  trapassati ,  quaato 
viventi,  siccome  anche  T  intelletto  della  doltriaa  dei 
pellegrini  spirili ,  the  sempre  han  fatto  noLile  orna- 
meato  a  qaella  patria  delle  scieaze  ,  ed  ivi  fu  molto 
OBorato'  da'cittadini ,  e  dal  Gran  Duca  medesimo ,  clic 
volle  dipìalo  il  di  lui  ritrailo  ,  per  collocarlo  nella 
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sua  celebre  galleria  con  gli  altri  faUl  di  pfopfui 
de*  pia  intigni  artcGd  di  piliUurt.  Oggetto  da 
più  tosto  invidiato  cbe  imitato  da  qualsisia  gran  prìn- 
cipe di  Europa.  Dìcesi  ancora  ch^ei  dipingesse  per 
lo  medesimo  gran  Duca  un  certo  quadro  dì  quelli  che 
si  veggono  nelle  stanze  del  suo  palagio ,  e  fra*  qattìH 
ai  distingueva  il  Plutone,  die  rapisce  Proscrpina  per 
lo  gran  disegno  ,  e  forza  di  colorito.  Da  Firenze  passò 
Mattia  in  Venezia,  unico  riposo  de' suoi  pensieri  pit- 
torici y  e  vi  si  trattenne  per  molti  mesi  »  operando 
varie  cose  per  alcuni  suoi  antichi  conoscenti ,  ed  ama- 
tori di  sua  virtù  ,  come  furono  :  Qui  mancamo  le  ma* 
tizie  delle  opere  dipinte  in  Venezia ,  clic  da  più  tempo 
si  aspettano  ,  quali  t^enendo  nel  mentrecchè  Coperà  non 
è  per  anthe  uscita  alla  luce ,  si  farà  un  appenàiee ,  ove 
saranno  eziandio  notizie  avute  dopo  di  altri  professori» 
Mentrecbè  il  Cavaliere  si  tratteneva  in  Venesia , 
cLLe  avviso  da  Roma  della  morte  del  cavalier  Lan- 
franco ,  e  che  egli  non  avea  dato  compimento  alle 
pitture ,  che  ornar  doveano  la  chiesa  di  S*  Andrea 
della  Valle,  e  che  essendo  cresciuto  il  numero  dei 
concorrenti  alF  opera ,  'cresciuto  era  anche  il  dubbio 
de'  Padri  circa  Telezione  del  pittore.  Per  tale  avviso 
risolvè  il  Cavaliere  di  ritornare  in  Roma ,  non  t4nto 
per  la  speranza  delP  utile  ^  quanto  per  conseguire 
r  onore  t  e  la  gloria  di  esser  tratcelto  per  un  Inogo 
•t  cospicuo ,  ove  avean  lavorato  tanti  pittori  eccel- 
lenlissimi.  Dato  adempimento  ad  alrma  quadri  prin- 
cipiati per  un  signore  ,  accomiatasi  dagli  amici  partì 
per  Roma.  Ove  giunto ,  cercò  per  messo  di  studiate 
pitture  acquistarsi  merito  appresso  ognuno  ,  e  gua* 
dagnarsi  la  stima  universale  j  e  per  ottener  questo 
nome  di  valentuomo,  rivolse  P animo  ad  ottener  del- 
V  accademia  di  S.  Luca  un  primo  pioemie ,  ed  essere 
cdn  qualche  opera  insigne  ammesso  nella  medesima» 
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Aveado  adunque  il  principe  dall* accadeu^  proposto 

il  ^op^getto ,  dì  coi  aveansi  a  fare  eraditi  disegni  dai 
professori  di  essa  ,  e  da  coloro  die  desideravano  di 
essere  in  essa  aggreg.-vti ,  fece  il  cavaliere  Calabrese 
il  disegno  del  tf  ionfo  d»  Osifide  9  figliuolo  di  Gioì  e* 
e  di  Niolie  per  la  conquista  d*  Egitto  f  o? e  potoia 
colla  Leila  Iside  celebrò  le  nozze. 

Espresse  Mattia  ti  grande  Osiride  sedalo  sopra  do- 
rato carro  ,  composto  da  due  Sirene  alate  »  le  quali 
servivano  per  appoggiar  le  braccia  al  lati  reato  Sovnuio* 
11  carro  era  tirato  da  due  affricani  leoni ,  clie  fiicean 
pompa  di  una  feroce  maestà  ,  solloposla  al  freno  del 
trionfante  Signore.  Precedevano  il  carro  in  atto  di 
lietamente  cantare  ^  e  suonare ,  ed  intrecciar  carole, 
nove  leggiadre  giovanotte  figuranti  le  Muse,  ciascuna 
delle  quali  distinguevasi  per  mezzo  della  particolar 
sua  insegna  ,  avendo  nel  mezzo  un  obelisco  ,  signifi- 
cante r  Egitto.  Scelto  numero  di  prodi  »  e  coraggiosi 
guerrieri,  che  servivano  in  un  punto  medesimo  di 
sicurezfea  e  di  pompa  a  quel  Regnante ,  circondavano 
il  carro,  dietro  il  quale  seguivano  gran  numero  di 
satiri  ,  e  di  fauni  ingbirlandati  di  pampanì ,  e  signi- 
ficanti r abbondanza  di  quella  terra,  e  loro  arme  altro 
non  erano ,  che  liastoni ,  e  falci  sotto  la  condotta  di 
Pane,  nume  delle  selve.^  Veniva  interrotto  lo  stuolo 
di  costoro  dal  fiume  Nilo  coronato  di  lauro,  e  sedente 
col  palustre  bastone  appoggialo  agli  omeri  avanti  la 
ruota  del  real  carro  nelT angolo  del  disegno,  giaccbé 
col  braccio  |  interrotto  dalla  linea ,  cbe  fa  fine  al 
£»g)io  sostenea  Turna  donde  copiose  acque  scaturivano* 
In  lontananza  poi  vedevasi  ia  militale  ordinanza  nu- 
meroso esercito  in  due  ale  diviso  ,   dì  fanti  e  di  ca- 
valieri. Ma  per  interrompere  il  dirilt'  ordine  di  questo 
campo  avea  il  Cavaliere  in  qualche  distanza  disposto 
uno  stuolo  di  baccanti  donne  sopra  una  picciola  col- 
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lineila  ,  alcune  delle  quali  con  tralci  di  vite  involto 
il  capO)  softlcneano  V ebbro  Sileno  vacillante  suiragi- 

'  tato  gionieDto ,  nel  mentre  cbe  altre  di  loro  trasportate 
M  furor  ài  Lieo  anelavano  scorrendo  ranans^,  e  gri- 
dando per  Tebriate  campagne ,  assai  bene  accordate^ 
con  alberi  e  belle  pianure* 

Questo  disegno  cosi  Lene  ideato ,  e  ben  disposto , 
fm  applaudito  non  solo  dagli  accademici ,  ma  da  tutti 
i  pittori,  ed  intendenti  del  disegno  eh* erano  in  Romar 
in  quel  tempo,  lodandone  il  IjcHo,  e  grave  compo- 
BÌmeulOy  la  magnificenza,  e  la  certezza  de' gran  cou' 
'tomi  9  con  r  Ottimo  intendimento  di  lome  e  di  ombre  ^ 
laonde  oltre  a  si  meritata  laude ,  ebbe  il  nostro  Ci- 
valìerc  il  primo  premio  dell'  accademia  altresì ,  e  fi* 
aggregalo  iw  essi  Tanno  i653,  ed  è  un  abbaglio  del 
Padre  Orlandi  allorch'  ei  dice  essere  il  cavaliere  Ca- 
labrese stato  aggregato  Vanno  1667,  imperciocbè  dopo 

-  etere  egli  dipinfo^  in  Andrea  delia  Valle  ^  Tenne 
in  ]N;i[H)li  ranno  1 G5G  in  tempo  clie  cessala  essendo 
la  mortai  pestilenza  ,  si  guardavano  li  cancelli  dalle 
-milizie  vrbane,  delie  quali  egli  ammaezò  la  sentinel- 
la, ^ome  appresso  diremo.  Ricevuto  cbe  ebbe  Mattia 
vn  tale  onore,  fece  intagliare  in  rame  il  suo  disegno 
dal  famoso  Francesco  de  Poilii  di  nazione  francese  , 
die  con  eterno  suo  vanto  avea  intaglialo  opere  varie 
de^  più  famosi  maestri ,  e  dimorata  in  Roma  ,  dove 
aveva  fatto  i  suoi  studi ,  arel  qiial  rame ,  egli  fece 
incidere  il  suo  nome  ,  e  quindi  delle  stampe  regalò 
gli  accademici.  Ne  mandò  anclie  a  Tari  snui  conoscenti, 
ed  a  pittori ,  fra  quali  al  suo  riverito  maestro  Giovan 
Francesco  Barbieri ,  ed  a  Francesco  Albani ,  cbe  molta 
gradirono  ft  dono ,  e  con  lettere  particolari  se  ne  cow 
gralularon  con  lui ,  le  quali  lettere  egli  conservò  gran 
icnipo  per  riverenza  di  quei  maestri ,  come  eziaudii^ 
queUe  di  altri  eccclicnli  pittori» 
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Cresciuto  11  grido  della  virtù  del  cafftlier  CAJkmms^ 
8ÌQchè  molti  desideravano  averne  qualche  quadro  9  gli 
fu  commesso  quello  dell' aitar  maggiore  della  chietn 
di  &•  PaBtaleone  di  palmi  quattordici  di  allessa  e 
•  diirì  di  larghesca.  di  mifura  romaoa  9  nel  quak  egli 
rappresentò  il  Santo  in  atto  di  risuscitare  un  morto, 
cou  molte  iìgure  coooorse  al  miracolo ,  e  lo  dipinse 
con  manfera  franca  9  e  Beo .  intesa ,  come  nolò  Tabate 
Filij^o  Ti  ti  nel  suo  nnoTo  studio  delle  pitture  di  Ror 
ma.  Cbe  perciò  essendo  stala  questa  sua  nuova  opera 
lodala  da' professori ,  fu  da' suoi  parziali ,  e  protettori, 
e  forse  dalla  stessa  D.  Olimpia  proposto  a'  Padri  di 
S.  Andrea  della  Valle  per  le  pitture ,  che  doveaa 
larsi-  nel  coro  e  gii  essi  lo  a?ean  conosciuto  per  w 
lentuomo  allorcbè  ei  fece  la  bella  copia  del  quadro 
di  Paolo  Veronese ,  che  rappresenta  la  Maddalena  al- 
lorché unse  i  piedi  del  Signore  nel  convito  di  Simon 
Fariseo  »  il  quale  quadro  «i  vede  collocato  nella  me- 
desima chiesa  di  Andrea  sopra  la  porta  delia  sa- 
grestia, onde  facilmente  ottenne  da' Padri  mentovati 
il  lavoro  delle  tre  storie  ,  che  doveano  dipingersi  dal 
cornicione  in  giù  nel  mentovato  coro. 

Per  bene  eseguire  una  si  ragguardevole  commessionCy 
considerò  Mattia  la- difficoltà  della  impresa,  dovendo 
dipingere  sotto  le  più  belle  pitture  del  non  mai  a 
bastanza  lodato  Domenichino  ,  ed  a  gara  di  quelle 
della  cupola  del  moderno  Correggio ,  volli  dire  |  dei 
cavalier  Lanfranco ,  onde  deliberò  consigliarsene  col 
famoso  Pietro  da  Cortona ,  uomo  per  lunga  esperienza 
ammaestratissimo  in  cosi  fatte  cose.  Ma  quel  celebre 
pittore,  o  fusse  abbagliato  dalla  considerazione  delle 
pitture  che  sono  al  di  sopra,  o  per  altro  motivo,  con- 
sigliò il  Cavaliere  ad  eccedere  nella  grandessa  delle 
.  figure  s  perocché  dicea,  che  essendo  le  figure  dipinte 
al  di  sopra  due  volte  maggiori  del  naturale  >  quelle 
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cbe  accano  a  stare  al  di  sodo  si  doveaD  dipingere 
aUM  pia  grandi  con  intelligenza  prospeltica,  come 
più  principali,  e  più  yieino  ali* occUo  de* riguardanti. 

Qaesto  argormento  arddotto  da  uomo  così  famoso,  e 
perito  nell'arte  della  pittura,  fecero  risolvere  Matti» 
a  dipingere  fìgure  gigactescbe ,  giaecliè  Tampiezza  del 
•ito  gliene  dava  Topporlnnità ,  lusingandosi  di  riporta» 
doppia  lode ,  ogni  qualvolta  con-  bene  intesi  contorni 
avesse  condotte  tali  figure  a  perfezione  \  dappoiché 
elle  sono  difficilissime  a  volerle  ben  dipingere,  come 
lo  stesso  Cortona  avcagli  insinualo.  Espresse  egli  adun- 
que dal  canto  del  Vangelo  il  Saoto  nudo  menalo  dai 
manigoldi  al  martirio  della  Croce  con  molte  figure  A 
soMali,  di  ministri  e  di  popolo  spetlalore.  Hel  ^dro 
di  mezzo  ei  dipinse  il  medesimo  S.  Andrea  confìllo 
SO  la  Croce,  anche  con  popolo  e  ministri  assistenti 
al  sno  martirio,  e  dal  canto  dell'Epistola  figvrò  il 
Santo  già  morta,  tutto  nudo,  che  deposto  dalla  Croer 
▼ien  da  due  portato  alla  sepoltura ,  e  in  tutte  e  tre 
le  storie  si  ffcorge  T  accompagna nren lo  di  più  (rgure> 
ed  anclie  di  ben  inlesa  arcbitetltrra ,  la  eguale  dal  Gay 
caliere  perfettamente  intenderari* 

Condotta  a  fine  quest'opera,  con  sommo  stadie 
accuratezza ,  massimamente  nel  disegno  ,  non  avcndSo 
omesso  Veruna  di  quelle  condizioni  ,  die  alla  simme-- 
tria  delle  parti,  e  alla  céftezM  de  beninte»  contorni 
si  appartengono  ,  allorché  egli  per  questa  principad 
parte  della  pittura  sperava  rrporlaf  gran  lode  dai 
professori,  gli  avvenne  lutto  il  contrario,  perciocché 
toltosi  il  palco ,  che  ingombrava  il  coro ,  si  videro 
piutlòsto  crescere  con  la  fona  dei  eolorf,  e  della  su» 
gran  maniera,  che  diminuire  quelle  gigantesche  figUMV 
a  cagion  cbe  non  erano  in  quella  distanza  dalPoccMo,^ 
che  sì  erano  immaginali  poterle  diminuire^  onde  ma-- 
raviglia  non  sia ,  se  in'  vece  di  lode  ne  riposlasse  il 
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CsYaliere  gran  biasimo ,  e  massimamente  pei*  Tiacom- 
parabil  paragone  delle  eccellentissime  pitture ,  che  ti 
vedeèBO  al  di  sopre  del  Domenicbino^  coti  ben  con- 
dotte ,  -con  forza  e  vivaatA  di  tinte  nobili ,  che  di 
facile  abbatteano ,  c  laccano  sembrare  smorte  quelle  • 
del  Cavaliere.  Così  suole  addivenire,  allorquando  un 
profesaore  pensa  di  far  opera  migliore  delle  altre,  e 
fnperar  se  stesso  ,  e  guadagnarsi  immorlal  nome  al 
pari  de^gran  maestri,  che  nel  medesimo  laogo  hanno 
dipinto,  allora  appunto  egli  faccia  cose  più  deboli  del 
solito  :  e  la  ragione  si  è  >  che  la  mente  preoccupata 
dalla  gmndeau  del  nome  di  nn  famoso  artefice»  di 
cui  dee  stare  al  conironto,  per  nn  certo  occulte  ti- 
more perde  il  suo  libero  Tolo ,  e  timidamente  ope- 
rando divien  di  se  stessa  minore. 

JN^on  mancavano  in  questo  mentre  i  parleggianì  del 
OftTalier  Calabrese  di  difenderlo  alla  meglio  che*  si 
potesse,  dicendo  che  T eccessiva  grandena  delle  figura- 
en  compensata  dalla  perfezione  dei  contorni  delie 
medesime,  che  le  vicine  pitture  delT  incomparabile 
Domeaichìno ,  oltre  alla  cupola  di  Lanfranco ,  avreb- 
bon  dato  che  fare  a  qualsivoglia  gran  valentuomo. 
Altri  il  consolavano,  dicendo,  che  nello  scoprirsi  le 
piè  insigne  pitture,  e  sin  le  medesime  del  Domeni- 
chino  erano  state  dagl*  emoli  censurate  ,  ma  poi  col 
tempo  eran  piaciute ,  come  anche  quelle  deUa  cappelU 
del  Tesoro  di  S.Gennaro  in  Napoli,  ove  queU*oomo 
vara  era  morto  di  gran  disgusto.  Con  queste ,  ed  altra 
somiglianti  ragioni  andavano  i  buoni  amici  confortando 
Tanimo  del  Cavaliere ,  il  quale  assai  si  doleva  di  Pietro 
da  Cortona»  che  tanto  male  consigliato  Tavea  ;  e  queste 
degliense,  quante  volte  si  rammentavano  le  pittura  di 
S.  Andrea  ,  egli  soleva  anche  ripetere  insino  ali*  ni* 
tima  sua  vecchiezza ,  in  cui  avrebbe  desiderato  di  an- 

àue  a  Aoma  per  canccUare  quelle  pitture ,  e  rifarle, 
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«Yendo  a  gran  male  oke  vi  fossero  sue  opere  spiacenti 

al  pubblico.  Accadde  ancora,  che  dopo  alcun  tempo, 
cercando  egli  di  fare  un  opera  in  «ò  quale  chiesa  di 
Roma  f  fu  assai  contrariato  da'  coaoorrenii  pittori  « 
ansi  un  di  essi  ardi  dirgli  villanie  con  dispregio  doL- 
r  opera  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  il  che  commosse 
r  ira  del  Cavaliere  n  segno  tale  ,   che  non  polendosi 
jnodei'are  lo  ferì  malamente,  e  perchè  ToOeso  pidtbre 
aveva  dalle  grandi  proteiioni  f  ansi  godea  della  gnuua 
del  PonteOce  allora  regnante ,  fa  costretto  il  cavaliev 
Mattia  per  isdnvare  i  rigori  della  giustizia  ricoverarsi 
in  Napoli  nella  iìiie  dell'anno  i65t>,  ove  incontrò  una 
nuova  sciagura  ,  imperciocchò  essendo  incominciato  a 
"  cessare  il  pestifero  morbo  iusin  da*i5  del  mese  di  agosta 
per  intercessione  della  Beata  Vergine  e  dei  Santi  pro- 
tettori ,  e  temendosi  non  lo  spento  incendio  si  riac- 
cendesse ,  il  Viceré^  ad  istanza  degli  Eletti  della  città| 
e  della  deputazione  della  Salute  avea  ordinalo  pena 
della  vitat  che  non  si  permettesse  ad  alcuno  ringreaiOi 
né  che  uomo  al  mondo  osasse  di  passare  gli  stakiliti 
^  cancelli.  Della  qual  cosa  fursc  ignaro  il  cavalier  Ca- 

-    labre«e  si  avanzi  per  passarli,  ed  entrare  in  città,  e 
perchè  dopo  varie  altercazioni  avute  con  le  .gnasdìe , 
volle  un  di  quei  guardiani  aY.ansarti  per  maitniltarlot 
egli  senza  dargli  tempo  di  appostargli  centra  lo  schiop- 
po ,  sguainata  la  spada  con  un  colpo  lo  privò  di  vita, 
.e  tosto  avventatpsi  all'altro  di  già  avvilito,  «lo  disar- 
910  y  aceipocbè  la  morte  del  compagno  non  VendicaaM^ 
BUt  mentre  che  egli  cercava  con  la  fuga  non  esser  da 
altri  sopraggìunto  ,  portò  il  caso  d^  incontrarsi  eon 
alcuni  della  milizia  urbana ,  che  andavano  visitando 
i  cancelli  ,  e  mutando  le  sentinelle  ,  i  quali  aven- 
do veduto  distesa  morta  la  sentinella ,  e  lui  con  lo 
schioppo  nelle  mani ,  e  la  spada  insanguinata  «  e 
seguitalo  da  colui  al  quale  avea  tolto  lo  schioppo,  su- 
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Lito  rarrecUrono,  ne  /«ce  Mattia  alcuna  difesa,  ve- 
dendoli apio  I  e  circondato  da  molli  »  e  tutti  armati 
di  sohiopjM,  pistole  e  spade  ^  coii  fu  aduuque  menalo 
prigione  a  Napoli,  dove  intesosi  !1  latto,  fu  egli  rin« 
cbiuso  in  oscuro  carcere;  tanto  più,  ch'egli  era  eii- 
Iralo  per  via  della  marina  senza  alcun  passaporto  ^ 
perciocché  si  era  frettolosamente  imjiarcato  in  Fiumi- 
cino su  di  nna  barca  clie  era  per  partire ,  e  per  fng- 
girsi  da  Roma,  non  avea  avuto  tempo,  nè  modo  di 
ottenerlo  dairambasciador  Cattolico.  Non  sapea  dun- 
que a  qua!  partito  appigliarsi ,  vedendosi  in  angusta 
prìgione,  con  evidente  pericolo  di  perder  miseramente 
la  testa  |  e  tanto  ptu ,  se  in  Roma  si  fiisse  sapnio  il 
caso,  perchè  non  avcrebbe  la  parte  ofTcsa  mancalo  di 
sollecitar  quella  corte,  acciocché  scrivendone  al  Viceré 
fusse  stato  egli  per  Funo,  e  per  T  altro  delitto  casti- 
gito«  .  Ma  il  cielo  y  che  T  ave^a  destinato  ad  operare 
dCite  maraTigliose  pittmre  ,  dispose  che  la  medesima 
sua  virtù  fiisse  il  non  aspettalo  mezzo  di  liberarlo. 

Faceano  i  Deputati  della  Salute  fortissima  istauza^ 
acciocché  Mattia  Aisse  condannato  a  morte  >  come  que- 
gli che  avea  violato  i  cancelli  in  tempi  così  delicati, 
ed  era  reo  d*omieiilio.  Ma  il  discreto  Viceré  che  era 
il  conte  (li  Caslrillo  D.  Gujsl;»  d'z\vellaneda  et  Haro 
condiscese  misericord  lofio  mente  alle  suppliche  del  Ca- 
valiere ,  ordinando  che  la  causa  fosse  esaminata  nel 
Consiglio  Collaterale  !  donde  nacque  la -di  lui  telale* 
erciocchè  discorrendosi  ivi  la  causa  ,  e  nominan- 
dosi spesse  volte  il  nome  di  Fra  Mattia  Preti ,  un 
personaggio  ivi  presente,  si  sovvenne  esser  Mattia  quel 
virtuoso  pittore,  che  stando  egli  in  Roma  a^  cono- 
sciuto in  casa  di  D.  Olimpia  Aldohrandiui  «  dalla  quale 
era  tenuto  in  somma  slima  \  laonde  ne  fece  parola  col 
Viceré  a  cui  sedea  d'appresso.  Stava  il  Viceré  perplesso 
pensando  che  dovesse  risolverti ,  quando  il  reggente 
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S.  Felice,  ed  il  consiglier  Calcola ,  clie  poi  fu  ancor /i 
lieggeute  ,  proj>osero  V  offerta  del  cavalier  Calabrese 
dì  dipinger  gratis  sopra  la  porta  della  città  le  imaui* 
gini  della  Imiaacolata  Concezione ,  di  S.  Gennaro  9  e 
di  altri  Santi  Protettori  ,  per  adempimento  del  volo 
degli  Eletti ,  ogui  qual  volta  volessero  liberarlo.  Cosi 
dibatteodosi  la  causa  Luoiia  pez?:a  e  la  maggior  pai'te 
aenteaaiaodo  di  morto,  fu  dal  Viceré  decretato  secondo 
la  legge»  che  excMcns  im  arie  non  deàet  mori  ^  ma 
elle  in  pena  del  delitto  dovesse  il  Cavalier  dipingere 
le  porte  meiilovate.  la  tal  guisa  fu  termiiiala  i<i  cau* 
sa ,  e  liberato  dalla  prigione  il  cavalier  Mallia  »  del 
cui  valerle  in  pittura  furono  informati  da  quel  perso* 
naggio  i  signori  Deputati  della  Città  ;  fu  ancbe  rac* 
comandato  dai  reggente  Suria  a' Padri  Domenicani  di 
S.  Domenico  di  Soriano  cLiesa  della  nazione  Calabrese, 
eretta  fuori  la  porta  Reale,  o  sia  dello  Spirito  Santo. 
Ma  quei  religiosi  afflitti  dal  malore  sofferto,  e  sbalor- 
diti dalle  mortalità  vedute ,  nulla  si  curarono  decanti 
dati  da  (|ucl  togato  alla  virtù  del  loro  patriota  ,  né 
delie  pitture  oiierte  loro  da  Mattia  in  ricambio  di 
queir  albergo. 

Acconciate  che  furono  »  ed  adornale  le  porte  della 
dttà  con  loro  stucchi  9  e  statue  cominciò  il  Calabrese 
il  suo  lavoro,  e  la  prima  ch'ei  dipinse  fu  quella  di 
Capuana  9  ove  rappresentò  a  buon  fresco  il  nostro 
Sm  Gennaro  y  con  S.  Agnello  Abate  j  5*  Michele  Ar« 
caagelo,  e  S.  Rocco,  preso  in  quell'occasione  per 
protettor<7t  tutti  in  atto  di  pregare  la  SS.  Vergine  ad 
intercedere  per  lo  popolo  napoletano ,  e  placar  V  ira 
del  suo  Divino  Figliuolo,  elei  prostrata  chiederli  mi- 
eericordia  per  Io  miserissimo  avanzo  della  desolata 
città»  Vedeansi  poi  nella  parte  inferiore  espresse  molte 
carrette  con  le  quali  erano  portati  alla  sepoltura  i 
cadaveri  degU  appestali,  ed  altre  iigure  più  priutipali 
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ilrasciiyile  con  mifcrerolc  oggetto  da  coloro ,  clic  «tea* 
no  cura  di  toglier  dalle  piasse  i  cadaferi.  Ma  qiutlo 
quadro  t  elie  per  essere  .stato  il  primo  dipinto  dal  Ca- 
labrese, e  periiò  coiidotlo  con  studiosa  ìntelligeuza 
dclfartc  era  il  uiigliore  forse  di  tulli  gli  altri,  come 
quello  i^  cui  il  Calabrese ,  folle  dare  uri  Lei  «aggio 
del  f  alore  del  suo  penoellb  «  oggi  più  non  si  veiU  $ 
dappoiché  maltrallato  dalle  piogge ,  eda^venti,  scosso 
più  Tolte  da  orribili  tromuoti  ,  e  massimamente  da 
quello  del  i6d8,  non  lia  lasciali  di  se  vestigio  alcuiìi», 
e  sol  ne  rimano  la  memoria  in  uno  sLozzetto  del  Ca- 
valiere ,  posseduto  da  D*  Nicola  Garofalo  dottor  dei- 
runa  e  deir altra  legge,  e  Tirtoosissimo  di  belle  let- 
tere. E  quantunque  i  signori  Eletti  della  citlà  facessero 
rifabbricare  quel  muro»  a  niuno  però  é  dato  ranimo 
dì  dipingerlo  di  nuovo  ,  con  quella  grandezza ,  e  per- 
fezione di  stile  y  cbe  primieninente  vi  si  vedeva , 
raiofientala  da^nostrl  professori ,  come  una  scuola  degli 
studiosi,  e  un  grande  esempio  a*  professori  di  piltura. 

Dappoiché  la  stalua  di  bronzo  di  S.  Gaetano  fu 
roilocata  sopra  la  porla  dello  Spirito  Santo ,  dalla 
parte  di  dentro»  Mattia  dipinse  nel  quadro  dalla  part« 
di  fuori  la  Beata  Vergine  con  S.  Gaetano,  ed  altri 
Santi  prolettori  ,  che  medesimameiile  implorano  dal 
Redentore  misericordia  j  ed  in  segno  che  tali  preghiere 
siano  esaudite  »  apparisce  FAngelo  ,  che  ripone  nella 
guaina  la  spada  della  giustizia  di  Dio  »  nel  mentre 
cbe  nel  basso  si  veggono  portare  i  rada  veri  degli  ap- 
peslati  a  seppellire:  sopra  le  scale  di  un  tempio  giace 
supina  una  donna  morta  »  dalle  cui  fredde  mammelle 
un  piccìol  bambino  cerca  ;  tirar  BQlriniento  »  e  sulle 
medesime  scale  vedesi  un  gran  nudo  tmdnare  con 
una  corda  cadavere  mc*Kso  involto  in  un  lenzuolo. 
Queste  azioni  racconlava  egli  stesso  aver  veduto  con 
gli  occhi  propri  sulle  scale  della  vicina  chiesa  delU 
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Spìrito  Santo  I  0  fìktiirà  tìttesì  qu«H*ttoihO  tindo 
fere  ittfto  uno  schiavo  dr  grande  statura  ,  ed  averlo 
dipinto  nell'alto  slcsso,  mirandolo  per  un  buco  della 
porta  stessa.  Egli  è  cerio  però  tbe  questa  figura  è 
dipìnta  eecelknteteetite  con  Inidligeiiaa  ili  tontomi 
cosi  maeitoii  é  perfetti,  che  migKore  noti  può  farsi 
da  qìiahisia  gtan  pittore.  Sicché  di  essa  più  volte 
meco  discorrendo  il  nostro  celebre  Francesco  Soliraenà 
sempre  affermaTa,  che  quante  volte  gli  Oécoi'reVa  di 
passait  per  Is  porta  metitovata  non  si  saaeiava  di  am- 
mirarta.  È  però  stata  gran  dUgratia,  ohtf  atfche  di 
questo  quadro  sia  guasta  ,  e  caduta  la  tonaca  dalla 
parte  supcriore,  ove  alcuui  mentovali  Santi  eraoO 
egregiamente  dipinti. 

Alla  pona  di  Costantinopoli  (  così  detta  dalla  Ohi«sa 
iti  presto  edificala  sotto  il  titolo  della  Madonna  di 
Costantinopoli)  effigiò  la  Beata  Vergine  in  piedi  sopra 
la  luna,  in  figura  dclT  Immacolata  Concezione  col  Bam- 
bino in  braccio ,  in  atto  di  appàrire  al  hostrò  graii 
|irotettore  S.  Gennaro,  che  insiekne  cdn  S.  Gaetano  la 
pregano  ad  ottenere  dal  Siro  diVinO  Figlinolo  la  llho- 
i»azione  deir afflitta  città  dal  crudel  morbo,  che  quasi 
desolata  Tavea,  dipingendovi  parimente  nel  basso  vari 
ÉiadaVeri  di  appestati,  e  vatie  petsOne  vivO|  che  pian- 
gendo chiedevan  misericordia' ^  *  ma  di  qtlesle  pitturò 
non  otcorre  fai*  alt^a  descridone ,  dajtpolchè  fiif ta  là 
parte  di  basso  si  è  perduta  col  cader  della  tonaca ,  e 
di  quella  di  sopra  aOcbe  poco  ne  resta. 

In  quella  pòrta  poi ,  eh'  è  detta  Nolana ,  perchè 
alla  città -di  Ifola  conduce  9  et  Séte  la  Beata  Tergine, 
ànche  in  figura  della  sua  Goncezione  col  Bambino  in 
hraccio ,  e  S.  Gennaro ,  S.  Francesco  Saverio  f  è 
S<  Kosalìa ,  che  additano  al  medesimo  Redentore  i 
cadaveri  degli  appestali,  é  miserabili  avanzi  de' citta- 
dini rimasi- in  iriia,  quasi  chiedendo  per  eséi  tttfseri* 
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as 

eoréh.  in  quésto  qtwcbo  è  bdlsabia  la  lignn  già 

detta  della  Beala  Vergine,  la  quale  sta  in  piedi  sopra 
k  luna  ,   la  qual  figura  è  stata  l'esemplare  di  molti 
nostri  virtuosi  pittori ,  imitata  a  «agion  della  l>elia 
aUflvAiiw  nelia  filale  sta  espressa  in  an  caolo  delia 
parie  ssperiore  del  quadro  eoa  gloria  di  angeli ,  e 
di  puttini  bellissimi ,  e  fra  le  altre  la  figura  di  S.  Ro- 
salia yien  molto  commendata  da'  professori  del  disegno, 
pOBcliè  oon  altitudine  graziosa  si  Tede  ^asi  di  spalla 
circoadala  da  nubi  in  atto  A  porgere  le  sne  pre* 
gbiere  alla  Beata  Vergine ,  ed  al  Divino  FigHuolo  , 
nel  mentre  che  un  angelo  ripone  nella  guaina  la  spada 
del  Divino  furore»  Nel  basso  ù'a  cadaveri  degli  ap 
pestati  si  scorge  una  donna  distesa,  che  ha  un  bambino 
mòrto  eopra  di  lei ,  cui  nn  cane  nianpa  le  tenere  ed 
impiagate  carni ,  e  questa  pittura  allor  che  fu  scoverta, 
inorridì  i  riguardanti,  ricordevoli  delle  sofferte  miserie. 

Nella  porta  di  S.  Gennaro  vedesi  nella  parte  supe- 
riore r  immacolata  Goaceaione  in  messo  a  una  gloria 
di  angeli,  col  Bsothino  in  braccia.  Deli*  nn  desiati 
é  S.  Gennaro ,  che  €»fferisce  il  suo  mirabil  Sangue , 
per  impetrar  grazia  al  suo  popolo  napolitano,  e  dal* 
laltro  lato  S.  Francesco  Saverio ,  anche  ingiuocGhio&i 
nella  parte  dì  basso  egli  espresse  la  peste  in  un  gran 
fìgurooé  di  donna  nuda  tutta  impiagata  con  cenci  in 
testa ,  seduta  sopra  alcuni  scalini  in  un  canto  del  qua- 
dro, la  qual  si  morde  con  rabbiosi  denti  le  mani. 
Si  astenne  giudiziosamente  il  Preti  di  dare  a  questa 
figura"  quella  bellezsa ,  e  grazia  ,  che  dar  solca  alle 
ahre  €ne  ,  e  fecola  ad  arte  di-enorme  gigantesca  gran* 
dezza ,  e  situata  malamente  con  poco  acconcia  attitu-* 
dine  9  imperciocché  quando  mai  fu  bella  e  leggiadra 
la  peste?  Ma  di  grazia  abbondano  tutte  le  altre  figure 
di  questo  quadro  medesimo,  e  bellissime  son  quelle 
di  «econdà  vedila ,  é  proprio  il  componiménto'  di 
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mente  posiooo  ewer  Diegiio  immaginale  e  titoate.  Tra 
le  altre  vi  Im  una  donna  ,  clic  con  un  pannolino  in- 
randoai  il  naao  slraacina  un  cadavere  involto  in  un 
Iettando  %  nai  mentre  che  «Itri  cadaveri  aon  pattali 
in  catte  da  morto  cbiute  per  lo  fetore ,  ed  altri  denteo 
carrette,  acciocché  sgombratone  le  strade |  non  ti 
rendesse  V  aria  più  infetta  dai  loro  puzzo. 

Così  nella  porta  detta  di  Qiiaia  ,  perchè  a  quel 
deHxioto  borgo  eondncOf  vedeti  effigiata  in  messo  del 
qnadro  la  medetinu  Immacolata  Concestone  col  Divin 
pargoletto  nelle  braccia,  e  da' lati  S.Gennaro,  S.  Gae- 
tano,  e  S,  Francesco  Saverio  con  accompagnamenti  di 
gloria  d^angidi  e  puttìni  graziosissimi ,  e  son  le  figure 
di  qnetto  qnadro  più  grandi  di  quelle  dipinte  nelle 
altre  porte  con  bella  coropoaisione  disposte,  e  ben  di* 
segnale,  non  esseiulovi  alcun  lugubre  spettacolo  rap- 
presentato al  di  sotto,  ma  i  mentovati  Santi  son  di- 
pinti ndla  gloria  ,  per  dimostrare  esser  ^ià  liberata 
la  citt&  dal  contagioso  male,  al  contrario  di  quel  che 
il  Cavaliere  aveva  prima  rappresentato  snlla  porta  del 
Carmine,  cb'è  presso  il  Mercato,  piazza  più  popolata 
di  plebei.  Ivi  ci  dipinse  le  azioni  più  dolorose  di  quel 
crudele ,  e  funesto  spettacolo ,  con  apparato  di  corgi 
morti ,  e  di  viri  pieni  di  orrore ,  e  piangenti  In  messo 
a*  cadaveri ,  benché  nella  parte  superiore  egli  avesse 
anche  dipinto  la  stessa  Beata  Vergine  col  Bambino, 
e  co*  mentovati  Santi  protettori  ma  oggi  poco  resta 
di  tal  pittura,  e  poco  di  alcun*  al  Ira  descritta  a  cagton 
della  tonaca  ch*é  venuta  a  mancare  per  piogge,  tre-  . 
aauoti,  0  venti,  contro  alle  quali  cose  non  hk  la  pit- 
tura ,  quantunque  a  buon  fresco  ,  potuto  resistere.  Ed 
ecco  come  si  perdono  le  opere  preziose  de*  più  eccel- 
lenti  pittori ,  e  come  si  tono  anche  perdute  le  facciate 
de^ Palagi,  e  dello  cbieae  dipinte  dal  divin  Polidoro. 
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.  Dappoiché  gli  Eletit  àéU  eillà  thhet  tedttlo  la 
}>erleBÌone  ài  queste  pitture  ttt  It  porte  «  ttittaroilo 

conVeDÌente  fare  al  Cavaliere  ua  regalo  in  moneta  , 
acciocché  dosando  le  sue  fatiche  in  pena  del  suo  de- 
litto, non  tenisse  interessato  nella  fpeia  de' colori,  e 
de*  pennelli  :  perlocchè  graaioMOiente  ringraaiato  Blat- 
tia  delle  belle  opere  fatte  a  loro  ndiicsta ,  gli  fecero 
il  presente  di  trecento  ducati ,  in  una  borsa  di  gentil 
drappo,  ch'egli ,  che  gentil  parlatore  si  era  con  ornate 
parole  rendè  loro  li  dofud  ri ngraif amenti ,  chiamai^^ 
dosi  ftempre  più  oUligato  alla  loro  generosità,  ed  esK 
liendosi  prontissimo  ad  ogni  loro  eomandaniento ,  onde 
rimasero  que^sigiiori  altrettanto  appagati  da'suoi  cor- 
tesi tratti  quanto  eran  contenti  delie  sue  pitture. 

Cessato  che  fu  in  tutto  il  sospetto  del  morbo ,  furono 
elle  mirate  con  occhio  di  tenera  compassione  da^dt-* 
taéini',  ed  ammirate  da  molli  professori,  come  anche 
da  altri,  con  ocelito  di  livore  censurate  ;  imperocché 
temendo  gualche  professore ,  che  questa  nuova  luce 
non  eacnrasse  quel  poco  lume  eh*  eglino  con  jnolle 
iatiche  mreano  guadagnalo  al  nome  loro  ,  acciocché 
non  corressero  i  popoli  dietro  alle  opere  del  llalabrt  se, 
applaudivano  alla  nascente  luce  di  Luca  Giordano , 
che  allora  usciva  in  eampo  con  la  sua  nuova  maniera^ 
avendo  nelFanno  precedente  esposto  al  pubblico  nella 
chiesa»  di  Santa  Brigida  il  quadro  dtS.  Nicola  di  Bari, 
e4  in  cfnell^attnt) ,  che  correa  del  16S7,  nella  chiusa 
della  Solitari»  il  quadro  della  Madonna  del  llosario, 
e  s'ingegnavano' costoro  adulando  a  Luca  ,  indurlo  a 
biasimare  anch*  egli  le  opere  di*  Mattia.^  Cosà  ancora 
ostcavane  d*  irritargli*  contra  alcun  de*ptltoai  di  mag- 
gior grido.  Ma  giammai  pei^  non  poterono»  indurre 

maldicenza  il  buon  vecchio  Andrea  Vaccaro,  cele- 
bre pittore  del  passato  secolo,  come  nella  sua  vita 
abbiamo  divisato..  Ama  che  egli  fu  udito  lodare  nei 
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Calabre^  la  grandezza  della  maniera  |  i*  eroico  Cotn- 
pOiBiiamlo ,  e  la  grande  lalflligenza  nel  diseguo  9  e 
nel  chiaroscuro.  Cosi  da  Lttca  Giordano  altra  censura 

non  poterono  oltcDere  ,  se  noa  quella  della  figura 
della  peste  da  noi  descritta  ,  aiiorchè  ajbliiamo  biio 
fmU  della  I^orla  di  S.  Gennaro. 

Ma  ciuope  la  boqca  a  tali  eontradittori  la  nuota 
sopravTenuta  pubblica  calamità  ,  cioè  la  carestìa  ,  la 
quale  sebbene  non  fusse  di  così   crudcl  natura  ,  CO'^ 
me  la  già  superata  pefiti^^nza  ,  non  lasciava  però  di 
appoartair  desolazione  e  n»orle.  luspcrcioccbè  moiiisf 
simfi  persone  «i  morivan  41  pura  fame«  dis'pensau* 
dosi  il  pane  limitatamente  a  ciascuna  casa  a  bullet* 
te  ,  che  comunemente  si  dice  a  cartelle  ,  che  veni \ a 
a  ragion  di  pocbe  oncia  a  persona  1  ed  a  carissimo 
prezito.  Onde  una  ma4re  cbe  atesse  a'Iigliiioli  voUilto 
dar  merende  per  Una  pkcìole  fetta  di  pane  9  atea  a 
spendere  sette  grana  e  mezzo.   Le  carni  eran  cafis^ 
sime  a  cagion  che  il  passalo   contagio  erasi  diiTuso 
anche,  aopra  i  bruti  animali  :  basta  io  somma  dire  , 
che  uQ^sol  maxzelto  di  erbeggio,  come  di  ravanelli  « 
costava  fino  nn  carlino  ;  e  la  ragione  era  maniA^sta  1 
perchè  la  pestilenza  avea  fallo  perire  quasi  tu  Iti  coloro 
che  i  campi ,  e  gli  orti  coltivavano.  Per  la  qual  cosa 
tolendosi  dopo  tante  sciagure  dar  qualche  allegrezza 
al  popolo  9  e  guarnire  il  carro  del  pene  9  «1  quale  è 
il  pnmo  de*  quattro  i  che  in  tempo  di  Carnevale  ai 
espongono  ogni  anno  al  saccheggio  della  minuta  plebe, 
e  mancando  il  pane siccome  è  dello  ,  bisognò  che 
riletto  del  popolo  (  a  cui  Sfettano  tali  incomberne  « 
e  spese  )  fiicesse  adernarlo  con  finte  spicbe  di  grano 
latte  di  seta ,  le  maadheteèe  a  catello,  khe  aeoompa* 
gnavano  il  carro  dispensavano  per  ordine  del  Governo 
im  cartello  che  facea  sperare  agli  afflitti  citUdini  qual- 
che stflUeto  daUa  prossima  venuta  del  nuot  )  tioerè 
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iX  «o^te  eli  Pignoranda ,  il  quale  Uaileaevuii  «  Bornia 
giuntovi  4i  firmo.  U  iiU|4rigi|lo      ourtelli  fra  del 


OifiUa  sponda  /tomana 
Il  Pegnoranda  vU9€  i 

fiutma  nuova ^  o  Sirena: 

Si  con  /austo  contento 

Disgombrando  il  torinegtQ 

Pe"  panati  disagi ,  appoHq,  U  iwm , 

.Giois^  pvr  gioim  a  Udo  mfri^  t 

Ssaeeia  dal  mesto  pìso 

La  tristezza ,  e  7  pallor  ;  ai  merli  suoi 

Cedano  f  prischi  Eroi; 

Xh^miufituamp  U  pMfi  »  iyi  ma  rwia 
..F^rma  fortma  immota: 
Si  le  /elice  appieno 

Farà  giungendo  alla  tua  sponda  omelia  s 
tìutìna  miwa  a  Sirem*  * 

Con  tali  liisioghe  «adii?i»i  pasqmd/^  U  speraoM 
«le*  cittadini  :  ma  coyn  tnttociò  la  fame  continuava  a 

far  lagrloievole  strage  ,  e  per  ogai  canto  della  città 
vede^n^j.  per  Ip  pi.M  la  mattioa  funesti  spettacoli  di 
poveri  fanciulli  assideiritiji  dal  fireddo,  ed  eMnimati 
dalPiEiedia  \  |«ond«  stu^ssp  a  compassione  il  consigliero 
P.  Tommaso  d* Aquino ,  cavaliere  di  somma  bontà  di 
vita ,  c  di  gran  dottrina  ,  diessi  a  fare  un  opera  pia 
e  ^gjbrioaai  pi^rcbè  unitosi  con  altre  misericordiose  per^ 
iQUe»  fiiidiavKno  i^  tracia  delle  penone  più  bisognose, 
^vveiMndp^  pr  Luci  palmenti  di  vitto^  «di  panni  i  Unn 
cinlli  e  fanciulle,  che  per  la  passata  mortalità  eran 
rimasi  orfani  de'  loro  genitori  \  anzi  con  T  aiuto  di 
Taci  nobili  ùlta^ini ,  e  del  Qi^d^sipao  Viceré  i  il  me- 
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«  dMitno  contigiiere  eresse  poi  per  le  faticiolle  il  Con- 
sèrva lo  rio  dt  S.  Nicola  non  lungi  11  Seggio  di  Nido , 
e  *1  Viceré  donò  magnanimamente  per  sov vcnimeiito 
degli  orCaDÌ  duecento  tomoia  di  frumento ,  che  si  pa- 
gava allora  tei  scudi  e  messo  il  tomolo  di  nritura  ua- 
polelàna  i  del  pef o  di  quaranta  rotola  datcììno  ^  o  fin 
circa  cento  e  dieci  ÌIUnw. 

In  questo  stato  di  cose  era  nnciregli  «appresso  dal 
bisogno  il  cavalier  Calabrese:   inipercìocthè  ad  altro 
cbe  a  pitture  eramo  rivolte  le  nienti  degli  nomini  in 
Ira  tante  disgrasie ,  né  tapea  egli  a  qual  partilo  ap- 
pigliarsi, essendo  non  men  pericoloso  per  la  salute  il 
partire  ,  che  calamitoso  ì)  restare  ;  rpiatiJo  la  Divina 
Provvidenza  il  sovvenne  per  mezzo  di  un  tal  13ernar-> 
dino  Corrado.  Era  qaetti  ricco  ed  accreditato  nego* 
siaate  »  credito  rbe  suoi  nascere  dal  denaro  medesimo» 
e  per  sovvenir  la  città ,  e  per  recare  ntUe  a  se  stesso 
aveva  ordinato  più  posti  da  vender  pane  nella  piazzn 
detta  della  Carità.|  con  permcssiono  degrKletti  della 
CittA ,  cbe  Io  ringraziarono  del  iurneficio  cbe  appor- 
tava al  pubblico.  Ora  ad  un  posto  di  questi  andè 
Mattia  con:  un  servitore  a  proveilersi  irncor  «*glf  del 
miglior  pane  che  si  potesse  ;ivere  ,  e  poj  fò  fi  caso  ^ 
rbe  vi  si  ritrovò  in  persona  Bernardino,  il  quale  con 
occhio  vigilantissimo  andava  spiando  se  da*  suoi  gar- 
soni  fusse  puntualmente  distribuito  il  pane  senva  frau* 
de  o  parzialità  per  lo  prezzo  da  Itti  prefisso.  Andan- 
dogli adunque  al  genio  V  nspetlo  di   Mallrn  ,   lo  do- 
mandò cortesemente,  donde  egli  fosse,  e  in  qnal  me- 
stiere si  esercitasse ,  alle  quali  domande  con  egual  cor- 
tesia gli  fu  risposto  dal  Cavaliere  »  dandogli  nna  pie- 
na ,  ma  succinta  contezza  dell*  esser  suo.  Inteso  dnn- 
qne  da  Bernardino  esser  lui  il  pittore  già  condannato 
alla  testa,  e  che  ayea  dipinto  le  porte  della  città» 
s*  invogliò  di  vederne  alcun  opera  ad  olio ,  e  gli  com- 
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mise  diM  quadri  ,  in  uno  de*  quali  fosse  rapprese»- 
lato  Nostro  Signore  conJollo  a  Pilato,  e  iielì^allro  , 
quando  da  questo  fu  mostrato  al  popolo  ELreo.  KsC' 
guilli  diligentemente  il  Cavaliere ,  e  mandolli  a  casa 
di  Bernardino  »  ove  furono  ammirati ,  e  lodati  da 
molte  persone  di  conto  «  che  la  frequenlatano ,  come 
suole  accadere  nelle  case  de' ricchi  negozianti.  Quindi 
Bernardino  contentissimo  di  quei  quadri,  quali  pa^ò 
liberalmente,  gliene  commisi*  altri  due ,  e'I  CalaLrese 
in  «ino  figurò  il  Sign^m  a  mensa  con  due  Discepoli 
nel  castello  d^Emmaus,  e  con  altre  persone  episodi* 
rìie  ,  nel  secondo  quadro  ei  dipinse  il  medesimo  Re- 
dentore, die  si  fa  porre  un  dito  nella  piaga  del  co- 
stato da  S.  Tommaso  Apostolo  per  accertarlo  della 
sua  Resorreiione.  Sono  le  figure  di  questi  quadri  gran- 
di quanto  al  naturale  ^  e  si  veggono  infino  al  ginoe- 
cbio  ,  o  poco  meno,  come  sono  per  lo  più  le  figure 
della  maggior  parte  de' quadri  suoi  ad  imitazione  di 
moUi  gran  maestri ,  e  massimamente  del  tuo  amato 
Guercitt  da  Cento* 

Ma  perchè  tuttavia  non  cessavano  ancora  i  travagli 
della  Città  a  Regno  di  Napoli  ,  nè  vi  era  apertura 
che  Mattia  con  qualche  opera  grande  di  chiesa  potesse 
far  eonoaoere  il  valore  del  suo  pennello,  fu  dal  su* 
detto  Bernardino  introdotto ,  e  raccomandato  a  D.An- 
tonio Caputo,  degnissimo  Presidente  della  Summaria, 
che  fra  le  altri  nobili  doti  delT  animo  era  incliuatis- 
Simo  alle  belle  arti ,  ed  in  particolare  alla  pittura. 
£gli  adunque  ricevè  Mattia  con  molto  suo  piacere, 
e  gli  diè' luogo  e  tavola,  e  tuttociò  che  gli  facea  di 
bisogno  in  casa  sua ,  e  di  più  trenta  ducati  al  mese 
a  titolo  di  regalo,  ben  conoscendo  uou  esser  merce* 
de  adequata  al  merito  delle  di  lui  opere,  ed  ali*  in« 
contro  ilX>ivaliero  ne  fu  conlento ,  ti  per  le  cortesie 
ricevale,  e  ti  aaclie  per  la  inftlidli  de' tempi ,  onde 
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per  dargli  cbUrisalme  prnof^  deUa  ma  gratUttdÌBe«g|i 
4ipMise  m  W  quadro  per  traver^p  4i .  palmi  «Ntto,  e 
$e»>  li  quattro  Evatigelisti ,  eoa  bel  componimento, 

e  coir  azione  propria  di  ciascuno  di  essi  ,  situaado 
apyaoti  S,  Matteo  qui  beliiMiuvo  «tngioltitto  tiUtp  ondo 
t^tiene  m  gni|  c#rUdloi|e  9  1?  ii^ii  qMeito  Et pnf^lialà 
posi»  di  prinia  v«?duta  S*  Giovanni ,  e  dopo  a 

questi  po$e  3.  Marco  »  ed  anchè  S.  Luca  in  atto  di 
lefEgiare  la  Beata  Vergine  col  Ba/nbiup  Gesù  nette 
]^a^i^«  I^  un  altra  tela  di  quali  ugual  misura  ma 
per  ilUo  (igU  6f»ìt^  legato  «  uo  troAoo  S.  Sartolomoo 
cf«i  I  ^r^«fici  traggoQ  la  pelle,  e.»el  bvaocio  già 
fcorticato  fece  Ìl  Cavaliere  comprendere  lo  studio  da 
lui  AUP  di  ^oto^li4|,  CODI  T intelligenza  de' nervi,  e  « 

^ssa  9  cbe  vi  apparta coao.  Da  lontano  son  'molle 
iftiìifi  dfsl  |)k9fi9)Q  upeitaloi»  )  poi«^  io  ambcdM  q«A* 
Ili  qiUj^dri  Ije  figiir^  son  rappresealale  ìiiti«o  m  mwam 
gamba.  Mi  pia.c;fe  .qui  riferire,  che  nel  mentre  che  egli 
clipiflgevf^  qu?5tQ  /[|Ua4ro  vid<B  un  \iUapo  iiltajuolo  di 
un  potere  dei  Presidente ,  e  parendogli  un  ceffo  prq- 

pjliQ     wfi^fic^i  lo  dipiw)  p^r  mp     qo«^  ^be  . 

J^:or^cavano  ii  Santo  Apoalolo  »  tanto  ^1  |ia|uirale«  dffi 

da  tulli  era  additato  dicendo ,  Tedi  il  gastaldo  chfi 
WrMca  ft.  Biaprt^)Jpi»^Q  j  xli  «be  ^y^edutoai  colui  venne 

IH  ti^  (nrAr?  f  pb?  preso  m  Mm  i^1h9PPQ  ir^y^ 
ogni  |c<uMo  IWQideir^  M  Cairalim ,  «4  ebiìt^  mqllp 
lipire  M  Presidente  a  logHerli  dal  capo  une  la)  frepeii^ 
riac(|nero  injQoitameute  a  D.  Antonio  questi  due 
quadri  ,  e  da       /urouo  fatti  vedere  a'  &uoi  amici ,  e 
dilc^la^ti  e  profeiKori  di  piltim ,  e  da  Ia^Uà  iuron^ 
lodali»  apimlrando  la  grandesu  dkUil  jiNViWra» 
perfetto  disegno  ,  e  il  tutto  insieme  cbe  atterriva  ali» 
prima  veduta,,  massimamente  nel  quadro  del  S.  Apor 
stolo  scorticato  ^  il  di  cui  doloroso  componimento 
spr;j9ieT.9  98fai  hm^  U  tr9gedii|  del.  di.  M  intflù'Ì9^ 
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AniAiato  il  Cavaliere  dal  felice  iacontro  a\uto  dalle 
sue  pitture»  chiese  due  altre  tele  «imìli»  juaggiore 
graadesza,  cioè  di  palmi  dodici ,  e  nove  9  le  quali 
egli  per  traverso  dipinse  ,  rappresentando  in  una  )a 
storia  del  ricco  Epulone,  il  quale  seduto  a  mensa  » 
cp^  uno  atecco  cerca  togliere  da'  jdeaXi  alcuna  cote  * 
nfd  meutre  che  w  paggetto  in  una  coppa  gli  porge 
a  bere,  e  lo  fcalco  mette  in  tavola  un  pasticcio  9  di* 
pinto  cosi  al  naturale  ,  che  par  vero.   Vari  servitori 
attendono  ad  altri  ofl^ci ,  e  con  essi  un  morettinio  la 
contrapposto  alla  hianea  tovaglia ,  di  cui  è  coverta  la 
nifensf*  Dirimpetto  al  ricco  Epulone  è  situato  Lasaapo 
mendico,  in  atto  di  chiederli  per  carità  nn  pea^etlp 
di  pane.  Il  resto  del  quadro  vedesi  mirabilmente  ac- 
cordato con  fìgurette  da  lontano,  ft  con  tutto  ciò  cl^e 
può  destar  l' idea  dalla  maguificenza ,  e  due  conoscere 
il  sapere  ddi'  artefice  «  e  la  sua  inteUigenu  di  pro- 
spettive «  di  architettura»  Neil*  altro  quadro  eonpa* 
gno  ei  dipinse  il  funesto  convito,  in  cui  Assalone  fece 
.uccidere  Amuiooe  violatore  deUa  sorella  Tamar.  Bel- 
lissima i  la  mossa  di  Assalone ,  che  in  atto  di  aliarsi 
dalla  jsedia  in  nn  canto  dd  qua^o*  tiM^end^^  U  sinialrp 
mano  appoggiata  alla  mensa,  e  sta  con  la  destra  dir 
stesa  ordinando  V  uccisione   dell'  incestuoso  fratello  , 
il  quale  atterrito.,  ed  incalzato  .  da' feritori  ,  si  butta 
sopra  la  tavola  .cpn  mani  aperte ,  e  con  volto  spavenr 
lato»  cercando  scampar Ja  .morte  che  già  lo  preme^ 
Accanto  ad  Assalone ,  anzi  nel  mezzo  di  essi  stede 
Tamar,  con  capriccioso  cappelletto  in  testa  ornato 
di  piume  <,  e  di  gioie,  1^  quale  resta  impaUìdila  »  ed 
attoniita  airi^pcovisa  ^ione.  jL*  altre  figure  .dbe  assi* 
stono  si  reggono  ritirarsi  per  lo  apavento*  In  somma 
ogni  cosa  è  terrore  ed  orrore.  Dipinse  anche  in  una 
tela  di  quattro  palmi  una  mezza  figura  di  filosofo  per 
<^c<^p9gnare  un  ^altra  >  coqw  difiono  del  Rih^a.  Poi 
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})er  un  Koprappnrfa  di  palmi  nove  e  qiiallro ,  dipinsi 
in  mezze  (ìgiire  le  donne  idolatre)  che  indussero  Sa- 
lomone né  offerir  con  esse  l'incenso     falsi  Dei.  Sopra 
«li  nn^allra  porta  fece  un  qtiadro,  ove  figurò  A  pelle 
in  alto  di  ritrarre  ìa  liella  Campaspe  iftoiafa  ilal  grande 
Alessandro,  e  nel  volto  di  A  pel  le  effigiò  Matli»  il  stio 
proprio  ritratto  in  profilo.  Oggi  questi  quadri  son  lieiy 
aitaali  insiene  nella  galleria  de' signori  Caputi,  benché 
siano  ditersi  oelle  storte ,  ed  oltre  a*  già  descrìtti  tì  ha 
una  messa  figura  dì  INogene  in  tela  di  quattro  palmi , 
clie  vien  riputala  fra  le  belle  opere  del  Calabrese.  Ma 
il  suo  più  bel  quadro,  a  mio  parere,  che  ivi  si  Y<*gga^ 
è  il  Cristo  della  moneta  ^  di  misura  poco  pin  di  iiuattro- 
palmi  per  a^to ,  e  poco  più  di  tre  per  traverso»  In 
cui  il  Salvatore' tenendo  in  mano  Ta  moneta,  mostra* 
tagli  da*  discepoli  de*  Farisei,  con  gli  Erodtani  ,  par 
€>ie  propriamente  dica  loro:  Reddite  erga  qum  sunÈ 
€witaris  Cesari ,  f  nir  Dei  Dto,  Quanto  questo  quadra 
'siii  ben  dipinto,  e  con  maniera  grande,  e  tin6i  Ti** 
sianesfa  esegnito^,  non  può'rìdirsi,  né  .concepirsi ,  se^ 
non  da  chi  lo  vede,  poiché  anche  maravìglioso  sì  è  il 
cootponrmento  di  quattro  mezze  figure  della  grandezza» 
del  naturale  io  picciol  sito ,  senza  che  Kuna  ofi*endi^ 
Taltra,  e  tutte  fitnno  hi  loro  azione.  A  questo  quadiro 
do|>o  molti  anni  mandò  il  compagno  da  Malta  ,  che 
rap|>resenla  Erodiade  rou  la  testa  di  S.  Giovai)  Bat- 
tista nel  bacino,  e  ton  la  vecclùa  dietro,  ma-  non 
solo  eglp  non  è  della  houli  del  suddetto  9  ma  rìesce 
anche  debole  a  paragone  delle  altre  opere  sue.  £  pià 
debob  ancora  sotio  due  mezze  fijgtnrt,  una  rappresen- 
tante r Estate,  figurata  in  una  donna  mezza  nuda, 
con  le  mature  spighe  di*  grano  ,  e  V  altra  Y  Inverno 
figurato  da  un  vecchio  presso  al'  foco-,  come  quelle 
che  fur  dipinte  dal  Cavaliere  in  tempa  eVera  decre- 
pito ,  imperciocché  avendo  il  mentovalo  presidente 
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Caputo  avnta  ona  metza  figura  ài  donna  del  grau 

Paolo  Veronese,  che  rAutuuno  rappresentava  ,  vi  fece 
uu  quadro  compagoo  sulla  stessa  inauieia  il  celebre 
Lnca  Giordano ,  che  riuscì  un  incanto ,  essendo  in 
esso  figurala  la  Primavera  go*suoì  ottribuU  vagamente 
dipinti,  e  con  tal  frescbezza  di  colore,  e  bella  idea' 
dt  volto ,  che  supera   ogni  immaginazione  :   ma  non 
avendo  Luca  potuto  fare  altre  due  stagioui  »  impedito 
prima  dalle  grandi,  e  premurose  commessioni,  cbe 
discontinuo  avea  i  e  poi  per  lo  viaggio  di  Spagna  i 
ove  vi  fu  chiamato  dalla  gloriosa  memoria  del  Re 
Carlo  n.  ,  perciò  il  Presidente  ne  scrisse  al  cavalier 
dlabrese  a  Malta ,  cbe  era  otlagenario ,  e  questi  per 
non  negare  sue  pitture  al  primiero  suo  benefattore  y 
gliele  mandò  cosi  deboli ,  come  potè.  Ma  la  bella 
favola  ,  che  siamo  per  descrivere  dipinta  dal  Cala* 
hrese,  allorché  dimorava  nella  medesima  casa,  è  ha- 
stante  a  dar  compenso  alla  debolezza  di  queste  mezze 
figure.  Ella  è  alta  tre  palmi  e  un  quarto ,  larga  quat- 
tro ,  e  vi  sono  dipinte  le  ligure  della  Beata  Vergine 
eoi  Bambino ,  di  S.  Anna  e  S.  Gioacchino  con  tanto 
studio,  che  ben  si  ravvisa  avere  in  essa  voluto  imitare 
la  maniera  del  gran  Domenichino ,  e  la  bella  idea  e 
grasia  del  Correggio  ^  e  la  quale  vien  da  quei  signori 
che  le  possedono  mostrata  a*  curiosi  dopo  tutte  le  altre 
pitture,  come  la  più  bella  e  preziosa,  che  sìa  uscita 
da'  pennelli  del  cavalier  Calabrese*  , 
Andavan  intanto  cessando  le  sciagure,  che  così  mi- 
seramente aveano  alllitta  la  citti  e  Regno  di  Napoli  « 
onde  ripigliando  ti  loro  corso  i  negozi,  e  Farti  le 
loro  applicazioni,  anche  le  scienze  cominciarono  a  ve- 
dere qualche  raggio  di  lume.   Quindi  praticando  in 
casa  del  mentovato  Presidente  veri  gentiluomini  ,  e 
Ira  costoro  11  marchese  Gaglbno,  il  negoziante  Gior- 
dano I  che  poi  fu  duca  di  Monte  Accolici ,  col  per- 
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lui'sso  dì  D.  Antonio  ,  commisero  a  Mattia  alcuni  qua- 
dri  :  per  lo  detto  duca  Giordaao  egli  dipinse  un  qua- 
ttro di  palmi  quattordici  per  irat erso ,  e  dieci  alto , 
nel  ^ale  rappresentò  la  rdoa  Saba  Tenuta  u  visitare 
fl  re  Salomone.  Stanno  ambedue  seduti  col  corteg- 
gio di  molte  figure  anche  di  donne  del  segnilo  della 
Reina.  Egli  c  questo  quadro  di  bellissimo  colorilo, 
essendo  stalo  iatto  per  accompagnare  un  quadro  d*Aa* 
drea  Vaccaro^  ò?e  era  dipinto  il  giudizio  del  mede* 
simo  He ,  eccellentemente  tiondotto  ;  come  nella  sua 
vita  abLiam  (ietto.  Ma  tutti  e  due  questi  quadri,  con 
una  mexza  figura  di  S*  Girolamo  ,  dipinta  dal  nostro 
Cavaliere  ,  passarono  nelle  mani  del  conte  di  Haracfa, 
aUorcbè  lo  viceré  nel  Rq^o  di  Pfapoli,  e  nella  sua 
partente  gli  mendò  a  Vienna,  con  altri  bellissioil 
quadri.  Cosi  per  lo  medesimo  duca  Giordano  dipinse 
WÈk  Giuditta  in  piedi,  che  mostra  la  testa  di  Olofer- 
ne  ài  popolo  Ebreo ^  ed  è  bellissima  Fazione,  il  di* 
segttH ,  e  1  oolorito  :  Y  altro  un  po  soverdrìo  caricato 
di  Scuri  rappresenta  Didone ,  che  disperata  si  brucia 
sulla  catasta  di  legna.  £  questi  ancora  sono  stati  com- 
prati dal  marchese  Ri nucciui  fiorentino,  dilettantissi- 
ma  di  (littitra ,  per  adornarne  le  sue  nobili  stanze 
nella  patine.  Quelli  del  marchese  Gagliano  benno  vàf 
rie  storie,  come  quella  del  Figliuol  prodigo,  che  scia- 
lacqua in  conviti  la  sua  porzione  ottenuta  dal  padre, 
e  l'altra  dello  stesso,  cbe  pentito  chiede  perdono  at 
{ladre,  e  vien  da  quello .abbracciatò.  Un  martirio  di 
S.  Gennaro  ,  con  suoi  compagni  Protulo  e  Sossio  , 
un  S.  Paolo  primo  eremila,  uu  Antonio  Abate,  e 
due  mezte  figure  di  filosofi. 

Ma  il  mentoveto  Bernardrno  Corrado ,  s  etti  som- 
mamente piaceveno  le  òpere  del  Calabrese,  e  gfi  il 
era  affezionato  per  U  di  Idi  buoni  portamìenti ,  cer- 
cava occasione  di  uaggìormeule  giovarlo  ,  e  vt^den- 
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dolo  A^anufto  boUa  ttima ,  ne  hte  pilrola  ton  Qà« 
éptf o  RowNT ,  il  quale  (  eotae  kfepòTé  st  è  dello  ) 

era  ricchissimo  uegoziaiitc  fiammingo,  che  da  pochi 
auni  avea  aperta  casa  in  Napoli  j  ed  era  socio  dei 
Uuorchete  Vandeneiden  )  ed  era  cos)  riccò ,  che  diceait 
atcendette  il  tuo  cif  itale  e  due  tniiiolii  dì  tnoiieta  | 
Itteiò  egli  perdò  imtiiòrtale ,  in  ttodo  tale ,  clie 

quando  si  richiede  a  taluno  alcuna  grossa  somma  di 
danaro,  eh* egli  non  ha  ,  tosto  risponde:  e  che  uii 
liai  preso  per  Gaspero  Ròmer?  Costui  ditnqne  dlicl« 
tanliiainio  di  pittura ,  ed  iulelligeiite  delle  nostre  arti  « 
possedeva  quadri  de^  primi  pittori  del  mondo  9  e  ne 
dava  esquisito,  e  savio  giudizio;  onde  al  suo  parere 
si  riportavano  tntli  gli  amatori  dèlia  pittura  in  quei 
lempa^  frn  li  cpudi  eontaTasi  il  nominato  Vandenein^ 
den,  i  Gavofali,  Samuele,  Arid,  Casi  d'Anna,  ed 
«Uri.  DilettaVausi  anche  della  pittura  molti  signori 
fra  gl'altri  D.  Tommaso  Caraétiolo  priucipe  d'Avel- 
lino«'  e  litfùo  Caraffa  duca  di  Maddaloni ,  D.  Àutonìò 
Gaetano  duca  di  Laurenuno ,  il  principe  di  Monte^ 
aaiwliio  D»  Andrea  d^àfàlos,  quel  di  Tarilià  Spinèlli  « 
ed  altri ,  i  quali  generosamente  premiavano  le  opct^ 
de* pittori}  onde  si  accendevano  i  giovani  allo  studio 
per  diyenire  riodii)  e  famosi  in  un  tempo)  laddove 
a'noetri  giorni  son  pochi  dilettanti ,  e  pochi  virtuosi  \ 
onde  resta  la  misera  pittura  aBbanddnata ,  e  negletta, 
appresso  coloro,  che  la  potreLbono  sollevare. 

Or  avendo  il  Komer  inleso  da  Bernardino  i  vdnti 
del  cavalier  Cilabresé ,  si  portò  a  tederò  i  qitedri 
fatti  al  Corrado }  e  sKe  commendate  avea  le  Storie  di*  • 
.  piote  a  fresco  sopra  le  porte  della  città,  Maggior*- 
mente  si  compiacque  delle  pitture  ad  olio.  Lnoiule  lo 
volle  in  casa»  e  raccolse  con  cortesìssime  espressioni  \ 
lodando  la  sua  maniera  grande  »  come  fondata  sulla 
ferma  baae  del  disegno ,  del  naturale ,  e  del  cliiaro* 
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scoro ,  e  gti  commiie ,  che  «l^iafMe  io  IcUi ,  di 
qufl  gr^ndesM  gli  piaceste,  qualnoipie  isteria  le  fosse 
piaciuta:  laonde  Mattia  conoscendo  dalla  non  limi- 
tila jìcliiesla  di  qual  soprafìTina  intrlligenr,»  fusse  ilf»- 
lalQ  il  Romer,  gli  dipinse  in  una  tela  di  sedici  palmi 
per  traverso ,  e  dodici  alto  >  le  ooite  di  Cana  di  Ga* 
lilea,  acciocché  facesse  maggior  concetto  di  lui ,  e  vi 
pose  tutto  il  suo  sapere  :  ini))erciocc1ié  oltre  del  ter- 
riLil  disegno,  parte  sua  propria,  rappresentò  la  sto- 
ria di  ligure  della  grandezza  naturale  ,  con  eroico  com- 
pOQtmeuto ,  con  accidenti  di  lumi  >  sliattimenti  «  e  ri- 
Eessi  ,  e  con  laute  varie  asiooi  di  coloro ,  cbe  am-  * 
mirarono  il  succeduto  miracolo  del  rambiamenfo  del- 
l' acqua  in  vino ,  di'  è  un  incanto.  Usò  Tarte  di  fign* 
rare  il  convito  sotto  il  portico  di  una  loggia ,  per 
dar  lume  e  sbattimento  alle  ligure  de*  convitati  »  e  di 
coloro  die  servono  ;  arricchendole  con  belli  %'estimen- 
ti  ,  ad  imitazione  de^  gran  Paolo  Veronese  ,  e  collo- 
cando nei  mezzo  della  mensa  Nostro  Signore  ,  conia 
Beala  Vergine  sua  Madre  ^  acciorcbé  non  solo  venia* 
sero  a  stare  nel  miglior  posto  del  quadro ,  ma  rice* 
vendo  gran  parte  del  lume ,  avessero  in  tal  sitnaxio» 
ne  una  linfa  «eziandio  assai  dolce  ed  armoniosa.  Di* 
resi  die  alcuni  altri  quadri  dipinti  al  Ronier  fussrr 
da  quello  mandati  ad  Anversa  sua  patria  %  insiera  con 
altri  di  valenti  pittori ,  che  in  quel  tempo  fiorivano 
in  Napoli. 

Veduto  dal  marchese  Ferdinando  VanJeneìnden  il 
bel  quadro  delle  nozze  di  Cana  »  ed  uditene  decan- 
tare laudi  da  chiunque  Y  avea  veduto ,  volle  che  il 
Givaliere  dipingesse  alcuni  quadri  anche  per  lui ,  da 
sttnarsi  nella  sua  nobil  galleria.  Gli  dipinse  pereiò 
Mattia  la  storia  del  ricco  Epulone,  tutta  diversa  nel 
componimento  ,  e  nelle  figure  da  quella  dipinta  u\ 
Presidente  Caputo ,  ed  in  tela  più  grande  v  sicché  per 
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lo  coucerto  ,  e  per  le  nuove  azioni  immiginate ,  me- 
ritò molu  laude.  Così  gli  dipingerla  Crocifissione  di 
S.  Pieli-o,  la  Decollazione  dì  S.  Paolo,  e '1  martirio 
dì  S.  Bartolomeo  :  ancLe  questo  lutto  diverso  da  quel 
che  avea  dipinte  al  Caputo,  e  tutti  tre  in  tele  di  sette 
'  palmi  di  allezza»  e  qnasi  sei  dì  larghezza.  Bellissimo 
si  fu  anche  il  quadro  della  Donna  Adultera  dì  palmi 
'dodici  per  traverso,  ed  olio  di  altezza,  condotto  con 
tal  maestria  di  chiaroscuro,  che  piuttosto  può  animi- 
larsi ,  che  imitarsi  da'  professori.  Veggendosi  nel  mez- 
zo del  quadro  situati  alcuni  vecchioni  Jn  atto  di  ri- 
mirare in  terra  le  parole  scrittevi  dal  Signore,  nel 
mentre  che  la  donna  tenuta  legata  dagli  ehrei  ,  china 
per  la  vergogna  gli  occhi  a  terra,  e  nel  palior  del  suo 
-volto  dimostra  la  pena  che  sente  per  lo  timor  della 
•morte:  il  resto  del  quadro  vien  accordato  con  colon- 
ne principali,  ed  altra  architettura  in  prospettiva,  e 
•di  quest^opera  ebhe  Mattia  onoratissìma  ricompensa  , 
e  lode  non  ordinaria.  Passò  poi  questo  quadro  al  prin- 
^pe  di  Sonni  no  Colonna  ;  e  di  presente  vien  posse- 
•duto  dal  prìncipe  di  Stigliano  suo  figlio,  con  altri 
delio  slesso  autore ,  siccome  altri  son  toccati  in  sorte 
•al  principe  di  Belvedere  Cara  fa. 

Per  lò  medesimo  marchese  Ferdinando  dipinse  al- 
cune storie  della  vita  di  S.  Giovan  Battista,*  in  tele  di 
<pMittordici  e  nove  palmi  per  traverso  ;  le  quali  rap- 
presentano quando  il  Santo  Precursore  disse  ad  Erode 
non  licci  Ubi  habcre  iia.orcm  frairis  tui,  11  hallo  di 
Erodiana  innanzi  alla  mensa  del  Re,  e  quando  ella 
^medesima  portò  la  testa  del  Battista  alla  medesima 
mensa  ;  questi  quadri  oggi  si  veggono  in  casa  del 
"principe  di  Belvedere  con  altri  di  valentuòmini,  e  fra 
questo  il  bellissimo  di  mano  di  Pietro  Paolo  RAens , 
ove  è  rappresentato  il  soggetto  medesimo  della  mensa 
di  £rode  con  la  figliuola  di  £j:odiade ,  che  porta  la 
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tesla  (li  S.  Gìovan  Battista:  opera  ceriaiueiUe  non  mai 
abbastanza  lodata^  esseailo  dipiula  col  più  vivo  co- 
lor^.,  che  mai  adoperasse  quell*ammiraLii  jiìUore«  Fu 
^esto  qaadro  posseduto  da  Gasparo  Romer,  il  quale 
venendo  a  morte  lo  lasciò  con  altri  del  Calabrese  al 
nominato  marchese  Vandeneindea  suo  socio i  ioxse  per 
interessi  che  fra  di  loro  passafauo. 

Fece  altresì  Mattia  per  Vincenxo  Samuele,  ricchit-  . 
simo  mercatante  teneziano  ,  alcuni  quadri ,  dal  quale 
parte  furono  venduti  a  forestieri  ,  e   parie  mandali 
alia  patria  »  né  sappiamo  che  istorie  rappresentassero: 
così  .medesima mente  Carlo  Arrici  altri  ne  vendè  in 
vari -lucrili  d'Italia.  Di  alcuni  clie  fece  a  Carlo  della 
Torre ,  uno  se  ne  vede  iti  casa  di  Mariano  Matte)- 
loiie  fiijliuoio  del  fu  Domenico  ,  rappresentante  No- 
stro Signore  ,  che  dà  le  chiavi  del  Paradiso  a  S.  Pie* 
tro;  due  altri  li  possedeva  il  fu  D.  Andrea  Joveno, 
luogotenente  della  regia  Camera ,  rappresentanti  due 
istorie  del  Tasso ,  cioè  Clorinda  ferita  in  atto  di  esser 
liattczzata  ,  e  Ismene  che  col  carro  apparisce  a  Soli- 
mano. Possedeva  ancora  questo  ministro  il  bel  qua* 
dro  con  Atlante,  che  sostiene  il  mondo,  laFortuna, 
e  la  Fama  con  altre  figure ,  che  alludevano  alle  glo-* 
rie  del  gran  Luigi  XIV  ,  Hgurate  in  un  Marte  nel 
mezzo  del  quadro,  in  atto  di  sguainare  la  spada ,  col 
Tempo  aliato  ,  che  gli  offeriva  la  falce ,  e  V  orinolo 
a  polvere ,  e  nel  volto  del  Marte  si  vedea  il  ritratto 
al  vivo  del  mentovato  monarca  :  e  perdiò  allora , 
quando  il  Calabrese  ebbe  finito  questo  quadro ,  con 
intenzione  di  farne  un  dono  a  quel  Sovrano  ,  accad- 
de rompersi  la  guerra  tra  la  Spagna  e  la  Francia ,  il 
Cavaliere  per  non  compromettere  la  sua  Eeligione 
(poiché  lo  dipinse  in  Malta)  che  vive  ool  patrocinio 
della  Spagna  ,  alla  quale  manda  il  tributo  de* Falco* 
ni,  vendè  il  quadro,  che  portalo  a  Napoli  yenue, 
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nelle  maui  di  Carlo  delU  Torre:  or  costui  vetleudo 
di  non  potere  esitarlo  con  quel  ritratto  ,  fece  scioc- 
camente mutare  la  figura  di  Marte,  in  quella  di  una  ^ 
Fiora  dal  celebre  Luca  Giordano,  il  quale  tutto  che 
s'ingegnasse  d* imitare  quella  terribile  maniera,  non 
▼i  riusd  punto  ;  laonde  Urdi  si  avvidero  delP  errore , 
e  che  avrebLoii  potuto  lasciar  la  figura  di  Marte,  mu- 
tando solamente  la  somiglianza  di  Luigi  ^  come  da 
loro  medesimi ,  e  dal  Celano  fu  avvertito.  11  disegno 
originale  di  questa  scancellata  figura  vien  conservato 
nel  nostro  libro  de'  disegni  de*  valentuomioi ,  con  al- 
tri  disegni  di  mano  del  Cavaliere. 

£$sendo  poi  rimaso  soddisfattissimo  il  mentovato 
coDsiglier  Seria,  che  poi  fu  reggente  di  collatera- 
le, di  due  quadri  con  istorie  di  S.  Giovan  Battista, 
si  adoprò  co' frati  di  S.  Domenico  Soriano,  che  fa- 
cessero dal  cavalier  Preti  dipingere  la  loro  cupola , 
così  per  essere  valentuomo ,  come  ancora  per  essere 
lor  patriota ,  e  così  fu  eseguito  \  perocché  il  Cavaliere 
dopo  fattovi  i  suoi  studi  ,  la  dipinse  con  dolcissimo 
stile,  rappresentandovi  Nostro  Signore,  che  con  la 
Beala  Vergine  ,  U  Maddalena  ,  e  S.  Caterina,  ed  al- 
tri Santi  portano  l'immagine  di  S«  Domenico,  e  nel 
più  basso  ricinto  vari  angeli ,  che  appoggiati  a  ba- 
laustrate adobbate  di  ricchi  drappi  suonano ,  e  Can- 
tano in  diverse  bellissime  attitudini  ,  a58ai  proprie  e 
naturali  ,  siccome  intorno  alla  cupola  sono  mq)ti  Santi 
dipinti  nudi,  situati  in  difficili,  ma  graziose  maniere, 
e  disegnati  eccellentemente ,  e  sono  anche  ammirabili 
alcuni  vecchi  santi  ivi  dipinti. 

Nel  mentre  che  Mattia  dipingeva  la  cupola  ,  di- 
pinse anche,  per  non  so  qual  persona,  due  quadri 
di  palmi  sette  di  largìirzza  ,  e  cinque  di  altezza  ,  in 
uno  de'  quali  figurò  Giuditta  con  la  -testa  di  Olofer- 
ne,  il  di  cui  busto  apparisce  nel  pediglione  ,  e  nel** 
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Taltro  Si  Giovai!  Battista  in  alto  di  predicare  la  pc* 

iiiteijza.  Colui  die  ue  aveva  dato  la  commessione  ,  j)cr 
assicurarsi  cieìla  bontà  de' quadri ,  menò  seco  un  piL* 
tore  parziale  di  Luca  Giordano  per  farne  giudizio, 
il  qual  pittore  disse,  esser  quei  quadri  dipinti  con 
tìnte  troppo  oscure,  e  perciò  quanto  prima  sì  sareb- 
bero pcrduli  affatto  cpie'  pochi  colori  ,  che  por  essere 
slati  adoperali  di  fresco  comparivano  Lene.  Sospese 
per  tal  parlare  colui  di  prendersi  i  quadri ,  ma  sa* 
putasi  dal  cavaliere  la  cagione ,  espose  i  quadri  in 
pubblico  coIPoccasion  di  una  fesla  ,  e  molti  profes- 
sori vi  concorsero  a  vederli  :  e  fra  essi  fu  Andrea 
Vnccnro  piUor  famoso  in  quel  tempo,  il  quale  ve- 
dutili disse,  che  eran  dipinti  da  gran  maestro  »  e 
che  r  autore  dotea  essere  annoverato  fra  valentuo- 
mini. Or  mentre  cbc  cosi  il  Vaccaro  diceva,  si  trovò 
a  [>assarc  appunto  colui  ,  che  i  quadri  ave\a  ordi- 
nali ,  e  vedendo  T  allenzìone  di  Andrea,  gli  domandò, 
<kc  gliene  pai  esse ,  il  quale  sinceramente  rispose,  che  . 
sommamente  gli  erano  piaciuti ,  e  che  il  pittore  pa- 
rL'Vfigli  un  gran  valentuomo,  dappoiché  aveva  imitale 
assai  bene  le  liule  del  Guerci  no.  A  questo  discorso 
sopraginnse  Luca  Giordano  allor  giovane,  ma  che 
«Tcva  gran  sequela  per  la  sua  nuova  maniera ,  e  con 
kii  al4ri  pittori  del  suo  partito ,  fra*  f|uali  quel  roc- 
<lcsInio  che  avca  dello  essere  i  quodri  dipinti  con  co- 
lori troppo  annerili ,  e  domandalo  Luca  da  Andrea 
del  suo  parere,  disse:  che  egli  trovava  molta  Loutà 
in  qoe*  quadri.  Sicché  alla  6ne  fu  giudicalo  sciocco 
il  pittore,  cìie  Pavea  dispregiati^  perciocché  sebbene 
fosseio  dipinti  con  tìnte  opache  ,  tu  Un  via  vi  si  scor- 
gea  un  grande  impasto  di  colori ,  che  avrebbe  resi* 
stilo  alle  ingiurie  del  tempo.  Udito  un  tal  giudizio 
dal  gentiluomo  che  avca  commessi  ì  quadri ,  mandò 
per  essi  dal  Cavaliere,  il  cpiale  rispose ,  che  estendo 
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.  quei  quadri  dipinti  con  tìnte  oscure ,  in  poco  tempo 
si  sarebbero  perduti}  e  perciò  non  voleva  farli  gittar 
via  il  danaro  ,  e  senza  porvi  altro  indugio  ,  ne  fece 
dono  a  quei  Padri  Predicatori.  Oggi  questi  quadri  si 
veggono  nella  medesima  chiesa  di  S.  Domenico  So- 
riano, sopra  gli  archi  della  cappdia  laterali  di  quel 
cappellone ,  ove  è  il  bel  quadro  del  SS.  Rosario  di* 
pfnto  da  Luca  Giordano. 

ScoYcrtosì  la  cupola  ,  molli  furono  i  discorsi  dei 
professori ,  sopra  la  maniera  tenuta  troppo  dolce  dal 
Cafaliere.  Diceano  alcuni ,  cb'  egli  in  quella  pittura 
avea  voluto  imitare  il  dolce  colorito  ìisato  nella  graii 
cappella  del  Tesoro  dall*  incomparabile  Domenicbino  ; 
dappoiché  più  voUe  era  stato  osservato  mirarle  atten- 
tamente* Altri  diceano  che  avea  voluto  correggere  le 
tinte  troppo  oscure ,  usate  per  T  innanii ,  forse  per 
dò  cbe  accaduto  gli  era  ne"  quadri  della  Giuditta  y  e 
di  S.  Giovanni  ,  di  cui  è  detto  di  sopra.  Tutti  in 
Cqc  diceano  ,  che  le  fìsonomie  erano  ignobili  ,  e  mas- 
simamente quelle  delle  donne,  non  eccettuandone  nem- 
meno quella  della  Beata  Vergine ,  alla  quale  non  avete 
dato  quella  speciosa  bellezza ,  che  si  conviene  alla 
gran  Madie  di  Dio.  Di  tulli  questi  discorsi  informato 
Mattia  ,  fece  il  quadro  del  S.  Nicolò  di  Bari  da  si- 
tuarsi nella  nuova  cappella  al  Santo  dedicata  a  sini- 
stra dell*  aitar  maggiore,  ornata 'di  presiosi  marmi; 
e  perchè  quella  cappella  è  alquanto  oscura  ,  egli  espose 
])er  molli  giorni  il  quadro  in  una  delle  cappelle  più 
luminose  ,  coi  pretesto  che  V  altra  non  fusse  ancor 
compiuta. 

Alla  comparsa  di  questo  quadro  concorsero  di  nuovo 
i  pittori  a  vederlo ,  ma  rimasero  storditi  nel  veder- 

quel  gruppo  di  figure  cos'i  ben  messe  assieme,  e  ini- 
raudosi  Tun  con  Taltro^  non  sapean  che  dirsi  ammi- 
rali della  mo'ssa  del  Santo ,  il  quale  inginocchiato 
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sulle  Jìuhì  ,  e  con  gli  occhi  riroll!  al  ciclo  è  portato 
alla  gloria  dugH  angioli  ;  imperciocché  cousiderataiio 
V  iiii|Mi8lo  d«l  coTore ,  la  forsa  del  cbiarotcuro ,  e  il 
tremendo  disegno  usato  in  quelle  figure  :   sicché  per 
non  esser  tacciati  di  malignità,  ebbero  a  dargli  quelle 
laudi  9  che  gli  daTano  i  pittori  piii  accreditati.  Tali 
erano  Andrea  Vaccaro  9  Paeecco  di  Rosa  ,  Francesco 
di  Maria  ,  Giuseppe  Marnilo ,  Domenico  Gargiulo , 
D.  Giovan  Dò,  e  Luca  Giordano;  il  quale  (come  si 
è  detto)  benché  allora  fusse  ancor  giovane  «  veuiva 
contuttocìò  annoirerato  fra' valenti  nomini,  per  la  nuo- 
va e  bella  maniera  da  lui  trovata.  Uno  però  de^pià 
parziali  era  il  nominato  Francesco  di  Maria ,  clie  lo 
anteponeva  a  Luca  Giordano  suo  emulo,  a  cagìon  della 
maniera  forte  e  naturale  ,  laddove  quella  del  Gior- 
dano era  tutta  vaga  e  ideab,  com'egli  diceva.  Ansi 
che  dovendo  esso  Francesco  dipinger  poi  due  quadri 
per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  perché  andavano  in 
alto,  si  attenne  alla  gran  maniera  del  Calabrese,  non 
solo  nel  colorito ,  ma  eziandio  nelle  forme  magniti* 
che ,  e  nelle  gran  pieghe  de'  panni  ^  de*  quali  qiiadri 
ne  riportò  somma  laude,  come  nella  sua  vita  abbiam 
deHo,  e  confortava  i  pittori  a  quella  6og\iire ,  e  non 
già  la  nascente  del  Giordano  ,    lutla   fondala    in  una 
inimagimiria  bellezza  j  dicendo,  die  chi  seguitava  il 
Calabrese,  calcava  la  via  sicura  del  carattere  natti* 
rale  ed  eroico,-  cb*é  T  oggetto  principale  della  pit- 
tura. In  somma  confessarono  tutti  ,  che  quel  quadro 
di  S.  Niccolò  era  un  esempio  di  coloro  ,  clic  vera- 
mente vogliono  esser  pi i tori ,  jMrrciocchè  molti  per 
una  vana  apparenza  credono  di  esser  tali ,  *  ma  non 
Io  sono  in  sostanza. 

Conosceva  molto  bene  Luca  Giordano  il  valor  di 
Mattia,  ma  per  una  interessala  politica,  sovente  coi 
suoi  seguaù  mostrava  di  disprcggiarc  in  lui  1'  igno« 
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Lilila  de  volli ,  e  delle  parti ,  e  la  maniera  anneriUi 
eoa  tinte  (  come  dicevano  )  cacciate  nel  nero  fumo  : 
perciocché  pensaf  a  egli ,  che  se  la  lama  del  GaUbrese 
si  fosse  molto  aTansata  ,  sarehhon  tutti  concorsi  a  quel< 
lo  ,  massimamente  nelle  chiese ,  le  quali  esso  Giorda- 
no amLivat  per  li  lavori  da  fiirsi|  dipinger  quasi  tuttOf 
se  gli  fosse  stato  possibile ,  per  lar  mostra  del  suo 
gran  talento  |  che  però  cercaTa  a  tnttb  potere  col* 
r aiolo  de^suol  parziali,  clie  il  Cavalier  si  partisse 
quasi  poco  considerato  dalla  ciltà  di  Napoli.  Iii  fatti  • 
riosd  loro  di  screditare  un  quadro  latto  per  le  dame 
monache  di  S»  Sebastiano  $  nel  quale  egli  figurò  il 
Santo  seduto  sopra  un  sasso,  e  ligato  ad  •nn.ironcoj  . 
cbe  alzando  gli  occbt  al  cielo  gli  offerisce  il  doìor  che 
soffrisce  deir  acerbe  saette  conficcate  nelle  sue  carni , 
vcf^endosi  le  sue  armi  lo  un  canto  del  quadro:  im- 
perocebè  dissero  a  quelle  religiose  signore  la  figura 
essere  grossolana  |  e  priva  di  quella  nobiltà  i  e  bel* 
lessa ,  che  convengono  a  un  corpo  nobile  «  e  che  il 
volto  sembrava  piuttosto  d'  un  facchino  ,  che  d'  un 
capitano  de*  soldati ,  qual  fu  S.  Sebastiano  :  sicché  im* 
bevute  quelle  dame  di  questi  falsi  concetti ,  non  vol- 
lero rioevere  il  quadro  ^  ma  il  €aTaliere  volendo  fiir 
conQscere  la  malignità  de'  professori  suoi  emolt ,  e  la 
bonté  deir  opera ,  diede  il  quadro  a  un  gentiluomo , 
che  aveva  fabbricato  la  prima  cappella ,  a  sinistra 
entrando  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ognibene ,  altri- 
mente  detta  la  Madonna  de' Sette  Dolori  i  de'^adri 
Servi  di  Maria  ,  ove  oggi  si  vede  situato  :  e  .questa 
flgura  di  S.  Sebastiano  è  la  scuola  de' giovani  che  vo- 
gliono profiltare  d'  un  perfetto  disegno ,  e  di  un  olti- 
,mo  naturale.  Avendo  poi  due  suoi  sii  per  parte  di 
madre,  della  fiimiglia  Schipauo,  dimoranti  in  Napoli,  * 
eretta  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Ve- 
rita  de  Padri  Scaki  Agostiniani  f  sopra  i  Regi  Studj  y 
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feoe  Mattia  nel  quadro  dcIT  alture  di  essa  la  fiea(a 
Vergine  a  federe  col  Bambino  iu  grembo  «  tu  ima  se* 
dia  magni6ca ,  ambedue  in  atto  di  coronar  di  roae 

S.  Rosalia,  clic  sta  gciiuilcssa  dinanzi  a  loro,  in  olio 
umile  e  dÌYOto.  £vvi   colla  figura  principale  aoche 
S.  Nicasio  caTalier  Gerosolimilano«  tutto  armato  in 
piedi,  con  bellissima  positura  «  cbe  appoggiando  im 
piede  sullo  scalino  accenna  agli  spettatori  la  SS.  Ver- 
gine col  divino  Gesù  j  dietro  questo  Santo,  in  luogo 
più  rilevato  ,  cioè  nel  piano  ove  slà  situata  la  Beata 
Vergine  ,  vi  è  S.  Gennaro,  con  dietro  lui  alcuni  an* 
geli.  Dairaltro  latp  vi  é  ingiaoccbioni  S-  Rocco,  col 
cane  cbe  gli  lecca  le  piaghe  della  gamba ,  e  più  sopra 
vi  è  S.  Giuseppe  che  invita  gli  spettatori  a  porsi  solto 
il  inanlo,  eh»  tien  di&tcso  della  5ua  gloriosa  consorte. 
Da  dietro  la  sedia,  e  al  di  sopra  della  Beata  Vergi  ne, 
esce  un  grasioto  puttino,  cbe  tenendo  in  mano  niM 
corona,  accenna  di  ponerla  sopra  il  di  lei  capo.  Nello 
scalino,  ove  tiene  appoggiato  il  piede  il  Santo  guer- 
riero, sta  a  sedere  uu  putliuo  con  uu  carteiioue,  ove 
ò  acritlo  il  nome  del  fondatore  della  cappella,  e  i  Santi 
effigiati  per  sua  parlicolar  divozione  con  le  seguenti 
parole  :  Dipm  Marim  Cosfantinopolitanm  ae  Dipte  i?o- 
saliec  c(Bterontmque  Protcctorum  ima^mes  in  hac  tela 
expressas  Joan   Thomas ,  et  Marinus  Schipanus  prò 
Peste  repulsa  grato  Animo  Sacro  kidc  Tempio  dona- 
runts  Aimo  Domimi  MDCLFIL  Di  questo  quadro 
si  compiacque  Mattia  ,  e  vi  pose  il  suo  nome  (  come 
si  osserva  )  scritto  in  una  cartella  nel  catilo  di  esso. 
Di  contro  a  questa  cappella,  eh' è  la  prima  entrando 
in  chiesa  dal  canto  dei  Vange|p  y  vi  è  quella  cbe  ha 
nel  suo  altare  anche- un  quadro  del  Cavaliere .  con 
S.  Francesco  da  Paola  ,  cbe  passa  il  faro  col  suo  com- 
pagno sull'asciutto  uiaulcllo  ,  e  di  sopra  vi  è  effigiata 
la,  SS»  Trinità,  in  allo  di  assistere  alle  divjle  pre- 
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gibicre  de]  Santo.  Questo  quadro  ^  tutto  che  idealo 
con  bel  componi mentp,  Don  è  ptrÀ  della  perfezione 
fleir  altro  già  desorìtto,  perciocché  fu*  mandalo  da 
Malta  molti  anni  dopo ,  e  fu  dipinto  dal  Preti  già 
fiitto  veccliio. 

Dimorava  in  Napoli  il  cavalier  Calabrese ,  allorcliè 
alla  gloriofa  fama  della  di  Ini  ? irtn ,  e  dal  vedere 
con  gli  occhi  propri  le  ottime  sue  pitture ,  mosso  il 
Ricevifore  della  Sacra  Beìigìone  Gerosolimitana ,  che 
era  Fra  Giovali  Battista  Brancaccio  ,    pensò  die  da 
pennello  tanto  illustro  ,  e  da  uomo  sì  ben  costumato 
sarebbe  stata  ben  dipìnta  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Malta.  Laonde  fattane  parola  col  Cavaliere ,  il  quale 
«i  mostrò  dispostissimo  a  servire  la  sua  Beligione , 
ogni  qualvolta  fiisse  stalo  aggrazialo  de'trascorsi  men- 
tovati di  sopi^ ,  ne  scrisse  al  gran  Maestro ,  il  quale 
ndite  le  lodi  di  F*  Mattia  rescrisse  al  Ricevitore  i  che 
desiderava  vederne  alcuna  pittnra,  dandogli  oommes- 
sione  clic  facesse  dipingere  un  S.  Giorgio  a  cavallo  , 
in  una  tela  di  quindici  palmi,  da  situarsi  in  una  cap- 
pella della  medesima  chiesa.  Non  cosi  tosto  ebbe  il 
Givaliere  udito  la  domanda  del  'gran  Maestro,  che 
fece  apparecchiare  la  tela  secondo  tal  misura,  e  vi 
dipinse  il  Santo  guerriero  sopra  un  cavallo  bianco  , 
ed  alcuni  pultini  in  aria,  con  tal  vaghezza  di  colore 
condotto,  che  a  prima  veduta  sembra  di  Luca  Gior- 
dano ,  latto*  però  con  studio  iiel  disegno ,  e  noi  chia* 
ro  scuro;  laonde  avendo, esposto  il  quadro,  in  occa- 
sione d*una  festa,  per  udire  ciò  clie  avessero  detto  i 
pittori  di  quella  maniera  vaga,  tutta  opposta  ali  altra 
sua;  molti  furono  i  pareri,  e  molti  i  discórsi  che  se  ' 
ne  fecero ,  e  gli  stessi  contrari  del  Cavaliere ,  e  par- 
siali  del  Giordano ,  ingannati  dal  colorito ,  distero  che' 
Luca  Giordano  aveva  voluto  dimostrare  il  suo  valore 
nel  disegno.,  e  nel  chiaroscuro  ,  iacendn  quel  quadro 
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così  perfcUainenle  diiegnalo  ,  e  (lìpinlo;  Li  qual  cosn 
udita  dal  Cavali(  le,  vi  aflisse  uu  cartello  col  proprio 
nome ,  per  lo  che  ammutirono  e  rimasero  confini  tutti 
^uei  che  Tavcano  censurato»  né  poterono  ritorcere  in 
nnovi  biasimi  quelle  laudi,  che  poco  dianzi  gli  avcan 
date,  ed  a  capo  chino  i  più  maligni  si  partirono,  ed 
altri  meno  perversi  confessarono  apertamente  essere  il 
Cavaliere  un  maraviglioso  maestro  della  pittura:  unti 
cbe  lo  stesso  Luca  Giordano  fa  udito  con  maraviglia 
enoomiare  queir  opera,  confessando  esser  ella  ottima 
•nel  disegno ,  Leila  nella  mossa  del  cavallo  e  della 
figura,  e  perfetta  nel  chiaro  scuro)  essendo  però  sue- 
ceduta  la  morte  del  gran  Biaestro,  che  ama  ordinato 
il  quadro  I  rimase  per  alena  tempo  m  casa  del  Bice- 
vitore  mentoTato  di  sopra. 

Avca  Mattia  preso  a  dipingere  i  quadri  ,  che  ador- 
nar doveano  la  soffitta  della  chiesa  di  S.  Pietro  Cele>- 
atino  f  detto  Tolgarmeate  S«  Helro  a  Majella  ,  cioè 
nella  nave  di  mezao,  le  asioni  più  principali  di  qud 
Santo  Pontefice,  e  nella  Croce  (  essendo  la  chiesa  co- 
sh'utta  in  forma  di  croce  latina  )  doveva  effigiare  le 
albioni  della  S.  Vergine  Caterina  d*  Alesandria.  Nella 
nave  suddetta  fra  ripartimenti  di  cornice  intagliate  | 
ed  indorate  in  legno ,  sono  cinque  quadri ,  tre  gran- 
di e  due  bislunghi  per  traverso  ,  centinati  negli  estre- 
mi della  )unghe;&za.  In  uno  di  essi  vedesi  il  Santo 
giacer^  sulle  nevi  de' monti  della  Maiella,  con 'le 
braccia  elevate  al  cielo  «  per  vincere  le  tentaxioni  car* 
V^t  ^  che  in  sembianza  di  donne  ignude  V  aveano  as- 
salito e  gli  piovono  dal  cielo  le  fresche  rose  della 
grafia  divina.  Neir  altro  simile  si  vede  quando  il 
Saato ,  stando  ne'  medesimi  monti  delia  Ma)eUa  a  fav 
penitenaa ,  riceve  il  conforto  delF  apparisione  delPAn» 
gelo,  che  gli  annunzia  il  Papato,  vcggonsl  in  lonta- 
nanza i  suoi  mouacì,  che  si  ammirano  dtii  rigore  della 
sua  asprissima  penitenza. 
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Nel  primo  ie^  tre  quadri  grandi  «  cL'  è  di  figura 
circolare,  e  che  sovrasta  alta  porta  maggiore  della 
chiesa ,  è  rappresentato  il  Santo ,  che  assunto  al  pon* 
ti6cato  cavalca  sulla  Cliinea,  accompagnalo  d.-illc  sue 
guardie,  veslito  però  del  suo  abito  monachile.  Gli 
va  avanti  il  Re  Carlo  !•  d'  Angió ,  con  la  Croce  «  * 
come  suol  portarsi  innanzi  al  Papa.  Di  prinw  veduta 
vi  son  dipinti  alcuni  ipoveri  storpiati ,  ciechi ,  ed  in<- 
fermi ,  li  quali  ricevono  dalla  benedizione  del  Sanlo 
la  bramata  salute  «  e  dalla  sua  misericordia  il  soifve- 
nimenlo  alle  loro  miserie.  Da  canto  vedest  una  donna 
che  sostiene  una  giovane  spiritata,  che  si  gìltaairin* 
.  4ietro,  violentata  dalla  Ibrsa  degli  spiriti  maligni ,  e 
qtieste  figure  sono  situate  sopra  alcuni  scalini  princi- 
pali ,  ove  è  bellissima  anche  la  figura  di  un  mendico 
.  che  siede  appoggiato  coF  sinistro  braccio  sullo  scalino , 
e  col  destro ,  che  è  sostenuto  dal  bastone ,  tiene  un 
hussolino  ,  ove  le  sue  limosine  riceve.  In  aria  son  due 
puttìni  ,  che  con  bello  sclicrzo  tengono  il  Triregno 
del  Santo  Padre ,  andando  egli  con  la  berretta  papa- 
lina la  testa.  In  questi  puttini  si  scorge  un  grande 
intendimento  di  sotto  in  su ,  e  massimamente  in  quello 
del  mezzo ,  perchè  in  positura  diflBcile  dimostra  un 
irriprensibile  disegno  ,  nientemeno  di   tutte  le  altre 
figure  di  questo ,  e  degl'  altri  quadri.  Neir  altro  ton- 
do ,  che  viene  ad  essere  la  terza  pittura ,  ed  è  quello 
che  sta  prossimo  air  arco  della  chiesa,  è  figurato  il 
Pontefice  a  sedere  in  concistoro,  nel  trono  pontificala, 
in  atto  di  rinunciare  il  papato  porgendo  il  triregno 
a'  cardinali  e  prelati  circostanti  ,  e  negli  scalini  del 
trono  sta  a  sedere  un  putti  no  ,  che  accenna  V  atto 
umile  del  Santo  Padre  di  rinunziare  la  suprema  di- 
gnitA  della  chiesa.  Nel  quadro  di  mezzo  cV  è  ottan* 
golare  ,  è  dipìnto  il  Santo  portato  in  gloria  dagli  an< 
gioii  »       suoni  e  cauti ,  vestito  degli  abiti  pontificali 
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ed  ACComp9gDato  dal  Padre  S.  Bencdeilo  (  la  di  cui 
regola  osservano  i  Cdeslini  ),  dietro  il  quale  ud  aa- 
giofetto.  lien  la  sua  mitra ,  un  altro  il  bacolo  o  sra 
pastorale  ,  ed  evvi  altresì  un  Angelo  bellis*«inìu  che 
tiene  il  camauro  in  mano  ,  e  cosi  viene  a  darsi  com- 
pimenlo  alT  ottangolo* 

I^e  quadri  di  questo  soffitto  dimostrò  Mattia  il  suo 
grande  iiitcndimento  del  sotto  in  su  ,  come  abbiamo 
accennato,  mcltendo  le  figrire  in  iscorcio  col  puiilo 
Lasso  di  ligorosa  prospettiva,  con  perfella  degrada^^io- 
ne,  e  diniinuzione  delle  parli,  e  delle  membra,  che 
ben  diede  a  divedere  aver  fatto  studio  particolare 
Mille  opere  delF  ammirabii  Correggio.  Accompagnò 
poi  le  storie  con  arcbilettiira  cosi  ben  intesa  ,  che 
nulla  più  sì  può  desiderare,  tanto  ella  è  condotta  con 
le  regole  più  esquisite  noo  mendeirarchi  tei  tura ,  che 
della  prospettivi,  £  veramente  è  ammirabile  il  sof- 
fitto da  lui  dipinto  nel  quadro  rappresentante  la  ri- 
nunzia liei  pipalo,  vedendosi  ornato  con  finti  rosoni  , 
^  quasi  iulagliali  iu  legno,  e  nel  mezzo  vi  dipinse  la 
campana ,  eli*  era  V  impresa  de)  Padre  Abate  Campana 
di  quel  tempo  ,  la  qital  sf  vede  intagUata  in  vari  luo- 
ghi deir  accennato  soffino.  In  somma  la  perfezione 
di  c|uesle  istorie  cosi  nel  disegno,  come  nel  colorilo, 
nel  componimento,  e  nella  forza  dt  chiaroscuro,  fanno 
ben  comprendere  dagP  iuleudeuti  il  valor  grande  del 
cavalier  Calabrese. 

Aveva  cominciato  Mattia  a  dipingere  fina  delle  sto- 
rie ,  che  situar  si  doveano  nel  soli)  Ilo  fieli  a  Croce  , 
contenente  le  azioni  della  vita  di  S.  Catarina,  come 
é  detto  di  sopra ,  quando  égli  fa  disturbato  nel  pni 
bello  del  suo  operare  -,  perciocché  avendo  uno  di  quei 
monaci  conoscenza  con  alcuni  di  quei  pittori ,  che 
con  ignorante  maledica  lingua  censuravano  le  opere  di 
Mattia,  come  dianzi  abbiam  detto,  ed  essendo  imbevuto 
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Ai  quelle  tane  e  false  supposìtioui  mentovale  ài  soprai 
ne  fece  parola  coli*  abate  Campana  ;  laonJe  qnesti  ab- 

bagliato  ancor  egli  delle  false  ragioui  ,  uè  avendo  in- 
telligenza alcuna  dell' arie  maestra,  colla  quale  craa 
dipi u li  i  quadri ,  nel  vedere  il  colore  lasciato  con 
pennellate  franche  ^  e  con  gran  maccliie ,  e  massima- 
mente vedendo  le  fronti ,  gli  ocelli ,  i  nasi,  e  le  bocche 
risentite  con  gran  lumi,  per  lo  più  trattizzali,  quali 
convenivano  a  cose  che  da  lontano  doveano  esser  ri- 
guardale, credette  esser  quell'opera  stramazzata  piut* 
tosto ,  che  dipìnta ,  e  disse  non  volere  a  patto  veruno 
collocata  nella  chiesa  un'  opera  così  malamente  dipinta,  * 
laddove  egli  avcala  aspellata  con  diligenza  e  delica- 
tezza finita  j  qual  richiedeva  il  luogo  ,  dove  ella  avca 
a  situarsi,  ragguardevole  per  la  Religione,  e  per  li 
monaci  cbe  vi  abitavano.  Molto  si  aflaticò  il  Cava- 
liere per  render  persuaso  l'Abate  e  suoi  monaci,  cer- 
,  rando  di  far  loro  comprendere  ,  che  non  doveano 
allrimcnte  farsi  quelle  pitture,  che  aveauo  ad  esser  c 
collocate  in  luogo  eminente,  e  tanto  piii  essendo  la 
chiesa  edificata  alla  gotica.  Ma  si  chiare  ragioni  nulla 
valsero  al  nostro  pittore,  percioicliè  TAbale,  e  suoi 
monaci  non  le  capivano,  anzi  die  rìpeleano  da  lui  il 
danaro  datogli  a  conto ,  quando  non  volesse  rifar  da 
capo  i  quadri.  Rammaricato  perciò  Mattia,  ricorse  per 
consiglio  ed  ajuto  alF  antico  suo  protettore  il  presi- 
dente Caputo,  il  quale  udito  cbe  ebbe  ciò  cbe  giusto 
cordoglio  recava  al  Cavaliere ,  sì  portò  a  vedere  i 
quadri-  nel  monislero  di  S.  Pietro  a  Ma jella ,  ove  avealt 
già' mandati  il  Cavaliere,  ed  osservata  la  gran  mae- 
strìa del  pennello,  propose  ai  monaci  e  airAbate  di  . 
fargli  giudicare .  da"  professori  spassionali,  e  cbe  se 
contra  al  Cavaliere  avessero  sentenzialo  ,  egli  si  ob-  / 
Uigava  fargli  dipinger  da  capo. -Contenti  di  tal  prò- 
posiuone^i  monaci  Celestini,  chiamarono  Andrea  Vac- 
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caro  f  Frftiicefco  di  Maria ,  e  Loca  Gior^lano  ^  con  altri 

pillori  di  quei  tempi.  11  Vaccaro  e  '1  Maria  diedero, 
dopo  allenta  cousiderazione ,  quel  giudizio  |  che  da 
uomini  costumali  ed  iuteodenli  dar  ««dovea  :  esser 
cioè  quelle  pitture  dipinte  da  gran  maestro ,  e  quali 
convenivano  alPaltessa,  ove  collocar  si  doveano,  c 
alla  gran  distanza  delT  occhio  ^  la  quale  non  avrebbe 
fallo  comparire  trailo  del  pennello,  uè  i  colpi  risen- 
titi ,  ma  il  tulio  con  sovrauilé  ,  e  finimento  di  quelle 
parti  elle  lembravano  imperfette  :  né  potè  altramente 
opinare  Luca  Giordano  che  sopraggiunse,  ben  TOg- 
gcudo  clic  quanto  avean  detto  que*  virtuosi  erano  sin- 
cerissime  verilik  ,  ansi  per  accbetare  in  tntto  Tanimo 
di  que*  monaci  ^  pro&rte  loro  di  fare  i  simili  quadri 
di  sua  mano ,  e  prendersi  in  iscamblo  quelli  del  Oi- 
labrese;  soggiuifgenJo,  oliassi  sarebbero  stali  per  Tav- 
venire  In  scuola  della  studiosa  gioventù.  Rasserenossi 
TAIiale  e  suoi  monaci  ,  e  tan toppi  ù  quando  il  presi* 
dente  Caputo  »  per  soddisfarli  interamente ,  ebbe  fkiìo 
situare  a  sue  spese  i  quadri  nel  destinato  sito,  im- 
perciocché con  loro  maraviglia  ,  e  confusione  de*  ma* 
levoli ,  videro  compiulameule  apparir  perfette  quelle 
già  credute  rozze  e  fiere  pennellate  ,  e  riceverne  le 
congratulazioni  degli  amici ,  e  del  numeroso  popolo 

'  cbe  concorse  ad  ammirarne  ed  encomiare  pitture  co* 
tanto  insigni  ;  onde  conclusero  avere  a  torto  per  l'al- 
trui malignità  Irapazzalo  uu  uomo  degno  di  grandis- 
sima laude,  e  seguentemente  pregarono  il  Cavaliere 
e  voler  continuare  a  dipingere  le  altre  istorie  della 
Santa  Vergine  di  Alessandria,  della  quale  avea  egli 

.  già  bozzata  la  storia  della  dispula  ,  che  per  ordine 
dì  Massenzio  ,  ella  ebbe  con  cinquanta  dottori  del 
genlilesmo  intorno  alla  verità  della  nostra  Santa  Re- 
ligione, i  quali  da  lei  furon  convertili  a  Cristo  no- 
stro Signore  j  j^ia  il  Cavalieire  si  mostrò  restio ,  sì  per  • 
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le  narrale  amarezze  ,  e  sì  ancora  perchè  afeva  per 
le  maai  allri  laYori  presi  a  dipingere  per  varie  par- 
ticolari persone  ,  fra  quali  si  annoTerano  i  quadri  che 
el  dipinse  a  Girlo  Garofalo ,  cioè  un  Giobbe  coperto  * 
di  piaghe  Tisitato  da  tre  amici  ,  e  un  Bartolomeo 
scorticato.  Al  medesimo  Garofalo  egli   vendè  alcune 
oiacchie,  o  sian  sbozzetti  de' quadri  a  fresco  fatti  per 
le  porte  della  dttA*  A  Giuseppe  d'Anna  regio  doga- 
niere dipinse  un  Àbramo ,  che  discaccia  dalla  sua  casa 
Agar  coi  suo  figlio  Ismaele,  ed  altri  ne  fece  per  altri 
suoi  conoscenti. 

Dipinse  eliche  due  gran  quadroni  per  la  chiesa  dei 
Padri  G>o?eiitnali  di  S.Lorenzo,  da  situarsi  nelle  mura 
laterali  della  nuova  cappella  di  S*  Antonio  da  Padova, 
spettante  al  seggio  della  Montagna.  In  uno  ei  figurò 
il  Signore  Crocefisso,  adorato  da  tutti  i  Santi  Fran- 
cescani,  che  con  auoni  bellissime  gli  stanno  intomo 
alla  Croce,  situata  quasi  ne(  messo ,  figurando  a  sedere 
In  alto  quei  che  Utron  Pontefici ,  c6n  molto'  giudisio 
situati,  e  con  maestria  dipinti.  Nel  compagno  dipìnse 
la  Beala  Vergine  col  Bambino,  in  gloria,  e  più  abasso 
tutte  le  Sante  dello  stesso  Ordine,  situate  su  le  jDubl. 
Queste  opeie  sono  ottimamente  dipinte ,  egregiamente 
disegnate  ,  e  inarrivabilmente  intese  nelle  gran  mac- 
chie di  chiaro  scuro  )  nè  può  facilmente  descriversi 
la  loro  bellezza  y  e  massimamente  di  quella  del  Cro* 
dfiisò,  la  quale  è  delle  migliori  phe  egli  dipingesse, 
essendovi  figure  e  teste  di'singolar  perfezione.  Basterà 
dire  non  esservi  pittore  alquanto  studioso,  che  non  si 
pregi  di  avere  appresso  di  se  una  copia  di  esso  almeno 
in  disegno. 

Era  nel  1657  morto  il  gran  Maestro  di  Malta 
Fra  Pedo  Lascarl  Castellar,  e  succedutogli  Fra  Mar- 
tino de  Bedin  Aragonese  :   il  quale  essendo  slato  in^ 

formato  dal  Hicevilore  di  tutto  ciò  che  1  suo  prede- 


Digitized  by  Google 


64 

cessore  pensalo  avea  a  favore  di  Fra  Maltin  ,  onlinò 
che  si  portasse  a  Malta  il  quadro  del  S.  Giorgio ,  già 
da  quello  ordinato  :  e  piacque  egli  iiiiSnitameute,  al- 
lorclié  fu  esposto  alla  destinata  coppella  della  cittA 
Vallella  ,  non  solo  a  lutti  i  Cavalieri  e  al  collegio  dei 
Gran  Croci,  ma  ancora  a  tulli  i  ciltadini  Maltesi ,  e 
a  quei  pochi  profesaori ,  che  si  trovavano  allora  in 
Malta.  Per  la  qual  cosa  fu  ordinato  dal  gran  Maesti*o, 
che  senza  alcun  indugio  il  cavalier 'Preti  fusse  fatto 
venire  in  Malia  ,  ed  egli  cominciò  siiLilo  a  mettersi 
in  punto  j>cr  la  partenza  ;  la  qual  cosa  udita  dai  mo- 
llaci di  S.  Pietro  a  Majella,  incominciarono  a  pregare 
e  ripregare  il  Cayaliere ,  acciocché  »  prima  di  lasciar 
Napoli,  compisse  i  quadri  della  loro 'soffitta  ,  ed  egli 
ricordevole  de' passati  disi^ustì  ,   a   palio  veruno  non 
voleva  farli  ^  né  il  Ricevitore  gli  avrebbe  permesso  piìi 
lunga  dimora ,  attesi  gli  ordini  del  graìi  Maestro.  Ma 
finalmente  interponendosi  il  presidente  jCaputo  (  cosi 
pregato  da' monaci  )  fu  slahililo  ,  che  il  Cavaliere  com- 
pisse il  quadro  della  dispula  di  S.  Caterina  ,  co' dotto- 
ri,  e  vi  facesse  il  compagno  che  ora  si  vede,  in  cui 
la  Santa  Vergine  decollata  è  porlata  in  gloria  dagli 
angioli,  che  cantano  il  suo  trionfo,  e  la  decolJasione, 
che  doveva  esser  dipinta  ottangolare  con  le  due  strisce 
Lislungbe  ,  clie  servono  di  compartimento  a  tre  qua- 
dri ,  secondo  T  ordine  della  nave  (  ma  che  qui  son 
dipinte  per  alto)  sì  dipingessero 'in  Malta»  e  quindi 
fusser  mandate  a  Napoli  con  tutta  la  presterà  possibile, 
per  compimeuto  della  soffitta.  Tanto  appunto  fn  ese- 
guito coi  consenlimenlo  del  Ricevitore;  sicché  termi- 
nati i  duj5  quadri ,  furono  siluali  al  lor  luogo  con 
soddisfazione  cosi  de* monaci,  come  di  tutto  il  pub; 
blico,  e  con  molta  confusione  degli  emoli,  e  dei  ma- 
ledici ;  dappoiché  apertamente  confessavano,  essere  la 
UMinera  del  Calabrese  un  terrore  ai  medesimi  pro- 
fessori. 


Digitized  by  Google 


65 

PiimB  di  paitm  a  Malu  ISeoe  Mallia  lui  far«Te 
viaggio  in  Tosctoa  :  imperocché  pintiaiiido  in  caia 

del  Ricevitore  coutrasse  stretta  amicizia  con  un  gen- 
tiluomo Fiorentino)  anch' egli  cavalier  di  Malta,  del 
quale  non  sappiamo  il  nome»  e. questi  invaghito  delie 
opere,  del  Cavaliere ,  e  del  ano  amahìle  conversare  9 
r  obbligò  a  gir  seco  aFirenie,  per  ivi  dipingere  non 
so  che  opera  in  casa  sua.  Il  perchè  licenziatosi  Mattia 
da' cari  amici,  e  particolarmente  da  Andrea  Vacca  ro, 
dal  quale  era  stato  stimato  e  difeso ,  ed  accettate  varie 
incumbense  coti  da  nobili  t  come  da  dltadini  napo- 
litani, parti  col  fiorentino  nella  primavera  del  i660| 
facendo  la  strada  di  Roma  per  iucamiuarsi  quindi  a 
Firenze.  Giunto  in  quella  famosa  patria  di  scienziati 
uomini ,  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  molta  stimai 
•  iQsto  il  mite  a  rivedere  le  belle  opere  dei  primi 
maestri  della  pittura.  €on  occasione  di  osservare  la 
celebre  gallerìa  deVitrattI  dei  più  insigni  pittori,  cercò 
in  grazia  al  gran  duca  Ferdinando  di  restituirgli  il 
proprio  ritratto ,  dappoiché  non  meritava  ronorc  dì 
slare  al  pari  di  tanti  valentuomini ,  conoscendo  molto 
bene  non  esser  di  tanto  meritevole ,  perchè  conosceva 
se  stesso,  e  la  sua  ignoranza;  ma  bisognò  cedere  alle 
replicate  istanze  di  (juel  Sovrano  di  un  altro  suo  ri- 
'irattOf  laonde  gli  promise  mandarglielo  da  Malta,  gìac* 
ché  non  poteva  più  differire  la  stia  partenza.,  avendo 
gii.  compiuto  di  dipinger  ciocché  gli  era  stato  com- 
messo dal  Cavalier  suo  amico.  Partili  adunque  daFi» 
renze  nel  passare  che  fece  da  Siena  ebbe  Tincumbenza 
del  quadro  di  S.  Berardino  ,  ch^  collocar  si  dovea  in 
uoa  cappella  del  Duomo*  Di  là  passarono  a  Livorno^ 
e  quindi  sopra  nna  fregata  felicemente  giunsero  a 
Malta  :  dove  In  accolto  con  cortese  amoretolessa  dal 

« 

gran  Maestro  de  Redin,  dal  quale,  dopo  alquanti  giorni 

di  riposo,  gli  fu  iatU  commenione  di  tutte  le  pitture 

■  5 
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delia  volta  ,  e  d'ra torno  alla  cfafefa  di  S.  GteTatiDi, 
oioò  quelle  sopra  del  cornicione,  ove  la  vita,  e  mi- 
Tacoli  del  Santo  Precursore  aveansi  a  rappresentare* 
•  È  la  chiesa  di  S.  Giovanni  «ostrutla  di  gran  pietre 
Bianche  quadrate ,  come  lo  sono  le  fiihhrìche  di  tutta 
risola,  le  quali  pietre,  allorché  sono  di  fresco  tagliate 
dalle  miniere ,  paiono  tenere  f  e  facili  a  lavorarsi ,  ma 
poi  esposta  air  aria  divengono  assai  dure.  Non  lasciaoo 
però  di  essere  bianche  a  segno  tale ,  che  offeiidon  la 
vista  alloirchè  elle  ripercuotono  i  raggi  del  Sole.  La 
stessa  pietra  si  cuoce,  e  se  ne  fa  calce,  la  quale  ser* 
vendo  di  vincolo  a'  sassi  della  stessa  natura  ,  forma 
Un  composto  assai 'àaldo^  onde  riesce  difficilissimo  il 
larvi  penetrara  i  chiodi,  e  per  situare  i  quadri  a  li* 
^ello ,  e  con  simmetrìa,  la  per  lo  più  di  bisogno  guarnir 
le  mura  interiori  della  slanza  di  bea  disposte  strisce 
di  legno ,  di  cui  per  meszo  de'  chiodi  abbiano  a  pen- 
dere i  quadri*  Di  più ,  non  permettendo  la  qualità 
della  pietra  intonacar  le  mura ,  non  vi  dipinse  a  'fres co, 
come  in  tutti  gli  altri  paesi ,  ma  con  le  spugne  si  dà 
dell* olio  di  lino  su  quelle  pietre,  che  serve  loro  d'im- 
jMrimitura ,  onde  poi  si  dipinge  ad  olio  T  opera  che 
si  vttol  fare.  Ma  ia  maraviglia  maggiore  fi  è,  che  ella 
li  .piid  ritoccare  cosi  a  tempera,  come  a  colla  $  ed  i<^ 
ne  san  testimonio ,  perchè  dipingendo  mio  padre  Topera 
della  chiesa  del  Carmine  iu  quella  città,  io  dipinsi  i 
campi  delle  arie  coi  colore  a  colla ,  e  fattovi  altre  cose 
dopo  imbevuta  la  pietra  d'olio  di  lino,  come  avea 
pAmsk  fatto  nella  chiesa  di  S*  Giovanni  il  cavalier 
Calabresi,  the  ne  fu  il  ritrovatore.  Tutte  le  volte 
delie  chiese  di  Malta  sono  compartite  da  fasce  che 
formano  tanti  archi ,  e  perciò  quella  dì  S.  Giovanni 
divisa  in  sei  arcate,  ed  in  ogni  arcata  vi  sono  tre 
quadroni ,  uno  di  figura  circolare  nel  meiso  con  cor* 
nice  dorate,  ed  altri  ornamenti  fiammeggiati  di  oro. 
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•  iloe      etnlo  tlla*ti  nelle  centiac  della  irolt« ,  la 

cornice  de'  quali  va  a  terminare  sopra  il  capo  di  una 
gran  figura  di  chiaroscuro ,  che  dalla  metà  in  giù  é 
coane  «n  teniiine,  e  posa  Milla  tua  baie:  e  qneaU  quadri 
laterali  vengm  ad  eneie  grandiosi  »  laddove  i  tondi 
tono  assai  più  pìccoli.  Le  itorie  adunque  compartite 
ia  tutte  le  volte  delle  sei  arcate,  sono  di  numero 
gioito»  oltre  della  tribuna  ùtta  a  guisa  di  couchiglia 
.  rilevata  al  di  lopra ,  ed  olire  alle  istorie  dipiate  sopra 
la  porta  della  chiesa. 

Prima  di  metter  mano  all^opera,  fece  Mattia  molto 
studio  in  disegni  e  bozzetti ,  secondo  Tidea  nella  sua 
mente  conceputa,  ed  adattata  a  quei  compartimenti, 
e  dopo  che  egli  ebbe  oompiata  la  OM^cchia  della  tri- 
bona,  feoela  vedere  al  gran  Maestro,  che  ne  rimase 
contentissimo ,  con  tulli  ì  suoi  Cavalieri  ;  ma  egli  non 
vide  r  opera  neppur  cominciata ,  essendo  prevenuto 
dalla  morte       mese  di  febbraio  1661  ,  come  nemmen 
la  vide  il  ancceMve  Fra  Annetto  di  Clermont  Gessant , 
che  morì  aMae  del  seguente  giugno.  A  tempo  adnn* , 
que  del  successor  di  Annetto  ,  che  fn  Fra  RalTaello 
Cottoner,  di  nazione  maiorchino  ,  incominciò  il  Preti 
a  dipinger  la  tfibuna  di  S.  Giovanni,  ove  figurò  la 
SS^TriniU,  con  gloria  di  bellissimi  angioli ,  che  fan 
corteggio  al  Padre  Eterno  j  che  sedendo  in  atto  mae* 
stoso,  porge  lo  stendardo  della  religione  Gerosolimitana 
a  S.  Giovanni,  che  gli  sta  genuflesso  davanti.  In  questa 
pittura  pose  Mattia  tutto  lo  studio  del  suo  sapere  , 
skchè  riusei  perlcttissima  nel  componimento ,  nel  di- 
segno, e  nel  colorito  ;  ma  prima  che  egli  la  condutesse 
a  fine  ,  venne  a  morte  anche  il  gran  Maestro  Fra  Raf- 
faello a  ao  ottobre  i663  e  gli  fu  sostituito  Fra  Nicolò 
Cottoaer  suo  fratello*  Questi  immediatamente  ordinò 
al. Cavaliere^  ohe  proseguisse  T opera  tralasdata  ftt 
la  morie  di  dne  predecessori^  laonde  egli  ripiglii^ds» 
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il  lavoro,  ConànM  »  fioé  himiitoT«t«  tribuna^  con 

lutti  gli  ornamenti  dipinti  di  sua  mano ,  e  lumeggiali 
di  oro.  Approssimandosi  poi  la  festa  di  S*  Giovanoìi 
fece  togliere  il  palco ,  e  cc^ir  ie  piilure  eoa  vm  gno 
panno  di  seU^  e  ellorcbè  il  gran  Maeilfo  tà  entralo  • 
in  chiesa  col  seguito  dei  gran  Croci ,  e  gran  numero 
di  Cavalieri  com'è  l'usanza  del  dì  festivo,  nélPap^ 
prossimarbi  alla  tribuna  Mattia  fece  tirare  il  panno  ^  * 
e  in  un  momento  venne  e  scoprirsi  agir  occhi  -di  tntt« 
quella  nobil  religione ,  e  del  pubblico  la  di  lui  pit* 
tura  ,  la  quale  fu  lietamente  commendata  dal  gran 
Maestro ,  e  da  tutti  gli  astanti ,  e  per  molli  giorni 
appresso  da  quei  professori ,  che  erano,  allora  neiriso* 
la,  sorpresi  dalla  nuova  grandiosa  maniem»  ohe  ac- 
coppiava a  un  decoroso  Componimento  una  amocbia*  di 
perfettissimo  chiaroscuro;  e  massimamente  un  disegno 
inimitabile  da  alterrire  chiunque,  anche  valente,  pi t* 
lore.  £  benché  iu  quel  tempo  vi  si  trovasse  di  pas- 
saggio un  buon  pittore  francese  «  questi  valea  molto 
.  più  (  per  quel  che  si  disse  )  ne*  ritratti ,  che  nelle 
storie,  come  per  lo  più  accade  ne' pittori  forestieri  ^ 
onde  uou  era  da  contrapporsi  a  Mattia.  Il  disegno  di 
questa  tribuna  vien  conservato  fra'  nostri  disegni  di 
"Valentuomini ,  con  molti  altri  dello  stekso  Cavaliere  y 
che  riguardano  altre  istorie  dipinte  in  S.  Giovanni. 

Da  così  fortunato  incontro  nella  scoperta  di  questa 
pittura  9  che  venne  ad  essere  onorata  con  la  scarica  di 
Tane  artiglierie,*  tatto  animoso  il  cavalier  Calabrese ^ 
.  incominciò  a  dipingere  le  storie ,  che  doveano  essere 
•ituate  sopra  la  porta  della  chiesa.  Effigiò  dunque  la 
*  religione  Gerosolimitana  col  suo  stendardo  rosso ,  in 
cui  risplende  la  bianca  Croce,  la  qual  vittoriosa  cal- 
pesta gli  Ottomani  ,  in  varie  espressive  guise ,  ed  in* 
gegnosi  gruppi  giacenti  a^suoi  piedi.  Nella  medesinui 
storia ,  da4in  lato  oi  ritrasse  al  naturale  il  gran  lAie- 
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tiro  Fra  Niccolò  Cottoner,  allora  regnante,  in  atto  di 
astìstere  agli  ammalati  di  pestilenza  ^  perciocclié  ,  da 
poi  che  e^à  fu  fatto  gran  Maestro  questo  crudel  morbo 
alliase  imsercmenle  la  città  di  Malta ^  e-tntta  Pisola. 
Siiir  altro  lato  il  nadetimo  gran  Maestro ,  andie  ri« 
tratto  al  vÌ¥0,  stando  a  sedere,  addita  col  baslon  del 
comando  un  quadro ,  oie  si  Tede  dipinta  la  Galea 
Capitana,  ed  altre  della  Religione»  die  combattono 
per  le  Santa  Fede  con  Tascellì  Maomettani.  Neirarco, 
cbe  sovrasta  alla  medesima  porta ,  Ai  nna  parte*  è 
S.  Elisabetta  in  atto  di  orare,  col  Tolto ,  e  cogli  occbi 
Terso  il  cielo  9  e  con  le  mani  incrocicchiate  »  ed  è 
figura  beUissima,  come  si  esserra  dal  suo  disegno  &i 
lapis  tosso  f  cbe  nella  nostra  raccolta  conserTasi.  NelT  ' 
mesto  TI  é  S.  Zaccaria  in  atto  di  scrlTere  il  cantico 
Benedictut ,  con  un  angelo  che  gli  reca  uno  scritto  , 
e  dall'  altro  lato  si  Tede  il  primo  fondatore  della  re*v. 
ligione  Fra  Gerardo»  in  atto  ancb*egU  di  orare,  come 
k  S.Elisabetta. 

ATendo  noi  accennato  siccome  la  chiesa  è  diTisa  in 
sei  arcate  ,  e  cbe  in  ogni  arcata  son  tre  quadri  Tua 
tondo  nel  messo  »  e  due  più  grandi  quadrangolari  da 
lato  »  cbe  Tanno  a  terminare  sulle  figure  terminali  » 
la  dorè  finisce  la  centina  della  Tolta;  aggìungesi  ora» 
cbe  allato  a  questi  quadri  tì  sono  alcuni  piccioli  spasi 
contigui  a*  fiiiestroni  ovali,  che  dipinti  co' loro  orna- 
menti »  appena  lasciano  luogo  per  una  figura  a  sedere. 
In  ciascuno  di  questi  spasi  il  Preti  dipinse  un  Santo 
CaTaliere  della  Religione  »  o  pure  qualche  Santa  mo- 
naca dello  stess'  ordine  dei  Cafalieri ,  altri  furono  per 
austerità  di  Tita  penitente  5  altri  furono  coronati  del 
martirio  fra  gì*  infedeli  \  la  maraTiglia  si  è  ,  come  il 
nostro  pittore  abbia  in  quel  poco  sito  piantata  una 
figura  di  grandezsa  maggiore  del  naturale»  con  tanta 
aggiustatezza,  decoro,  e  proprietà  di  altitudine ,  che 
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meglio  non  può  desiderarsi  :  t  Tertmcnte  questa  fu 
dote  particolare  del  Cavaliere. 

La  prima  ittoria  che  si  Tede  nella  prima  arcata 
icpra  la  porta  y  a  cht  «guarda  la  parte  destra  del- 
1*  altare  9  rappresenta  il  sagrificie  di  Zaccaria  atanti 
Tarca  del  testamento,  con  TAngelo  che  gli  annunzia 
la  nascita  di  S.  Giovan  Battista.  Nel  mezzo  della  volta 
è  la  Visi  Iasione  della  Beata  Vergine  a  S.  Elisabetta  i 
e  neir  altro  quadro  a  sinistra  entrando  In  chiesa ,  é 
la  nascita  di  8«  Gioran  Battista  con  Ibel  componiittenlo 
di  figure,  e  con  peregrini  episodi.  Nella  sccomla  arcata 
Tedesi  a  destra  S.  Giovauni  fanciullo  nel  deserto  ;  ed 
'«cciocdiè  la  storia  non  fusse  povera  di  figure ,  egli  è 
.  accompagnato  da  gran  nomerò  di  angioK  in  varie  IieUie* 
sime  forme  disposti.  A  sinistra,  nel  quadro  compagno, 
è  figurato  S.  Giovanni  che  predica  nel  deserto ,  e 
mostra  il  Salvatore  che  passa  da  lontano  col  motto 
tenuto  in  un  cirtellone  dà  un  angelo  Ecce  Pasior  , 
bonus.  Ne!  tondo  del  mezzo  ^  dipinta  di  'sotto  in  su 
S.  Elisabetta  tramortita,  cui  Tangelo  annnncia  la  de- 
collazione del  suo  figliuolo  Giovanni  ,  mostrandole  la 
spada  f  e'ì  bacino  ore  riporre  si  dovea  ii  di  lui  capo, 
e  di  sopra  vi  è  il  Padre  Eterno  che  la  consola.  Nella 
terza  arcata  il  Santo  Precursore  predica  agli  Einrei  le 
penitenza  ,  e  questa  pittura  ^  bellissima  per  lo  sito, 
e  componimento  delle  figure.  Siegue  nelT altro  Iato  il 
Jbattesimo  del  Signorci  ove  sono  belli  episodi  di  per* 
sono  che  si  discalzano  ^  e  si  spogliano  le  vestimentaf 
per  quindi  tuffarsi  nelle  acque  :  e  il  disegno  originalo 
di  queste  figure  ,  con  azioni  prese  dal  naturalo  ,  fu 
da  me  donato  al  nostro  celebre  Francesco  Solimena, 
a  cui  sommamente  era  piaciuto  quel  modo  di  render 
ricco  il  componimento.  Nel  tondo  di  sopra  è  figurato 
il  Padre  Eterno,  sulle  ale  di  numeroso  stuolo  di  angeli, 
un  de'  quali  che  tiene  un  cartellone  col  motto  :  Hìc 
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maestria,  poiché  da  qualunque  parte  fi  miri  sembM 
in  diyerta  situazione  da  quella  <Àe  pare  nella  TcduU 
reale }  e  dò  egli  fece  a  cagion  che  un  gran  Gmen 
lodavagli  una  figura  fatta  non  so  deve  con  la  stess  arte. 
Vedesi  nella  quarta  arcata  S.  Giovanni  ^  dimandato  dai 
popoli  se  egli  era  il  Id^ssia,  ed.ua  angelo  in  am  Uene 
Il  molto  :  JE'igo  non  sum  digntu  ut  sivam  ^ut  eoni- 
^ìoai  caUmmumii.  Neil*  altro  quadro  è  S.  Oiofanni 
preso  dà  soldati  di  Erode ,  e  in  questo  son  delle  figure 
Testile  d'armi  di  ferro  così  al  naturale,  che  fan  ma- 
raviglia. Il  disegno  di  un  capitano  di  questi  soldati 
che  sta  in  aito  di  accennare  U  Santo»  fu  da  mn  anckn  - 
donato  all'ansidetto  Solimene»  cui  tanto  piacque  quelk 
figura  I  che  Tolle  dipingerla  per  Barac  nel  suo  bellis* 
Simo  quadro  della  Debora.   Nel  tondo  di  mezzo  vi  è 
S.  GioTanni  che  insegna  assoldati  il  militare  per  Dio» 
che  aono  simbolo  della^pacra  religione  Geroiolimilana.; 
tutte  figure  situate  con  rigorose  regole  di  prospettiva 
di  sotto  in  su.  Nella  quinta  arcata  a  man  dritta  del^ 
r altare  si  vede  il  re  Erode  che  pensieroso,  siede  sul 
trono  appoggiando  il  capo  sulla  mano ,  e  U  gomito 
sulla  sedia  »  presso  alla  quale  è  situata  Erodiade  con 
gran  corteggio  di  consiglieri ,  e  di  guerrieri  «  ed  egli 
vien  ripreso  da  S.  Giovanni  col  motto  tenuto  simil« 
mente  da  un  angelo  :   Non  licet  tibi  habere  uxorem 
JiraXris  lui,  ^e*  soldati  che  assistono  si  veggono  arma* 
ture  di  ferro  cosi  vere»  che  non  solamente  elle  non 
paion  dipinte»  ma  rassembran  vivi  i  personaggi  dm 
le  portano  indosso  :  nel  quadro  a  sinistra  è  figurato 
S.  Giovanni  iu  carcere  visitato  da  due  discepoli  man- 
dati dal  Salvatore,  e  per  episodi  sono  alquanti  soldati 
guardiani  delle  carceri.  Nei  tondo  di  messo  vedesi 
dipinto  un  angelo»  che  tiene  in  un  bacino  la  testa, 
del  Santo  Precursore.   Nella,  sesta  ed  ultima  arcata». 
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che  sovrasta  alF  altare  si  vede  al  Jcsiro  Iato  Erode'  « 
•die  wdeodo  a  mem  con  la  sua  Erodiate  ,  ed  altri 
coUtìUiIì  9  si  tolge  m  tederò  Erodiane  che  balla  ,  • 
ti  SODO  moltissime  Ogure  cosi  di  spettatori ,  come  di 
coloro  che  servono  a  mensa  ;  e  laddove  negli  altri 
quadri  è  dipinto  un  angelo  col  moUo  alludente  al- 
r  azione  f  o  pure  cite  assiste  al  Santo  ;  in  questo  il 
Calabrese  effigiò  il  demonio,  che  guida  la  dama  della 
domsella  con  arte  tale  ^  cbe  gradendo  al  Re/  ottengk 
ella  la  testa  del  Battista ,  secondo  il  concertato  colla 
madre.  Nell'altro  quadro  a  sinistra  vedesi  la  decolla- 
•isione  del  Santo  Precursore  nelle  carceri ,  rassislenza 
*4ei  solduti  armati ,  dipinti  à  mararigfia  »  ed  arric- 
cbita  la  storia  con  tari  prigioni  legati  in  tarie  positure 
tutte  bellissime*,  e  da  canto  vi  è  la  fanciulla  con  una 
vecchia  ^  che  con  un  bacino  attendono  la  testa  di 
S.  Giotanni  dal  carnefice  ,  alla  di  cui  azione  tutti 
sono  attenti  per  imitare  T  unità  della  storia.  In  questo 
quadro  un  angelo  tien  la  Crocè  di  canna  col  Ecce 
jégnus  Dei  del  Battista,  e  nella  cartella  vi  è  il  motto.... 

Io  non  debbo  annoiare  il  discreto  lettore  ripetendo 
r  eccellenza  di  queste  pitture  ,  o  'che'  si  riguardi  il  di- 
segno )  o  il  colorito  I  o  il  componimento ,  «o  T  espres- 
sione :  '  basterA  dire ,  che  il  Óilabrese  sembra  aterle 
fatte  piuttosto  per  appagare  rocchio  degli  arteGci  del 
disegno,  e  di  quei  che  intendono  Tarte  pittorica  (che 
sono  i  teri  dilettanti)  che  per  la  gente  comunale*,  e 
certamente  allorché  un  professore  è  soddisfatto  di  qual*  * 
che  beir opera,  si  la  tromba  sonora  in  pubblicar  le* 
laudi  deir  artefice  che  T  ha  dipinta. 

.  Nei  compartimenti  che  separano  le  storie  son  vari 
angioli  che  arricchiscono  gli  omàmenti  ^  due  de'qiiali 
allato  al  tóndo  di  messo  sostengon  V  arme  della  Reli* 
gione,  nella  stessa  guisa  che  gli  angioli  che  adornano 
le  finestre  ,  quali  sono  ovate  ,  ed  altri   della  volta  a 
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due  a  due  teDgon  Tarme  del  gran  maestro  Cottoner^ 
da  cui  fu  iklla  dipinger  la  chiesa  ^  tutti  ma  radigli  osi 
per  le  itane  nobOi  mosfe  ed  esioni ,  e  difficili  pon- 
tine y  aui  decovoief  .e  non  «forzate  9  con  nobili  vesti- 
menti adornati ,  e  capricciosi  STolatsi  di  bende ,  e  di 
sottili  drappi,  come  conviene  a  spiriti  alati,  e  ceKstiali. 
Fu  speziai  dote  del  Cavaliere  lo  arricchire  gli  ornati, 
ed  intrecciarli  con  figure  vive ,  come  si  osserva  nella 
storia  del  ballo  di  Erodiana,  ove  alcnne  figure,  cbe 
rappresentano  domestici  della  corte  del  He,  curiose 
dì  veder  danzare  la  fanciulla  si  afferrano  al  termine, 
o  sia  piliere  all'architettura  clie  ia  cornice,  ed  orna- 
mento al  quadro ,  e  par  cbe  si  spingan  fuori  per  mi* 
lare  dentro  al  quadro  \  oon  simili  altri  episodi ,  cbe 
arricchiscono  insieme  ed  abbelliscono  F opera.  Egli  è 
da  osservare  che  in  tante  vedute,  quante  sono  le  mosse 
e  situazioni  del  Santo  Precursore,  nelle  pitture  di  questa 
ebiesa,  abbia  cosi  bene  il  Preti  e  sempre  imitata  la 
stessa  fisonomia:  né  doveva  lare  altrimente,  per  non 
cedere  nel  difetto  che  egli  biasimar  solca  in  quei  pit- 
tori, che  dipingendo  in  un  medesimo  luogo  la  vita  , 
e  le  azioni  d^uo  istesso  soggetto,  variano  con  volti 
dissimili  le  sue  sembianze  :  laonde  il  nostro  Cavaliere 
dipinse  S.Giovanni,  giovane,  conbeUa  idea  di  voho, 
e  venerando  nelP ornato  di  chioma,  e  di  barba  bionda, 
divisa  come  suol  dirsi  alla  Nazarena,  ma  ne'p^^^imenti 
più  ritondetta,  con  ironie  quadr.ata,  e  volto  maestoso, 
cbe  spira  devozione ,  e  diletta.  In  somma  ardisco  dire, 
che  eg^i  é  un  gran  male  cbe  figure  cosi  studiate  non 
£Ìan  dipinte  in  qualche  città  grande,  ahhondante  di 
popolo,  e  di  pittori,  per  servir  loro  di  esempio,  e 
di  scuola  alia  gioventù,  come  lo  sarebbe  in  Napoli, 
o  in  Roma ,  dove  certamente  si  abolirebbe  il  sinistro 
.  concetto  cbe  si  ba  delle  sue  opere ,  a  cagion  delle  smi<- 
surate  iigure  dipìnte  in  S,  Andrea  della  Valle  y  delle 
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quali  egli  ne  fu  sempre  mal  contento,  come  abbiamo 
detto  di  sopra ,  ed  insino  ali'  ultima  siu  tecchìezsa 
avrclibe  depideralo  di  rifarle  a  suespeae»  tolto  che  al 
parer  degli  esperti  quei  figuroni  siano  ben  disegnati^ 
e  ben  condotti  in  pittura.  Per  ultimo  dico  che  la  volta 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  iàila  in  ordine  antico  go- 
tico si  sarebbe  nodernata  con  ottima  architettura,  se 
Bon  fosse  il  dovoto  rispetto»  e  la  stima  delle  pittote 
egregie  del  cavalier  Calabrese* 

Elle  furono  condotte  a  fine  fra  lo  spazio  di  tredici 
anni ,  ma  non  oontinui ,  imperciocché  io  tutto  questo 
tempo  egli  attese  etiandio  ad  altri  laTorì ,  e  perciò 
w>n  fo  sooperCa  totta  in  ima  volta.  AUorcbè  in  una* 
solennità  scoperse  Mattia  ciò  che  aveva  dipinto  sopra 
la  porta  con  due  arcate  della  chiesa  ,  furono  tanto 
approvate  dal  gran  Maestro ,  da'  gran  Croci ,  e  dai 
Cavalieri ,  che  considerando  il  merito  delle  opere» 
e  Tonorario  debito  air  autore ,  determinarono  che  se 
li  assegnasse  in  premio  una  commenda ,  giacché  con-  . 
correva  ia  lui  anche  il  merito  della  nobiltà  già  pro- 
vata» come  è  scritto  di  sopra:  laonde  vacando  in  quel 
tempo  la  commenda  di  Siracum»  gli  fa  conferita  con 
lotti  gli  onori,  e  preminenze  godute  da* commendatori 
defonti,  e  di  più  gli  fu  dato  tutto  il  bisognevole  per 
le  pitture ,  facendogli  venir  da  Venezia  i  colori ,  il 
lapis»  e  la  carta»  e  quauto  ei  domandava.  Erran  però 
coloro  che  han  scritto ,  che  Mattia  per  le  pitture  di 
S.  Giovanni  fu  creato  Cavaliere  di  Malto  ;  perciocché 
egli  fu  in  Roma  onorato  delFabito  di  S.  Giovanni  da 
Urbano  Vili,  come  abbiamo  innanzi  provato  ^  ed  in 
Malto  ebbe  la  conimenda  di  Siracosa»  in  premio  delle 
sóe  gloriose  fatiche. 

Nel  corso  di  questi  tredici  anni ,  fra  le  altre  pit» 
ture  ,  ei  diede  compimento  a'  quadri  di  S.  Pietro  a 
Majella  di  Napoli  >  sollecitato  dal  presidente  Caputo  » 
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che  se     era  compromesso  con  que^  monaci  ,  e  con< 
dusse  ancora  a  fine  il  quadro  del  S.  Bernardiqp  da 
Siena  \  la  qnaF  opera  in  questo  Inpgo  descrìveremo  » 
per  ripigliar  poi  la  narrazione  di  quelle  9  di*ei  fece 
nelle  altre  chiese  di  Malta.  Esposti  cbe  furono  i  ri- 
manenti quadri  nella  soffitta  dell*  anzidetta  chiesa  di 
&.  Pietro  a  Majella»  si  ammirarono  nelle  due  strisce 
per  altro  t  che  fanno  compartimento  ai  tre  quadri 
grandi ,  in  uno  Io  sponsalizio  di  S.  Caterina  col  Bam- 
bino Gesù  \  e  neir altra  la  stessa  Santa  ,  cbe  giace  a 
sedere  nella  prigione,  impiagata  dalle  crudeli  ricevute 
percosse»  alla  quale  porge  pietosa  medicina  un  celeste 
amoretto,  che  appoggiato  al  di  lei  grembo  in  atto 
assai  grazioso,  le  rende  la  primiera  sanità,  saldando 
le  sanguinose  piaghe  \  nel  mentre  cbe  un  altro  amo* 
ririo  gli  addita  la  provvidenza  Divina,  figurata  nella 
Colomba  .cbe  le  arreca  il  pane.  Ma  chi  mai  potria 
descrivere  la  bellezza  del  quadro  ottangolare,  cbe 
rappresenta  la  decollazione  della  Santa  real.  donzella  , 
chi  le  belle  mosse  delle  figure,  chi  il  gran  componi- 
mento di  questo  maraviglioso  quadro  ?  In  questo  egli 
finse  dalla  parte  d*  innalzi  alcuni  gran  scaglioni ,  per 
cui  si  monta  al  finto  piano,  cbe  si  supp^ilne  nella  linea 
del  sotto  in  IO ,  in  mezzo  il  quale  è  situata  la  Santa 
iuginoccbioni ,  con  le  mani  giunte,  la  testa  e  gli  occhi 
elevati  al  cielp  in  ^tto  4i  aspettare  il  colpo  dal  car- 
nefice ,  e  giuliva  alla  veduta  della  corona  del  suo 
jnirtirio  »  cbe  gli  vien  presentata  da  un  angelo,  di* 
ptnto  con  idea  veramente  celeste  :  sta  in  piedi  il  car» 
nt'fice  ,  ed  alzando  il  braccio  ,  vibra  la  spada  ,  e  nel 
moto  istantaneo  lorce  alquanto  la  schiena  ,  e  solleva 
da  terra  il  calcagno  per  Tatto  violento  cbe  sta  facendo, 
fiimpetto  alla  Santa  un  falso  sacerdote  par  che  voglia 
persuader  ad  adorare  V  idolo  per  iscampar  la  morte , 
dietro  al  quale  ultre  persone  sono  spettatrici  di  quel 
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martirio,  trccome  imi  canto  del  carnefice  sono  soldati  $ 
ed  altre  6gare  assistenti  ;  nè  manca  da  lontano  nn- 
meroso  popolo  spettatore,  oltre  ad  alcone  mezze  figure 

principali  collocale  in  modo  ,   cVie  fauno  un  grazioso 
interrumpimento  a'  descrilti  scaglioni.  Da  un  balcone 
situato  air  indentro,  si  vede  il  tiranno  Massenzio 'af* 
Irettace  Tesecnzione  dell' ingiusta  sentenza,  adirato 
per  r  iuTitta  costanza  della  Santa ,  alla  qoale  Y  an-^ 
gelo  acidita  la  corona  del  martirio  ,  e  la  gloria  ap- 
parecchiatale in  Paradiso.  In  somma  non  ti  è  parte 
In  qaest^  opera  9  cbe  non  sia  maraf  igliosa ,  e  degnn 
d*  infinita  lode ,  poicbé  oltre  alla  soliU  intelllgensn 
del  perfetto  chiaroscuro ,  irriprenslbil  disegno ,  ed  ot- 
ti mo  impasto  di  colore  egregiamente  accordalo  nelle 
sue  varietà ,  ella  è  così  perfettamente  compiuta ,  quanta 
al  sommo  intendimento  del  sotto  in  su  (come  son  tutte 
le  altre  )  clie  ei  sarebbe  Impossibile  a  qual  sia  perfistCa 
professore  il  migliorarla  in  tal  parte ,  non  che  supe- 
rarla nello  stupendo  disegno  del  nudo.  In  una  sola  cosa 
può  censurarlo  la  maldicenza ,  ed  è  nclFidea  del  T^lto 
della  Santa  Vergine ,  .la  quale  dir  potrebbesi  non  di 
real  donzella ,  ma  piò  tosto  di  donna  popolaresca  non 
molto  bella ,  sebben  con  grazia  dipinta.  E  questa  è  la 
sola  parte ,  che  sembra  degna  di  qualche  riprensione 
nelle  opere  del  Calabrese ,  poiché  quanto  al  rimanente^ 
egli  è  ammirabile,  e  forse  da  spaventare  i  mcdesinri 
professori,  che  vogliono  con  occbio  erudito  considerarla* 
Ma  se  degno  di  tante  laude  è  il  descritto  quadro 
della  decollazione  della  Santa  Vergine  Caterina  ,  de- 
gnissimo sopra  ogni  altro  è  quello  della  predicazione 
di  S.  Bernardino  da  Siena',  che  ha  meritato  tutti  gli 
encomi  che  ad  opera  perfettissima  possan  mai  darsi , 
e  quel  che  più  importa,  da' professori  di  gran  nome, 
da' quali  mi  vien  descritto  per  opera  eccellentissima 
da  stare  a  fronte  di  quelle  de' più  famosi  pittori.  Or 
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conte  ooB  è  fiicile  ad  ogni  curioio  il  TedUrUi  è  beae 

10  questo  luogo  dame  una  tal  quale  idea,  presa  dal 

disegno,  che  appresso  di  noi  vico  conservato.  L'azione 
di  questo  quadro  é  figurata  iu  un  tempio,  come  luogo, 
proprio  alla  predicasione  del  Vangelo.  Ivi  vedesi  in 
piedi  S.  Bernardino  sul  pergamo ,  eh*  è  aperto  daziati 
con  ripari  intorbo ,  o  per  imitare  Y  uso  di  quei  tempi, 
o  perchè  il  pittore  abbia  per  tal  via  voluto  far  com- 
parire intera  la  figura  del  Santo.  Questi  in  atto  di 
predicare  al  popolo  ^  tien  la  sinistra  mano  sul  petto, 
e  eoa  la  destra  accenna  il  Crocefisso ,  accioocfaè  a  lui 
si  converta  ;  gli  assiste  da  dietro  il  compagno  seduto 
sul  piano  del  pergamo,  e  tutto  attento  ad  ascoltare  i 
di  lui  detti  \r  ma  questa  figura  si  perde  più  della  metà 
nella  linea  dal  quadr^^  eh' è  dalia  parte  destra  di  chi 
rimira  l'opera*  Da  dietro  S»  Bernardino  apparisce  un 
demonio,  che  si  morde  una  mano,  e  con  1  altro  braccio 
disteso  accenna .  voler  fuggire  spaventato  dalla  di  lui 
▼oce.  Da  questa  parte  del  pulpito ,  una  giovane  donna 
tiensi.  con  la  sipiatra  «Itaccata.  «d  esao,  e  stende  là 
destra  scorciando  alFindietro  la  figura,  per  guardare 

11  Santo ,  e  par  che  chieda  perdono  alle  sue  colpe  , 
onde  a  lei  si  volgono  alcuni  degli  ascoltanti  ,  quali 
si  veggono  con  le  sole  teste  apparire ,  e  con  poca  parte 
del  corpo  di  là  dalle  figure  principali*  Dietro  costoro 
eiede  «n  frate,  intento  ad  ascoltare  la  predica,  con  la 
mauo  sotto  il  mento  ,  e  dietro  lui  vi  è  un  povero  , 
con  altri  ascoltanti  in  prospettiva,  fra' quali  uno  in 
piedi,  che  addita  il  Santo  ad  altri  situati  più  basso. 
Bellissima  è  un'altra  figura  in  piedi  con  le  gambe  una 

.  eu  r«ltra  incrociccbialè ,  che  col  braccio  sinistro  m 
*PP^gg^*  aJ  piano  d'un  balaustro,  e  al  capo  fa  soste- 
gno  colla  mano»  la  qual  cuopre  il  mento,  e  infìn  la 
hocc^  9  ed.  appoggiando  il  braccio  destro  sul  manco  » 
che  ppia  sul  balaustro ,  pende  tutta  attensione  dalU 
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bocca  del  Santo.  Viene  interrotta  in  parte  questa  Leila 
figura  y  da  un  altra  mezza  figura  principale  ,  anche 
JbelUssima  nella  sua  azione,  poiché  stando  seduta  in 
«na  tedia  bassa  di  cuoio  ali* antica,  che  si  perde  nel 
finimento  del  quadro ,  è  tutta  intenta  alla*  predica , 
ed  appoggiata  ad  un  bastone  ,   sbigottita  si  volge  al- 
l'inaspettato  accidente  d'una  invasata,  che  neiraltro 
lato  dei  quadro ,  e  sotto  il  pergamo  agitata  dagli  spiriti 
cade  all'  indietro ,  e  con  braccia  aperte  si  contorce , 
■et  mentre  che  per  la  virtù  del  Santo  fugge  il  demonio 
dalla  di  lei  bocca.  Da  tale  accidente  spaventato  anche 
nn  fanciullo  cerca  piangendo  lo  scampo  in  grembo  alla 
madre ,  che  timorosa  anch*  ella  si  volge  verso  lo  stre* 
pito  della  invasata.  Dietro  costei  si  vede  ùna  giovane» 
che  compunta  dalle  parole  de!  Santo,  chinando  il 
capo  l'appoggia  piangendo  alla  mano,  e  con  un  faz- 
zoletto asciuga  le  sue  lagrime,  e  dietro  lei  appariscono 
le  te#te  di  altre  donne ,  venendo  occupato  il  rimanente 
dalla  figura  di  colui  che  sia  appoggialo  sul  detto  ba- 
laustro. Dopo  questa  figura,  che  con  tanta  attenzione 
ascolta  la  predica,  ve  ne  lia  un  altra  con  ua  cappello 
ìfi  testa,  che  tutta  commossa  stende  la  sinistra  mano 
verso  del  Santo ,  e  con  la  destra  si  percuote  il  pettOf 
mercé  chiedendo  ,  perdendosi  il  rimanènte  della  fi- 
gura nella  linea  del  quadro  ,  dietro  alla  quale  figura 
è  situala  una  colonna ,  cui  attenendosi  uno  degli  udi- 
tori ,  si  spinge  in  fuori  per  lo  desiderio  di  ascoltare 
il  Santo.  Vedesi  in  dentro  un  architettura  ben  regolala 
con  pilastri ,  ed  arcate ,  che  formano  il  tempio ,  di* 
sposle  con  prospetlico  intendimento,  e  massimamente 
dalla  parte  del  Sauto,  ov'è  maggiore  la  sua  veduta, 
la  quale  viene  interrotta  dal  soccielo  del  pulpito,  che 
é  dipinto  con  grande  intelligenza  del  sotto  in  su.  Al 
di  sopra  tono  alcuni  potti  con  un  angelo  che  ha  un 
Cartello  col  nome  di  Gesù  :  insegna  propria  di  5.  Ber-* 
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■ardincu  Altri  belli  «ngloktti  ton  dipinti  Della  gloria^ 

situata  rimpetto  al  pulpito,  spettatori  anch' essi  del- 
l' ardente  zelo  del  Santo  predicatore ,  e  sono  accom- 
pagnali da  alquanti  puttini,  che  veramente  hanno  del 
diTÌso  per  la  loro  tomma  grazia ,  e  belleiia. 

Qtteit^ opera  è  di  tanta  perfezione,  clie  raperà  ogni 
lode  :  basta  dire  ,  che  non  le  fan  torto  due  delT  ec- 
cellentissimo Carlo  Maratta  y  che  le  sono  vicini  ;  nò 
questa  é  qualche  esagerazione)  dappoiché  di  tanto  siamo 
stati  assionrati  da  rinomati  professori ,  ed  in  specie 
da  Sebastiano  Ricci  pittor  famoso  Veneziano ,  dal  ca* 
valier  Gabbiani,  rinomato  pitlor  fìorentiuo,  ed  ulti- 
mamente da  Niccolò  Maria  Rossi,  ottimo  discepolo  del 
nostro  celebre  Francesco  Solimene  «  e  da  altri.  Avea 
dunque  Mattia  &ttone  hre  un  disegno  da  un  suo  di- 
scepolo, ed  emendato  nei  contorni,  anzi  tutto ripas* 
iato  con  lapis  nero  ,  con  intendimento  di  mandarlo 
al  rinomato  intagliatore  Francesco  di  Pojlì  suo  vec« 
chio  amico  ,  il  quale  in  Roma  gli  avea  intagliato  il 
disvino  dèi  trionfo  di  Osiride  ;  ma  al  funesto  avviso 
della  morte  di  queV valente  artefice,  sospese  il  farlo 
intagliare,  per  fare  intanto  scelta  di  altro  ottimo  pro- 
fessore, il  che  poi  non  seguì ,  distratto  da  continue 

.  premurose  occupazioni  j  tanto  piik ,  che  essendogli  poi 
stato  tolto  il  mentovato  disegno ,  gli  rincrebbe  d*  im- 
piegarvi di  nuovo  il  pensiero  e  la  mano.  Indi  a  qualche 
tempo  il  mentovato  disegno,  con  altri  molti ,  pervenne 
t  in  mano  di  Raimondo  de  Dominici ,  per  mezzo  di  uno 
schiavo  fatto  libero  dal  Commendatore  (  del  quale  si 
&ri  parola  in  appresso),  ed  ora  essi  sono  in  potere 
deir autore  di  queste  vite,  tenuti  in  quella  stima,  che 
merita  la  loro  perfezione  ammirata  da  tutti  i  profes- 

»  sori»  Fece  dopo  per  la  medesima  città  di  Siena  il  qua-  . 
'ito  per  r  aitar  maggiore  alla  chiesa  de*  padri  Gesuiti, 
net  quale  dipinse  il  Bambino  Geii  con  gloria  di  angeli, 
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^lea  riputato  il  quadro  delta  canonfssaiiotie  di  8.  Ca- 

ferina  da  Siena  ,  esposto  nella  chiesa  del  Carmine,  si 
per  Ja  forza  del  chiaroacuro  i  e  gran  diseguo ,  come  • 
per  lo  gran  componimento,  e  con  la  fona  deirespNt* 
aiva  arricchita  con  episodi  ha  fiitto  veder  dipinto  con 
ftcilità  un  soggetto  che  fn  se  stesso  è  difficile  per  più 
ragioni  ,  che  per  brevità  si  tralasciano  |  per  seguitare 
la  narrazione  delle  altre  sue  pitture. 

Or  ritornando  aUe  opere  del  nostro  Mattia  dipinte 
in  Malta«  sia  bene  mentoTare  In  primo  luogo  gli  altri 
quadri  ,  che  si  veggono  nella  medesima  chiesa  di 
S.  Giovanni.  Sopra  V  altare  nella  cappella  della  na- 
zione Francese,  è  il  quadro  della  conversione  di  S. Paolo 
egregiamente  dipinto.  NelT altare  di  quella  degli  Ara- 
gonesi ,  è  lo  scritto  S.  Giorgio  a  cavallo  dipìnto  ia 
Napoli ,  e  in  una  delle  due  lunette  vedesi  S.  Lorenao» 
e  S.  Silvestro  che  s'incontrano  per  istrada,  amendue 
condotti  al  martirio  ,  e  nell'  altra  S.  Lorenzo  sopra 
della  graticola ,  che  riceve  la  corona  del  martirio 
portata  dagli  angioli.  Nella  medesima  cappella  sono 
due  altri  quadri  del  medesimo  Commendatore ,  uno 
che  rappresenta  S.Francesco  Saverio  ,  Taltro  S. Ignazio 
liOjola.  Nella  cappella  de'  Provenzali  ammirasi  il  qua- 
dro del  S.  Michele  Arcangelo,  opera  bellissima.  In 
quella  de'Castigliani  S.  Giacomo  Apostolo ,  e  nelle  duo 
lunette ,  anche  da  lui  dipinte ,  si  vede  in  una  la  Ma* 
donna  del  Pilar ,  che  apparisce  a  S.  Giacomo  nella 
Spagna,  e  nciraltra  la  battaglia  contra  i  Mori,  nella 
quale  apparve  S.Giacomo  a  cavallo,  e  diè  compiuta 
la  viiioria  agli  Spagnuoli  con  lo  sterminio  degriniedeli. 

Rimane  ora  ragionare  delle  altre  bellissime  pitture 
fatte  dal  Cavaliere  in  varie  chiese  della  citta  medesima 
di  Malta.  Vedesi  nelP  aitar  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Francesco  t  il  Santo  ricevere  le  ^miracolose  stùni9ate 
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dal  oebite  Smfino  »  t  neli*  altare  ài  S.  Antonio  da 
Padova ,  clie  è  magnificamente  adornato  dì  marmi  , 

vi  è  egregiamente  dipinto  il  noto  miracolo  della  re- 
surrezione deir  ucciso,  per  salvare  la  vita  al  pailrc 
InnMcnIe.,  e  oondannato  alle  forcbe»  jNella  cappella 
litenle  ai  dipinte  S*  Gregorio  Taumaturgo,  e  eon 
esso  il  ritratto  di  Fra  Gregorio  Carrafa ,  allora  gran 
Maestro.  Allato  a  questo  quadro  ve  n'è  un  altro  con 
5.  Luca  Evangelista  in  atto  di  cfEgiare  la  Beata  Ver- 
gine, e  lo  dipinse  Mattia  per  la  fratellanza  di  S.Lnca* 
Sopra-  il  quadro  dell*  aitar  maggiore  ammirasi  nn  bet 
quadrone  di  trentasei  palmi ,  in  cnl  dal  Padre  Eterno 
vien  sostenuto  il  corpo  morto  del  suo  Figliuolo ,  e  al 
di  sopra  è  lo  Spirito  Santo.  AlPintoruo  molti  angioli 
•tengono  tnlti  g^*  istramenti  dell' aeerbsasima  poMionn 
jdfld  Redcntora.  In  un  altro  ifuadro  di  altare  è  dipinta 
la  Beata  Vergine ,  elie  distribuisce  a*  Frati ,  ed  altre 
persone  il  cordone  di  S.  Francesco,  e  vien  nominala 
la  Madonna  della  Porziuncola.  Per  V  aitar  maggiore 
4eUa  chiesa  dì  S«  Caterina  delle  nazione  Italiana  fece 
Il  quadro  di  Tenti  palmi,  rapporeieatante  il  di  lei  tpoii- 
ìmHbìo  col  Bamlnno  Gesti,  il  quale  sta  in  grembo  alla 
JBeata  Vergine  con  accompagnamento  di  angioli  bellis- 
simi ^  e  questo  quadro  è  dipinto  cou  maniera  tanto 
vag|B,  eh' è  una  maraviglia  a  volerlo  considerar . per 
opera  del  Calabrese,  inchinato  di  sua  natura  piaitosto 
alla  maniera  forte,  anai  terribile  nel  chiaro  e  scuro, 
che  air  amena  ,  e]  condotta  con  vaghe  tìnte.  Dicesi 
che  lo  dipingesse  così  vago  ,  perchè  alcuni  Cavalieri 
napolitani  lodavano  il  bel  colorito  di  Luca  Giordano, 
il  quale  nella  vaghezza  era  giunto  a  toccar  T  ultimo 
aegno,,e  che  egli  vq)le  far  loro  conoscere,  che  ben  sapen 
colorir  con  vaghezza  ,  ma  che  la  perfezion  del  disegno, 
e  del  gran  chiairoscuro ,  è  la  pai'te  principale  di  un 
inientuoiBp»  oltre  all'oltinio  componimento,  e  le  altre 
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parti  che  riclMC|M[Qiiii  in  uoa  storia.  Anche  in  qociift 
bistarna  d«e  notarti  fetò  il  giudiaio  di  Mattia,  per* 
cbè  dié  faggio  del  ino  taper  cdiorire  vagamente,  doTe 

il  ^oggetto  lo  richiedea,  trattandosi  di  un'azione  cosi 
tenera  di  persone  nobili  e  delicate.  Questo  quadro  ve^ 
desi  di  praiento  neti'  albergo  d*  Italia ,  pereàè  in  no 
luogo  fu  collocato  il  quadro  della  decollasipne  dalln 
Santa  sudetta,  opera  anch^ella  del  nostro  egregio  pit- 
tore. Il  disegno  del  quadro  dello  Sponsalizìo  si  con- 
serva fra  la  nostra  raccolta  de'  disegui ,  ed  è  un  dei 
pià  belli  del  Gavaliere*  Isella  chiesa  delle  monachi 
GerofoUmìténe  di  S»  Orsola,  ai  vede  sul  maggior  ahare 
il  gran  quadro  di  ventotto  palmi ,  contenente  il  mar* 
Cirio  della  Santa  ,  ove  con  hellissima  invenzione  ella 
é  siinata  sopra  «n  palco ,  per  esser  bersaglio  de'  1nu> 
Ilari  aaettalorl,  e  le  compagne  sono  di  là  dal  palco 
per  essere  saettate  anch*  elle.  Al  di  sopra  è  una  gloria 
di  angeli,  e  di  pattini  con  le  ghirlande  in  mano,  che 
«dditano  loro  la  gloria  celestiale.  La  hellesaa  di  questo 
quadro  non  può  £icilniento  esplicarsi  con  le  parole  t 
usa  ben  può  congetturarsi  la  sua  idea  nobile  f  el  ma» 
gnlBco  componimento  proprio  della  storiai  da  chiunque 
intendente  sìa  pratico  della  terribil  maniera  del  Ca* 
labrese,  e  del  suo  gran  talento  per  li  soggetti  tragici. 
Htl  maggiore  altare  della  chiesa  delie  Anime  del  Pur- 
gatorio, vedesi  un  gran  quadro,  di  cui  non  mi  sovvien 
la  misura,  ove  è  dipinta  la  SS.  Trinità,  e  la  Beata 
Vergine  ,   con  molli  angioli ,  e  santi-,  che  prieganò 
per  le  Anime  Purganti ,  le  quali  fra  le  fiamme  si 
teggono  chieder  misericordia,  ed  in  varie  bellissime 
asióni  pietose.  Ne*  cappelloni  laterali  son  duo  quadri 
allusivi  allo  stesso  soggetto ,  in  ino  di  essi  essendo 
figurato  S.  Gregorio  Papa ,  che  priega  per  quelle  Ani- 
me, e  David  Profeta  co' simboli  ad  esse  appartenenti. 
.  Mella  piccola  chiesa  di     Michele  Arcangdcf  ricino 
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al  catino  iA  gran  Maat Irò  ,  poco  Htteiite  dallo  dttl 

Valletta  ,  è  dipinto  S.  Michele  Arcangelo ,  che  tien 
suitopiedì  Lucifero,  e  intorno  alle  mura  della  chiesa 
dipinie  Mattia ,  col  descritto  modo  ad  olio^  v$anm  storio 
de^saoti  Angeiì.  Nel  cooTCOto  de*Teresiatti  nella  ^ur* 
-buia  y  detta  città  Cospicua ,  iri  è  un  «{oadro  clie  rappre- 
senta la  Madonna  del  Carmelo  col  Santo  Profeta  Elia. 

Conviene  ora  far  menzione  di  un*  opera  dei  nostro 
Commendatore  assai  marat igliosa  »  cosi  por  la  gran- 
dezza t  cVo  di  quaranta  palmi  per  traferso^  corno 
per  lo  gran  componimento,  perfettissimo  disegno ,  ot- 
timo colorito  al  suo  solito,  e  chiaroscuro,  che  oltre- 
passa non  solamente  le  opere  di  molti  egregi  pittori, 
ma  molte  ancora  delie  sue  anche  ottimamente  dipinte. 
Bappresenta  questa  gran  tela  il  martirio  di  S.Lorenso^ 
posto  su  la  graticola  ad  arrostire ,  con  molti  de*crttdeli 
ministri  ,  che  in  varie  studiate  attitudini  fomentano 
il  fuoco 9  e  con  vari  soldati,  ancora  con  il  lor  capi- 
tiino  a  cavallo,  e  con  loro  le  insegne  Imperiali.  Di 
seconda  «edfiita  assiso  nel  suo  tribunale  vedesi  il  Pre- 
fetto ,  assistito  dalle  milizie ,  e  da*  consiglieri  suoi. 
Nella  parte  superiore  sono  angioli  bellissimi  in  \arie 
grazioso  attitudini  ,  e  lieti  graziosi  puttini  i  li  quali 
tutti  mostrano  ai  Sauto  la  gloria  del  Paradiso ,  e  la 
corona  apparecchiata  al  suo  martirio.  Questo-  quadro 
è  di  tanta  eccellenza  ,  e  perfezione  in  totle  le  perii 
della  pittura,  clie  per  fama  se  ne  inv<igliì  il  magna- 
nimo  Luigi  XIV  re  di  Francia  ,  e  lo  fece  richiedere 
a- govematori  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  al  Borgo  % 
ove  neiriAtar  maggiore  è  situato  il  quadro  ^  ma  eglino 
con  umili  scuse  ricusarono  ogni  offerta  :  imperciocché, 
quantunque  ancor  vìvesse  il  Commendatore ,  non  era 
però  in  età  robusta  da  condurre  a  simil  perfeziono 
un  opera  grandiosa ,  o  tanto  piii  perfetta.  U  medesimo 
Mattia  sole*  dite  »  dit  moke  suo  opere  andie  dtlle 
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di  cui  ira  tutte  le  opere  fatCe'in  Malta  egli  topram** 
iuodo  si  compiaceva.  E  in  vrro  nou  può  immaginarsi 
più  eroico  componimento  di  decorose  azioni,  e  di  con** 
Tenienti  episodi  >  e  di  accidenti  di  lumii  e  di  ombre 
l>en  coocertite ,  e  di  sbattimenti  ben  inleti  e  graziosi , 
comeritrovansi  nelle  azioni  delle  figure.  Del  disegno  poi 
non  occorre  far  parola ,  ben  sapendosi  quanto  il  nostro 
pittore  fus«e  valoroso  in  questa  parte;  laonde  merita- 
mente il  borgo  di  Malta  (  oggi  detto  città  YtllorioH , 
per  le  nuove  fortf€óasiom  aggiuntevi)  ai  tanta  di  avere 
un'  opera  delle  più  cccelleuti  ,  che  mai  fusse  dipinta 
dal  cavai ier  Calabrese. 

Vedesi  nella,  cbiém  dì  S.  Paolo ,  della  città  veccbia 
di  Malta  y  la  conversione  del  Santo  Apostolo ,  espilassi 
nel  quadro  situato  sulf  altare  maggiore:  opera  degna 
di  ogni  laude,  per  lo  coniponimeuto ,  per  lo  disegno^ 
e  per  la  mossa  spaventosa  de'  cavalli ,  e  delle  figure» 
che  intervengono  nelF  azione.  Nella  tribuna  poi  è  di- 
ifinto  sulla  pietra  11  naufragio  del  Santo ,  e  de*  suoi 
•ebmpagni  con  tanta  maestria  ,  e  con  s)  bel  colorito  ^ 
ed  ottimo  disegno,  che  modernandosi^ tutta  la  chiesa» 
III  lanzidetta  tribuna  lasciata  nel  suo  essere  primiero ,  • 
per  Io  solo  rispetto  di  tal  preziosa  pittura.  Collaterali 
air  ahar  maggiore  vi  son  dipinte  le  storie  de*BMirtirti  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  t  Tun  crocifisso  col  capo  airingiu, 
e  r altro  decollato ,  opere  sommamente  lodate  d<igrin* 
tendenti.  Nel  cappellone  dal  canto  del  Vangelo ,  vi  è 
effigiato  il  medesimo  Apostolo,  giacente  nel  serraglio 
deMeoni^  e  seir  altro  cappellone!  eretto  dalk  parte 
dell'Epistola,  è  S,  Paolo  sopra  un  cavallo  biaaco  che 
apparisce  sopra  le  nuvole  in  aiuto  de'Maltesi;  e  com- 
battendo  pone  in  fuga  i  Turchi.   SulF  altare  di  una 
cappella  della  nave  di  detta  chiesa  vedesi  il  quadre 
coir  Angelo  Custode;  e  in  uu*  altjra  cap|w)la  è  hi  San- 
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liaima  Nunziata.  Nella  cappella  di  S.  Luca  dee  osseti 
irteli  il  Saolo  io  atto  di  effigiare  Ja  Beata  .Vergine  cdl 
BamlniiOv  accompagnato  da  quattro  dottori  di  Santo 
Chiesa.  Nella  cappella  dello  Spirito  Santo*,  la  venato 
di  esso  sopra  la  Beata  Vergine  ,  e  gli  Apostoli  nel 
Cenacolo.  In  un'  altra  cappella  è  effigiato  un  altro 
Santo  f  dei  quale  non  mi  sovviene  il  nomci  né  Ée 
ae  la  mmaaàomic  particolare  ndle  aoUsie  perTenutemi 
da  Malto. 

Nella  chiesa  de' Padri  Gesuiti  della  città  nuova,  si 
vede  il  bel  quadro  di  S.  Pietro  in  prigione  ,  situato 
nell'altare  di  sua  cappella,  eretto  da  quel  Petrìcoo 
RoaielU,  che  fondò  il-  pio  monto  de*  maritaggi  »  doti 
per  monache,  e  riicatti  per  li  schiavi,  a  henefirio  di 
alcune  famiglie  de'  suoi  discendenti ,  fra  le  quali  si 
annovera  il  mio  casato  j  laterali  alF  altare  della  sud* 
detto  cappella  sono  due  lunette ,  in  una  delle  quali  si 
irede  effigiato  V  incontro  de*  Santi  ApostoR  Pietro  e 
Paolo,  allorché  fttron  condotti  al  martirio,  e  neUViltra 
la  decuUazione  di  S.  Paolo.  In  una  cappella  della  chiesa 
di  S»!  Agostino ,  è  degno  da  osservarsi  il  bel  quadro 
dal  S.  Nicol»- da  Tolentino,  in  atto  di  oi-are  per  le 
Ànime  .del  Pnrgatorio:  e  in  una  cappella  della  chiesa 
della  Vergine  del  Carmelo ,  è  la-  Madonna  del  Pilar^ 
che  apparisce  a  S.  Giacomo  Apostolo. 

Altre  opere  lece  Mattia  fuori  della  città  di  Malta, 
ma  basterà  solamente  notare  il  quadro  del  martirio  di 
S.  Caterina  nel  casale  di  Zeitun  di*  assai  bella  inven- 
sionef  e  nel  picciol  caeale  delhi 'Malcloba ,  é  11  mar- 
tìrio di  S.  Matteo  Apostolo.  Per  sua  divozione  nella 
cbiesa  della.  Madonna  delle  Mcllièhà  ,  che  vuol  dire 
dell^AllegresB»,  fece  anche  un  quadro-,  dàppoicliè  ivi 
ai  conserva  ano  immagine  di  nostra  Signora  dipinta 
dia  Loca  io  quel  tèmpo  ohe  S.  Paolo  converti  ali» 
lede  i  popoli  Maltesi.  Così  fece  altri  molti  quadri  per 
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divozione  in  altre  chiese  povere  i  clie  de  noi  si  tra« 
lescieoOi  poiché  jlunge  e  melegetele  impres»  sareUe 
fuelle  di  Inlle  partiUmenk  nerrere  le  opere  del  Ce* 
labrese ,  che  sono  in  Malie  «  e  massimamente  nelle 

case  de' gran  Croci ,  de' Commendatori ,  e  de'Ca  vai  ieri. 
Basterà  solamente  accennare  f  che  il  gran  Pjrior«.  delia 
chiesa,  teneva  due  appartamenti  torniti  de' suoi  quadri- 
di  ogni  misura  «  e  la  maggior  parte  di  alorie  sacre  9  ed 
eravi  ancora  il  suo  ritratto.  Cosi  molti  quadri  si  veg- 
gono neir  ospedale  de'  Cavalieri  ,  ove  fra  gli  altri  ne 
•on  due  di  siogolar  bellezza,  ed  invenzione;  uno  rap- 
presentante il  Redentore  in  atto  di  essere  inchiodalo 
sulla  Croce  «  •  Feltro  il  imédesimo,  morto,  e  pianto 
dalla  Beata  Vergine ,  e  da  alcuni  angioletti.  Bellissime 
tono  ancora  alcune  istorie  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento ,  ed  anche  quelle  di  Alessandro  Magno  f  e 
della  regina  Tomiri ,  alia  quale  vien  presentata  la  testa 
del  re  Ciro  di  Persia  »  con  altre  «imili  istorie  'tntle 
egregiamente  dipinte.  Per  gli  alberghi,  ove  alloggiano 
i  Cavalieri,  secondo  la  diflerenza  delle  nazioni,  si  os- 
servano anche  iamosi  quadri  di  Fra  Mattia ,  come  an- 
cora in  varie  case  de'  cittadini  Maltesi  suoi  oonotcenlh 
Di  alcuni  sopradetti  conservlam  noi  i  pensieri ,  o  sien 
primi  segni  di  sua  mano.  ì^eì  palazzo  delP  inquisì  sione 
è  un  quadro,  che  rappresenta  l'ineoiilro.  che  ebbe  ìii 
Boma  S.  Filippo  Neri  con  S.  Felice  cappuccino,  ove 
scorgesi  S«  Filippo  che  hee  del  vino  in  una  succa  secca 
datagli  da  S.  Felice. 

Moltissime  poi  furono  le  commissioni ,  che  da  varie 
parli  d'Italia,  di  Francia,  di  Spagna ,  di  Gcrnianin  , 
e  di  Fiandra  vennero  al  Commendatore ,  delle  quaU 
alcune  poche  accenneremo }  venute  a  nostra  niDiisia.per 
messo  di  coloro ,  che  con  virtuosa  diligens»  ci  hanno 
informali  delle  di  lui  opete  ,  e  della  stima  mdla  quale 
souu  elle  tcuute  da  proiessuri  j  come  ha  l'atto  fra  gli 
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aliri  il  Furini ,  ^riuomtto  piitor  in  Genova  i  ptr  cui  ' 
•appiamo  enm  M  aiolta  opete  dai  Calabrese ,  •  ape* 
tlalMiite  m  eala  del  marckaie  Francesoo'  Brignola-f 
so  quadro  che  rappresenta  Sofronia  ed  Olindo  liberati 
dal  fuoco  da  Clorinda ,  che  giunge  a  cavallo  ;  opera 
commendabile  per  la  copiosità  di  figure ,  e  belli  ac« 
cidanti  di  lumi  \  come  aneon  nn  altro  -della  Eeeiirre* 
Bioue  di  laiaro ,  ad  imitaaioae  di  Paolo  Veeraese  bcHu 
leggiadria  de* paniti  cangianti,  e  decoro  delle  molte 
figure.  In  casa  di  Francesco  Maria  Balfi  son  due  buoni 
quadri  ^  uno  che  rappresenta  il  martirio  di  S.Stefanò^ 
e  r  altro  quando  seppelliaeoiio  S  corpo  morto  del  m#» 
desìaso.  In  Venesia  in  casa  fle^Baglioni  è  un  S*  Ba^ 
tolomeo  scorticato ,  e  un  S.Andrea  crociGsso  ,  quadri 
di  notabil  grandezza  ,  e  quantità  di  figure.  Cosi  in 
casa  Morosini  unMarsia  scorticato  da  Apollo,  ed  una 
hatlaglin  di  Centauri.  Vi  mandò  a  non  sò  chi ,  alcuni 
quadri  d* istorie  sacre,  ed  egregio  In  il  quadro  della 
decollazione  di  S.  Paolo.  Per  una  chiesa  di  firusseiles 
(  ma  non  sappiamo  quale  )  mandò  il  Calabrese  due 
quadri)  in  uno  era  Attila  i^/a^e//am  Dei  scacciato  col 
suo  eserciti»  da  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  che  appartsoono 
in  aria,  e  ndl* altro  quadro  la  lapidaaione  di  S.  Ste- 
fano. In  Spagna  mandò  un  S.  Giacomo  a  cavallo  che 
fuga  i  Mori ,  e  un  S.  Antonio  da  Padova  per  la  chiesa 
di  S.  Antonio  de'  Portoghesi.  £  nella  galleria  del  Re 
tatlolieo  riferiva  Luca  Giordano  aver  veduto  due  ^|ua'- 
dri  del  Calabrese  tson  istorie  del  vecchio  Testamento» 
una  di  Gedeone ,  V  altra  di  Sansone  che  comhatte^som 
Filistei.  Mandò  iu  Francia  a  non  sò  qual  signore  una 
adoraalon  del  Vitello  d'oro,  e  la  peste  degli  Azoti, 
quali  òpese  fiivònó  poi  donate  al  re  Luigi  XIV ,  • 
collocata  nella  real  gÀlleria,  D  Malvasia ,  nel  CaUloga 
delle  pitture  del  Guerrin  da  Cento ,  fa  menzione  del 
quadro  delia  Sofronia  e  Olindo  fatto  per  compagna 
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del  Damone  e  Pitia  ,  dipinto  dal  Barbieri  con  queste 
jparoie  :  portandosi  a  Bologna  U  compagno  di  Sq/ro^ 
^nia  e  Olindo  molio  .UUo  dU  eapmUer  Caimòrtse  »  ii 
signor,  conte  Gnu»  erede  iegtamenimrio  di  um  Emàr 
nenza  ;  dal  che  ti  Tede  ebe  intio  d*Éllora  che  toHsse  il 
Malvasia,  era  il  Calabrese  tenuto  in  pregio  in  Bologna. 

Volle  il  commendaior  Preti  arricchire  ancora  la  città 
di  Taf  ente  fua  «nata  paira  di  pweMkme  pittim»  « 
primierÉoMate  ?i  maodò  an  8.  NioDia  di  Barìf  da  col- 
locarsi nella  venerabile  sua  cappella  ,  assieme  con  iitt 
S.Gennaro,  corteggiato  da  una  gloria  di  angeli.  Nel 
4Doro  della  chiesa  di  S«  DoaBenico  ,  Balla  stessa  citlÀ^ 
iFcdeai  un  quaidro  di  trenta  palnu ,  •  ore  vi  è  nypfc 
tentato  Cristo  irato  con  foloitM  ndle  mani ,  che  wieu 
pregato  dalla  Beata  Vergine,  S.  Domenico,  ed  altri 
Santi  a  deporre  lo  sdegno  contra  lo  scellerato  Mondo, 
«he  nel  basso  vieo  figurato  in  un  uomo  coronato ,  che 
ba  uno  scettro  nelle  nani,  ed  è  cort^giato  da  vari 
uomini  visiosi,  acquali  molti  angeli  colle  trombe  an** 
Bonziavano  rimminente  gastìgo,  al  qual  suono  alcuni 
compunti  ,  si  veggono  far  penitenza  in  varie  umili 
aùoni.  Quest'opera  é  dipinta  con  tanta  espresaione^ 
e  con  imitaaione  cosi  terribile,  che  muove  a  spaventa 
non  <be  a  timote  tutti  quei  che  la  veggono.  In  questa 
medesima  chiesa  è  la  cappella  del  santo  nome  di  Gesù  , 
e  in  esfa  si  vede  esso  Divin  Bambino  su  certe  nuvole 
abbracciato  colia  Croce ,  dentro  un  giro  di  luminoiSQ 
Splendore.  Siegoe  a  questa  la  cappella  di  S.  Sebastiano, 
ove  è  il  Santo  ecceUenteownte  dipinto.  Apptesso  vedasi 
il  quadro  di  S.  Francesco  da  Paola  ,  collocato  nelF  al- 
tare dì  sua  cappella.  Bellissimo  è  il  quadro  in  quella 
di  S.  Pietro  Martire ,  dìpiuto  ad  imitazione  di  quello 
stupendo,  che  fu  dipinto  da. Tisiano,  in  Vanesia  aèlln 
'chiesa  di  S.  Griovaani  e  Paolo  ,  -con  tal  mneétria  ,  • 
iuria  Delibazione  del  manigoldo  ,  di  pietà  nella  fede 
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dèi  Santo  9  cke  defU  tnaravìgfia  lu  chiunque  lo  tede. 
Dalla  parie  opposta  vi  è  un  tiiaile  ordine  dì  cappelli', 
m  nella  prima  ai  anunitn  il  quadro  del  SS.  Bosario 
colla  Beata  Vergine,  e'I  BamLino  ed  angeli  bellUsinii 
nella  gloria ,  e  nel  basso  S.  Domenico ,  S.  Rosr  ,  ed 
altri  Saniti  e  Sante  Domenicani,  e  popolo  spettatore. 
Siague  la  cappella  della  Maddalene  ,  ote  simiimentè 
apparisce  la  Beata  Vergine  col  Bambino  cosi  alla  Sanfla 
penitente ,  come  ali*  estenuato  S.  Francesco  d* Assisi;  ^ 
Appresso  vi  è  la  cappella  del  Crocefisso,  ove  la  Santa 
Immagine  è  devotissima,  intorno  vi  è  dipinta  la  Vt>rgine 
Addolorata,  con  S.  Giovanni  e  la  Maddalena^  Dopp 
qneala  vien  la  cappella  di  S.  Giovan  Battista,  fondala v 
e  dotata  di  buone  rendite  ,  ed  arri ccb ita  di  preziose 
suppellettili  ed  argenti  dal  nostro  Cavaliere ,  il  quale 
vi  dipinse  una  figura  del  Santo  Precursore  con  siugolar 
maestrie  f  e  bella  attitudine*  Or  lasciando  altri  quadit 
cbe  ooUocati  nelle  slanee  del  Priore  di  quel  Convento, 
ed  in  altre  di  Frati  suoi  conoscenti,  meritano  anche  da 
esser  mentovati  quelli  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
bara ;  e  cominciando  dal  pviudpale  situato  nel  coro, 
ef  vi  effigialo  il  Redentore  in  atto  di  abbracciar  Tanima  » 
della  S.  Vergine  neUa  gloria ,  e  nel  baslo  il  di-  lei 
corpo  con  la  testa  recisa  dall'empio  padi*e  ,  il  quale 
spaventato  sen  fugge  j  viene  arricchito  questo  quadro 
da  altre  persone  spettatrici ,  e  da  molli  angioli  neJJa 
gloria*  Isella  cappella  obe  siegue  a  man  destra  dell  aitar 
maggiore,  vedeai  un  «quadro  con  &8imione«  il  quale 
tenendo  nelle  braccia  il  Bambino  Gesù ,  par  che  in  atto 
proferisca  il  verso  Nti/tc  dimitiis ,  nel  mentre  che  in 
atto  divoto  ed  attento  assistono  la  Beata  Vergine ,  e 
S.  Giuseppa  9  e  *1  popolo  curioso  rimini  la  sacsa  fnn* 
sione»  In  altra  cappella  dal  sinistro  lato  é  di  pi  ala  in 
un  gran  quadro  la  Beata  Vergine  in  gloria,  con  molti 
angeli  intorno,  e  nel  basso  S,  Frauce^o  da  Paola  in* 
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uocchioui.  Ài  di  sopra  ài  questo  quadro  è  un  qua** 
dr^to  con  Dio  Padre  iu  aspetto  aasai  veneratHie.  Segue 
I«  cappella  del  Crocefisso  , .  fteuo  al  quale ,  eli*  ^  di 
rUtefo,  egli  dipinte  la  Beala  Vergine  AddoloMla  oen 
S.  Giofanni,  e  la  Maddalena.  Siegne  la  bella  cappella 
eretta  da  monsignor  Anania ,  quello  istesso  che  a'prie* 
ghi  di  Fra  Mattia  fu  fatto  vescovo  da  Urbano  Vili. 
Ricordevole  il  Cavaliere  di  essere  stale  nelle  leiteae 
ammaestralo  dell'ilnania,  gli  dipinse  ancora  il  qnadto 
per  l'altare  di  essa  cappella ,  ove  figurò  il  Padre  Eter* 
lìo ,  che  io  aspetto  terribile  alia  le  braccia  per  lo 
gran  sdegno  contro  i  peccati  del  mondo  ,  ed  avanti 
a  Itti  vedesi  Cristo  morto ,  sostennlo  di  sotto  le  beaccin 
dagli  angioli  y  molti  de' quali  tengono  gli  strnmenlt 
della  sua  dolorosa  passione.  Nell'altare  maggiore  dei 
Padri  Cappuccini  uo  gran  quadro  rappresenta  S.  Fran- 
cesco di  Assisi,  cui  apparisce  la  Beata  Vergine  coi 
Bambino  V  in  una  gtoria  di  belli  angioli,  e  in  nn  lain 
S.  Miebele  Arcangelo,  cbe  calpesta  Tinfernal  dragone, 
vedendosi  da  lontano  il  compagno  del  Santo  Padre 
Stu|)efatto  dalla  gloriosa  visione.  A  man  destra  delFal- 
tare  vi  è  il  quadro  delle  Stimmate,  detto  della  Por*> 
sinnonla ,  ed  a  sinistra  un  nitro  quadro  con  la  Ma* 
ikmna  del  Girmelo  in  gloria,  e  nel  htawo  S.  Lorensn 
e  S.  Francesco  Saverio.  In  un'altra  cappella  è  rap- 
presentato S.  Bonaventura  ìa  atto  di  additare  la  Beata 
Vergine ,  cbe  porge  il  Bambino  a      Antonio  di  Pa« 
dova ,  cbe  con  divota  umiltà  lo  riceve  ;  e  spettatovi 
di  tutta  TaMone  vi  sono  ancora  S.  Anna,  S*  Gin* 
seppe,  e  S.  Gioaccliiiiu.  Nella  chiesuola  di  S.  Giovau 
Battista,  jus  patronato  della  famiglia  PoeriO|  vi  è  il 
quadro  del  battesimo  di  nostro  Signore  nel  Giordano, 
opera  veramente  ccoellentissima«  Alami  di  questi  qvm^ 
èri  furono  da  lui  dipinti  nella  patria  medesima  ,  al- 
lora che  avendo  terminata  T  opera  di  St  Giovanni  in 
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Malta f  con  licenia  del  gran  Maestro,  volle  onorarla 
•ttcbe  di  tua  presènia,  e  per  alcun  tempo  vi  ti  trattenne 
con  indicibil  contento  de*  «noi  'coDgiunti  ,  e  de' coni» 
patrioti. 

Nella  galleria  delV  arcivescoTO  di  Salerno,  si  vede 
di  mano  di  Fra  Matita  un  Cristo  ,  che  fa  orazione 
nell^orto ,  cai  «  mostra  l'Angelo  confortatore  col  Ca* 
lice,  e  con  la  Croce.  Nella  chiesa  di  Santa  Marie 
^gg^re  della  medesima  città  ,  è  una  immagine  della 
Beata  Vergine  col  Bambino  ,  per  mezzo  della  quale 
molUssime  grazie  hanno  ottenute  i  suoi  devoli ,  e  mas« 
•imamente  nelle  gravi  malattie,  ed  è  chiamata  la  Ma* 
donna  degli  ag<ftiissanti ,  e  qaesta  è  una  delle'  bellè 
pitture  del'Cavaliere.  Nella  chiesa  di  S.  Martino  vi 
è  un  quadro  con  molti  Santi ,  e  nel  mezzo  di  esso  ua 
quadretto  con  V  immagioe  della  sudetta  Beata  Ver- 
gine 9  la  quale  in  occasione  di  un  orrlhil  tremaotn 
andò  sangue ,  per  lo  qnal  prodigio  è  tenuta  in  gran- 
dissima venerazione.  Per  la  Sicilia  fece  molle  opere  a 
vari  signori ,  e  fece  un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni nella  ciitÀ.  di  Messina  ;  ed  altri  quadri  alla  città  - 
di  Palermo. 

Prtilia  di  tornare  a  Malta ,  sollecitato  dal  gran  Mae* 

Siro,  diede  una  scorsa  a  iNapoli,  e  quindi  ad  Aversa, 
per  trattare  col  Cardinale  D*  Fortunato  Carrafa}  ve- 
scovo di  quella  città,  non  sò  qua  1  premuroso  negouio, 
e  gli  regalò  un  hel  quadro ,  che  un  Ecce*Homo  mo- 
strato da  Pilato  rappresentava  :  e  ciò  mi  fu  rilèrito 
da  persona  degna  di  fede,  clic  si  trovava  col  Cardi- 
nale. Da  Napoli  di  nuovo  iuil>arcalosi ,  senza  trattar 
con  ntun  akfo,  fece  ritorno  alla  patria ,  donde  si  porti 
a  Malte. 

Ma  tralasciando  quelle  opere,  che  da  noi  si  sanno 

per  relazione  altrui ,  faremo  menzione  di  <|uelle,  che 
nella  nostra  cittÀ  di  Napoli ,  oltre  alle  mentovate  » 
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poimoM  £icikneHtc  ammarare  ,  «  massimaoietite  Jafi 
professori  ;  dappoidié  maggior  prof! ito  si  ricava  dal 
coDfiderare  uà  opera 'studiata  dal  CaJabteiei  obe  dw 
motte  di  altri  pittori,  giutto  il  sentimento  del  nostro» 
celebre  Francesco-  Soiinx;ua  ^  dal  quale  ho  più  volte 
udito  dire  queste  parole:  cLi  va  appresso  alle  pedate 
dei  Gilalivese  non  può  errare  la  strada  ,  poicliè  io  gaid» 
•  petfesioiie  per  4»  tia  sicura  .della  ferità.  £.  io.  latti 
qual  maggior  osservazione,  qual  maggior  studio  pti^ 
fariM  intorno  alTartc  pittorica  ,  che  considerare ,  e  ri- 
flettere sulle  opere  veramente  maravigiiose  di  questa 
efpregio  pittore?  Si  per  lo  componimento y  si  per  In 
lorsn-  del  colere  y  come  per  lo  torreUisaimo  disegno*» 
e  decoro  delle  igure»  onde  soli  perfettamente  adem- 
piuti tutti  i  precetti,  e  numeri  delle  nostre  arti,  come 
appuuio  si  può  considerare  nelle  opere  cbe  sono  per 
deaeri  vevei  e  che  si  veggono  in  caso  del  duca  di  S.  Se* 
verino^.op^  certamente  delle  più  beUe  àA  cof aliar 
Gdabrese.  . 

Due  quadri  che  adornano  la  galleria  del  mentovati^ 
Duca  hanno  ciascuno  palmi  dodici  di  larghezza ,  e 
nove  di  altezza  ^  in  uno  si  vede  David  da-  pastorello* 
sacsm  1*  arpa  innaoifi  al  re  Sanile  assiso  in  trono  y 
e  cinto  dai  suoi  satrapi,  fra  quali  vi  è  una  mezza  (i^ 
gura  principale  armato  di  ferro ,  che  non  semhra  di-^ 
pìnto,  ma  vero.  Nel  compagno  vedesi  Assalonne  t  che 
nel  funesto  convito  fa  uccidere  T  iooestnoso  Ammano 
sno  fratello  «  nel  cui  volto  sr  vede  lo  spavento  «  «nella, 
ferita  gola  il  sangue  ,  e'i  terrore  iiel  sembiante^  dei- 
commensali,  e  di  Taorar,  che  si  confonde  smarrita: 
amendue  questi  quadri  sono  acaordati  con  magnific» 
architettura ,  e  le  figure  si  mostrano  insin  quasi  al  gi* 
nocchio  I  solito  modo  sno  di  componar  la  istafia«  ad 
imitazione  del  Quercino,  conte  altrove  ahbiam  detto.. 
Ma  qual  lode,  potà'à  aggiiagliare  il  maravigUose  quadra 
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^■lie  rappresenta  h  fiiMtt  èen  Aì  Baklassarre?  Dirò 
«olarnenle  ,  eh'  ella  è  mirabilmenle  rappreseiiUia  in 
una  grao  tela  per  traverso  »  ove  eoa  istupore  de'ooof 
mensali  apparisce  la  maao  che  scrif«  Je  fuoeste  noie 
del  àUme  »  STeekdj  Arvr  /  Iwiiché  il  Calabre^  k  aUia 
tradotte  is  rigore:  Comto ,  Peso,  Divisione.  In  ^iìmIo 
«quadro  si  veggono  multi  convitati  assisi  ad  una  mifisa, 
4a  quale  occupa  tutta  la  larghezza,  ed  indi- si  aUuuga 
{ffoepeiUcaiMoU  ìndealro  ;  laonde  vi  steMio^oii  bene 
•adattato  le  figure  «  -e  emà  dttliote  da  ima  pafto  e 
diairahra  ,  che  meglio,  e  con  più  magni  Scema  ,  e 
•decoro  non  potevano  -essere  ideate  dal  gt-ntt  Paolo  Ve- 
vonese*  ^iede  dal  destro  lato  reffeminato  Re  in  mezzo  • 
«  due  dewie^  rane  dopo  di  lui  e  Tniira  daennii, 
•dw  lituÉto  di  spalla  »  fii  pompa  delle  tua  -eaedideiae 
«1  paragone  d'un  morettino ,  che  tiene  4in  bacino  eotte 
del  braccio  ,  -ed  attonito  si  -rivolge  alla  qiaiìo  miste- 
«iosa 9  come  la  più  parie  de* commensali^  poiché  altri 
■umno  il  Ae,  che  in- atto  auraviglioae  addita  ancor 
'«gli  k  mano ,  e  questa  figura  del  Re^^oo»  4aril»a  bioadot 
colore  acoeso  ,  e  con  dolces&za  di  colore,  riesce  di  tutte  - 
perfezione,  che  la  direste  dipinta  da  Tiziano.  L'azione 
par  che  sia  rappresentata  di  notte,  ma  non  appare»- 
•dovi  kuni  »  mi  persoado  'Chc  al  Calabrese  ne  abbia 
4into'  alcun  grande  in  «Ito ,  -donde  vengano  illuminate 
le'fignre,  restandone  md te -attentate,  e  T  accordo  e i 
irede  andarsi  perdendo  in  aria  quasi  caliginosa ,  in 
cui  appena  oon»parisce  T  architettura  di  seconda.. e 
4erta  veduta.  In  40inni«  <Urò  ohe  qnest*  opem  sia  ec- 
dilettissima  al  par  di  quelle  de* più  gran  pittori,  ed 
è  uno  stupore ,  -anzi  un  terrore  de'  medesimi  professovi. 
Nella  medesima  galleria  vedesi  di  mano  del  Commen- 
datore ìtu  immagine  della  Beata  Vergine,  col  Bambino 
in  ieno^  di  nianra  di  tre  palmi,  dolcenMBnte»  «  con 
tegbem  di  'oeloii  dipinle. . 
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Vedeti  ki  cut  àAàaoi  di  Madddoni  CimìIi  oa  qoA- 

dro  di  circa  quindici  palmi  per  Irarerso ,  e  dodici  in 
circa  di  altezza  ,   ove  è  dipinta  la  storia  del  I  igliuol 
Prodigo,  allorché  pentito  «  ed  ÌDgiooccliiaio  davanti 
«1  padre  gli  chiede  perdono  de' tuoi  errori ,  ed  egli 
kenigMunenle  V  accoglie  :  dietro  la  figura  del  vecchio 
sono  alcuoe  donne  curiose ,  con  due  fanciolli  intenti  a 
vedere  ciocché  succede,  e  un  altro  fanciullo  situato 
avanii  il  piedestallo  del  simulacro  della  dea  Iside ,  sta 
ad  flitervare  il  liitlo  dietro  la  figera  del  Figliiiol  Pro», 
digo.  Dair  altro  lato  vi  è  il  ferro  che  oedde  il  r^cUo 
grasso,  e  una  donna  con  un  puttino  in  hraccio^  o 
una  fanciulla  per  niano  con  altre  persone  da  lontano, 
e  fiiori  deiratrioy  il  quale  è  archtiettato  con  ottimo 
ittiendiflMalo ,  alarvi  anche  un  angiolello  ahbracciaio 
ad  nna  colonna ,  spettatore  deUa  niieericordiosa  anonn 
del  vecchio  padre.  Nella  medesima  casa  vi  sono  quattro. 
quadri  di  ugual  misura  di  sette  e  nove  per  alto  ,  due 
<le' quali  rappresentano  una  medesima  storia,  cioè  uno. 
quando  il  demeeio  col  taiao  in  nano  tentò  il  Signore 
a  larlo  diventar  pane  9  e  T  altro  quando  portato  lo 
atetso  Signore  su  la  cima  d*  un  alto  monte,  vien  tcn* 
tato  a  gittarsi  giù.   In  uno  degli  altri  due  è  figurato 
il  Centurione ,  che  prega  il  Signore  a  voler  guarirò 
rinHermilà  del  tuo  fedel  servilore,  vedendoci  egli  ìm* 
ginocchioni  additar  la  casa ,  e  vi  sono  alcuni  Apoatolif 
ed  altre  figure  da  lontano  con  accordo  di  architettura. 
Kel  quadro  compagno  è  rappresentata  la  storia  della 
Guianea  »  che  inginocchiata  avanii  il  Redentore ,  lo* 
prega  concedergli  la  graiia  domandala,  e  dietro  a 
lei  è  nna  vecchia  maravigliosamenle  dipinta ,  come- 
dalla  parte  del  Signore  sono  gli  Apostoli ,  ed  in  lon- 
tananza altre  figure,  con  accompagnamento  di  architet* 
'  tura  mirabilmente  accordata ,  figurandosi  i*aBÌooe  fuori 
la  porta  della  città.  La  bellcisa  ^i  questo  quadro  non 
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è  facile  ad  esplicar  con  parole,  dappoiché  te  tutti  gK 
altri  quadri  di  Fra  Mattia  son  dipìnti,  questo  è  vero, 
e  par  che  ipirino  viU  le  figure  rappresentate,  oltre 
alla  graxfa,  e  «ll'esprenioiie,  foperlore  a  tutte  le  altre 
opere  del  suo  penoello. 

In  casa  del   marchese  di  Genzano,  D.Giacomo  dt 
Mariuo,  veggonsi  tre  quadri  di  Fra  Mattia,  rappre- 
sentanti Vano  Giacob  che  Tede  la  veste  insanguinai* 
dì  GiMeppe  tuo  figlio  mottratagli  da'fratelli  di  eato,' 
e  r  altro  lo  tttMO  Giuseppe  ehe  spiega  il  sogno  al  Re 
Faraone,  e  questi  sono  grandi,  e  dì  figure  intiere, 
oif  r altro  e  assai  migliore,  che  rappresenta  S.  Gen- 
naro gié  decollato,  il  di  cui  corpo  rlman  giacente, 
e  la  testa  tal  ceppo  ore  il  Santo  aveva  appoggiato  II 
eolio  per  ricevere  il  colpo  dal  carnefice ,  il  quale  si 
vede  rivolto  al  chierico,  che  con  una  mano  sostiene' 
la  testa  del  Santo ,  e  alla  donna,  che  con  la  spugna 
laecoglie  il  Sangue ,  nel  mentre  gli  altri  sono  spetta* 
Ieri  di  quel  martirio*  In  casa  del  marchese  di  Grazia 
è  la  strage  de* Santi  Fanciulli  Innocenti,  di  bella  in* 
venzione  5  perciocché  son  figurali  di  prima  veduta  , 
e  principali  molti  corpi  trucidati  di  quei  bambini  V 
ed  una  madre  che  fugge,  tenendo  stretto  al  seno  un 
putto  per  involarlo  alk  barbarie  de*  manigoldi  ;  altra 
infelice  madre  piange  dirottamente  il  suo ,  svenato  da 
quei  crudeli  ministri  ,  ed  in  lontananza  sopra  di  un 
portico  è  rappresentata  T  uccisione  di  alti-i  Santi  In« 
Mcanli ,  con  varie  ingegnose  aaioni  9  e  il  tutto  è  ac- 
cordato con  nobilissima  architettura  messa  in  buona 
pmpettiira.  D.  Domenico  Romeo  esemplarìssimo  sa- 
cerdote missionario,  figliuolo  di  Luigi  Romeo,  da  noi 
nominato  nella  vita  di  Micco  Spadaro,  possiede  uu 
quadro ,  la  cui  è  ^[urata  Tomiri ,  che  fa  porre  in  una 
otre  di  sangue  la  testa  di  Ciro  :  egli  è  dipinto  eòo 
Mila  Taghekza  di  tinte»  e^  ha  una  fascia  sottiìisnoM 
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4i  color  cUeftro  a  IraTerso  de!  petto,  dipinta  còli  tal 
belleaza  di  colore,  e  leggerezza,  e  belle  pieghe,  che 

sembra  del  noslro  Solimena,  e  non  del  Commenda tor e ^ 
ch'era  forte  nel  colorilo,  e  caricato  ne' scurì.  I  signori 
Ferrei  li  hanno  del  Cavaliere  «old  quadri  istoriali , 
ua  liellissiao  è  qaello  delle  noftae  di  Gaiu  di  Galilea. 
D.  Gabriele  Boragine  possiede  due  quadri  dipinti  con 
maniera  vaghissima,   e  rappresentano  la  Cananea,  e 
)a  Samaritana ,  opere  delle  più  belle  del  Cavaliere. 
Possiede  il  gen.liliatiiiDO ,  ed  eruditissimo  gentiluomo 
D.  Domenico  Giorgio  due  quadri  di  Fra  Mattia  \  quo 
di  palmi  cinque  di  alteaza  ,  ha  una  mena  6gura  di 
Un  Re  moro  ,  molto  bella  ,  che  rappresenta  uno  dei 
tre  Santi  Maggi:  l'altro  di  palmi  cinque  ìa  circa  per 
traverso }  e  meiio  di  quattro  alto.»  oontieBe  T  istoria 
d^la  decoUaaìoae  di  S.  Oiofaià  Battista  :  Il  quale  il 
vede  colla  testa  appoggiata  sol  desco  >  e  Y  carnefice 
in  allo  di  sguainare  la  spada  per  reciderla.   Da  ua 
cauto  vedesi  Erodiana  con  la  vecchia  uutrice»  col  ila* 
cine  'atleudendo  la  teata  del  Santo  Precursore»  e  iia 
dentro  tì  son  soldati  spettatori  dell' asione.  Quetlo 
quadro  è  dipinto  da  gran  maestro  ,  e  su  la  maniera 
del  Quercino  ,  ed  è  ammirabile   nel  conipouimento  ; 
perciocché  in  tanto  poco  sito  ha  collocato  con  mirabil 
giudizio  sei  mezze  figure  della  grandezza  del  aaturalef 
cbe  bauno  in  loro  una  espressiva  maratigliou.  Il  duca 
di  Laviano  ba  il  bellissimo  quadro  del  ratto  di  Dina 
figliuola  di  Giacob  ,  di  esquisita  perfezione  nel  disegno, 
coDiponimento ,  e  chiaroscuro  j  e  possiede  altri  bellis- 
simi quadri,  essendo  questo  gentiluomo  dilcsttantissioio 
di  pittura.  Moltissimi  quadri  poi  son  posseduti,  da 
altre,  case  di  nobili  ;  come  dal  ca^alier  Cicala  due  istorie 
dipinte  con  mezze  figure  sullo  stile  del  Quercino,  una 
rappresentante  Cristo  da  Ortolano,  che  apparisce  alla 

Aiaddaleoat  PaUra  Piucredulo  Apostolo  S.  Tomuaate > 
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che  pone  le  dita  tiel  costato  del  Salvatore  :  per  lacere 
di  altre  opere  poiiedttle  da  vari  aotlrì  cìUadinì  ama- 
tori della  piitura:  le  quali  lulte  Iralatciando ,  faremo 

iol  menzione  Ai  alcuni  de*  molti  quadri  comperati  in 
Malia  dal  cominendalore  Parisi ,  gentilissimo  cavaliere, 
e  dilettante  della  pittura.  Oltre  dunque  del  gran  qua- 
dro che  rappresenta  il  convito  di  Simon  Fariseo»  in 
cui  è  la  Maddalena  cbe  lava  coUe  lagrime ,  e  rasciuga 
coVapelli  i  piedi  del  Salvatore,  e  ove  nostro  Signore 
è  tentato  da  Salaua  colT  altro  compagno  del  Samari- 
tano ferito,  e  medicato  dal  viandante  ;  e  facendo  pas- 
saggio di  alcune  mene  figure  ^  come  di  Dio  Padre  che 
ìm  in  grembo  il  suo  morto  Figliuolo }  come  anche  tm 
altro  del  Figituol  Prodigo  accolto  dal  pietoso  padre; 
e  certe  istorie  di  quadri  grandi ,  come  di  GioL  visitato 
da' suoi  amici  ^  di  £lia  accolto  dalla  vedova  dt  Sarepta, 
de* qualità  dir  vero,  alcuni  sono  debolmente  dipinti 
in  veochiesaa*  Il  quadro  della  Resurresiove  di  Nostro 
Signore»  e  quello  ove  S.Pietro,  per  comandamento 
del  medesimo  ,  prende  dal  pesce  la  moneta  per  pagare 
il  tributo  a  Cesure  (  del  quale  conservo  il  disegno  di 
sua  propria  mano)  e  quello  ancora  in  cui  è  rappre^- 
sentato  Dionigi  Siracusano,  che  di  sopra  una  loggia 
comanda  T uccisione  di  Demone,  che  si  vede  sopra 
un  poggiuolo  inginoccbioni  avvinto  di  catene  ,  col 
carnefice  a  canto,  che  tien  con  la  sinistra  la  catena, 
e  con  la  destra  la  spada  ;  una  mexza  figura  principale 
che  sembra  di  un  uomo  di  conto ,  parla  a  colui  che 
deve  essere  ucciso  il  quale  sì  deve  credere  sia  Pitia, 
ed  è  mirabilmente  accordata  la  soldatesca ,  die  assiste 
al  tiranno  col  popolo  spettatoi'e ,  e  specialmente  la 
bene  inlesa  architettura.  Tralasciando  dico  il  partico- 
lareggiare  sopra  di  essi ,  ci  fermeremo  alquanto  nel 
bel  quadro  die  slegue,  e  quindi  porrem  fine  al  ca« 
talogo  delle  pitture  del  cavaiier  Preti.  Questo  qua 

.   --t^*^  7 


96 

tiroi  cVè  alto  Mito  palmi  e  largo  doilici,  rapimenti 
S.  Pietro ,  che  dairangdo  ma  liberato  dalU  prigione^ 
e  son  le  figure  allà  grandezza  del  naturale ,  ma  insino 
al  ginocchio.  Principal  figura  del  quadro  è  un  soldato 
arnuto  di  corazza  i  die  dorme  .quasi  supino  f  con  gli 
omeri  e  col  capo  appoggiato  n  un  pìkflro  della  prK 
gione ,  làceiidoai  guaodale  del  Imcdo  tiiiittro  appog- 
giato  al  piedestallo,  mentre  col  destro  tiene  la  lancia, 
che  essendo  abbandonata  dalla  mano  addormentata  > 
posa  su  la  schiniera  di  ferro*  Succede  a  questa  la  fi* 
gmra  di  S*  Pietro  i  dio  tien  guidato  dall' angdOf  od 
ba  nella  mano  ttnittn  le  diia? t>  o  la  dettra  stendo 
verso  gli  spettatori  in  atto  di  maraviglia.  Bellissinul 
é  la  figura  deir angelo,  che  nella  bianca  veste  riceve 
tutto  il  lume  maggiore  9  che  si  di0bnde  nella  figura 
di  S.  Pietro  9  o  termina  nel  soldato  che  dorme ,  eo^ 
aendo  dipinto  questo  qnadro  a  lume  maudnob  Dietror 
S.  Pietro  sono  dtri  due  soldati  armati ,  che  con  bel* 
lissime  positure  appoggiali  dormono  anch'essi,  con  loro 
armature  iiccanio  ,  e  alle  pareti  son  catene ,  chiavi , 
«  un  fiasco  attaccati:  cose  proprie  do* soldati  che  cip» 
stodiscono  le  prigionk  La  bellezia  e  bonlA  di  qn  est 
quadro  è  inesplicabile.:  laonde  dirò  solo  per  non  iston^ 
care  più  lungamente  il  lettore ,  che  egli  è  dipinto 
sulla  vera  maniera  ,  e  con  le  proprie  tinte  del  GuerciH 
4a  Cento ,  e  con  una  espressione  ,  e  con  un  rilievo 
ìnirabile ,  sicché  sembra  di  mano  di  qnd  gran  mae^ 
atro,  e  per  ultimo  dico  cbe  egli  è  lo  stupore  di  china*» 
que  lo  mira. 

Prima  però  di  far  punto  al  catalogo  delle  opere  del 
Calabrese,  non  debbo  omettere  qualche  cosa,  che  e^ 
gli  dipinse  in  veccbiesia  per  la  Gongregasione,  o  sia 
Oratorio  de* cavalieri^  «retto  dentro  la  chiesa  di  S.GÌ9> 
vanni  in  Malta  3  nel  cui  aitar  maggiore  è  il  gran  <]ua» 
dro  della  decollazione  del  Santo  Precursore  dipinto 
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da  Midielagnolu  Moriggi  3a  Garafaggio.  Or  nel  lato 

destro  di  quest'Oratorio  fu  da  Mattia  dipinto  S.  Giovali 
Battista  y  che  addila  a' suoi  religiosi  l'Agoel  di  Dio, 
e  nel  doistro  lato  S.  Flora  con  molte  Sante  Vergini 
dello  8teis*Ordine ,  e  con  la  Beala  Vergine  in  gloria, 
che  la  eonaola.  Siegnono  intorno  quattro  quadri ,  ore 
sono  effigiati  Santi  della  stessa  religione ^  cioè  un  Santo 
che  serve  gli  ammalati  neirOspedale ,  un  altro  che  la 
orazione  avanti  un  GrociGsio  ;  una  Santa  monaca  che 
.gua'risce  un  paralitico,  e  un  altra  che  mancando  il 
Tino  }»er  celebrar  le  Meme,  «miTerle  T acqua  in  Tino/ 
Nella  sofYìtta  sono  tre  quadri  in  figura  di  medaglioni,  * 
e  in  quel  di  messo  di  trenta  palmi  di  diametro  é  di- 
pinta la  Croci68sionc  àtH  Signore ,  die  é  opera  ami 
lodala  per  la  nobile  idei  ,  e  èomponimento  di  gran 
figure  ,  e  ne'  due  più  piccoli  uno  rappresenta  la  Co- 
ronazione di  spine,  e  T altro  è  quando  da  Pilato  fu  il 
Signore  mostrato  al  popolo  ebreo  con  le  parole  Ecce 
Homo,  In  quella  parte  die  sovrasta  all' altare  son  dne 
ovati ,  che  rappresentano  Torasione  allK)Ko ,  e  la  fla- 
gel  iasione  alla  Colonna. 

Alcuni  di  questi  quadri  son  aneli'  essi  debolmente 
dipinti  y  come  quelli  che  sono  stali  fatti  dal  Commen« 
datore  già  molto  vecchio ,  anzi  decrepilo  ;  sicché  in 
molti  inìigfai  ba  lasciato  la  Unta  della  medesima  ìm^ 
primitnra  permessa  tinta.  Egli  è  ben  vero  però^  che 
in  quelli  della  soffitta  si  osserva  un  grande  intendi- 
mento del  sotto  in  su^  il  componimento,  el  disegno 
son  da  lodarsi ,  benché  il  colorilo  sia  debole ,  come 
mancante  di  spirilo*  Lo  stesso  può  considerarsi  nei 
due  quadri  mandali  a  Napoli  nel  i6S6,  i  quali  veg- 
gonsi  ora  situati  nella  gran  chiesa  della  SS.  Nunsiata, 
alla  quale  egli  professava  particolar  divozione ,  la  qual 
fd  causa  cb* egli  non*  ricusasse  ( come  le  altre)  questa 
'  commessione ,  di  cui  fu  mescano  mio  padre  ^  come 
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dalla  lettera  scrittagli  dal  Gltaliew  apparìice ,  la  qoafo 

con  altre  sue  appresso  di  me  si  conserva.  Vedesi  in 
essi  il  sagrificio  di  Noè  dopo  uscilu  dalFarca,  e  Mosè 
che  conduce  il  popolo  £breo  fuor  dell' Egitto  con  la 
scorta  della  ooloasa  di  ftt«co  5  eod  aodio  è  ddbole  il 
quadro  del  B.  Franco,  dipinto  anclie  in  quegli  «imm 
per  la  chiesa  del  Garraine  maggiore  della  nostra  città, 
e  cosi  gli  ultimi  mandali  a*  signoi  i  Caputi  di  cui  sopra 
facemmo  menzione.  Ma  egli  è  tempo  ormai  di  narrare 
per  quali  accidenti  si  alibreviasae  la  vita  di  questo 
egregio  pittore  9  cosi  bene  impiegata  aeU*  escrduo  di 
*  tante  opere  gloriose. 

Era  Fra  Mattia  pervenuto  all'ita  dì  ottatilaqualUo 
anni,  ma  sano  di  corpo  e  di  mente,  e  di  robusta  e 
forte  complessione ,  mercè  la  regolata  vita ,  che  gui* 
data  dalla  buona  morale  non  «vea  deviato  dal  diritto 
cammino  ,  dopo  valicato  il  mare  della  giovanezza. 
Aveva  egli  nel  volto  alcuni  porri  ,  ed  uno  fra  gli  allri 
ben  grosso  sulla  guancia  drUta.  Veniva  questo  sovente 
intaccato  dal  suo  barbiere,  ma  come  egli  amava  som* 
mamente  quest*  «omo ,  si  per  esser  costumato  e  dab^ 
bene,  come  anche  percbè  Tavea  servito  quasi  lo  spa* 
zio  di  trentanni,  lo  compativa  ^  ed  avendo  riguardo 
non  meno  alla  gravezza  degli  anni ,  che  al  peso  della 
di  lui  famiglia ,  mai  -non  gli  era  dato  in  cuore  di  li* 
cenziarlo,  tutto  cfafe  gli  freniasse  la  mano>  «  molte 
volte  lo  danneggiasse  notabilmente  ,  siccome  è  detto. 
Un  giorno  però  accadde ,  che  radendolo  il  barbiere  , 
nou  solamente  gì'  intaccò  il  porro  ,  ma  glielo  ti\)tt<;ò 
m  tutto^  laonde  ne  uscì  gran  copia  di  sangue  ,  ed 
ebbe  a  medicarsi  per  molto  tempo  inuUimeute  :  ansi 
che  peggiorando  <lì  giorno  in  giorno,  per  la  diversità 
de'  rimedi  applicati  fuor  di  proposito  ,  come  avvenir 
suole,  quando  per  ignoraos^a  e  quando  per  furberia  dei 
cerusici,  che  voglioa  tirare  in  lungo  la  cura,  alia 
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il  male  ^generò  in  gangrena.  Questa  dunque  lo  affliM 
pia  di  due  anai,  rodendogli  iniino  all'otto  delU  ma- 
tcella ,  e  tirandogli  alquanto  la  palla  di  tolto  Foechio. 

^Pasceano  la  forza  corrosiva  di  quel  male  con  riso  cotto 
ed  altra  simile  materia,  e  cosi  andossi  tempor^[gian« 
do  per  differir  la  morte  del  Cavaliere ,  «he  ccHd  tom- 
aia pasìenaa  toffriva  ;  ma  finalmente  contamato  nelle 
parte  pin  nobile,  morì  n  iSidi  gennajo  del  1699  ,  con 
dispiacere  tiob  solamente  de'  suoi  coooscenti ,  e  del 
gran  Maestro  Petrellos ,  ma  di  tutti  universalmeDle , 
e  con  itpesialità,  del  caro  tuo  amico  Fra  Camillo  Al- 
lerti ni  gran  Priofe  della  ckleta  di  S.  Gioranni.  Ma 
chi  mai  può  detcriTere  il  pianto  e  tinghiozai  dei 
mendichi ,  e  più  delle  povere  persone  vergognose  , 
che  da  lui  ricevevano  il  coiidiano  sostentamento?  Chi 
i  sospiri  di  tante  vedove  tevvennie  dalle  tue  abbon- 
danti limotiM?.  Chi  r  angoade  di  tante  vergini  toc- 
eorse  ne' pericoli  deironcwe?  Tutti  cottoro  empivano 
Varia  di  gemiti |,  per  aver  perduto  il  loro  benefattore, 
il  loro  padre  caritativo. 

Fu     cavaUer  Calabrese  alto  della  persona ,  e  cor- 
pulento ,  di  %volto.  gioviale  »  con  ocelli  vivi  di  color 
atta!  scoro ,  benché  in  quetti  «Itimi  anni  impiccioliti 
per  la  vecchiezza.  Ebbe  il  naso  alquanto  grosso,  ma 
non  eccedente,  che  disdicesse  al  viso,  che  era  grande 
e  tondo  e  proporzionato  alla  persona  cbe  era  più  di 
tette  pdmiy  alla  quale  altcsaa  attendo  proporzionata 
ogni  altra  parte  del  corpo,  veniva  a  fermarti  un'atpettto 
cos*r  maestoso  ,  che  moveva  a  riverenza  chiunque  lo* 
mirava  j  al  che  negli  ultimi  anni  erasi  accresciuta  la 
canizie,  e  la  fama  delle  tue  grau  virtù  morali ,  talché 
non  era  coti  otteqnialo  il  gran  MaettrOy  quanto  egH 

•    era  da  lutti  inchinato  per  dovunque  pattava. 

11  suo  conversare  era  sommamente  gradito  da  ogni 
ceto  di  persone  j  perciocché  co'  nobili  era  serio  >  coi 
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civili  giocondo  c  faceto,  c  co' plebei  piacevole  con 
pravità  ,  e  co' poveri  era  lutto  amore,  e  carità.  Fu 
erudititiiitto  nelle  •deme  »  •  ferwlittimo  nelle  ittoiie , 
e  nelle  f«fok«  e  lento  cbe  nelle  convenauoni  era 
ammirato  e  tenuto  per  dottitslmo  uomo.  I  suoi  detti 
in  quanto  alla  professione  furono   sempre  gravi  ,  ed 
era  di  esem^o  e  chiunque  V  ascoltava  :  come  fu  al- 
lora che  dìfse  ai  nn  lei  pittore ,  che  persoa^eva  i 
giovani  a  colorir  prealo  tenaa  tanto  «Uaegnare,  per 
acquistar  la  pratica  de^  colori.   Insegnate  i  gioi^anì  a 
disegnar  bene  ^  e  poi  a  colorire ,  allrimente  sapranno 
ben  colorire f  a  mal  disegnare.  £  però  riprendeva 
inolti  itt  tal  particolare  9  con  chiamarli  caie  fahhricale 
suUa  creta  9  e  tenta  fondamenta*  Compativa  però  gli 
ignoranti  ,  dicendo  che  non  avevano  avuto  maggior 
dono  da  Dio  ;  anzi  allorcLè  ricorrevano  a  lui ,  prò* 
-  curava  di  a|utarli  col  consìglio ,  e  colle  opere  9  facen- 
do a  molti  t  disegni  di  ciò  che  essi  dovcan  dipingere 
e  molte  volle  ritoccava  loro  le  opere  latte ,  e  in  ciò 
diceva  egli ,  che  adempiva  il  precetto  delF  amare  il 
prossimo ,  poiché  col  beneficio  si  dimostra  maggior- 
mente  V  amore*.  Onorò  poi  i  virtuosi  così  nelle  lettere 
che  nella  pitlma^  nè  mai  ditte  mal  di  niuno«  tul- 
tocdiè  egli  venitte  cantorato  da  molti.  Parlò  tempre 
con  rispetto  de'  valentuomini ,  e  dopo  Raffaello  stimò 
più  di  tutti  Annihal  Caracci,  chiamandolo  il  moderno 
Kafiaello;  ed  ehhe  in  venerazioue  i  di  lui  tcolari|  e 
matiimamenle  il  j[>omenichino,-  ché  chiamava  il  vero 
seguace  di  RaSaello  neU^etprenioni  degli  affetti.  Sic- 
come Guido  Reni  il  noihilissimo  Guido ,  e  conservava 
poi  tutto  l'amore  al  suo  diletto  maestro  il  Guercia 
da  Cento.  De'  pittori  venexiani  lodava  sopra  tutti 
Tisiano.,  Paolo  Yeronate,  e'I  Tiutecetlo,  ma  del 
Yeronete  taceva  gran  conio ,  lodando  i  tuoi  gran  com- 
pooimenti,  la  hiuarria  delle  astoni ,  c  la  tlravagansa 
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•  coD  la  Ynmli  delle  nobOi  teetimeiilté  Solo  oeiifim-' 
ir*  le  opere  di  Michelagaoio  de- Gurafaggìo  e  cagion 

della  ignobilita  delle  idee,  e  delle  figure,  sertendosi 
spesso  di  facchini  per  figurar  divini  personaggi  ,  e 
circa'  i  concetti  biasiauife  quello  del  qaodro  delU  de- 
cdiaiioBe  di  S»  GioYaiiDiy  fatto  pev  lo  mentoTato 
Oratorio  de*  GiTaKeri  ìd  Malta ,  ofo  il  manigoldo  , 
non  avendo  a  un  colpo  recisa  tutta  la  testa,  si^erve 
di  un  coltello  per  tagliar  la  pelle  rimasta  attaccata  al 
collo*  In  somma  il  Cavaliere  dibe  parti  adoraliili)  e 
con  quei  pocbi  discepoli  die  ammaestrò ,  ebbe  tanta 
cari  là  ,  cke  per  istruirli  spendeva  molte  Tolte  quel 
tempo ,  die  dovea  in>piegare  per  le  sue  commissioni , 
"  ritoccando  loro  i  disegui ,  e  le  pitture,  e  solea  dire  : 
cHa  il  maestro  m  obbligato  istruire  il  discepolo  ogiti 
tfual^olta  fatwa  ammesso  mÌìo  sua  scuola^  ahrimetUe 
se  ne  caricala  la  sua  ' eosciema,  Consetw^  chi  queste 
cose  scrive  alcuni  disegni  fatti  nelT adolescenza ,  e  ri- 
toccati dal  Cavaliere ,  e  massimamente  un  Isacco,  che 
benedice  Giacoib^  pd  quale  appaiono  i  contomi  am^ 
mendati  con  terribili  segni  da  d  grand' nomo.  A  be- 
neficio de  suoi  discepoli  principianti  fece-  mia  facilis* 
sima  istroziooe  delle  misure  de' membri  appartenenti 
alla  testa  \  ìm  qude  noi  in  ultimo  riporteremo  per  be« 
neficio  comune  degli  etudioii  del  disegno. 
'  Attese  gran  tempo  ali*  architettura ,  e  la  possedè 
in  ottimo  grado  ,  a  tal  segno ,  che  non  fa  meno  sti- 
mato in  questa  facoltà  che  nella  pittura.  Testimoni 
di  ciò  sono  le  molte  fabbriche  fatte  in  Malta»  e  mas- 
simamtnte  de*  bdoavdì  che  difendono  in  marina ,  o 
le  fabbricbr  dd  nuovo  caslsllot  ove  è  dtuata  k lan« 
terno  sul  Molo»  Anche  alcune  cbiese  sono  stale' rifatte 

*  ed  abbellite  con  suoi  disegùi ,  ed  assistenza  ,  ed  alcune 
case  ancora  di  gran  Croci  >  e  di  altri  Cavalieri ,  e  cit- 
tadini. I  suoi  quadri  sì  veggon'  per  lo  più  arxicchiiì 
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A  archile  tiara  ;  e  nella  chiesa  di  $.  Otofanai  ia  Malta 
guanto  é  dlt|Mal*  «li  archittUnraf  di  proapaltifi^  e  or- 
'naflwnto  9  tolto  è  di  raa  inveosione ,  e  del  no-  pco« 

nello.  E  questa  é  la  ragioue  ,  perché  egli  intendesse 
hene,  e  rigorosameiite  il  sotto  in  su,  parte  tanto  dif- 
ficile 9  e  da  pochi  pittori  potitduta  »  aocorchè  molti 
falsameme  si  InsioghiBO  di  esserne  maestri. 

Ftt  di  religiosi  coetiirai  ;  né  mai  lasciaTa  giorno 
senza  udire  la  santa  messa  ,  e  solea  spesso  ricevere  i 
Sagramenti  della  Penitenza  e  della  £ucaristia^  e  col 
•no  esempio  esortata  tutti  i  suoi  servitori  9  e  schiavi 
cristiani ,  come  ancora  t  discepoli ,  a  far.lo  slesso,  ansi 
elle  p^  lo  più  gli  condoeeva  seco  a  tal  6ne.  La  di- 
▼osione  della  Beata  Vergine  Maiiu  era  così  radicata 
nel  suo  cuore ,  che  si  liquefacea  tulio  di  tenerezza 
allorché  di  lei  si  parlata 9  o  che  a  lei  porgeva  le  sue 
preghiere  ;  t  cosi  parimenle  era  ditolo  di  altri  Santi 
suoi  protettori ,  e  massimamente  di  $•  Gio? anni  ^  dei 
quali  teneva  le  inimagiui  in  carta  afiissate  alle  paieli 
da  capo  al  suo  letto.  ^ 

Dipinse  senza  onorario  per  molte  chiese  poTere  ; 
come  ben  lo  dimostrano  i  quadri  fatti  a^cappoccioi 
della  sua  patria  ,  ed  anche  per  povere  persone ,  ac* 
ciocché  vendendoli  sovvenissero  a' loro  bisogni,  anzi 
se  ne  ritraeva  danaro ,  il  ritraeva  per  aver  come  sov- 
venire case  oneste  e  civili ,  cadute  in  povertà ,  per 
collocar  vergini,  e  per  alimentare  vedove  hisognosoi 
e  massimamente  le  giovani ,  •  o  che  avessero  figliuole 
nuLìli  j  ed  io  son  testimonio,  che  andando  seco  alcuna 
volta,  vidi* il  nostro  pietoso  Fra  Mattia,  così  malsano 
come  egli  era  ,  portarsi  in  una  casa,  ove  erano  Ire 
bellissime  donaelle  nubili ,  con  una  madre  vedóva  , 
dette  le  Portoghesi  (  dal  padre  che  Ih  di  tal  naiioue  )  ■ 
abitanti  nella  contrada  della  chiesa  del  Carnwnc  in 
Malta,  che  conduce  a' Bastioni,  e  dar  tre  zecchi  ui  di 
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oro  per  limotiiia ,  ti  eiorlarle  a  mantenersi  in  graxta 

di  Dio ,  e  col  suo  santo  limore  ciistoclìr  FoBOre  pcrclic 
egli  non  avrebbe  mancato  di  sovvenirle  fin  che  sare]>Le 
.  stato  vìvo,  che  per^ò  avessero  pregato  Iddio  per  Ini* 
I  mendichi  eraii  giornalmente  da  lui  soecorsi ,  e 
quando  per  lo  sno  male  non  poteva  nsdr  di  easa, 
tutti  alla  sua  porta  ricevevano  una  larga  limosina  ] 
altrimenti  V  aspettavano  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  , 
ove  era  solito  andare  ogni  mattina  »  e  solea  dir  loro: 
Jigiiuoli  miei  pregate  Dio  fttr  me ,  poiché  per  voi  di- 
pingo^ non  apendo  perirne  bisogno  di  nMa.  E^Tera- 
mente  egli  quantunque  tormentato  dalla  gangrena,  non 
lasciava  di  lavorare  per  sovvenirli  j  siccome  quello  che 
ritraeva  dalla  Commenda  dispensava  alle  case  più  ci- 
vili ,  che  avevano  maggior  popò  del  suo  ajnto. 

Una  'volta  dipingendo  egli ,  e  sentendosi  afflitto  dal 
male,  si  lagnava  dolente,  dicendo:  oimè,  oiniè!  per 
la  qual  cosa  Raimondo  de  Dominici  che  era  presente, 
con  lo  scrittore  della  presente  vita)  gli  disse:  per 
amor  di  Dio  non  trapagUate^  signor  Commendatore 
poiché  state  così  mala  «1  che  risposegli  :  poi  dite  hene^ 
Raimondo^  ma  questi  poveri^  che  anche  patiscono^  e 
patiscono  Jame  <,   come  Jianno  a  J'arc  ?  O  carità  senza 
comparazione  I  patir  dolori ed  afliigger  se  stesso  per 
sovvenire  altrui  I  Ma  che  I  egli .  volentieri  soffriva , 
sperando  di  riportar  poscia  il  premio  del  sno  pati*- 
mento  apparecchiatoli  dal  Signore,  come  piamente  si 
spera  ,   per  la  qual  cosa  meritò  il  degno  elogio  ,  die 
si  legge  nel  suo  sepolcro ,  e  che  nel  fine  di  questa  vita 
sarà  da  noi  riportato.  Cosi  donipie  ^li  nott  Tenne  a 
lasciare  se  non  poche  facoltà,  consistenti  nel  valore  di 
cinque ,  o  sei  mila  ducati ,  con  tutti  i  mobili ,  e  sup- 
pellettili, e  la  casa  di  sua  abitazione ,  che  lasciò  alla 
Beata  Ve--gine ,  detta  coli  di  Filermo ,  che  è  un  Im- 
magino che  si  venera  nella  cappella  dd  Sagramento 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
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Non  ebbe  il  Calabrese  scoinri  di  molto  grido  i  per- 
ciocché «^li  primiera  mente  meaò  sua  vita  in  conliiMii 
Tiaggi  t  •  poi  ia  Napoli  Ah^  Iv  couUarieU  m«iiiof  alav 
dota  la  maniera  noofa  di  Luca  Giordano  allettava 
Miohì  per  la  vatjlitz.zu  de'  colori ,  e  per  la  maggior  fa- 
ciltù.  Tutto  ti  re^taole  di  sua  vita  io  menò  poi  ia 
Malta  9  ove  mm  troppo  si  applica  alla  Leila  arti ,  m» 
alla  DaTigaaiooa ,  e  al  traffico  della  merci  ;  par  le  quali 
ragioni  due  discepoli  egli  ebbe  solamente  ia  Napoli 
uiìo  de'  quali  fu 

Il  cavalier  Domenico  ^iola  ^  che  prima  fu  scolar^ 
di  Andrea  Vaccaro»  «u  ritirato  poi  dal  genio  ali» 
maniera  del  Calabrese  y.  lo  folle  per  suo  maestro ^  sen* 
tendolo  vantare  dal  aadofimo  Andrea  :  onde  fece  al* 
cune  cose  che  hanno  di  quello  stile,  come  si  Tcde  nel 
martirio  di  S.  Pietro  posseduto  dairodierno  duca  delle 
fesche  »  Federico  Pissnelli ,  amatose  delle  noetre 
arti,  ed  in  altse  pitture;  ma- poi  lattasi  una  maniern 
propria  dipinse  quelle  opere ,  che  nella  vita  di  Andre» 
Vaccaro  abbiam  detto» 

Giuseppe  Trombature ,  prima  discepolo  di  Amelio* 
Falcone  ,  poi  del  cavalier  Galabnsse'»  essendosi  ia?a* 
gfiito  delle  di  lui  opere.  Egli  dìpijisc  per  molto  tempc^ 
istorie  con  figure  al  naturale  ,  ma  poi  si  ristrinse  st 
far  ritratti  ^  ne'  quali  avendo  preso  una  maniera  di 
bello  impasto  di  colore ,  riuscì  celebre  in  questa  parte^ 
come  si  fede  dal  ritratto  da  un  monaco  Cassinese  ^  nella» 
sagrestia  di  S*  Severino  di  queirovdine  \  laonde  fis 
ili  tal  genere  molto  adoperato,  bencbè  da  volta  ia  volt» 
alcun  quadro  dMsloria  dipingesse  j  e  mi  ricordo  averuu 
veduto  una  Nascita  del  Signore  assai  ben  dipiota ,  iir 
casa  di  Fabio  suo  figlinolo,  ancb'egli  pinose  di  varie 
còse  I  ma  pau  di  ritratti  »  bencbè  non  giangesae  alla 
perfezione  de'dipinti  dal  padre.  Sono  di  Giuseppe  due 
lucjbze  ligure  >  cbc  si  veggono  nella  cappella  del  Cro* 
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éB$to  ài  Lucca ,  ndla  chiesa  di  S.  Brigida  de*  padri 
Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  delti  Laccfcesi  ; 

come  ancora  sì  vede  di  sua  mano  il  qaadro  della  Ma- 
donna del  Carmine y  situato  nella  piccola  chiesa  detta  . 
il  drmindlo  nel  vicolo  de'Mannesi.  Costui  fu  il  mae- 
•tro  di  Francesco  Basile»  pittor  di  ritraiti,  che  vive 
a  nostri  giorni,  ed  In  età  decrepita  ancor  dipinge  ri-, 
tratti  ;  i  quali  sebbene  sou  naturali  hanno  però  certa 
durezza  nel  loro  impasto,  e  da  costui  abbiamo  avuto 
molte  notizie  de^  nostri  trapassati  pittori. 

In  Malta  moltissiaù  furono  ì  suoi  seguaci  forestieri , 
a  li*a  gli  altri  un  pittor  rooMno,  del  quale  non  mi 
ricordo  il  nome,  ma  il  Romano  Jappertuto  veniva  no-> 
miiiatp  •  e  questi  ha  dipinto  ragionevolmente  bene,  e 
con  buone  idee  ne^  componimenti ,  anzi  che  in  certe 
pitture  ha  imitato  così  propriamente  la  tinta  pio  vaga 
del  Calabrese  y  che  elle  vengon  credute  del  medesimo 
da  chi  poco  intende  la  forza  del  disegno,  il  quale  si 
osserva  in  sommo  grado  eccellente  in  quelle  di  Fra 
Mattia  9  e  scuopre  sgrintendenti  le  opere  del  romano. 

Giovao  BattisU  Caloriti  Maltese ,  detto  il  Nero ,  a 
cagion  del  color  Moro  t  frequentò*  ancor  egli  quella 
scuola  ,  ma  poco  profitto  facendo  nelle  fìgcii  e  ,  si  diede 
a  dipinger  veduto  di  Malta  ,  e  altre  città  ,  tiratovi 
da  un  genio  particolare  ,  onde  in  tal  genere  riuscì 
valentuomo  ,  e  fu  seguitato  anche  dal  suo  figlinolo  Giu- 
seppe, al  quale  siamo  obbligati  di  molte  notisie  tras* 
messoci  da  colà  circa  le  opere  del  Cavaliere. 

Raimondo  de  Dominici  fu  scolaro  in  Malta  del  ca- 
valier  Calabrese  essendo  ancor  giovane  |  ma  partitosi 
dalia  patria  nell*etA  di  venti  anni  in  circa,  sen  venne 
in  Napoli ,  e  si  fece  discepolo  del  famoso  Luca  Gior- 
dano, il  quale  si  udiva  dappertutto  celebrare.  Ritenne 
però  la  memoria  del  colorito  del  suo  primo  maestro, 
e  tanto  che  alcuna  volte  lo  conlrafleca  in  alcune  teste 
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.di  vecdi»  e  lo  certe  mezze  Sgare  caricale  di  COQ^ 
loriii  9  c  di  ccttrì*  Prevalac  nelle  maccUoe  teatrali , 
di  piate  a  foaaso  »  nel  qual  genere  In  Telocissìino  ,  e 

fece  quelle  opere,  che  ne)Ia  vita  del  Giordano  sono 
descritte.  Intesa  la  novella  della  morte  del  padre  , 
andò  a  Malta  coir  opportunità  delle  Galee  della  Reli- 
^one,  At  paHivan  da  Napoli  per  federa  sua  madre, 
e  gli  altri  congiunti ,  ed  ancbe  il  suo  ^etterato  Mae- 
s.tro,  dal  quale  fu  mollo  bea  veduto,  e  carezzalo  come 
anche  il  ftuo  figliuolo  Bernardo  che  seco  condusse  ;  o 
perdè  molte  cose  descritte  in  qnasla  ?ita  fnrono  udite 
raccoatafc  dalla  hocck  dal  medesimo  Gemmendatore. 

Saar  Maria  de  DomisMci  pinzochera  y  sorella  di 
Baimondo  ,   fu  a>ncir  ella  discepola  del  Cavaliere ,  e 
sommamente  da  lui  favorita  per  la  liontÀ  de'  costumi , 
e  per  lo  spirilo  maravigliose  con  coi  corrai taasente 
diaegna? a  ;  laonde  esseodeella  inchinala  alla  scultura , 
y  Caraliere  si  prese  Y  incomodo  di  dirigerla  \  ma 
come  egli   sommamente  lodava  le  famose  statue  che 
ianno  1* ornaasenlo  di  Roma,  e  gli  eccellcuti  maestri, 
che  operarano  ìm  ^udralnsa  città,  fra  quali  era  Tam- 
mivahil  cavalicr  Bornino ,  dia  riselrè  di  porlarvisi , 
e  presa  licenza  da^  genitori ,  e  dal  suo  caro  maestro, 
partì  accompagnata  da  nn  suo  (l'atello  prete,  chiamato 
1>»  Francesco ,  e  da  lettere  dì  vaccomaudazione  del 
gran  Maestro  dirette  air  amhasdadorc  Sacchetti ,  che 
diniora?a  in  Roma.  Giunta  in  qndla  maraTigliosa  di- 
ti ,  ammirò  le  opere  magmfiehe  degli  artefici  SUnatri^ 
cosi  in  pittura,  come  in  scultura,  ed  architettura,  e 
quindi  datasi  ad  operare^iece  varie  inimagìuiy  e  quadri 
di  divoiione ,  e  le  stampe  di  alcuni  di  essi  v^gonsl 
intagliali  da  Casio  da  Hajet  e  da  Aadraa  Magliar,  cha 
allora  studiava  1*  intaglio  in  Room.  Prese  amWtà  oelli 
primi  virtuosi  ,  e  vcdle  conoscere  il  famoso  Bernino, 
dal  quale  chhe  utili  Anmacstramenli.  Fece  opere  ia 
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|»i))l})ico  cosi  di  pittura  ,  come  di  scultara  ,  e  volle, 

che  Carlo  Maratta  gli  oedesae  il  luogo  di  uoa  cappella 

luminosa ,  ove  doìpea  «tporre  un  tuo  ^adro,  di 

volle  quel  gcaMl*4iOBio  oenpiaoerla ,  tapeodo  bene, 

«be  ovuncpH^  r  opera  «uà  esponeva  avea  il  primo  luo- 

^o,  e  gli  applausi  di  tulli  i  professori. 

Fra  Je  opere  da  lei  folle,  e  poste  «i  pubblico,  é 

molto  lodata  la  sUitua  di  S.  Teresa  cui  un  bellisaino 

Angelo,  o  sia  TAmor  Divino,  trafigge  il  cnoi«  con  un 

^rdo.  ammiim  quésta  sUtua  in  una  chiesa  de'Padri 
Tcresiani. 

Coniinuando  Suor  Ilaria  la  sua  dimora  in  Roma, 
^d  essendo  amata  dalle  dame,  aspettala  da'sigiioH, 
«d  ammirate  da  tutti,  fioi  i  sooi  giorni  Tanoo  1703, 
lasdando  ogni  suo  avere  al  suo  fratello  Raimondo  , 
giacché  D.  Francesco  erasi  portato  4i  Venezia  a  fondar 
carcasse ,  come  peritissimo  in  tal  mestiere.  Me  della 
eredità  ^Uro  non  ebbe  Raimondo  se  non  die  1  disegni , 
ira  quali  erano  alcuni  del  Calabrese  donati  a  lei  da 
"qnel  grand' uomo  in  segno  di  sua  amorevolezza,  e  1 
Testo  della  robba  sa  Iddio  ove  fu  trasportata. 

Lo  schiavo  del  cavaliere  ,  che  nel  battesimo  ebbe 
nome  Giuseppe,  profittò  molto  dal  vedece  eontluua* 
tamenle  operare  il  suo  ammirabil  padrone ,  e  copiò 
^alcbeeosa^  caritativamente  da  lui  insegnalo,  ed 
«jutato da*suoi  ritocchi:  perciocché  quanto  era  di  volto 
brullo  ,  ^nzi  orrido,  «Ui^Unlo  era  ben  fatto,  e  pro- 
porzionalo di  membra;  onde jwrviagH  di  modello.  Ciò 
^  scorge  dal  suo  ritratta  disegnato  dal  Cavaliere  di 
lapis  rosso,  «he  appresso  di  me  si  conserva  con  gli 
altri  siHÀ  drsegoi.  Prima  che  Giuseppe  fusse  balleszato 
chiamavasi  Cianferlì ,  non  sò  però  se  fusse  nome,  o 
soprannome,  ma  da'Maltesi  cosi  veniva  nominato ,  an- 
che dopo  il  battesimo.  Or  costui  parendogli  di  esse  re 
già  un  pittojne  ancQr  egli  per  le  copie  che  faceva ,  si 
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*mtse  in  testa  d^ammoglnirn ,  e  ti  diede  a  fare  inchiéska 

di  qualche  piacevole  giovane ,  di  che  molto  dilettosi 
prendea  il  padrone  ,  dimandandolo  sovente  se  avea 
travata  la  sposa.  Giuseppe  però  daddovero  trovò  ad 
ammogltartif  colla  figlinola  di  un  custode  di  magazaiuo, 
ma  come  che  in  Malta  le  spose  non  veggono  lo  sposo  « 
se  non  quando  egli  fa  )a  visita  e  le  porta  il  dono,  a 
cui  succede  immediatamente  io  sponsa1Ì7.io  *,  fu  tanto 
il  terrore  delia  giovane  sposa  in  vederlo,  e  tale  la 
dtsperaxione  vedendosi  astretta  dal  padre  ed  accettarlo 
per  marito ,  che  andò  a  Buttarsi  In  una  cisterna  ;  e 
fu  buona  ventura  ,  che  essendo  la  stagione  calda  vi 
si  trovò  poca  acqua ,  e  gran  panlaniccìo  disotto:  sic- 
che  poco  male  ella  si  fece ,  e  ne  fu  subilo  cavata  fuori 
da  suoi ,  che  solleciti  della  di  lei  salute  y  disfecero  il 
parentado  con  Cianferll.  Ma  questi  crucciato  che  il  suo 
matrimonio  fosse  andato  in  fumo,  non  voleva  astenersi 
di  passar  per  V  abitazione  della  pretesa  sposa  ,  e  so- 
vente r  insultava  9  per  la  qual  cosa  avendo  la  madre 
di  lei  fallo  ricorso  dal  Cavaliere,  fu  Cianferli  ripreso, 
e  sgridato  deir insolenxa ,  e  perchè  egli  allegava,  che 
non  potea  scordarsene  ,  c  che  la  desiderava  per  mo- 
glie ,  Fra  Mattia  prese  il  partito  di  allontanarlo  ,  e 
perciò  gli  diede  buon  numero  di  monete,  un  suo  qua* 
dro,  e  quantità  di  disegni ,  benché  egli  ne  prendesse 
assai  più  di  quelli  che  gli  venivano  conceduti  dal  còr- 
tese  padrone,  e  lo  mandò  via,  avendolo  fatto  libero 
insìn  da  che  fu  battezzato.  Giuseppe  adunque,  venduto 
il  quadro  ad  un  signore  in  Sicilia ,  passò  a  Napoli ,  e 
vendè  li  disegni  a  Raimondo  de  Dominici,  conosciuto 
da  lui  nella  scuola  del  Cavaliere ,  e  da  questa  gran 
raccolta  si  son  poi  provveduti  alcuni  pittori  ,  ed  altri 
dllt'ttanli  \  ottenendoli  o  dal  suddetto  Raimondo,  o  da 
Bernardo  suo  figliuolo,  cbe  ne  ha  cambiati  uiolti  con 
altri  di  valenti  maestri,  per  fornire  la  sua  raccolta. 
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Molli  ne  ha  aTUti  il  nostro  cavaTier  Frilimeo  Soli* 
mena  9  che  gli  stima  al  pari  di  quelli  di  qualsisia 
•altro  famoso  pittore» 

JJu  tal  Diaùttlre^  o  aia  Demetrio,  cbe  «Tend^  co* 
^iato  le  coee  del  Cavaliere,  compose  sopra  di  lui  diee- 
gni  altri  quadretti  istoriati ,  e  fece  da  se  alcune  mezze 
figure.  Dopo  la  morte  del  maestro  si  diede  al  traffico^ 
'e  lasciata  écì  tutto  la  pittura ,  vive  in  Malta  comoda- 
mente con  le  facoltà  ecqnittate  con  le  tue  mercatanzie. 

Molti  Gavelieri  delle  Religione  medesima  sono  stati 
discepoli  di  Fra  Mattia  ,  e  fra  essi  contasi  Fra  Vin- 
cenzo di  Ricciardo,  .cavalier  Provenzale,  che  molto 
^  aébttoè  nel  disegno  sotto  U  sua  direzione ,  e  -fece 
niM  gran  raccolta  di  disegni  del  Caraliere  ;  ma  per 
la  troppa  applicazione  divenne  infermiccio  con  mal  di 
petto,  e  gli  fu  d'uopo  abbandonar  la  pittura,  che  solca 
chiamar  la  sua  sposa,  e  pieno  di  rammarico  ritirarsi 
ella  patria  per  ricuperare  la  primiera  salute  col  bene- 
ficio deir  urie  nativn  y  m  fpmqpiifv  i  suoi  studi  ;  nut 
non  so  poi  ciò  clie  di  lui  %ìm  ev venuto,  avendolo  io 
conosciuto  in  Malta,  e  contratto  seco  stretta  amicizia. 
In  somma  non  ha  Fra  Mattia  avuto  un  discepolo  va- 
lentaomo  per  le  ansidette  ragioni ,  ed  anche  perché  la 
m  maniera  è  troppo  ^ftdle  ad  imitare  9  come  qftk 
votlo  dinaostreMmo* 

È  la  maniera  del  cavalrer  Clalabrese  di  foi^a  cosi 
terribile,  che  al  suo  confronto  T opera  di  altro  pittore 
convien  che  resti  abbattuta  ;  dap^poiclié  ella  è  fondala 
YU  diluii  correttissimo  dieegiio>,  «  perfettissimo  chia- 
roscuro con  grandeasa  di  parti  nobilmente  ideate ,  ed 
ha  in  se  tulio  V  eroico  che  si  può  desiderare  in  una 
pittura  grandiosa  e  magnifica  ,  e  massimamente  nei 
soggetti  tragici,  che  fnron  con  particnlar  genio  da  lui  * 
dipinti,  ed  ove  verafneate  co.nsiste  il  carattei'e  eroico 
un  cimpóninento#  Neil*  espressione  poi  riesce  cosi 
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perfetUmenle  compiuta,  cte  mot éndo  le  pasnooi  at- 
terrisce gli  spelUlori.  Come  ben  éì  lui  tcriité  il  no- 
stro Paolo  de  Matteis  ,  allorché  mantlò  a  Parigi  le 
notisie  del  nostro  egregio  pittore  ,  le  quali  saran  da 
noi  qui  soUo  riportate ,  e  questa  è  la  ragione ,  eh'  egli 
ba  quasi  dell*  impossibUe  T  imiturio.  QneUo  che  Yera- 
raenle  in  lui  non  può  scusarsi ,  è  la  roiaa  ed  ignobile 
fisouomia  delle  donne,  e  dì  altri  soggetti  ,  come  al- 
trove abbiam  detto  ,  e  massimamente  ciò  è  da  biasi- 
marsi allorché  si  rappresentano  Sante  Vergini.  Egli 
neanche  alk  gran  Bladre  di  Dio  seppe  dare  una  gen- 
tilezza propria  di  lei.  Ed  ancorché  alcune*  volte  egli 
si  sforzasse  di  dar  loro  alcuna  bellezza ,  non  resta 
peròt  cbe  elle  non  siano  con  ignobile  idea  effigiate. 
Parimente  vien  criticato  Mattia  del  non  jàW  fallo 
studio  sul  bello  delle  ottime  statue  della  veneranda 
anticbità  ,  con  tulio  cbe  egli  facesse  dimora  in  Roma, 
ove  avrebbe  potuto  le  belle  statue  osservar  di  conti- 
nuo, e  così  apprendere  il  modo  di  dare  alle  sue  fi- 
gure quella  nobìltA  di  cui  elle  son  pnve.  Ad  ogni 
modo  però  non  son  elle  già  cosi  ignobili ,  come  quelle 
di  altri  pittori    come  per  ragion  di  esempio  son  quelle 
del  Caravaggio,  da  noi  dianzi  mcntovàto,  che  nella 
persona  del  Cristo  flagellalo  alia  colonna ,  cbe  si  vede 
nella  chiesa  di  S.Domenico  maggiore  ha  rappresentalo 
un  facchino  de  più  grossolani,  e  più  sordido  che  im- 
maginar  si  possa;  ma  le  figure  del  Cavaliere  sebben* 
non  abbiano  deir antico,  hanno  però  sceltesi  di  buon 
naturale,  e  somma  grawa  nelle  parti,  non  facendo 
cosa  egli  che  non  T  osservasse  dal  vero,  ed  a  tale  og- 
getto  teneva  quattro  scbiavi ,  uno  giovane  di  gran  sta- 
tura ,  ed  uno  di  mexza  età ,  e  questi  gli  furono  do- 
nati dalla  Religione  -,  il  suo  schiavo  Cianferll  di  cui 
abbiamo  ragionato  di  sopra  (  il  quale  egli  lodava  per 
un  corpo  perfettamente  formalo ,  sebben  si  brutto  di 
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iroito  )  ed  un  TeceìifO^ii  gran  barlia,  che  lasciai  vivo 
*  in  Malto  nel  1700  ,  nel  qvale,  paireami  vedere  quei 

vecchi  decrepili  da  lui  cosi  maestrevolmente  coloriti, 
e  con  tanta  forza  di  disegno  e  chiaroscuro  dipinti ,  che 
posta  al  confronto  una  mezza  figura  di  S.  Girolamo 
del  Riìben»  a  (|uella  d'nn  veccliio  padre)  che  acco- 
glie il  FigHiiol  prodigo ,  restò  quasi  da  nulla ,  tatto 
che  eccellentemente  dipinta. 

Dopo  che  il  Cavaliere  si  avea  col  pensiero  formalo 
ridea  dei  soggetto,  lo  ahhozzava  in  più  maoiere  so- 
pra la  cartai  e  di  quel  che  più  gli  piaceva |  formava 
poscia  il  disegno ,  e  dal  disegno  le  figure  sul  natu* 
ralc ,  ponendo  il  modello  su  di  un  pnlco  fatto  appo- 
sta con  alcuni  scalini  larghi  per  comodo  dell'azione  , 
ed  il  lume  veniva  da  una  finestra,  alta  dieci  palmi  da 
terra*  Disegnavalo  poi  con  semplice  chiaroscuro  trat- 
lizzato  con  segni  grossi,  e  lo  dipingeva,  dopo  messa 
assieme  la  storia,  con  grande  impasto  di  colore,  co- 
me si  vede  nelle  sue  opere  ,  le  quali  dipingeva  pre- 
sto non  senza  maraviglia  (\  '  professori  ,  i  quali  heu 
sanno,  che  quando  si  vuole  impastare  con  gran  colore 
si  ha  da  contumare  tempo  ad  unirlo ,  laddove  mesco- 
landosi  il  colore  con  molto  olio  ,  il  pennello  scorre 
facile  ,  e  si  dipinge  presto  j  ma  il  Calabj  csc  operava 
con  colore  denso,  e  pure  egli  impastava  ed  univa  cosi 
velocemente  eh* era  d'una  maraviglia,  dando  alle  volte 
un  istoria  compiuta  in  una  settimana ,  secondo  però 
la  quantità  delle  figure;  e  ciò  nasceva  dalla  gran  pra- 
tica del  maneggiare  con  franchezza  il  colore.  Fu  aman- 
tissimo della  fatica,  e  sempre  disegnava-,  sicché  fatto 
decrepito ,  ed  aggravato  dalla  gangrena  ,  si  doleva  di 
non  poter  esercilar  la  pittura ,  la  quale  egli  chiamava 
la  sua  diletta  sposa.   Laonde  conipcnsava  almeno  col 
toccalapis  molte  volte  la  sera  quello,  che  non  avea 
potuto  operare  il  giorno ,  e  sol^a  dire ,  che  allora 
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che  egli  era  «mi  vc€cbÌ0|  €OBOseeY«  quanlo  fusse  dif- 
ficile la  pittura ,  cbiamandola  coir  «Ibriimo  d*  Ippo-  ' 
crate  Ars  lunga  Vita  hrevis  e  ai  doleai  clie  comiiH 

cìassc  ìu  luì  la  coguiziuue  del  buono  9  quando  fìuiva 
la  vita. 

Cosi  dunque  il  cavaller  Calabrese  si  fece  strada  alh 
gloria ,  e  per  messo  4Ìlelie  sue  gloriose  laticbe  si  me* 
ritò  la  stima,  e  l'applauso  di  tutto  il  mondo,  e  la 

venerazione  de' professori  più  riuomali  ,  come  ne  fa 
teslimoaiauza  a'  nostri  giorni  il  celebre  Francesco  So- 
li mena  ,  che  potremmo  dice  discepolo  delle  opere  del 
Calabrese ,  poicbè  confessa  «fer  da  esse  ricavato  la 
^ua  bella  maniera  coli*  ottimo  cbieroscuro ,  me.  nobi- 
litando lo  stile  per  evitar  il  difetto,  di  cui  il  Cava- 
liere è  tacciato.  Il  perchè  vien  diffinito  Francesco  So- 
limene ;  il  cemUier  Calabrese  nolfiliiaio*  Esorta  egli 
perciò  coloro  cbe  attendono  alla  pittura  a  seguir  le 
stesse  orme ,  dicendo  spesso  le  riferite  parole  «  M  va 
appresso  al  Calabrese  non  può  errare  la  strada ,  che 
conduce  a  perfezione  ».  Per  ultimo  riporterò  in  questo 
luogo  r  attestato  ch'egli  ne  ^ce  richiesto  dal  regio 
Consigliere  D.  Francesco  Gvarnisio  ^  som^  egli  disse» 
ammirabili  le  me  opere  ^  e  che  contendono  con  ogni 
^ran  maestro  del  disegno ,  e  limi  ben  ricercati  ,  con 
ìsccltczza  d^  invenzione  eroica ,  verità  del  naturale ,  e 
nel  mettere  insieme  le  Jigure  ha  superato  il  maestro  i 
che  se  il  Quercino  le  pince  nella  Uncrevaa ,  e  sceUeem 
di  parti  più  nobili  ^  egli  supera  (fuello  nel  disegno;  e 
ne^gran  componimcnii ,  che  hanno  la  parte  eroica.  Fin 
qui  è  sentimento  del  Solimena  ,  il  quale  iu  tanta  stima 
tiene  il  Calabrese,  cbe  ne  ha  comperati  tre  quadri^ 
tutto  che  dipinti  con  qualche  debolessa  in  tempo  che 
egli  era  Tecchio,  Passeremo  ora  a  riportare  lo  scritto 
di  Paolo  de  Malteis  ,  com^  abbiamo  promesso  di 
sopra. 
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//  cavalìcr  Mattia  Preti ,  detto  il  cavalier  Calabre- 
se^ natiuo  di  J^acerna  in  Calabria  ^  Jece  i  suoi  studi 
in  ìioma ,  poi  in  Fenezia  »  ùnitanào  nella  eompotizio^ 
ne  pittorica  il Jamoso  Paolo  Fetonese  «  /a  grande  imi" 
tàtore  del  nudo  semplice ,  senza  il  soccorso  dello  sta* 
dìo  dcile  statue  antiche  ,  ma  nel  suo  dipingere  fu  na* 
turale ,  facile  »  e  piazzoso  ^  e  da  questo  nè  risultato , 
tke  le  sue  opere  sono  senza  troppo  nobiùà  di  contorni 
graziosi y  nè  mai  le  sue  fisonomie  sono  gentili.  Ma 
però  quanto  alla  grandezza  dello  stile  manieroso ,  e 
di  risalto  di  chiaroscuro  non  credo  che  finora  abbia 
at^uio  compagno  s  laonde  conosciuto  da  se  stesso  il 
proprio  talento ,  si  diede  generalmente  a  trattar  sog^ 
getti  tragiti  e  funesti;  come  a  dire  martirjf  occi" 
noni ,  ed  altre  cose  spaventevoli ,  nelle  quali  accop* 
piando  il  suo  forte  colorilo^  e  fcrczza  di  crudeli  fi' 
sonomie  ,  c  barbare  caricature  ,  conseguì  t effetto  della 
tragedia^  la  quale  spaventa  il  guardo,  e  cagiona 
compassione  a  chi  la  mira.  Dipinse  tutte  le,  porte* 
della  città  di  Napoli ,  le  quali  son  di  numero  otto , 
rappresentando  in  quelle   la  peste  ,    opere  veramente 
divine }  ma  il  tempo ,  e  Varia  in  cui  sono  esposte ,  le 
ha  quasi  tutte  consumate.  Si  ammira  la  soffitta  dePa* 
dri  Celestini  di  S,  Pietro  a  Majella  da  lui  dipinte ,  e 
moltissime  altre  opere  cosi  in  parie  chiese  ,  come  in 
altri  luoghi  e  case  private^  in  particolare  in  casa  del 
principe  di  Sennino  »  dove  fra  moltissimi  quadri  che 
pi  si  peggono  di  sua  mano ,  pen^  è  uno  rappresentante 
il  ricco  Epulone  con  Lazaro  mendico ,  ed  alcune  donne 
sedute  a  tapola  con  molte  Jigure  attorno^  cosa  che  j 
incanta  ,  se  non  che  le  fisonomie  delle  donne  (  benché 
maravigliosamente  disegnate  )  sono  cor,  poca  bellezza  ; 
PCstite  però  ,  e  adornate  a  maraviglia.  Dipinse  in  Ro' 
ma  con  poca  felicità  le  opere  di  S.Andrea  della  Falle 
apendo  fatte  troppo  grandi  le  figure ,  le  quoti  son 
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troppo  vicino  all'occhio}  del  ruia  sono  anai  htnt 
intese  di  contomi ,  se  avessero  la  dovuta  distanta  ;  e 

tanto  più  J'u  irifclicc  qucst^  opera  ,  quanto  che  la  parte 
superiore  è  dipinta  dal  gran  Domcnichino  |  e  quei  che 
pià  importa ,  mai  fece  meglio  che  in  i/aesto  luogo» 
Passò  in  Malta ,  e  tanto  piacque  a  quei  religioii  Ca^ 
'  valieriy  che  io  crearono  cavaUer  di  Malta  ^  e  féea  iu' 
finite  opere  ,  tanto  per  scn^izio  della  Religione  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni ,  quanto  per  altre  chiese ,  che 
arricchì  quelP  isola  ,  e  per  altre  parti  ilei  mondo  fece 
assai  opere.  Guadagnò  molto ,  ma  fu  grande  elemo* 
siniero  «  ascendendo  Pelemosine  cKeglifece  a  centomila 
ducati.  Fu  ottimo  religioso ,  e  mori  quasi  di  novanta 
anni.  Suo  discepolo  fu  un  suo  schiavo  9  che  V  imitò 
assai  bene ,  come  anche  furono  suoi  discepoli  RaimaU' 
do^  e  Maria  de  Dominici  Maltesi  ^  che  Vano  poi  venuto 
a  Napoli  segui  la  scuola  di  Luca  Giordano ,  e  Faltra 
sorella  del  detto  Raimondo  ,  portatasi  a  Roma ,  fece 
con  la  protezione  del  marchese  Sacchetti  varie  opere 
di  pittura  ^  e  scultura  in  Roma  ,  ove  marU 

Fu  onorato  il  cadaTere  del  Gommendator  Mattia 
^a  un  grande  accompagnamento  «  cosi  d'Ecdèsiastici, 
come  de*Cayalieri ,  e  la  sua  bara  fa  portata  da  Con^ 
meudatoi  i ,  secondo  Tusan^a  della  Keligione  e  di  Mal« 
ta ,  uè  vi  fu  persona  che  non  corresse  a  vederlo  |  ed 
insieme  non  sentisse  gran  cordoglio  per  la  perdita  di 
al  grand^uomo.  Ma  le  lagrime  ^  e  Faccompagnamento 
elle  gli  fecero  tuUM  poveri  deir  isola  di  Malta  fn  la 
maggior  pompa  funebre ,  die  mai  potesse  farglisi , 
come  quella  che  si  riferiva  alla  gloria  deli'  anima  sua 
nell*  altra  vita ,  ove  dal  Supremo  Giudice  son  rimune- 
rate le  opere  buone.  Fu  poi  seppellito  nella  ebiesa  di 
S.'Oiovanni  nella  navata  presto  la  sagrestia ,  e  dal  gran 
Priore  della  chiesa  suo  svisceralo  amico  gli  fu  fatto 
1  elogio  )  che  intagliato  in  marmo  ivi  si  legge  del  te- 
nor  seguente: 
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Me  jaeei  magmtm  pieiura  decus 

Commendator  Fra  Matthias  Preti , 
Qui  post  summos  honores  penicillo  comparato^ 
RomcB^  Fenctiis  ^  Neapoli  j 
Sub  auspieiis  Em*  M.      de  Redin  in  MdUam  penii  $ 
Ubi  ab  Ordine  Hieros»  eneomiis  eiaius 
Ac  intcr  Equitcs  V,  lipguCB  Italice  adlcctus 
ffanc  EccUsiam  singulari  Pictura  exornavit , 
Seyerioris  max  pieUUis  studio  incensus 
Atgentem  peeuniam  tabiUis  quesitam 
Erogapit  in  pauperes 
Relieto  pietoribus  exemplo 
Quo  disccrent  pingerc  Etcrnitati 
Àd  quam  evolapit  nonagenario  minor  quatuor  annis 
Tertio  non*  Januarii  i6gg 
F^raier  Camiilus  Jlbertini  Prtor  BaruU 
Amico  desideratissimo  hoc  monumcntum 

PosuiU 


BREVISSIME  REGOLE  CHE  SOLEA  IN8B09ARE  IL  CAV.  CALABRESE 
▲'suoi  DlsrF.POLI,  LE  QUALI  81  RIPORTANO  P£H  BEMECICiO 
OS'gXOTASÌ  CHS  STtJDIAJlU  IL  D18EOJ10* 

Per  disegnare  una  testa  si  formi  prima  un  ovato 

perfetto,  e  questo  poi  si  divida  in  tre  partì  uguali,  una 
della  froute,  una  del  naso  ed  una  dal  naso  al  mento, 
r^on  si  facciano  mai  i  membri  del  volto  meschini, 
ma  che  abbiano  del  grandioso ,  cbe  sebbene  la  testa 
è  picciola  facendovi  occbi,  naso,  e  bocca  grandi,  ap- 
parirà magnifica  ,  e  di  maniera  grande  *,  come  si  os- 
serva in  quelle  fatte  dall'  incomparabile  Annibal  Ca* 
racci ,  ed  aitò  valentuomini. 
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Da  un  occhio  ali*  «llro  è  la  dtstaoxa  quanto  è  la 
nirara  ài  un  cacchio. 

Dair  orecchio  all' occhio ,  è  la  misura  di  ua  urecuhio 
per  lungo, 

'  Dal  meato  alla  fontanella  della  gola  è  la  misura 
di  una  testa  ^  alzando  il  guardo  al  Ci.elo  i  ed  allun- 
gando il  collo. 

Dalla  fontanella  della  gola  alla  spalla  è  similmente 
la  miflura  dì  una  testa,  sino  all'estremità  della  clavi- 
cola ^  nella  congiunaione  sua  coir  acromion  ^  ed  osso 
del  bracdo» 

Dalla  delta  fontanella  fino  al  principio  del  muscolo 
deltoide,  e  da  qnesto  fìno  all' ala  del  braccio  vi  c 
tanta  misura  quanto  è  dall'ala  alla  gola,  e  dalla  gola 
al  suddetto  deltoide^  donde  proviene  il  giogo  della 
spalla  fin  sotto  V  ala  detta  o  sia'  piegatura  ;  e  tanto 
ancora  yi  é  fino  al  caporello  della  ztuna  ,  sicché  son 
tutte  misure  uguali. 

£d  in  fine  ,  che  la  figura  piuttosto  sia  pia ,  che 
meno  di  sette  teste ,  perciocché  facemlosi  meno  é  tossa 
(  cosi  è  chiamata  da*  pittori  la  figura  corta  laddove 
facendosi  svelta  è  sempre  più  graziosa,  e  vien  lodala 
dagr  intendenti. 

Quella  della  donna  però  deve  essere  una  testa  di 
pio,  per  dar  proporzionata  simmetria  alle  parti  di 
essa  ,  che  sono  :  il  petto ,  li  lomhi  ,  le  parti  di  die- 
tro ec.  a  cagion  delle  quali  se  le  dà  più  sveltezza 
dell'uomo  j  e  sì  perchè  la  donna  ha  la  testa  più  gentil» 
delluomo. 

Fine  della  vita  di  Fra  Mattia  Preti ,  detto^ 

il  cav»  Calabrese ,  pittore  ed  architetta^ 
t  de  suoi  discepoli,. 
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MOnZIE  DI  PIETKO  CERASO,  AGOSTINO  RRRARO.AlOEIiLO 
E  MICHELB  f£RaONE  >  OOHfiNIOO  DI  NAADO, 
E  DB'LORO  1M8CCF0U ,  aCULTOBI. 


lUgion  Tnofe,  cke  almeno  tiÉD  rq;ittrftti  io  ^esd- 
fogli  i  nomi  di  questi  virtuosi  trtefici  di  scultura  » 

che  sieguono  qui  sotto ,  giacché  delle  opere  loro  quasi 
nulla  contezza  ne  resta ,  per  esser  elle  per  lo  più  an- 
date ia  Ispagoa  ,  ed  altrove,  e  quelle  che  vi  sono, 
sono  ignorate  da*  medesimi  professori  »  che  spesso  er- 
rando y  credono  di  uno  V  opera  ,  che  è  di  un  altro 
maestro  j  e  ciò  accade  per  la  già  nota  incuria  dei 
nostri  trapassati  scrittori  ^  per  la  qual  cosa  farem  noi 
ricordanza  di  quelle  poche ,  che  a  nostra  notizia  son 
pervenute. 

Fu  Pietro  Ceraso  scultore  molto  stimato  ne^  tempi 

suoi,  e  scolpì  in  marmo,  ed  in  legno,  e  tanto  bene 
egli  si  esercitò  nel  suo  mestiere,  che  vedendo  alcune 
sue  statue  il  cavalier  Cosimo  Fansaga,  molto  le  com- 
mendò: ma  quali  elle  si  fossero,  e  dove  situate,  noi 
non  sappiamo  *,  essendo  sol  noto  a  noi  quelle,  che 
alcuni  bambini ,  e  figure  di  S.  Giovanni  fanciullo. rap- 
presentano, con  altre  statuette  divote  che  erano  usitate 
in  que'  tempi  tenere  nelle  cassette  di  ebano  ,  ornate 
di  cristalli.  Ma  i  lavori  di  più  importanza  di  Pietro 
furono  quelli  fatti  d*  ordine  di  alcuni  Viceré  del  Re« 
gno  ,  e  furou  mandati  in  Ispagna  ,  dove  eran  molto 
stimate  le  opere  sue  j  e  per  il  buon  nome  che  aveva, 
ebbe  molti  discepoli  nella  sua  scuola,  de' quali  facendo 
scelta  de' migliori  diremo  .primieramente  di 

Agostino  Ferraro,  che  molto  servi  di  aiuto  al  suo 
maestro  ne'  lavori  ch*ei  continuamente  faceva  per  man* 
dare  a  Spagna,  come  abbiamo  detto >  e  riuscì  valente 
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lavori  così  pubblici  ^  che  privati ,  e  Livorò  anche  in 
marmo  «  come  si  vede  in  alcuni  sepolcri  ,  ove  sodo 
statue  ben  condotte,  ed  in  casa  dei  principi  d'kchi- 
tella  son  due  puttini  degni  di  molta  lode.  £gU  al  pari 
del  suo  maestro  fu  impiegato  dai  Viceré  del  Regno  per 
varie  commissioni,  per  le  quali  acquistò  molli  beni, 
ed  ebbe  molti  discepoli ,  ua  de'  ^uali  fu 

Giacomo  BonaviU»  die  segui  lo  stile  del  maeslrOi 
e  fece  molti  lavovi  io  varie  parti  del  Regno ,  e  yari 
particolari  conservano  .opere  sue ,  perdoediè  oen  sue 
virtuose  fatiche  si  acquistò  buon  nome;  ma  non  fece 
troppo  scolari,  essendo  uomo  cbe  amava  piuttosto  la 
quiete,  cbe  grimbarazit,  che  per  lo  più  sogliono  ap* 
portare  i  discepoli* 

A  niello  ,  e  Michele  Perrone  fiirono  discepoli  di 
Pietro  Ceraso  ,  ma  di  questi  due  fratelli  riuscì  più 
Lravo  Aniello  j  che  ausioso  di  apparar  heue  T  arte  , 
si  portò  in  Roma  per  osservarvi  le  ottime  staine  della 
veneranda  antichità ,  e  le  opere  stupende  che  in  quel 
tempo  lavorava  il  Bernino  ;  delle  quali  dappertutto 
ora  precorsa  la  fama.  Con  T  erudizione  aduiKjue  di  sì 
perfetti  studi ,  tornato  a  IVapoli ,  fu  adoperato  da 
vari  Viceré  nelle  opera ,  che  dalla  Spagna  venivano 
commesse;  anzi  die  fu  richiesto  di  portarsi  in  quella 
regione  ,  in  occasione  del  ritorno  alla  corte  del  conte 
di  Monterei  ?  nia  prima  per  sue  infermità  ,  e  dopo 
per  la  sua  morte  ciò  non  seguì.  Vedasi  di  mano  di 
Anielio  la  bella  statoa  dell'Immacolata  Goocesione 
della  Beata  Vergine,  ma  col  Bambino  in  braccio,  si- 
tuata su  r  aitar  maggiore  della  chiesa  di  Monte  Cal- 
vario, la  quale  viene  molto  stimata  da' professori  del 
disegno  per  la  bella  mossa,  bnon  disegno,  bellezza, 
e  decoro,  cbe  ha  in  se,  oome  ancora  per  la  bellezza 
del  Bambino ,  che  non  scolpito ,  ma  di  tenere  carni . 
ci  rassembra. 
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Michele  il  fratello  fu  bnon  tenitore,  ma  noti  ginnse 
alla  petiesione  di  AbìcHo,  come  si  Tede  nella  statua 
della  Madonna  della  Solitaria  nella  sua  clitesa*  Fece 

bensì  buoni  pastori  da  Presepio,  alli  quali  era  da  un 
particolar  genio  incìiinato  j  sicché  avendone  fatti  molti,  ' 
fnroD  comperati  da  Antonio  Ciappa,  scritturale  mag^ 
giore  in  qoel  tempo  della  ricca  azienda  del  marchese 
Ferdinando  Vandeneinden ,  appellalo  dal  Tolgo  Man» 
naino  ,   il  qnale  allri  gliene  commise  ,   ed  avendone 
ottenuti  buon  numero  ,  solea  poi  fare  a  sue  spese  il 
presepio  nella  chiesa  di  S.  Brigida ,  OTe  gran  concorso 
di  gente  TenÌTa  a  Tederà  i  pastori,  che'TeniTan  no- 
minati i  pastori  di  Tonno  Giappa  (  cosi  Antonio  Te- 
nita  in  Napoli  nominato  ),   per  la  qual  cosa  ebbe 
Micbele  molta  lode  ,  come  arleiice  di  essi ,   e  molte 
incumbenxe  ebbe  da  altre  persone  per  farne  altri ,  e 
molti  ne  mandò  a  Spagna ,  preralendo  più  in  questi, 
che  nelle  statue,  perchè ìyì  con  maggior  genio  imple* 
gava  i  suoi  ferri  j  ma  nelle  statue  grandi  fu  mediocre,  * 
e  non  molte  ne  fece.  Costui  fu  il  padre  della  prima 
meglio  di  Paolo  de  Matteis  ,  e  di  quella  di  GioTan 
Battista  Lama  ,  prima  discepolo  di  Paolo ,  e  poi  di 
Luca  Giordano  ,  come  di  lui  SBrk  detto. 

Ebbero  Aniello  e  Mii:ljele  vari  discepoli,  ma  i  mi- 
gliori furono  Gaetano,  e  Pietro  Patalani  ,  anch'essi 
fratelli ,  de^qnali  Gaetano  fu  il  migliore  \  benché  Pietro 
fosse  ancor  egli  buono  scultore ,  e  Tarie  opere  per  la 
Spagna  egli  fece  unite  a  quelle  di  Gaetano  suo  fra- 
tello ,  [e  per  varie  chiese  del  regno  manduron  loro 
lavori ,  per  i  quali  si  acquistarono  buon  nome  appresso 
degli  amatori  delle  belle  arti  del  disegno. 

Antonio  Mottola ,  discepolo  di  Aniello  Perrone , 
live  a'  nostri  giorni  ,  e  molte  opere  con  sua  lode  ha 
condotte,  ed  avendo  fatto  molto  studio  in  architettura 
è  stato  annoTerato  fra  li  regi  architetti  )  egli  tutto  che 
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molto  vecchio  tutlavia  lavora,  scolpendo  molte  statue 
per  Beneveulo ,  ed  altre  città  del  Hegoo  )  e  da  lui  . 
molle  notizie  cortesemente  mi  sono  state  parteciptte. 

Domenico  di  Nardo  fa  buon  scultoye,  e  fu  disce(M^o 
di  Pietro  Ceraso,  e  Tari  lavori  di  buone  statue  fece 
in  vari  luoghi  ,  vedendosi  di  sua  mauo  tutte  le  teste 
con  busti  de'Saoti  e  Saule  ,  ove  son  conservate  le  loro 
rcli(|uie,  cbe  si  venerano  nella  chiesa  del  Gesù  uuovo, 
presso  la  cappella  di  S.  Anna.  Costui  fu  maestro  di 

Giacomo  Colombo,  il  quale  poi,  acquistata  T ami- 
cizia del  celehre  Francesco  Solimena ,  e  difemito  suo 
compadre  ,  fu  meglio  istradalo  nel  disegno  ,  e  nelle 
mosse  delle  figure)  laonde  con  sua  direzione  fece  vari 
lavori»  che  essendo  disegnati»  e  guidati  da  queirec* 
celiente  pittore,  riuscivano  ottimamente;  ma  quando 
poi  da  se  medesimo  faceva  il  lavoro,  non  era  di  quella 
l>onLà  di  quelli  diretti  dal  Solimeua  :  come  si  può  vc^ 
dere  nel  deposito  fatto  nella  chiesa  di  S*  Caterina  a 
Formellp  de'  Padri  Predicatori  Lombardi ,  in  cui  non 
non  vi  è  nulla  di  Buono*}  laddove  in  quelli  situati 
laterali  alla  porta  maggiore  della  cliiesa  dtlTOspeda- 
lelto  de' Padri  Minori  Osservanti  ,  della  principessa  di 
Piombino)  e  del  picciulo  Infante  unico  figliuolo  di  lei» 
per  la  passione  della  cui  morte  ella  chiuse  le  luci  ^ 
li  quali  essendo  condotti  con  la-  nobife  idea ,  disegno  y 
ed  assistenza  del  Suli iiicua  ,  riuscìron  di  quella  hontà, 
che  in  essi  si  ammira  ,  uel  componimento  del  tutto^ 
e  nella  perfezione  delle  parti;  oltre  del  buon  disegno- 
de'  bei  puttini ,  e  del  signorina  y  che.  siede  con  gra- 
ziosa azione  su  la  tomba  ,  oruato  dì  real  manto  ,  e 
di  corona  in  testa.   Sicché  >in  questi  depositi  il  Co- 
lombo apparisce  per  V  assistenza  dei  5olùnena  i^i^  des 
migliori  artefici  di  scultura» 

* 

Fine  dei  qui  scritti  scultori. 
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mTIZIE  DI  FRANCESCO  PICCUIATTI,  VOLGARMENTE 
DETTO  PICCHETTI  ,  GENNARO  SACCO-,  ED 
ÀJEICAKGELO  GUGLlICUiLLU» 
AACUITETTI. 

Percliè  da  vari  nostri  scrittori  viene  onorata  la  me» 
moria  di  Francesco  Picchiatli ,  dal  volgo  detto  Pi«>- 
cbetto ,  ed  è  annoverato  fra  noetri  cittadini ,  perciò 
adimcjue  ija  Len  fatto,  che  da  noi  ne  sia  fatta  ancora 
Lrieve ,  ma  onorata  menzione  :  che  perciò  primiera- 
mente diremo  ch^  egli  fn  di  patria  Ferrarese  ,  ma  che 
lungamente  abitando  con  sua  iamiglia  in  Napoli  »  ivi 
alla  perfine  finì  i  suoi  giorni.  Fu  molto  stimato ,  e 
fu  caro  al  marchese  del  Carpio  D.  Gaspar  d  Ilaro  , 
viceré  del  Regno ,  e  per  lui  viaggiò  per  l' Italia  facendo 
raccolta,* di  medaglie  antiche,  statuette,  disegni  di 
mano  .di  valentuomini ,  ed  -  ebbe  ^li  ancora  maravi- 
gltoto  studio  di  antichità  ,  e  buoni  libri ,  e  disegni , 
che  rimasero  appresso  di  lui  per  la  morie  di  quel  si- 
gnore »  oltre  (juelie  cose  >  che  per  proprio  diletto  ei 
possedeva.  Ma  dopo  la  sua  morte  andò  a  male  ogai 
cosa  pel  poco  giudisio  de* suoi  eredi,  cbe  a  poco  a  ' 
poco  disuniron  si  bel  museo;  alla  cut  fama  molti  fo* 
reslieri  venivano  apposta  a  vederlo ,  e  per  conoscere  il 
Picchiatti ,  il  quale  era  stimato  un  perfetto  antiquario. 

Fu  grande  architetto ,  ed  ebbe  V  onore  di  servire 
molti  viceré  del  Regno,  e  massimamente  in  materie 
diflScoltose ,  che  per  lo  piò  si  decidevano  col  suo  con- 
siglio -,  e  '1  primo  fu  a  servirsene  D.  Pietro  Antonia 
di  Aragona ,  come  sì  può  leggere  nei  Gelano ,  Sarnellif 
e  Parrino  \  bastando  a  noi  accennare  in  questo  luogo 
alcune  delle  sue  fabbriche  più  importanti.  Tali  sono 
la  chiesa,  e  monistero  di  S.  Giovanni  delle  monache 
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fuori  Porta  Alili  t  b  Mia  chiesa  di  S.  Agostino  presso 
]a  regia  zecca  riedificata  da  Francesco ,  quella  del 
Divino  Amore  archi  tettata  da  luì ,  la  Chiesa ,  e  Mo- 
Distero  d«lli  Miracoli,  •  quella  di  S«  Girolamo  delle 
monaclit ,  modcrnata  ed  abWlIita  con  tuo  disegno  , 
adiresione;  e  Bartolomeo  suo  padre  ebbe  molta  lode 
per  la  erezione  della  chiesa  del  Monte  della  Miseri- 
cordia ,  in  forma  circolare  j  con  sette  altari ,  per  allu- 
dere alle  sette  opere  dri  titolo  delk  cbiesa ,  e  died^ 
il  motivo  di  far  dipingere  a  vari  v^entnomìiri  i  quadri 
di  essa  dilesa.  la  somma  Francesco  amato  per  le  sue 
dolci  maniere  ,  e  riverito  da  ognuno  per  le  sue  vir- 
tuose operazioni ,  venne  a  mancare  circa  il  y  con 
dispiacere  di  tutto  il  puUilieo» 

Gennaro  Sacce  fu  ancov  egli  annoterato  fra  valen- 
tuomini in  arcbitetiura ,  e  molte  fabbriche  con  snoi 
disegni,  ed  assistenza  condusse;  ma  a  noi  basta  dire, 
che  egli  fu  scelto  ira  moUi  concorrenti  Uair  abate 
Ciuocca  per  modemare  la  real  diiesa  |  e  montsiero 
di  Monte  Olivato ,  e  mamimamente  percbè  la  mento* 
\ata  chiesa  riusciva  diilGcile  a  ridurla  alla  moderna 
architettura,  per  certe  cappelle,  e  altre  fabbriche  ir- 
regolari j  con  certi  sfondi  che  andavano  al  chiostro  ^ 
laonde  essendo  poi  compiuta  da  Gennaro  nelle  forma 
clie.oggi  si  vede,  gli  fu  dal  pubUico  data  la  meritata 
lode,  e  da  que'monaci  onorala  mercede nelFan no  i6So. 

Arcangelo  Guglielmelli  non  solo  fu  buono  architetto, 
ma  si  dilettò  anche,  di  pittura  ,  e  scultura  ,  come  di- 
mostrò allora  ^  eiie  rifepe  la  oìiiesa  di  S«  Resti  luta  , 
ove  nel  capo  altare  fece  un  gran  panno  con  diversi 
angìoloni  di  stucco,  che  scoprivan  Timmagine  del  SaU 
vatore  ,  e  vi  dipinse  il  coro.  Ma  noi  tralasciando  le 
altre  due  facoltà  esci  ci  tale  da  lui  in  alcune  occasioni , 
faremo  sol  menaione  di  alcune  sue  belle  labbriclie  : 
una  delle  quali  ò  k  duesa ,  e  monistero  del  Rosari» 
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fuori  Porla  di  S.Gennaro,  detto  Tolgarmenle,  il  Ro- 
sariello  delle  pigne  ^  e  molta  lode  ebbe  allora  cbe 
edificò  la  bella  chieia  del  Gesù  delle  monadie.  Coctiit . 
aTeado  conotdnlo  il  gran  talento  di  Franceaoo  Soli« 
mena ,  benché  giovanetlo,  io  propose  a'Padri  Gesuiti 
della  casa  professa,  per  dipingere  Taroo  sopra  della 
eappella  di  S.  Anna^  laterale  al  maggiore  altare  dal 
canto  del  Vangelo)  non  avendo  il  Solknena  aMora 
nemmen  compinti  diedssetle  anni  :  ma  il  Ooglielniellt 
con  giudizioso ,  e  fortunato  vaticinio  predisse  a  quei 
Padri,  che  F opera  sarebbe  riuscita  di  tanta  perfezio- 
ne ,  che  con  lo  scorrer  degli  anni  sarebbe  più  cresciuta 
di  lode,  ticcome  a*noetri  glorns  abbìam  TedulOé 


Fine  delle  notizie  de  pià  disUnli  architetti. 


VITA  DEL  CAVALIER  D.  LUCA  GIORDANO,  PITTORE, 

£  OE'SUOI  DISCEPOLI. 

Prendo  di  nuovo  a  scrivere  la  vita  del  maravigHoso 
pittore  Luca  Giordano,  per  non  ristampar  quella  da 
me  composta  in  gioTanezza  ,  e  data  fuori  nel 
Di  quel  piilore ,  ehn  «Yeudo  unito  •*  rari  doni  della 
natura  lo  studio  indefèsso,  e  T inlelligenxa  deirarte^ 
Ila  costretto  la  maldicenza  stessa  ad  ammirarne  le  di 
lui  nobile  idee ,  con  £icilità  >  eleganza  »  velocità  ^  ed 
armonioso  colore  eseguite» 

Nacque  Luca  Giordano  nella  cittA  di  Napoli  Iranno 
i63a  da  Antonio  Giordano  mediocre  pittore,  clie  po- 
vero d'invenzione  copiava  le  opere  delio  Spagnolelto. 
£[ua  madre  ebbe  nome  Isabella  Imparato»  donna  assai 
costumata ,  e  clie  seppe  aìlefare  i  suoi  figliuoli  nel 
santo  timor  di  Dio.  Giunto  appena  Luca  all'  etè  di 
cinque  anni ,  in  vece  di  passare  il  tempo  in  puerili 
trastulli,  si  diede  al  disegno,  e  per  la  gran  capacità, 
di  cui  era  dotato  dalla  natura ,  in  men  d'  un  anno 
copiò  in  disegno  figure  intere  con  maraviglia  di  co« 
loro,  elle  ciò  vedendo  pronosticavano  la  di  lui  gran 
riuscila.  Un  di  costoro  fu  il  celebre  cavalier  Massimo 
Stanzioni ,  il  quale  passando  per  la  bottega  di  Anto- 
nio, cbe  abitava  sul  canto  rimpetlo  alle  carceri ,  detto 
di  S.  Giacomo,  in  tempo  cbe  questi  dipìngea  sopra 
gli  arcbi  delle  cappelle  della  chiesa  della  Immacolata 
Concezione  degli  Spagnuoli ,  vide  il  fanciullo  disegnar 
con  prontezza  ,   ed  osservando  il  disegno  gli  pi-ono- 
sticò,  elle  sarebbe  riuscito  un  facile,  e  risoluto  pittore 
di  grandi  idee,  e  cbe  sarebbe  stato  il  primo  de' tempi 
suoi  !  come  in  brieve  maravigliosamente  poi  si  vide 
avverato  dal  fatto  cbe  siegue. 
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Aveva  Ad  Ionio  preso  a  dipingere  a  fresco  due  pul- 
tini  in  S«  Maria  la  nuova  de*  Padri  deirOsservanza  , 
e  propriamente  quei  che  ti  Teggono  nella  cappella  dì 
&  Onofrio )  MtuaU  totlo  1*  organo,  e  non  avendo  egli 
ninna  praliea  di  operar  quei  colori ,  andava  seco  slesso 
discorreado  a  qual  mediocre  pittore  appoggiar  dovesse 
quella  faccenda.  Ciò  udito  da  Luca  ,  che  non  aveva 
ancora  compiuto  gli  olio  anni ,  pronto  si  offerì  a  di- 
pinger quei  ^tti }  e  per  la  grazia  i  e  spirito  «  con  cui 
fece  r offerta,  esiggè  gli  abbracciamenti  dé* genitori, 
e  di  coloro  eh'  era»  presenti.  Ma  pensando  Antonio, 

s  che  quella  offerta  procedesse  da  un  cieco  puerìl  desi- 
derio, si  pose  in  via  per  ritrovare  un  pittore  suo  co- 
noscente ,  lasciando  Luca  sul  palco  in  guardia  dei  co- 
lori. Ma  egli  rimasto  solo  ,  arditamente  disegnò  gli 
angeletti ,  e  ne  dipinse  uno,  ma  nel  volerlo  lerininare 
sopraggiunse  il  padre  ,  che  conduceva  il  pittore  ^  laonde 
da  Luca  lasciati  prestamente  i  pennelli ,  si  pose  da 
parte  ad  osservare  ciò ,  che  quelli  avrebhon  detto  di 
sua  pittura.  Montati  coloro  sul  palco,  ed  osservato  il 
puttino,  dimandarono  Luca  chi  quello  avesse  dipinto, 
e  chi  fosse  colà  capitato  j  ma  negando  egli  di  aver  ve- 
duto alcuno  sul  palco ,  diceva  altresì  tutto  timoroso 
non  saper  nulla  di  quel  dipinto  :  essendo  però  minac- 
ciato dal  padre,  e  lusingato  dal  pittore,  si  palesò  per 
r  artefice  di  quei  puttini.  Era  la  cosa  troppo  difficile 
a  credersi ,  oude<  fu  da  quelli  costretto  a  terminare 
rincominciato,  e  quindi  a  dipingere  1  altro  angioletto. 
Ubbidì  volentieri  Luca ,  perchè ,  come  è  solitp  -de'fan-» 
ciulli,  ambiva  dì  esser  lodato  tra  gli  u|>ualì ,  e  di  esser 

'   chiamato  pittore. 

Non  si  può  appieno  descrivere  la  tenerezza  del  pa- 
dre «  e  la  maraviglia  del  pittore  nel  vederlo  dipingere, 
e  dar  compimento  a  queir  opera:  ciascuno  può  im- 
maginaria quanto  il  careazassero ,  quantunque  amen- 
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dm  si  vei^ognaMm  Ì\  eMiV  MpeMiL  cb  un  quasi 

tenero  pargoletto.  11  canonico  D.  Carlo  Celano  fa 
onorata  menzione  dì  questo  fatto  nel  suo  libro  della 
antichità ,  curiosità  e  belio  di  Napoli.  Pervenuto  dè  a' 
notizia  del  duca  di  Mpdiaa  las  Torres  Yioevè  in  quel 
tempo  I  ToUe  Todere  cosi  il  dipinto  come  il  fimciilUo 
maraviglioso  pittore,  e  molto  lo  accarezzò,  lo  regalò 
di  dobble  d'oro,  e  raccomandollo  a  Giuseppe  di  Ki- 
Lera  ^  detto  lo  Spagoolelto ,  piitor  di  Corte ,  ^he  ia 
somma  stima  ei»  tenuto  9  come  veramente  meritala 
la  sua  virtù.  Allegro  Luca  di  aver  ottenuto  eccellente 
maestro  ,  attese  per  lo  spazio  di  nove  anni  a  perfe- 
zionarsi nel  disegno,  impiegandovi  anche  le  ore  della 
notte  destinate  al  riposo  »  talché  copiava  assai  bene 
le  cose  del  maestro  9  e  facea  qualche  cosa  anche  da 
•se  9  imitando  le  battaglie  di  Aniello  Falcone,  che  es- 
sendo stalo  scolaro  del  Ribcra  frequentava  quella  scuo- 
la. Molte  di  queste  pitture  dei  Giordano  son  tenute  in 
pregio ,  per  memoria  delie  sue  prime  fatiche  :  come  son 
quelle  nella  congregazione  degli  studenti  nel  collegio 
de* Padri  Gesuiti,  e  nella  cappella  che  (u  stanza  del 
Padre  Mastrillo ,  ove  son  dipinti  da  Luca  un  uomo, 
ed  una  donna  risuscitati  da  S.  Francesco  Saverio. 

Ardeva  Luca  di  desiderio  di  acquistar  nome  di  va- 
lentoomo ,  anzi  di  giungere  al  primo  grado  di  eccel- 
lenza nella  pittura  ,  ed  esser  nominato  per  tutto  il 
mondo  ,  se-  possibil  fusse  ;  e  massi maniente  sentendo 
nominare,  e  vantare  i  gran  pittori  che  aveano  in 
Roma  operato  \^  onde  propose  di  andarsene  colà  ad 
osservare  le  opere  nuiravigliose  di  tanti  artefici  egregi. 
Sicché  malgrado  le  premorose  opposizioni  di  suo  pa- 
dre,  provvedutosi  al  meglio  del  bisognevole,  impro- 
visamente  a  quella  volta  partissi.  Ivi  avendo  con  ma- 
raviglia vedute  le  opere  di  BaiTaello,  di  Mìchelagnolo, 
di  Polidoro,  de^Caracd,  e  di  altri  fantofi  pittori,  si 
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applicò  a  disegnarle  j  non  perdonando  ifè  a  fatica  , 

nè  a  patimento  ;  talché  egli  stesso  raccontava  aver  di- 
segnato più  e  più  volle  le  logge,  e  le  stanze  dipinte 
da  Rafliaello,  e  Ben  dodici  volte  l'intera  balUglU  di' 
Gostanlino  dipinta  dalF eccellente  Giulio  Romano  i  ed 
altrettante  la  galleria  Farnese. 

Sconsolatissimo  fu  sul  principio  il  padre  dclT  assenza 
del  Ggliuolo ,  ma  poscia  informato ,  clic  Luca  avea 
preso  la  via  dì  Roma  a  Gn  di  perfeuonarsi  nella  ]>iltu« 
ra  9  inunantineute  lo  seguitò  |  e  dopo  qualche  inchiesta 
lo  trovò  finalmente  nel  famoso  tempio  di  S.  Pietro  a 
disegnare  ,  e  con  tanta  applicazione ,  die  non  udì  la 
voce  del  padre,  ma  solamente  ravvisollo  allora  quan- 
do si  vide  strettamente  abbracciato.  Assisteva  il  padre 
nel  mentre  che  Luca  disegnava ,  e  spinto  dalia  neces- 
sità di  vendere  i  di  lui  disegni ,  col  prezzo  de*  quali 
si  sostentavano  ,  sollecilavalo  a  più  potere  ,  a  segno 
tale  f  che  per  non  fargli  perder  tempo  ,  ciLavalo  dì 
sn|i  roano ,  sempre  dicendogli  :  Luca  fa  presto.  Qual 
cosa  intesa  da  quei  giovani ,  che  anclje  disegnavano 
per  proprio  sfndio,  cominciarono  a  chiamarlo:  Luca  * 
Ja  presto.  Onde  ebbe  origine  quel  nome,  c\ìc  poi  sem- 
pre ritenne.  E  per  far  presto  ì  disegui ,  inventò  Luca 
la  maniera  di  tìnger  la  carta  con  la  polvere  che  ra* 
deva  dalla  matita  rossa  ,  lasciando  il  color  della  carta 
per  mezza  tinta  ,  e  lumeggiandolo  con  lapis  Bianco , 
con  pochi,  facili,  e  maestrevoli  scuri,  e  in  tal  guisa 
in  poche  ore  terminava  i  disegai ,  che  volentieri  erano 
comperati  da'  forestieri  per  aver  le  copie  delle  pittura  . 
maravigliose  di  Roma. 

Era  in  quel  tempo  grande  la  fiima  di  Pietro  Berret- 
tini da  Cortona,  meritamente  detto:  Corona  dei  pit- 
tori^  con  puro  anagramma  fatto  dal  suo'  medesimo     *  ^ 
nome  ;  laonde  Luca  invaghito  della  di  lui  bella  armo» 
niosa  maniera  ^  e  non  avendo  altro  mezzo  per  intro"- 
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durai  In  quella  iamo$a  scuola ,  vi  andò  solo  |  è  gli 
si  offerse  per  discepolo  eoa  tanto  spirito ,  e  grazia  , 

che  quel  grand' uomo  iic  fu  contento  5  c  maggiormeule 
quando  poi  vide  i  disegni,  il  dipìngere  ,  e  ia  sovrana 
facilità  ,  e  felicijkà  di  Luca  ueir  operare  ;  sicché  gli 
assistè  oott  amore ,  e  gli  diede  tutte  quelle  buone  istru- 
zioni che  potea  dare  un  Pietro  da  Cortona,  e  che 
poteva  apprendere  un  Luca  Giordano ,  che  perciò  riu- 
scì così  Lene  neir  imitarlo» 

•  Si  trattenne  in  Roma  Luca  col  padre  circa  tre  anni 
solamente  »  ma  fece  tanto  di  studio ,  quanto  difficiU 
mènte  ahri  avrebbe  potuto  in  dieci  ;  dappoiché  olire 
alle  cose  dipiote,  si  veggono  del  Giordano  una  pro- 
digiosa quantità  di  disegni  fatti  sulle  opere  migliori 
degli  eccellenti  maestri  ^  tanto  egli  seppe  avvalersi  dei 
gran  talenti  concedutili  da  Dio ,  che  si  lasciò  di  gran 
lunga  in  dietro  molti.,  che  assai  prima  di  lui  aveano 
presa  la  stessa  strada.  Adunque  Luca  non  contento  di 
ciò  che  vedeva  iu  Roma  del  famoso  Correggio  ,  jdi 
•Tiziano,  di  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto,  e  di  altri 
gran  pittori  della  scuola  Lombarda  9  Volle  trasferirsi 
in  Lombardia,  per  vedere  le  opere  più  celebrate ,  e 
magnifiche.  Postosi  perciò  in  cammino  col  padre  vide 
in  Parma  la  cupola  del  Correggio.  Quindi  in  Venezia 
stupì,  vedendo  le  grami i  ojiere  di  qne'lumi  della  pit- 
tura ,  e  massimamente  di  Paolo  Veronese ,  che  sempre 
fu  il  suo  diletto,  i  di  cui  gran  componimenti  studian- 
do ,  unì  a  questi  il  bel  colorito  del  Cortona  ,  e  ne 
formò  ia  sua  tanto  bella  ,  vaga,  ed  armoniosa  maniera. 

Dodo  alcuni  mesi  stimolalo  dal  padre»  risolvè  di 
ritirarsi  in  patria  »  e  da  Venezia  partiti ,  presero  il 
cammino  di  Firenze  «"dove  volle  ammirare  le  opere 
magnifiche  di  (nuli  artifici  insignì,  clic  vi  avtano  fiorito. 
Indi  per  la  via  di  Livorno  ritornò  a  Roma,  e  da  Roma 
alla  patria  ,  ove  di  nuovo  si  diede  alle  fatiche  ^*  po- 
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ncndo  in  opera  quanto  area  con  lò  studio  .uqnisfafo 
di  sapere,  e  benché  riteoesse  ancora  qualche  cosa  delia 
prima  maniera  dello  Spagnoletlo,  iutUvia  piacque  ai 
oapoliUmi  il  tuo  colorilo*  La  prima  opera  eh'  egli  espose 
al  pubblico  fo  mi  quadro  del  SS.  Dosarlo  di  bel 
componimento,  liclla  chiesa  di  S.  l^otito  sopra  i  Regi 

^  Sludi  \  poi  dipinse  a  fresco  in  picciolc  iìgiirc  ben  co- 
lorite ,  e  bene  accordate  tre  storie  di  S.  Giovau  -Bai* 

.  lista  nella  sua  cappella ,  compresa  nel  famoso  cappello- 
ne  di  S.  Giacomo  della  Marca,  rappreseli  tanti  la  prc* 
dicazìone  ,  il  baltesimo  di  nostro  Signore ,  e  la  dccuJ- 
lazione  dei  Santo.  Dipinse  ,  ad  imitazione  del  Vere* 
tiese«  il  quadro  ad  olio  per  la  chiesa  di  S.  Teresa  sopra 
Ponte  Corvo,  oye  figurò  r£teriio  Padre  con  vari  an* 
gioii,  cbe  tengono  grislrumenti  della  Santa  Passione; 
e  sul  piano  la  Beata  V^crgiue  col  bambino  che  li  con- 
templa^ opera  in  cui  mostrò  francherà  di  pennello, 
e  bella  armonìa  di  colore.  * 

Volendo  poi  buHare  Giuseppe  Romer,  cbe  lo  trat* 
Xsva  da  principiante,  colorì  alcune  tele,  e  tavole  vec- 
chie, già  dipìnte  da  ordinari  pittori  ,  sullo  stile  del 
Bassauo,  di  Tifano,  e  del  Tintorcito,  e  li  fece  ven- 
der dal  padre ,  come  originali ,  ed  a  caro  pi*ez£o  a 
quel  dilettante  :  quindi  recògli  egli  stesso  un  suo  qua-* 
dro  rappresentante  un  Sansone  con  Dalida,  in  una  tela 
di  sette  palmi  -,  di  che  soddisfatto  il  Romer  gli  regolò 
sei  zecchini  di  oro,  ma  gli  fece  una  lunga  esortazione 
a  lasciar  la  nuova  maniera,-  la  quale  diccn  esser  contra 

^lUle  quelle  usate  da'  valentuomini.  Soffrì  Luca  la  ri* 
prensione,  percioccbè  avetiSlo  di  fresco  tolto  moglie, 
gli  furon  d'uopo  danari  \  ma  nel  recarli  il  compagno, 
cedendo  che  solo  un  zecchino  di  più  gli  era  dato  , 
con  franchezza  gii  disse  :  che  altre  opere  di  minor 
fatica  gliele  avea  molto  pin  rimunerate  ,  e  gradite*: 
€  negando  il  Romer  di  avere  altre  sue -pitture.  Luca 
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gU  additò  quelle  comperate  per  opere  di  valenti  mae»- 
Siri  f  e  fattole  staccare  dal  muro  gli  fece  leggere  il 
suo  ijiome  col  millesimo ,  occultato  ae*teUri  e  tasselli 
delle  tele  e  éelle  tavole.  Al  Eomer  parve  stmao  di 
«ssersi  iogannalo ,  e  se  ae  atital  col  padre  di  Luca  , 
che  di  essi,  quasi  di  celebri  autori,  gli  avesse  cbiesto 
gran  prezzi  ;  ma  Luca  offerendogli  altre  opere  sue  lo 
mitigò  ,  e  r  ebbe  poi  parzialissirao  protellore  coatra 
gli  emuli  9  «d  invidiosi  pittori  :  fra  quali  èva  Fran- 
cesco di  Maria  gran  disegnatore  >  ma  però  infelice  nel 
colorire.  Fece  questi  io  modo  tale,  cbe  Aiuirca  Vac- 
caro  si  facesse  dal  suo  partito  contra  il  Giordano,  e 
perchè  i^on  avea  scolaro  alcuno  di  valore  da  opporli^ 
gli  opposero  Giacomo  Farelli  discepolo  di  Andrea^ 
al  quale  con  la  loro  atttorili  fecero  dipingere  il  qua- 
dro del  maggiore  altere  della  nuova  chiesa  di  S.  Bri^ 
gida  de'  Padri  Lucchesi ,  il  quale  con  la  guida  di  quei 
bravi  maestri,  fu  dal  Farciti  egregiamente  compiuto. 
Ma  Luca,  spinto  dal  zelo  delia  propria  stima,  si  offerse 
a  quei  Padri  di  fare  il-  quadro  di  S.  Nicola  di  ugual 
misiira  da  situarsi  nel  cappellone  dal  canto  del  van- 
gelo ,  ove  figurò  il  Santo  portato  da  un  gruppo  di 
angeli,  in  bizzarra  aziouCy  cbe  tiene  per  i  capelli  il 
fanciullo  rapito  dalla  mensa  dell' infedel  Regnante)  o 
lo  restituisce  a^ genitori,  nel  mentre' che  nella -chiesa 
a  lui  dedicata  cdebravasi  la  «uà  lesta  ;  e  vi  6gurò 
mollo  popolo  spettatore  ,  sullo  stile  del  gran  Paolo 
Veronese*,  collocando  in  alto  trombettieri,  e  sonatori, 
con  accordo  di  magnifica  architettura  :  laonde  consegui 
tante  lodi,  che  oscurò  in  gran  parte  la  gloria  acquir 
slata  dal  Farelli ,  e  confuse  gli  emoli  suoi  ;  e  tanto 
più,  cbe  non  avea  ancor  Luca  passato  Tanno  vente- 
siniolerzo  dell'  olà  sua  ,  come  si  osserva  nel  quadro 
stesso,  ov'c  jìolato  il  nome  col  millesimo  i655.  Per 
questa  beli*  opera  crebbero  a  Luca  le  commissioni  da 
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Tari  particolari:  e  furono,  il  nominato  Romerf  i  Gft* 
rofali ,  gli  Arici ,  Samuele ,  e  molti  altri.  Fece  per 
Ja  chiesa  della  Solitaria  an  qnadro  del  SS.  Rosario 
con  Mia  inTensione,  e  colorito  ad  imitazione  del  suo 
primo  maestro  lo  Spagnolette,  col  bel  componere  del 
Veronese  ^  e  ii>  questo  q^uadro  è  notato  Tanno  iGSj» 
£gli  è  mii^bile  per  la  frescbezza  del  colore  |  con  coi 
si  consenrà  al  i\  d'oggi  ^  come  altresì  lo  scrìtto  quadro 
del  S.  Nicola  yitiene  ancora  lo  stesso  color  TiTace  col 
quale  fa  dipinto. 

Io  quest^aaner  medesimo  fu  richiesto  Luca  dal  Conta 
di  Pegnorada  viceré  di  Napoli ,  di  far  il  quadro  per 
la  nuova-  cbiesar  di  S.  Maria  del  Pianto  :  ubbidì  egK, 
ed  espresse  il  Signore  irato,  pregato  dalla  B.  Tergine, 
e  da  S.  Gennaro  ,  acciocché  usasse  clemenza  verso 
r  aillitta  città  ,  ormai  esterinìnala  dalla  crudel  pesti- 
lenza )  veggendosi  i  cadaveri  giacer  nel  piauo  »  che  £1 
la  Tedtttar  principale.  Terminalo  il  quadro  la  presentò 
Luca  al  Viceré,  che  ftnse  non  esser  di  tutta  sua  sod- 
disfazione 9  e  gliene  commise  un  altro  col  Crocefisso , 
e  con  altri  Sanii  protettori  della  città.  Fecelo  il  Gior- 
dano alquanto  di  mala  voglì<i ,  perchè  volea  ,  che  il 
primo  sua  quadro  lìisse  esposto,  e  pretendeva  per 
esso  il  silo  dell* aitar  maggiore,,  e  per  questa  mede- 
sima ragione  V  accorto  Viceré  finse  di  non  gradirlo  , 
e  gli  ordinò  che  ne  facesse  un  altro  *,  volendo  con  ciò 
dar  tempo  al  Vaccaro  di  terminare  il  suo  ,  e  qui  udì 
aspettare  il  giudizio,  che  se  ne  sarebbe  fatto  in  Roma 
dal  Cprtona-,  da  Andrea  Sacchi ,  da  Giacintp  Brandi  ^ 
dal  EaeieclO)  dal  Bernnur,  e  d*  altri  Yalentaomini , 
nel  primo  luogo. 

Finito.  Andrea  eh'  ebbe  il  suo  quadro  lo  portò  al 
Viceré  >  ed  altrettanto  fece  Loca  :  0  quale  fermo  nel 
suo  proposito,  non  lasciò  di  pretendere  la  precedenzn 
del  luogo.  Ma  il  Viceré  disse  >  cbe  se  collocata-  toka 
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,]ieir  aitar  maggiore  T  opera  sua,  altro  clie  un  lolo 
.guatilo  nuli  avruLbc  posto  in  b.  Alalia  del  l^iaiilo  , 
laddove  cedendo  il  luogo  al  Vaccaro  si  sarebbero  col- 
.locali  axneodue  i  suoi  quadri  . ne' due  cappelloni  Lte- 
raìi ,  6  che  ad  arte  gli  a?ea  commessa  il  secondo  y 
acciocché  il  Vaccaro  avesse  avuto  il  tempo  di  tf*rmt- 
narc  il  suo  ,  e  tempo  ancora   i  pittori  di  Roma  di 
dare  il  loro  giudizio  ^  del  rimanente  V  opera  essergli 
sommamente  piaciuta.  Il  Giordano  Tedendoai  atrelto 
dal  Viceré  si  rimise  alla  sua  volontà  ;  laonde  rappa- 
ciati ì  nostri  pittori,  il  Vaccaro  lodò  la  bella  nuova 
zuaniera  di  Luca  ,  ed  egli  lodò  il  quadro  del  Vaccaro 
come  opera  di  vecchio,   ed  insigne  maestro)  quindi 
il  Viceré  trasse  fuori  il  giudizio  «lei  Cortona ,  sotto- 
scritto dagli  altri  mentovati  pittori  di  Roma)  come 
nella  vita  di  Andrea  Vaccaro  abbiam  detto ,  in  etti 
davasi  la  maggioranza  al  Vaccaro  tome  a  vecchio  nel- 
r  arte  ,  ed  accreditato  fra  i  professori  j  e  così  ,  non 
ostante  che  il  Giordano  fusse  stato. suo  discepolo,  fece 
giustizia  al  merito,  ed  alla  età  del* Vaccaro*  D'allora 
in  poi  il  Giordano,  ed  Andrea  furono  sempre  amici, 
ed  a  vicenda  lodavano,  e  difendeva  no  le  oj)ere  loro. 

J3ipinse  Luca  ai  Padri  Agostiniani  scalzi  sopra  i  Hegì 
Studi ,  il  quadro  col  S.  Tommaso  da  Villanova  alla 
inaniera  di  Tiziano ,  figurando  il  Santo  in  abito.Pou- 
teficale  dispensare  -a*  poveri  i  suoi  averi  *,  ne*  yolli ,  e 
nelle  azioni  de' quali ,  egli  espresse  la  necessità,  e  Li 
miseria  j  veggendosi  alcuni  di  essi  ansiosi  {ilfrettarsi 
per  aver  più  larga  limosina  dal  Santo,  situalo^ sopro 
nn  pogginolo ,  in  attitudine  cosi  bella ,  e  maestosa  y 
che  non  può  farsi  migliore  ;  ])oiché  in  lui  si  conosce 
l'amor  di  Dio,  cioè  la  carità.  Nella  medesima  chiesa 
^i  S.  Agostino  fece  Luca  il  quadro  del  S.  l^^icola  da 
Tolentino,  portato  in  estasi  da  una  schiera  di  angeli 
che  suonano ,  e  cantano  ^  nel  mentre  che  il  Santo  af- 
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flittp  priega  per  1<;  Anime  del  Purgatorio ,  che  si  veg-* 
gODO  abbagliale»  ed  in  questo  quadro  imitò  Luca  la 
maniera  del  Veronese.  Nella  cliiesa  di  S*  Martino  dei 

Monaci  Certosiui  dipinse  due  quadri,  nellentrar  della 
nuova  sagrestia,  della  del  Tesoro.  In  uno  espresse  il 
Signore  che  chiama  S.  Pietro  «  e  S.  Andrea  airapo» 
•tolato  9  e*  neir  altro  la  chiamata  dì  S.  Matteo  ;  e  que» 
sti  quadri  son  mirabili ,  percioccbè  essendo  di  soU 
palmi  sei  di  allezza  ,  c  cinque  di  larghezza  ,  conten« 
gono  qual  cinque ,  e  qual  sei  Ogurc  quasi  della  gran- 
dezz»  del  naturale ,  mirabilmente  collocate  in  qud 
poco  sito,  e  senza  niuna  confusione.  Circa  questo  me^ 
desimo  tempo  ei  dipinse  i  doe  quadri  di  quattro  palmi, 
per  le  stanze  del  priore  dell' anzidetta  Certosa  ,  ed 
uno  rappresenta  le  nozze  di  Cana  di  Galilea  ,  e  Tal  Irò  ^ 
Lrodìana  ,  che  presenta  alla-  mensa  del  re  £rode  la 
testa  di  S.  Giovan  Battista ,  e  sono  le  figure  cosi  bea 
messe  insieme ,  e  cosi  ben  disegnate  e  dipinte ,  che 
sembrano  a'  forestieri  opere  di  Paolo  Veronese. 

Neil' aitar  maggiore  della  cliicsa  dell'Ascensione  del 
Signore  ,  nel  dilettevole  borgo  di  Chiaja  ,  vedesi  di 
bella  invenzione  un  S.  Michele  Arcangelo ,  che  di» 
scaccia  Lucifero  con  suoi  seguaci  dal  Paradiso  \  avendo 
figurato  al  disopra  T Eterno  Padre  ,  e  gli  angeli  da 
un  lato.  Nel  c.ippellone  dal  canto  delT  epistola  della 
chiesa  medesima  è  il  quadro,  iocui.vien  rappresen- 
tata in  un  ameno  giardino  S.  Anna  »  che  ofierisce  al- 
FEteruo  Padre  la  i^anta  Verginella  Maria ,  nel  mentre 
che  alcuni  angioletti  vanno  cogliendo  fiori  per  coro« 
narla  ,  ed  altri  scherzano  col  di  lei  manto  di  finissi- 
mo oltraniarino  :  ed  è  cosa  di  stupore  il  veder  la  he* 
schezza ,  cpn  cui  si  conservano  questi  quadri  ;  come 
ancora  quelli  dei  cappelloni  della  cHiesa  degli  Scalzi  di 
S.  Teresa  nel  medesimo  Borgo  di  Chiaja ,  c  màssima* 
mente  quello  della  S.  Anna  che  istruisce  la  Ucata  Ver* 
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gine  ,  con  S*  Giioacchino  in  {^iedi ,  c  i  Padre  Eterno 
al  dì  sopra  9  avendoli  dipinti  sopra  tele  ingessale  al- 
r  uso  di  Paolo  Vercmese.  Meiraltro  quadro  si  vede  un 
riposo  di  Egitto  y  dipinto  in  aria  bruna  cbe  va  albeg* 

giando  ,  con  angioli  ,  e  scherzo  di  pulii  ni  intorno  a 
un  panno  in  aria  ^  col  quale  par  che  vogliali  difen- 
dere que*  Santi  personaggi  dall'  inclemenxa  d^ir  aria 
notturna,  con  paese  y  tronchi ,  e.  sassi  maravigli  osa- 
mente accordati  j  e  certamente  ha  Luca  tanto  ecce!- 
lentenieute  posseduta  questa  parie  difficile  della  pittu- 
ra, che  molti  professori  han  disperato  di  giungere  ad 
un  si  perfetto  accordo  del  tutto.  Nell'altare  di  una  cap- 
pella della  medesima  cbiesa ,  è  il  quadro  del  S.  Pietro 
d'Alcantara  ,  die  apparisce  a  S.  Teresa,  e  sopra  l'arco 
della  cappella  è  eliìgiato  il  medesimo  Santo  ,  che  se* 
dendo  ascolta  la  di  lei  confessione.  Già  dalla  prima 
maniera  seostandosi  il  nostro  Lnca,  desiderava  iar  ve- 
dere al  pubblico  qualche  opera  grandiosa ,  per  abbat- 
tere i  malevoli ,  e  confondere  gli  emoli  suoi  j  fra' quali 
Francesco  dì  Maria  ,  che  apertamente  lo  censurava  , 
nel  mentre  che  egli  stesso  indarno  afìalicavasi  a  di- 
pinger la  cupola  della  cbiesa  di  S.  Luigi ,  detta  co^ 
munemenle  di  S.  Francesco  da  Paola ,  ove  poi  dipin- 
ger doveva  la  tribuna  ,  e  la  volta  della  Croce  ,  cer* 
cando  mostrare  il  suo  studio  ne' uotomizzali  contorni 
delle  figure  nude.  Negli  angoli  di  detta  cupo\'i ,  per 
non  dipingere  ì  soliti  Evangelisti |  o  Dottori  di  Santa 
Chiesa  ^  volle  figurare  il  buon  Ladrone  «  Longino  con 
la  lancia,  la  Veronica  col  Volto  Santo,  ed  angeli  con 
istrumenlì  della  Santa  Passione.  Ma  con  tulio  lo  sliidio 
anatomico,  perchè  mancavagli  quello  deiròllica,  non 
seppe  nella  superficie  concava  della  cupola  indovinare 
il  modo  di  dipingere  una  Croce,  cbe  paresse  diritta, 
e  si  ajatò  meccanicamente  aggiungendo  calcina  ,  ac- 
ciocché quella  superficie  fosse  meno  curva.  Luca  aduu< 
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qntf  per  abbailere  questo  accredilaio  nemico,  volle 
dipingere  la  cupola  di  $•  Brigida  |>er  la  sola  di  vocio* 
ne,  non  altro  potendo  somministrargli  quei  Padri  che 

r  apparecchio  del  ponte,  e  le  spt-se  tle' colori ,  jut  la 
loro  povertà.  Era  slata  questa  cupola  primierauieuta 
incominciata  dal  cavalier  Domenica  Viola ,  discepolo 
di  Andrea  Vaccaro ,  ma  con  poca  felicità  »  e  luttoccliè 
ti  Giordano  vi  si  fosse  affaticato  per  ajutarlo ,  pur 
nulla  di  buono  era  riuscito  j  per  la  qtial  cosa,  cedendo 
Domenico  al  valore  del  Giordano  ,  questi  ,  tolto  via 
tutto  il  dipinto )  ia  prese  a  far  da  capo,  e  con  quella 
felicità  che  era  sua  propria  9  e  come  dono  particolare 
avuto  dal  cielo,  Tandò  proseguendo  ,  e  già  Tavea  ri- 
dotta a  buon  leriiiine  ,  allor  che  gli  si  presentò  occa- 
sione di  sospender  quest'  opera  per  farne  un  altra , 
che  gli  apportò  tutta  la  gloria,  e  la  fama  che  poi 
sempre  ritenne. 

Correrà  Tanno  1678  quando  si  pubblicò  la  pace 
tra  Spngnuoli  ,  Francesi  ,  ed  Olandesi ,  essendo 
cessali  i  torbidi  della  guerra  di  Messina.  Per  tal  giu- 
liva occasione  adunque  fo  consigliato  il  nostro  pittore 
da  Antonio  Ciappa ,  da  Carlo  della  Torre  |  e  dal 
canonico  D.  Carlo  Celano  ad  esporre  in  pubblico  qual- 
clic  ben  ideata  fantasia  alludente  alla  pace  i  ed  egli 
come  avido  di  gloria  seguendo  il  loro  consiglio,  esegui 
nn  pensiero  bellissimo  insinuatogli  dal  cavalier  Artale, 
rappresentando  in  una  tela  di  quaranta  palmi  un  poe- 
tico intreccio,  alludente  alle  glorie  della  Monarchia 
di  Spagna  ,  in  questo  modo. 

Figurò  egli  Giove  a  consiglio  con  gli  altri  Dii ,  a 
qual  delle  potenze  di  Europa  fusse  dovuta  la  premi* 
nensa,  e  con*  chiari  s^ni  diede  a  conoscere,  che  da 
tutti  concordemente  davasi  a  favor  della  Spagna,  alla 
quale  concedevano  il  primo  luogo,  aveudula  collocata 
nel  mezzo  di  quel  loro  congresso  i  laonde  ella  spirava 
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maestà  ,  e  bellezza  ,  e  riceveva  omaggio  da  varie  ca- 
pricciose figure  ,  le  quali  simboleggiavano  appuuto  i 
Regni ,  e  le  Citta  principali  a  lei  soggette }  oltre  a 
quelle  di  molte  virtù  ,  i^e  con  ammanto  assai  ricco 
assistevauo  al  trono.  Veniva  ella  coronata  d'  in>{>crial 
diadema  da  Pallade  ,  da  Giunoi>e  ,  e  da  Bereciitlia  , 
col  favor  di  Marte,  il  qnale  teneala  soggello  il  tempo, 
'  imprigionato  a^di  lei  piedi  \  e  la  bella  Cìterea  le  fa- 
ceTa  altresì  dono  delle  sue  graiie,  nel  mentre  che 
Pandora  cercava  nascondere  il  vaso  dcgFinfansli  even- 
ti ,  e  Giove  stava  in  atto  di  ordinare  a  Ganimede  , 
che  porgesse  una  coppa  di  ambrosia  alla  mcdesimar 
Monarchia)  alfin  di  renderla  immortale.  Tutto  dò 
era  rappresentato  nella  parte  superiore  del  quadro  ^ 
ma  nel  piano  situò  Luca  vari  popoli,  giudiziosan&enle 
Jislribuìli,  e  distinti  con  abili  ,  e  pennacchi  di  varfe 
foggio,  secondo  che  li  lor  carattere  richiedeva,  ag« 
giungendovi  degli  animult  proppi\a'  regni ,  e  alle  prò* 
f lucie  soggette}  e  nel  mezzo  di  (questi  popoli  collocò 
in  sito  principale  il  marchese  de  los  Vele/. ,  viceré  in 
quel  Icinpo  ,  rilialto'ul  vivo,  soj)ra  nn  cavallo  Lian- 
Cu  y  che  sbufTaudo  per  le  gonfie  narici  faceva  pomposa, 
€  superba  mostra  di  sè,  e  del  suo  Signore. 

Furono  infinite  le  laudi  date  a  quest^opera  allorcliè- 
fu  esposta  al  pubblico  nella  strada  Metta  di  Tofedo , 
c  propi  iauienle  al  monlc  de' Poveri  Vergognosi,  o  alla 
fama  che  se  ne  sparse  concorse  iniiuilo  popolo  a  ve-* 
derla ,  die  rimanera  qna»i  estatico  ,  considerando  il 
gran  componimento,  la  bellezza  delle  ffgure,  e  la  magìa 
dei  bei  colori.  Vi  espose  ancora  due  altri  quadri  di 
minor  grandezza  ,  ma  della  stessa  bontà  )  in  uno  dei 
quali  rappreseulò  T onore ,  e  la  maestà,  che  accom- 
pagnavano la  regiua  di  Spagna,  e  nel!" altro  il  domi- 
nio, e  la  magnificenza  che  accompagnavano  il  Re  ^ 
eflìgianda  i  reali  sembianti  al  naturale  per  quanto  gU 
fu  possibile. 
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Pure  ili  mezzo  a  tante  lodi,  non  tralasciò  Finncescp 
di  Maria  di  abusarsi  del  credilo  aequistalo  di  Imiom 
maestfo;  imperciocché  quaDliifiq.iie  per  buona  pexza 
fosse  andato  ricercando  nel  gran  quadro  alcun  errore 

per  altaccarlo,  nulladimeno ,  per  esser  l'oper*i  in  tulio 
studiata  ,  si  ridusse  a  dire.:  cbe  non  era  dipinta  se- 
condo il  naturai  ricbiedcTa  «  ma  con  tinte  troppo 
chiare,  e  slacciate,  e  contro  le  maniere  dì  tanti  ec- 
cellenti pittori  eh*  égli  allegata  in  esempio  \  e  cercò 
aver  fautore  di  sua  maldicen/a  il  vecchio  Micco  Spa- 
daro;  ma  questi  non  volle  aderire  al  suo  sentimeuto, 
anzi  lodò  il  Giordano  come  autore  di  bella vaga  « 
ed  armoniosa  maniera.  Pur  non  acchetandosi  il  Maria 
facea  da*  suoi  discepoli  chiamare  la  scuola  di  Luca  , 
già   dircnula   copiosissima:   la  scuola  ereticale,  che 
faceva  traviare  dal  dritto  seuliero ,  co#i  la  dannala 
libertà  di  coscienza  t  e  ciò  dicea  In  riguardo  alla  vn- 
ghesza  del  colorito.  Ma  il  Giordano  si  riden  di  un 
tal  gracchiare  ,  ed  tn  ricambio  fu  la  scuola  del  Maria 
rhianiala  con  V  epiteto  di  :  Ebrei  ostinati  ,  Jissi  nei 
rancidumi  di  loro  legge:  per  la  seccagine  di  slar  solo 
attorno  ad  un  stentato  disegno  \  e  solca  dir  Luca  : 
quello  essere  il  miglior  pittore  che  sapea  più  degli 
altri  appagare  il  pubblico. 

Terminò  quindi  la  cupola  di  S.Brigida  ;  ma  essendo 
già  in  tempo  di  scoprirla,  fu  avvertilo,  che  poteva 
esser  censurata,  a  cagion  che  non  vi  aveva  egli  di- 
pinio  ninna  figura  principale* ignuda,  e  poche  da  lon- 
tano se  ne  Tedeano;  laonde  1* animoso  Luca,  tuttoché 
poco  tempo  gli  avanzasse  in  quel  i;i()rno  ,  fece  tosto 
Lattare  a  terra  alcune  figure  già  terminale  ,  e  fallcvi 
stendere  nuova  tonaca  ,  vi  dipinse  con  mirabil  pre- 
stezza la  bella,  e  gran  figura  di  S.  Cristofano,  che 
oggidì  TI  si  Tede ,  imitando  in  essa  la  maniera  del 
Laufrauco  j  condotta  perù  con  vaghi  colori ,  e  1  di 
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seguente  avendola  terminala  a  Luou  fresco,  scapri  ì» 
cupola ,  cbe  riuscì  un  stupore  agli  occhi  dei  riguar- 
danti )  Tedeodon  sopra  il  coniieiooe  di  essa ,  e  lra'& 
nestroni  I  ^utllro  ErtDgelisti ,  figarati  tra  colonnali 
co*  quattro  dottori  della  chiesa  ,  e  nel  volt^  di  S.Luca 
effigiò  il  proprio  ritratto  ,  che  si  vede  con  suoi  ca- 
pelli* ^egH  aogoli  f  9  siali  peducci  della  cupola  ei  di* 
pinse  lè  qaaitie  donne  cel^i  del  Testamento,-  per 
accrescer  vaglieisa  a  queir  opera  ,  e  sono  Giuditta 
DcLbora  ,  Jaele  ,  e  la  vedova  di  Saretta. 

Non  fu  Luca  da*  Padri  di  S.  Brigida  ricompensato 
se  non  in  parole,  e  ringraziamenti,  a  cagion  di  loro 
pof  ert4  ^  ma  potè  l>en  chiamarsi  soddisfatto  ^  ndendo 
ogni  giorni  crescer  le  lodi  che  davansi  alla^sn*  cupo- 
la ;  dappoiché  per  la  gi*ande  armonia  de* colori  pare» 
che  avesse  almeno  quaranta  palmi  di  profondità  ^ 
quando  che  realmeule  jnon  ha  die  soli  dicìoUo.  In 
testimoiriaax»  però  di  loro  gratttudiae  gli  fecero  dono* 
di  ^uel  che  poteatto,  cioè  di  nna  sepoltura  a  parte 
per  se,  e  suoi  discendenti,  appunto  avanti  il  cappeU 
Ione  dì  S.  Nicola  di  Bari  ,  ove  è  il  gran  quadro  da 
lui  dipinto  nel  i655  in  età  di  ventitré  anni,  come 
abhiam  detto  di  sopra. 

Cresciuto  adunque  Luca  di  riputazione ,  fece  per  le 
case  di  molti  nohili,  e  principali  del  R«gno  vari  qua*^ 
dri  :  ed  iufra  le  ^tre  per  quelle  de'prìncipi  d'Avellino 
Caracciolo  9  di  Monlcsarcliio  d'xivolos  ,  di  Bisignauo 
Sansevei*ino ,  di  Maialoni  Garrafa,  di  Corsi  Cicinelli^ 
e  simili.  Adornò  eziandio  di  sue  preziose  pitture  le 
case  de*  reggenti  Carriglio  ,  Mercado ,  Gascon  ,  Cali,. 
Biscardi  ,  e  di  altri  regi  ministri.  Moltissimi  poi  fu* 
rouo  i  cittadini ,  e  nobili  che  lo  richiesero  delle  opere 
de*  suoi  pennelli ,  come  con  i  nominati  Gasparo  Ro- 
mer,  Ferdinando  Vandeneiiiden,  e  Vincenzo  Samuele,. 
Carlo  Arici ,  Carlo  Invitto  ^  Cutino  >  e  T  aiFtocat» 
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Giuse  ppe  Vallclla,  colanlo  Conosciuto  nella  repubblica 
de'  lellerali.  Quelle  fatte  per  il  Vandeoeindea ,  furon 
poi  divise,  ed  assegnate,  con  altre  ricclie  «uppellet- 
liK^  tM  le  doti  delle  di  Iiiifigliaole,  «guai mente  no* 
bili,  virtuose,  e  belle;  Funa  maritata  al  principe  di 
Sooniiio  D.  Gialiano  Colonna  romano,  Taltra  a  quello 
dì  Belvedere  D.  Carlo  Carrafa,  aoslro  napolitaao  j  in 
gomma  oon  ?\è  caM  di  stima ,  o  di  gentiluomo  nella 
oosira  cittA,  ove  non  sia  qualche  cosa  dipinta  dal 
Giordano  ;  laonde  si  scorgo  quanto  velocemente  ,  e 
maestrevolmente  egli  dipingesse. 

Ili  Monte  Otsino,  con  somma  si^ddisiazione  di  quel 
monaci  6euedellini  9  dipinse  le  principali  asioni  della 
vita  del  Santo  Fàhriarca  nella  volta  di  messo,  in  cinque 
gran  quadri,  e  nelle  lunette  sopra  le  finestre,  dalFuna, 
e  dall'altra  parte,  molti  miracoli.  Sopra  la  porta  al 
di  dentro  rappresentò  la  consecrazioue  della  chiesa 
latta  dal  Sauto  Pontefice  Alesandro  II.  nelFanno  1071 
ove  lece  vedere  fin  dove  giungesse  il  valore  del  suo 
pennello.  Ne*  lati  di  ciascuna  finestra  ,  che  sono  cin- 
que per  parte,  rappresentò  venti  Santi  Pontefici  del- 
l' ordine  Benedettino.  Oltre  delle  pitture  a  fresco  vi 
lece  altresì  de^ quadri  ad  olio,  come  quello  del  S. Mi- 
ntele Arcangelo  ^  «  quello  de'  Santi  Guinnizone  ,  e 
Oenttaro  monaci  Cassinesi,  nelle  loro  cappelle  anche 
da  lui  dipinte  a  fresco  col  Santo  ,  portato  in  gloria. 
Parimente  nella  cappella  di  S.  Apollinare,  dipinse  ad 
olio  il  quadro  dell*  al  (are  ed  i  due  laterali,  ed  a  fresco 
le  lunette ,  gli  angoli ,  e  la  volta  con  la  solita  bella 
Taghessa  di  colori ,  con  la  quale  incantava  gli  occhi 
dei  riguardanti. 

Circa  Tanno  lOjj)  fu  chia'iìato  a  Firenze  per  di- 
pingere la  grande  ,  e  bella  cupola  della  cappella  di 
S.  Andrea  Corsini  nella  chiesa  del  Carmine  di  quella 
liella ,  e  virtuosa  città  ^  e  ciò  fece  a  richiesta  del  mar- 
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cbese  Bartolomeo,  e  di  Neri  Corsini,  c  la  dipinse 
con  tutto  lo  studio ,  e  tutto  li  suo  sapere ,  per  cor- 
TÌspondere  air  aspeUasìooe,  che  si  areva  del  suo  pen- 
nello, come»ocora  per  la  gara  di  mdU^Taleotti  arte- 
fici del  disegno  ,  *Glie  fiorivano  in  quella  dotta  citté. 
Allorché  Luca  passò  per  Roma  nel  condursi  a  Firenze, 
non  lasciò  d' incliinarsi  al  marchese  del  Girpìo  ,  atu- 
Lasciatore  del  Re  cattolico,  e  da  quel  gran  dilettante 
di  pittura  ricevuto  cortesemente ,  gli  furon  mostrate 
diverse  belle  pittare  di  vari  valentuomini  ,  c  perchè 
era  di  notte  gli  tenne  egli  stesso  il  Marchese  molte 
volte  la  torcia  accesa  ,  per  farle  meglio  osservare.  Nel 
prender* congedo,  fu  invitato  dal  Girpio  a  tornarvi  la 
mattina  per  fargli  osservare  alcune  altre  pitture*  Pro- 
mise Luca  di  andarvi  ^  ma  essendo  avvertito  dal  Cava- 
liere che  r alloggiava,  che  T ambasciadore  era  curioso 
di  vederlo  dipingere ,  e  perciò  avca  fatto  preparare  la 
tela ,  ed  i  colori ,  Luca  fattosi  trasportare  da  un  estro 
pittorico  la  stessa  notte  partì  per  Firenze ,  lasciando 
delusa  la  speranza  del  IVIarchese*  Essendo  dopo  alcuni 
mesi  passato  11  Carpio  al  governo  del  regno  di  Napoli, 
con  la  carica  di  Viceré,  fece  istanza  al  gran  Duca  di 
Toscana,  che  subito  gli  mandasse  il  Giordano,  sotto 
pretesto  di  averli  a  dipingere  alcuni  quadri  per  ser- 
vigio della  regina  di  Spagna.  Ma  la  verità  fu  per 
vendicarsi  delP  afironto  ricevuto  in  Roma  da  Luca  ; 
laonde  non  valendo  uiuna  sua  scusa  ,  nè  le  prcgbiere 
de' nobili  fiorentini,  fu  dal  gran  Duca  fatto  tornare 
a  Napoli  f  ove  vi  dimorò  fino  all'anno  1682,  nel  quale 
ebbe  la  permissione  di  portarsi  di  nuovo  ndia  città 
di  Firenze ,  ove  dipinse  la  galleria  al  marchese  Rie* 
cardi  ,  rappresentandovi  le  Deità  sognate  dal  genli- 
lesmo  )  così  intorno  a' vizi  che  alle  virtù  ^  e  riuscì  di 
somma  maraviglia  tanto  per  la  Lellesta ,  e  bontà  , 
quanto  per  averla  data  finita  di  tutto  punto  nel  breve 
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spazio  di  un  solo  mese.  Dipinse  nella  stessa  città  nella 
cappella  di  S«  Maria  Maddalena  dc^  Pazzi  ,  entro  la 
chiesa  delle  monache  di  S.  Maria  degli  angioli  ^  due 
apparizioni  alla  Santa  y  Tuna  di  Nostro  Signore ,  Taltra 
della  Beata  Vergine  :  ma  queste  pitture  ei  condusse 
con  troppa  velocità  ,  giusta  V  avviso  di  quc^P  inten- 
denti. Lo  sfondo  però  eh'  ei  fece  nella  chiesa  della 
Paco  de' Padri  Francesi  fuori  Porta  a  S*  Pier  GatUn 
iino,  fu  da  tutti  riputato  un  opera  degna  di  eterna 
laude  ^  avendo  in  quello  rappresentata  un'apparizione 
della  Beata  Vergine  a  S.  Bernardo  con  altre  figure  , 
assai  ben  compartite)  e  massimamente  dì  angeli  bel- 
i issimi  f  con  Taghesza  di  gloria  maravigliosa. 

Da  Firenve  non  sò  per  qual  cagione  partì  per  Ve* 
neiia  :  ove  dipinse  per  la  chiesa  della  Pace  il  quadro 
di  altare  molto  lodato  con  S.  Marro  Evangelista ,  che 
col  suo  libro  in  mano  insegna  a'  popoli  la  verità  dd 
Vangelo.  Osservò  di  nuovo  in  quella  maravigliosa  città 
le  opere  eccelse  ^fleireccellentissimo  Tiziano,  di  Paolo 
Veronese,  del  Tinluicllo  ,  del  Bassano ,  e  di  altri  ri- 
nomati pittori  )  quindi  fece  ritorno  a  Firenze  ^  ove 
^iede  compimento  alle  |  ilture  già  comikiciate,  e  fece 
la  volta  della  libreria  del  nominato  raarcbese  Riccardi, 
nella  quale  rappresentò  T  intelletto  sciolto  pei*  mano 
delle  scienze  da' legami  della  terrena  ignoranza  ;  opera 
gradita  9  e  lodata  spezialmente  da' letterati ,  per  aver 
maravigliosamente  espresso  il  suo  concetto.  Per  lo 
medesimo  Marcbese  fece  altre  opere  ad  olio  per  ador« 
namento  della  sna  nobil  casa,  ed  an<be  fece  ad  altri 
nobili  altri  quadri  ,  e  niassininmcnle  al  Senatore  An- 
drea de'  Rossi  dipinse  jilcnni  Batcìnall  in  gran  tele , 
con  altre  capricciose  invenzioni,  che  sì  tralasciano  per 
-brevità* 

'   n  serenissimo  gran  Duca  Cosimo  llf.  a  cui  Luca 

•avea  mandato  il  propiio  ritrattò  ,   volle  trattar  con 
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lai ,  inTaglilto  deir  ettelleoza  e  TdociU  del  suo  ma- 

rai?ig1t<MO  operare ,  'onde  invitatolo  a  palazzo ,  gli 
mostrò  le  opero  eccelse  di  molti  bravi  pittori  ,  e  spe- 
zialmente gii  domaudò  come  gli  paressero  le  piliure 
de'  suoi  Fiorentini  pittori  ?  al  che  Luca  rispose  :  che 
Firenze  gli  semhrapa  la  scuola  di  Atene  9  _ma  che  Mi» 
chela gnolo ,  ed  Andrea  del  Sarto  erano  i  Fiatoni  di 
(juclla,  Meiinlcilo  poscia  nella  gran  galleria  de'ritratti 
de^pittori,  di  nuovo  gli  dimandò ,  che  cosa  gli  paresse 
di  quella  raccolta  di  Talentuomini?  Lodò  il  Giordano 
il  bel  pensiere  di  quella  virtuosa  unione ,  e  lodò  i  ri- 
tratti, e  spezialmente  quello  di  Raffaello,  cVegli  esser* 
vò  più  volte  ,  e  dimandalo  della  disposizione  di  essi, 
riverentemente  rispose,  cLe  un  solo  errore  vi  cono* 
scea  :  e  volendo  il  gran  Duca  saper  qual  fosse ,  cbe 
r avrebbe  fatto  emendare,  soggiunse  ,  che  il  iuo  ri- 
tratto non  stava  ben  collocato  in  mezzo  a  quelli  del 
gran  Tiziano  ì  c  di  Paolo  J  croriesc  ^  perciocché  presso 
a  quei  grandi  uomini  rimaneva  oscurato,  ed  avinlito^ 
per  esser  egli  un  povero  pittore^  che  faceva  ciò  che 
sapeva  e  poteva  y  per  vivere  ^  ed  alimentare  la  suafa^ 
miglia  già  numerosa.  Piacque  mollo  al  gran  Duca 
Cosimo  questa  risposla  ,  empito  lo  commendò,  e  gli 
disse,  che  la  sua  virtù  ed  umiltà  io  rendevano  degno 
di  quel  luogo ,  ed  in  segno  di  gradimento  gli  pose  al 
collo  una  collana  d*orO|  da  cui  pendea  una  medaglia 
col  suo  ritratto. 

Il  medesimo  grnn  Duca  onorollo  della  sua  presenza  fa 
casa  del  marchese  Andrea  de'Rossi)  e  gli  disse,  voler 
da  lui  dipinta  la  soffitta  d'una  stanza  deirappartameiito 
reale.  Erasi  Luca  fatto  trovare  con  una  tela  da  quattro 
palmi,  senz'altro  cbe  1* imprimitura ed  avendo  sup- 
plicato Sua  Altezza  a  dirgli  ,  cosa  coniami  a  va  vi  avesse 
dipinto,  gli  fu  risposto,  clie  dipingesse  ciò  che  pia- 
ciuto gli  fusse  I  ma'  cbe  primieramente  si  ponesse  hi 
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ì)errelta  ,  «  sedesse ,  poicbè  egli  era  venuto  per  ve- 
.  4erlo  dipipgefe.  Per  la  qiial  èosa  Luca  obbedendolo, 
gli  disse  9  che  avrebbe  latto  la  maccbia  della  ricbiesta 

soflUtla  ,  e  tosto  ideatovi  con  pochi  segni  di  lapis  Lianco 
un  pensiero  i  cominciò  a  dipingerlo  ,  ricacciando  le 
figure  con  soli  lumi»  e  scuri.,  ed  Indi  perfezionando 
le  parli  con  ^an  piacere  di  quel  Sovrano  »  il  quale 
stette  appoggiato  alla  sedia  di  Luca  quattro  ore  con- 
tinue; nel  qua  1  brieve  spazio  fu  termi  nata  la  macchia, 
bencbé  .composta  con  più  figure.  Era  vi  rappresentato 
il  padre  Giove ,  che  terminate  le  differenze  de*  fio- 
rentini ,  e  d^  Fiesolani,  i  quali  si  veggono  da  lontano 
azzuffati  in  battaglia ,  porge  alla  Gloria  ,  e  ad  altre 
Virlù  r insegna  di  casa  Medici,  e  intanto  la  Fama  va 
divulgando  intorno  le  gesta ,  e  le  glorie  di  tal  prosa- 
pia. Nel  piano  vedeasi  il  fiume  Arno,  e  più  in  dentro 
la  Discordia  9  cbe  san  fv^ge  al  comparir  di  quella  in- 
segna* £  qui  toma  in  concio  11  soggiungere ,  che  quel 
Principe  non  contento  di  aver  fatto  sedere  il  nostro 
Giordano  l'onorò  ancora  d^  un  abbraccio,  diceiidorrli 
le  s^uenti  parole:  pittore  maraviglioso ^  Jatto  da  Dio 
per  soddirftarc  m  princifd  !  e  dandogli  molta  lode  se 
ne  tornò  in  ^palazzo ,  ove  a  mensa  reiterò  le  laudi , 
raccontando  F  accadutogli  con  Luca.  Questo  fatto  ci 
fu  raccontato  da  Micbele  Troise,  il  quale  fu  condotto 
da  Luca  a  Firenze  per  camerata ,  e  si  trovò  presente 
al  fatto:  soggiungendo  »  cbe  partito  cbe  fa  il  Oraa' 
Duca  ,  Luca  col  lapis  bianco  segnò  dietro  una  porta 
la  giornata  ,  e  le  ore  ,  che  con  lui  si  trattenne  quel 
Sovrano,  e  clu?  questa  memoria  fu  mostrata  dal  mar- 
chese de'  Ros&i  allo  stesso  Luca  »  allorché  tornando 
dalle  Spagne  ripassò  per  Firenze.  La. macchia  men- 
tovata ,  terminata  cbe  fp,  la  volle  per  se  il  gran  Duca , 
in  memoria  della  stupenda  velocità  con  cui  era  sfata 
,  fatta.  Io  non  ho  distinta  e  certa  notizia  se  mai  Luca 
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dipifigeMe  h  lottttt ,  dèppoichè  donandatoBe  akimi 

signori  fiorentini  ^  a1lA>  non  ban  Mpoto  dirmi  9  sa 

non  clic  sttmayano ,  che  nel  ducal  palaEzo  vi  fussero 
pitture  a  fresco  del  Giordano,  ed  il  mentovato  Michele 
Trmset  che  raccontava  il  descritto  fatto  col  gran  Do* 
ca  9  da  più  anni  è  passato  air  altra  vita.  ^ 

Non  è  da  trdasdare  nn  bel  latto  raccontato  dal 
medesimo  Troise  ,  succeduto  anche  a  Firenze  j  e  fu 
che  un  pittore  invidioso,  il  quale  pretendeva  dipia» 
gere  la  cupola  di  S.  Andrea  nella  chiesa  del  Carmine^ 
isfljgò  nn  certo  poeta  di  nmor  fiintastico  a  lare  nna 
satira  contro  a  Luca  ;  le  di  cui  copte  essendo  stato 
distribuite  a  molti,  una  ne  capitò  iti  mano  del  mar* 
chese  de'  Rossi  ,  il  quale  corrucciato  di  un  affronto  , 
che  parca  fatto  anche  a  lai ,  voleva  far  castigare  il 
poeta ,  ed  il  pittore  :  ma  Luca  (  così  consigliato  dal 
Troise  )  si  fece  chiamare  il  poeta ,  e  gli  disse ,  non 

*  dargli  niun  fastidio  la  sua  satira  ,  nò  averlo  punto 
turbato,  ma  che  ammirava  il  di  lui  spjrito,  e  la  bella 
frase  usata  nel  suo  componimento,  e  perciò  voleva  re« 

.  gakrlo»  e  in  latti  gli  donò  doe  dobble  d'oro  $  da  die 
ammirato  il  poeta ,  con  Tane  senso  e  ringrasiamentl 
tolse  commiato ,  e  quanto  al  contrario  avea  detto,  com- 
pose molte  rime  in  lode  di  Luca  >  la  di  ci)i  condotta ,  e 
generosità  fu  per  tutta  Firenae  commendata  9  laonde 
crebbe  il  suo  Tanto  andie  per  la  buona  morale. 

Nel  mentre  che  Luca  si  trattenne  a  FIrenee  fii 
visitato  da  Carlin  Dolci  ,  pittore  di  chiara  fama  ,  e 
diligentissimo ,  massimamente  nel  piodoio  ,  alla  qual 
cortesia  corrispondendo  il  Giordano  andò  a  rendergli 
la  visita 9  anc^  per  vedere  alcuna  delle  di  lui  opere; 
ma  poche  ne  trovò,  perchè  appena  Carlo  le  termina* 
va ,  che  gli  eran  tolte  di  mano  da'  padroni ,  che  con 
impazienza  le  avean  lungo  tempo  aspettate.  Raccon* 
lava  lo  stesso  Luca  9  che  Ourlino  stava  dipingendo  f 
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ed  era  preno  alla  fine,  «n  ripoio  Egitto  sopra  un 
rame  di  tre  palmi  ,  e  clie  egli  presolo  dal  tre  piedi 
sci  recò  sulle  ginocchia,  e  che  mentre  il  considerava 
fu  domandato  da  Girlioo  che  gliene  paresse ,  al  che  • 
Htpose  :  Carlino  miiò^  sei  il  primo  uomo  del  mondo^ 
ma  ti  morrai  deUa  fame  per  la  troppo  lunga  ^fiaiea$ 
«  dopo  vari  discorsi ,  eondiiuse ,  che  si  poteva  esser 
pittore  senza  tanto  stentare  ,  adtlncendogli  1*  esempio 
di  Tiziano»  di  Paolo  Veronese ,  del  Tintoretto  y  e  di 
altri  valenti  pittori ,  Tenesiani ,  e  fiorentini ,  ed  an* 
cbe  di  Annibal  Garacd ,  e  de*  snoi  scolari ,  M  quali 
Goido,  •Domenichtno  ,  che  pure  erano  di  gran 
fama:  per  ultimo  T invitò  a  veder  terminala  fra  certo 
numero  dì  giorni  la  galleria  del  Riccardi  »  che  già 
avca  veduta  incominciata  :  e  intanto  gii  poae  avanti 
gli  OGcbi  il  molto  danaro  ch*^li  col  pennello  ti  aven 
messo  da  parte;  di  die  fa  mensione  il  Baldinucci 
nella  vita  di  Carlin  Dolci.  Narra  questo  autore,  che 
avendo  il  Giordano  con  la  sua  solita  velocità  fatto 
alcuni  quadri  alla  gran  Duchessa  Vittoria ,  ella  con 
qudia  occasione  rimproverò  a  Carlino  la  di  lui  len- 
tesza,  e  lodò  la  velocità  del  Giordano  ^  e  cbe  perdè 
egli  se  n'accorasse,  e  ne  seguisse  la  morte.  Ma  io,  pec 
quel  che  fu  raccontato  dal  Giordano  stesso,  dico,  che 
andato  Carlino  dal  Riccardi ,  e  veduta  la  gallerìa  ter* 
minata  con  quella  bellesaa  9  ciie  a  tatti  è  nota  »  gli 
fece  si  viva  impressioiie  nell*  animo  fl  brieve  tempo 
che  Luca  vi  avea  impiegato,  ed  il  molto  eh* egli  avea: 
speso  invano  nelle  opere  sue,  che  si  lasciò  opprimerà 
dalla  malinconia»  si  die  in  pochi  giorni  il  buon  vecchio 
fini  di  vivere  «  con  sommo  disgusto  di  Luca  ^  die  sem- 
pre rioordavasi  con  dolore  di  esser  stato  cagione  ddki 
morte  di  sì  virtuoso  pittore  ^  ed  una  volta  in  Napoli 
mirando  un  quadretto  di  Carlino ,  portatogli  a  rico« 
noscere,  fu  veduto  piangere  da  D.  Margherita  sua 
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moglie  9  ed  iiiterrogato  del  perchè»  ritpoie:  cae  rain* 

mentavasì  di  esser  egli  slato  cagione  della  morte  di 
quel  Luoii  vii  luoso  :  e  c|ueslo  il  sò  per  detto  delia 
luedesinia  sua  cousorte. 

Appena  ritornato  a  Napoli  ripigliò  i  pennelli  a  ri* 
cbicita  di  vari  partioolari^  e  fra  le  opere  grandi  ftce  il 
quadro  per  S.  Maria  de^ nobili  di  Bergamo  di  cinquanta 
palmi,  da  situarsi  sopra  la  porla  di  quella  chiesa,  ove 
ijgurò  il  passaggio  del  popolo  Ebreo  con  tal  maestria  » 
che  vedendolo  nel  passaré  i  Teneziani,  proposero  ai 
Bergamaschi  vantaggiosi  partiti ,  purché  fosse  rimaso 
appi*esso  di  loro;  ma  essi  a  niun  patto  voilcr  privare 
la  pallia,  e  la  chiesa  di  si  bell'opera. 

Poche  chiese  di  Napoli  son  quelle  ove  non  siano 
quadri  del  Giordano  |  perchè  tutte  ianenno  a  gara  per 
adornarsene.  Noi  in  questo  luogo  ne  faremo  un  cata- 
logo alla  rinfusa  sensa  por  mente  quel  sia  dipinto 
2)rima  ,  e  qual  dopo  j  ma  comiiiciaudo  prima  dalla 
Cattedrale»  diremo,  che  il  cardi ual  Inoico  Caracciolo 
arcivescovo  di  Napoli  gli  fece  dipingere'  tutti  i  Santi 
Apostoli,  e  gli  Evangelisti -,  oon  nostro  Signore  t  o 
sotto  questi  nei  tondi ,  in  messe  figure  i  Santi  Pro* 
tei  tori.  DI  più  i  portelli  dell'organo,  che  sta  incontro 
a  quello  dipinto  dal  Vasari ,  e  nella  croce  della  chiesa 
dipinse  ì  quatUo  Dottori  della  Chiesa  ;  due  de'  quali 
caddero  col  muro  dal  canto  dell' Epistola  per  lo  tre« 
mnoto  del  1688 ,  e  poi  furono  eccellentemente  dipinti 
dal  nostro  Francesco  Solimena  ;  e  sotto  questi  yi  sono 
anche  tondi  con  altri  Santi  padroni.  Nel  primo ,  e 
secondo  arco  neir  andare  ali'  aliar  maggiore  vi  sono 
le  quattro  Virtù  Cardinali  di  maravigliosa  grandesaa. 
Nella  chiesa  ddla  SS.  Nnnaiata,  e  propriamente  nelle 
mura  laterali  della  croce,  dipinse  Luca  bellissime 
istorie  del  vècchio  Testamento.  In  quattro  quadri  dal 

canto  dell'Epistola  è  David  che  suona  V  arpa  in  atto 


Digitized  by  Google 


maesfoso  con  vn  gruppo  di  angioli  che  totlengono  la 
cittì  di  (^erotolima:  Maria  sorella  di  Moiè,  die  con 
santa  letizia  snona  fi  timpano,  e  canta  laudi  al  Si- 
gnore, nel  mentre  clic  in  lontananza  vedesi  sommerso 
l'esercito  di  Faraone  nel  mare  rosso.  Nel  terzo  yì  è 
Debberà  profetessa»  che  parla  con  Barac  capitano 
del  popolo  Ebreo,  e  da  lontano  si  vede  attaccar  la 
battaglia.  Il  quarto  quadro  esprime  Rebecca ,  che 
Tiaggia  col  serva  di  ALramo.  Dal  canto  del  Vangelo 
ne  sono  tre ,  essendo  i  ti  ne  di  sopra  del  caTalier 
Calabrese ,  ma  alquanto  deboli ,  perdiè  fatti  in  tcc- 
chiezza ,  anzi  nelF  eti  di  oltanladue  anni.  In  uno  dei 
tre  diphise  Luca  la  lotta  di  Oiacob  con  T angelo,  in 
un  altro  lo  slesso  Giacob ,  che  leva  la  pietra  dal  poz- 
zo ,  acciocché  bevano  gli  armenti  della  bella  Kachele» 
e  nel  terzo  la  regina  Saba ,  che  visita  Salomone.  In 
questo  Iato  yì  è  un  quadro  di  più,  a  cagion  delFarco  * 
del  cappellone.  Allato  alFaltar  maggiore  sono  quattro 
ovati,  in  cui  Luca  figurò  scherzi  di  bellissimi  pulliiii, 
che  fauno  ornamento  a  quel  luogo.  JNelT  arco  della 
Tolta,  dopo  la  nave  delift  chiesa,  figurò  la  probatica 
piscina ,  con  buono  intendimento  di  archlteilura  in 
prospettiva  ,  avendo  in  essa  con  sommo  giudizio ,  e 
convenevole  altitudine  collocato  le  figure  principali  , 
e  finto  alcuni  scalini ,  per  cui  montano  gli  ammalati 
per  giungere  alle  acque  salutari  ^  e  con  essi  due  uo* 
mini  pietosi ,  che  portan  sulle  braccia  un  languidò 
inférmo ,  che  abbandonato  di  A>rze  fa  con  bel  con- 
trapposto apparir  quelle  di  coloro,  che  lo  sostengono. 
In  somma  non  vi  ha  cosa  in  questa  pittura ,  che  non 
sia  maravigliosa  ;  e  ben  si  vede  che  Loca  volle  emu- 
lare il  cavalier  Lanfraneo  ;  che  negli  archi  laterali 
air  aliar  maggiore  dipinse  con  maniera  dolce,  ed  ar- 
moniosa i  due  sogni  di  S.  Giuseppe  ;  sicché  può  dirsi 
avere  in  quei  quadri  superato  se  slesso. 
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Nella  chiesa  di  S.  Maria  Egialara  fece  per  una 
cappella  il  bel  quadro  della  S.  Anna,  cou  bellissimi 
angioli  cbe  raccogliono  fiori ,  e  al  di  aopra  è  il  Padre 
Eterno  oon  bella  gloria.  Nella  magnifica  cliieaa  dei 
Sanli  Apostoli,  dipinta  tutta  dal  ca^alier  Lanfranco, 
ove  con  virtuosa  gara  liaa  dipinto  i  più  rinoiuaii  pit- 
tori napoletani,  dipinse  Luca  quattro  quadri  ad  olio 
ne*  muri  laterali  della  croce  }  ed  in  uno  rappresentò 
la  nasdU  della  Beata  Vergine  Maria,  con  maraYiglioao. 
componimento  j  nelF altro  la  Natività  di  Koilro  Signo- 
re, nei  terzo  H  aogno  di  S.  Giuseppe,  e  nel  quarto 
la  fuga  in  £gittoj  e  queste  sono  delle  migliori  opere 
del  suo  pennello ,  dipinte  con  tanta  armonia  di  co- 
lore ,  cìC  è  impossibile  comprendersi  da  chi  non  le 
vede.  Prima  però  di  queste  pitture  dipinse  Luca  a 
buon  fresco  tutta  la  cbiesa  di  S.  Gregorio  Armeno  , 
Tolgarmente  detto  S.  Ligorio  ,  colle  storie  della  vita 
del  Santo  Vescovo;  e  vi  dipinse  alU-esi  gli  angoli,. e 
la  cupola ,  nella  quale  ei  fece  il  Santo  portato  ali» 
gloria  del  Paradiso.  Nelle  tre  storie,  cbe  si  veggono 
sopra  la  porta  della  cbiesa ,  e  propriamente  ove  è  fi- 
gurato lo  sbarco  deUe  reliquie  del  Santo,  ei  dipinse 
li  proprio  ritratto  neiretà  di  circa  cinquant' annr , 
dopo  il  ritorno  da  Firense*  Nella  difesa  di  S.  Gaup 
dioso  fece  nella  soffitta  tre  quadri  ad  olio,  e  vi  Ggurò 
in  quel  di  mezzo  il  Santo  portato  in  giurìa  ,  e  nei 
due  più  piccoli  fece  il  martirio  di  S.  Stefano ,  e  S.Ago- 
illino  con  S»  Monaca.  Rimpetto  a  questa  cbiesa  vi  è 
quelU  di  Regina  Cmli^  aneli*  ella  di  monache  nobilis- 
sime^, come  le  suddette  ,  ed  ivi  Luca  dipinse  parte 
di  quei  Santi ,  che  si  veggono  tra  finestroni  ,  essendo 
il  rimanente  di  Domenico  Gargiuio ,  d^ito  Micco  Spa- 
dmro ,  coi  Luca  ?olle  cbe  si  desse  parte  di  qneU*  opera, 
avendolo  in  buona  slima  per  la  sua  virtù:  <  come  nella 
di  lui  vita  abbiam  detto..  Nella  stessa  Qhksd  dipinse 
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per  la  cappella  di  S.  AgoitiiiQ  il  Saato  Dollora  ia 
abito  di  Canonieo  regolare ,  die  «Hiitito  dalla  Fede 

C0Dfi>nde  un  perfido  Eresiarca,  e  ri  è  S«  Ambrogio 
con  altri  spettatori,  e  Teresìa  abbattuta.  Ne'inuri  la- 
terali della  medeMUM  cappella  ,  fece  due  altri  quadri^ 

10  uno  S«  Agoslioo  con  Taiigelo  che  gli  dà  il  librOf 
Beir  altro  un  ndraoolo  di  S.  Fatriilo.  Nella  cappelh 
del  CrodliMO  altri  doe  qvadri  laterali  esprimono  la 
PastTone  di  Nostro  Signore. 

HeìUk  cbiesa  di  Donnaregioa ,  anche  di  nobilissime 
Bame,  dipiote  »  (ìesco  il  coretto  stupra  la  porta ,  et* 
tendo  il  cero  grandi  topra  Taltare  dipinto  dal  lamotot 
pennello  delSolimena.  In  S.  iGriuseppe  de*Ruffi  colori 

11  quadro  da  situarsi  nel  cappellone  della  croce,  con 
la  SS.  Trinità  in  gloria  ,  e  nei  basso  S.  Agostino  y 
S.  Teret»  del  Gcmi,  S.  Nicola  Tolentino ,  con  S.  Gii- 
glielmo ,  e  mi  altro  Santo  Yetcoro.  Nel  Gesù  delle 
Monache  dipinte  II  dirine  Bambino  sulla  tarda  del- 
FarchìtraTe;  nella  cappella  di  S.  Antonio  da  Padova 
i  quadri  laterali  ;  e  la  SS*  Concezione  aéiV  altare  di 
tua  cappella.  In  Gioraoni  delle  monache  dentro 
Portalha  f  dello  t elgarmente  Ci^pamntUo  i  fece  il 
quadro  per  Y  aitar  maggiore ,  ore  figurò  il  Santo , 
che  predicando  addita  di  lontano  il  Redentore^  con 
le  parole  :  Ecce  Jgnus  Dei* 

In  altre  meno  celebri  chiete  di  monache  fece  pari- 
mente il  Giordano  molle  capere  9  come  in  quella  del 
Sacramenlo  di  suore  Garmetitane  figurò  S* Teresa,  e 
S.  Maria  Maddalena  de'Paizi  ,  con  la  Beata  Vergine 
del  Carmine  in  gloria  >  e  un  gruppo  di  angioli  9  che 
portano  il  SS.  Sagranento.  In  una  cappella  vi  è  an- 
che la  Aiadomia  àA  Carmine^  col  Santo  Profeta  Elia. 
In  altra  S.  Anna  con  la  Bambina  Maria,  e  S*  Gioac- 
chino ,  con  bella  gloria  d' angioli ,  e  puttini.  Nella 
chiesa  de'MÌMColi  lece  per  la  gran  cappella  della  cj?oce 


» 
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I9.  6&  CohoeBiwie  ia' gloria,  e  sotto  Santa  Caterni», 
Santa  Lucia  «  Santa  Chiara»  ed  ahri  &mii. 

Nella  bellissima  ,  e  gran  chieia  della  Sanità  de'Padai 

Predicatori  si  veggono  sci  quadi-i  di  inauo  di  Luca.. 
Una  vappreseotaule  la  Maddalena  elevata  in  estasi ,  e 
questa  è  ^era  bellissima ,  un  altiò  la  Ikata  Vergine, 
con  S.  Caterina ,  e  la  Maddalena  ,  cke  danno.  V  im- 
magine di  S.  Domenieo  al  frate  sagrestano.  In  un  altro 
'è  dipinto  S.  Vincenzo  Ferrerò,  che  predica  a  un  gran 
popolo,  e  nella  parie  superiore  è  la  SS.  Trinili  in 
gloria  abbagliata.  Nel  quarto  S.  Nicola  di  13ari  con 
S.  Ambrogio  »  e  S.  LudoTico  Beltrando,  i  treianoiullt 
resuscitati,  e*l  giovanelto  tolto  dalla  mensa  dell' infe- 
dele Re.  Nel  quinto  la  Beata  Vergine  [x>rlala  da  un 
bel  gruppo  di  pattini ,  e  nel  basso  S.  Rosa ,  e  S.  Gia- 
cinto ,  al  quale  la  Madonna  dA  una  scritta  con  le  pa- 
role :  Gaude  fili  miSjaeùdh€$  e  nel  lesto  cpiadro  vi 
è  S.  Pio  V.  con  S.  Antonino,  il  Beato  Alberto  Ma- 
gno ,  S.  Margherita  ,  e  S.  G)nsalvo.  Alcune  di  queste 
jtele  a  dire  il  vero  ,  noa  sono  di  quella  perfezione  , 
cbe  si  ammira  nelle  altra  pitture  di  Luca  ,  perchè 
£itte  troppo  in  fretta ,  .  •  forse  a  cagion  del  troppo 
tenne  onorario  col  qnale  Tòlle  compensarle  qnel  priove^ 
che  per  essergli  amico  credea  die  Luca  si  appagasse 
di  sue  dolci  parole.  In  questa  parie  io  uon  posso  però 
in  alcuna  guisa  scnaarlo,  giacché  mi  son  protestato  dj 
•criirera  alla  verità  :  imperciocché  essendosi  egli  con- 
tentato del  preszo,  qualunque  egli  si  fosco  ,  dovea 
dipingere  come,  si  conveniva  alla  propri*'»  stima  ,  al 
decoro  dell'  arie  ,  ed  air  oner  delia  patria  -,  non  es- 
sendo scusa  che  vaglia  lippresso  la  posterità  il  dire  ^ 
che  r  opera  fu  fatta  per  vii  preaeo:  aarai  francamente 
accuso  la  di  lui  troppa  avidità  ,  sola  cagione,  che  di- 
pìngesse talora  deVjuadri  troppo  inferiori  al  suo  sape- 
te, perchè  il  colore  alquanto  denso  si  ha  da  luticare 
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ké  unirlo  Lene }  acciocché  le  tinte  rieMimo  tenere  ; 
laddove  mescolando  |mii  olio  di  cjael  clu*  conviene ,  fi 

dipinge  più  sollecilanieiile ,  ma  di  pora  ilura/.ionc  ^ 
rimanendo  quel  poco  colore  iu  brieve  tempo  aiiiicrito 
dall'  olio ,  e  consumato  dali*  aria  |  onde  viene  a  tra- 
spirare r  imprimitiiffa.  Cori  appunto  è  avvenuto  ad 
alcnne  opere  del  nostro  Loca  per  far  troppo  presto, 
cioè  per  la  troppa  avidità  dei  danaro. 

Per  lo  monte  de'  Poveri ,  presso  i  RogI  tribiiuali , 
dipinse  il  quadro  della  Circoncisione  del  Signore,  da 
sitnarsi  neU* altare  di  quella  nobile  Congregazione; 
opera  veramente  degna  di  lode  ,  al  pari  dì  ffutOla  della 
soffìUa  della  medesima  cliiesa ,  dipinta  a  fresco:  ove 
nella  parte  superiore  è  la  S5.  Concezione  con  varie 
Virtù  compartite  aitortio  a  un  monte,  e  nel  basso  vi 
son  popoktti,  con  doe  fanciulli  cbe  tengono  nna  scritta 
cbe  dice  :  Sit  nomen  Domini  benedictum.  Nella  chiesa 
del  Monte  della  Misericordia  vi  è  parimente  un  suo 
quadro,  che  rappresenta  la  deposizion  della  Croce  di 
Mostro  Signore)  opera  in  cui  non  si  de^^idera  uè  la 
serietà,  nè  l'impasto  del  bnon  colore.. JMa  bellissimo 
è  quello  che  si  vede  nella  real  chiesa  dulia  Solitaria, 
che  rappresenta  lo  stesso  soggetto,  collocato  nelPaltar 
maggiore,  ed  è  dipinto  in  un  ovato  per  traverso  per 
lo  sito  della  tribuna.  Lo  stesso  pietoso  soggetto  ei 
dipinse  per  la  solEtU  della  oongrcf  raaiono  della  Pietà 
de'Turchini  ;  ma  non  e  della  bontà,  di  qnel  descritto 
della  Solitaria.  Il  quadro  bensì  che  fa"  oruamento  al- 
Taltare  di  questa  uobiie  Congregazione,  (iij)inlo  aiulie 
per  traverso ,  é  opera  eccellentissima  dtì  suoi  peuxiellì, 
ed  nua  delle  più  belle.  Egli  rappresenta  V  invenzion 
della  Croce  con  S.  Elena ,  e  bnon  numero  di  persone, 
fra  le  quali  è  un  capitano  tutto  armato  di  ferro,  clic 
sembra  dipinto  dal  Tìuloretto  ^  essendo  questo  quadro 
un  misto  djella  maniera  di  esso»  e  di  quella  di  Paolo 
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VefOOeWi  eoa  imfkMto  e  bellezza  di  colore  maravigUoso^ 
che  dopo  molli  «imi  cohm^y •  la  toa  prunim  frctcbcsia. 

Mdk  nentotaU  cUm  dMm  Pidè ,  fece  d«e  qu^ 
iiì  Utenle  airalUm  del  Rosario ,  esprimencfo  in  una 
la  Beata  Vergiue,  che  apparisce  a  S.  Rosa  da  Lìmay 
e  Dell'altro  S.  Giacinto,  che  passa  il  fiume  Boristene, 
leneodo  nella  desini  la  pistiU  della  Sacra  Eucariatia, 
•  nella  sinistra  la  statua  della  Beata  Vergine ,  per  eot- 
trarle  dalle  mani  degl*  infedeli ,  che  uveano  assaffat» 
la  città  di  Chiovia  ,   città  principale  della  Lituania. 
Nel  mezzo  della  scudella  ^  o  sia  copoielta  dt  detta 
chiesa,  dipinse  in  w»  tondo  noatao  Sìgaoia  9  che  tiene 
ahbracciaù  la  Croce,  in  atto  di  salire  al  eielo,  ao^ 
coiapagnato  da  bellissioM  pattini ,  un  de*  qua!»  tiene 
il  calice  della  sua  amarissima  passione  ,  ed  un  altro 
Lacia  il  piò  della  Croce ,  che  ancor  egli  tiene  al»h»ic« 
ciala.  Questa  opera  é  dt  tenia  helleiaa ,  si  per  lo  ^« 
segno,  inossa  di  figura,  hel  colóre,  ed  intdligenaa 
di  sotto  in  su ,  che  hesta  a  far  comprendere  ella  sola 
il  valore  di  Luca  Giordano;  e  non*  ho*  molti  aiMil  che 
a  tendo  il  tremuoto  del  1731  cagionato  alcune  aperture 
in  quella  cupoletta  ,  convenne  far  calar  gin-  questo^ 
tondo,  ed  allora  chi  queste  cose  soritre  ehbe  la  sorte* 
di  osservarlo,  ed  ammirarlo  da  vidoo.  Stupì  nel  con- 
siderare tutti  i  contorni  formati  da  grossi  tratti  ser- 
pcggisnti  i  i  lumi  sul  panno  azzurro  dati  a  colore  di 
vaga  carnatnra ,  e  con  tratti  dt  pennelfo  più  grossi , 
e  con  tale  artificio ,  che  la  dbtenaa  unisce  ed  accorda> 
r opera  a  perfezione,  ed  alletta  Tocchio  con-  una  helln 
unione  ,  e  vaghezza  di  armonioso  colore.  Il  sotto  iti 
su  è  rigorosamente  esegnite,  e  hen  si  scorge,,  che 
Luca  osservasse  ngorosamente  •  precetti  della  prospet^ 
ti  va  in  quello  scorto,  che  ardisco  dire,  non  potrebbe 
farsi  migliore  dalF  incomparabile  Antonio  Allegri  db 
CoriHjggio,  ottimo  maesiro  d«l  sotto  in  su. 


Digitized  by 


i55 

Con  Tìstesso  Intendimento  dipinse  Luca  il  Milric);ite 
per  k  SfiifìlU  della  Farmacopea  <U  Aniirea  Battìmilii, 
siluata  atanti  ,il  Begio  pabaao  ;  e  benché  non  abbia 
Fincomparabìl  Tagbezza  del  deaerino  tondo,  ad  ogni 
modo  è  sommamente  lodalo  per  T ottimo  sotto  in  su, 
e  per  la  robustezza  del  colore,  e  del  gran  cbiarosiruro 
con  coi  egli  è  dipinto»  Fece  il  quadro  per  la  cappella 
di  S.  Gaetano  ndia  magniSca  cbiesa  di  S*  Maria  degli 
Angioli ,  detta  a  Pizxofahom€  ^  nel  quale  espresse  il 
Santo  sulle  nubi  in  atto  di  pregare  la  Lìeata  Verginr, 
e'i  Bambino  Gesù  per  le  anime  del  Purgatorio  ^  le 
quali  per  sua  intercessione  si  veggono  liberate  da  ua 
angelo  assai  bello.  Nella  cbiesa  di  S»  Niccolò  delle 
nonacbe ,  detto  a  Seggio  di  Nido  dipinse  il  quadro  ' 
dell'aitar  maggiore,  e  figurò   il  Santo  sulle  nubi, 
cbe  priega  Nostro  Signore  i  e  la  Beata  Vergine  |H;r 
alcune  monache ,  cbe  si  veggono  inginoccbioni ,  con 
altre  giovauette  educande,  e  dell* altro  canto  vi  sono 
i  tre  fauciuUi.  Ma  questo  quadro  fu  dipinto  da  Luca 
nella  sua  giovanezza,  come  si  discerne  dalla  maniera. 
Nella  chiesa  del  Carmine  maggiore  al  Mercato  dipinse 
Dio  Padre  con  lo  Spirito  Santo  da  situarsi  nell'  archi* 
trave  cbe  sia  sopra  il  Sfntissimo,  e  miracoloso  Cro- 
dflsso  di  rilievo.  In  quella  di  S.  Domenico  maggiore 
il  quadro  di  S.  Giuseppe  situato  nella  sua  cappella  , 
.  a  sinistra  della,  porta  grande  è  dipinto  da  Luca  con 
arnkOnia  di  colore  i  e  bella  invenzione.  Nel  cappellone 
della  croce  alla  chiesa  di  S«  Domenico  Soriano  fece 
il  quadro  del  SS. Bosarlo,  con  S.Domenico  inginoc* 
cìiioni  ,    con  Leila  gloria  di  angioli  e  putlini.  Ma  il 
bellissimo  con  pellegrina  idea ,  dipinto  nel  cappellone 
della  chiesa  di  Santo  Spirito  di  palaaso  (cosi  detta^ 
per  esser  situata  avanti*  il  Regio  palaszo  )  è  una  delle 
piA  belle  opere  di  Luca  ^  e  son  per  dire ,  una  mara- 
viglia dell'  arte  :  perùoccbè  vedesi  in  esso  la  Beata 
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Vergine  del  Rosario  «  che  s refendo  su  lé  nubi  scende 
dal  cielo  dotto  un  ricco  Ibaldacchino  dipinto  con  bei 
colori ,  il  quale  è  sostenuto  da  quattro  bellissimi  an- 
gioli ,  ed  ella  dispensa  il  SS.  Rosario  a  S.  Domenico, 
a  S.  Rosa,  e  ad  altri  Santi  Domenicani  j  ed  acciochè 
▼cntsse  r  azione  an*icchita  ,  vi  dipinse  nn  gilippo  di 
iipettatori ,  cbe  rendono  il  componimento  più  vagò 
per  la  varietà  de^  colori.  I  quindici  misteri  son  rap- 
presentati  intorno  alle  falde  de)  baldacchino  ,  con  bel- 
lissima invenzione.  Dovendo  poi  dipingere  lo  stesso 
soggetto  per  la  cbiesa  intitolala ,  la  madonna  del  Ro- 
serio ,  fuori  le  mura  della  città ,  detta  il  RtuariMf 
Mie  Pigne  ^  con  peregrino  ritrovato,  bencbé  lontano 
dal  verisimile,  ideò  ima  statua  di  marmo  della  Beala 
Vergine  col  Bambino  in  braccio,  entrambi  co' rosari 
in  mano>  qual  statua  su  capriccioso  piedestallo  vien 
portala  in  processione  da  S.  Domenico,  da  S.  Rosa 
da  Lima ,  e  da  altri  Santi  Domemcani  ^  e  forse  Luca 
credette,  che  ogni  gran  peso  potesse  essere  sostenuto  da 
essi  con  forza  soprannaturale  ^  e  questa  statua  viene 
letterata  da  molto-  popolo  spettatore,  giudiziosamente, 
e  senza  confusione  compartito:  il  che  dà  un  carallerà 
di  maravigifoso  alla  storia  ;  laonde  bisogna  confessare', 
che  Luca  fu  felice  nel  comporre ,  nel  colorire ,  e  nel 
mirabile  accordo  superiore  ad  ogni  altro  pittore  ;  a- 
vendo  ottenuto  da  Dio  insiem  congiunte  quelle  qua* 
litiì,  che  separate -da' professori  si  consegniscono. 

Tante  belle  opere  di  Luca  mossero  I  Padri  Minimi 
della  chiesa  di  S.  Luigi  di  palazzo,  troppo  ormai  fa- 
stiditi della  flemma,  ed  irresoluzione  di  Francesco  di 
Maria  ,  a  fargli  dipingere  la  volta  del  coro,  el  qua- 
dro- deir  aitar  maggiore.  In  questo  fu  dipinto  da  Luca 
r arcangelo  S.  Michele  in  atto,  che  scaccia  Lucifero 
con  moì  seguaci  dal  Paradiso ,  ed  iti  due  ovati  bislttn» 
gbi  laterali,  S. Ferdinando  re  di  CastigUa,  e  S. Luigi 
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f  tucco  doratò  aleiuie  bdle  Virtù ,  con  Siliille ,  e 

Profeti  Ira  le  finestre ,  e  nel  mezzo  rappresentò  la 
Beala  Vergine  assunta,  al  Cielo,  portata  ^a  un  gruppo 
di  angioli  assai  vagbi  i  e  bene  intesi  di  sotto  in  su  9  e 
questa  pittura  lia  tutta  quell* armonia  di  colore,  alla 
quale  non  può  giungere  F iaamagi nativa ,  ed  è  nobil- 
mente ideata  ,  con  buon  disegno ,   e  componimento 
bellissimo  :  ed  oltre  a  ciò  i  volti  delle  virtù  hanno 
tanta  bellezza  ^  cha  sembran  veramente  di  Paradiso* 
Accanto  al  finestfone  di  Ironta ,  sopra  V  altare ,  egli 
scrisse  al  sso  nome  in  un  sasso  con  Tanno  i684  nello 
stesso  , inno  appunto  che  con  Io  stesso  intendimento,  e 
V4ighezui  di  colorito  ei  dipinse  il  celebre  soprapporta 
nella  cbiesa  nuova  de' Padri  delT  oratorio  di  S.  Filippo 
Neri»  detti  Girolamini.  Incesso  figurò  Mostro  Signora 
in  atto  di  scacciare  i  venditori ,  e  compratori  dal 
Tempio,  con  variate  azioni  tutte  bellissime^  e  conve- 
nienti ali  unilà  del  soggetto  »  le  quali  il  curioso  lettore 
può  osservade  neir  opera  j  e  leggere  nella  vita  di  Luca 
da  me  data  alla  luce  nel  1739.  Bssta  dire  in  questo 
luogo,  cbe  ella  é  una  delle  fnù  belle  opere  ,  die  siano 
state  dipinte  dal  nostro  Luca  Giordano,  e  che  gareggia 
con  quella  famosissima  del  cavalier  Lanfranco  dipinta 
«ulla  porla  della  dbiesa  de' Santi  Apostoli ,  cbe  rappre* 
senta  la  piscina  probatica,  opera  egregia  di  quel  raro 
maestro  9  cbe  può  cblamarsi  un  moderno  Correggio. 

Nella  sagrestia  della  gran  cappella  del  Tesoro  di 
S.  Gennaro^  vtìdesi  di  mano  di  Luca,  la  Madonna  della 
Purità  ,  e  rimpetto  a  questa ,  e  propriamente  sopra 
la  porta ^  un  S.  Giuseppe  «  come  altresì  noMati  due 
quadretti  con  S.  Anna ,  e  S.  Gtoacbino.  Molti  anni 
prima  ei  dipinse  a  fresco  nella  volta  di  essa  sagrestia 
S*  Gennaro  in  gloria  \  ma  più  innanzi  avca  dipinto 
la  volta  di  quella  de*  mentovati  Padri  delV  Oratorio  1 


Digitized  by  Google 


i58 

•nsicdiA  111  UBA  delle  prime  epere  dlptiite  a  freteo  ià 

Luca.  Per  la  nominata  cbiesa  nuova  dipinse  vari  qua- 
dri da  situarsi  ne' muri  laterali  di  varie  cappelle,  come 
nella  cappella  di  S.Agnese  il  S.GeDoaro,  e'I  S.  Ni- 
cola di  fieri  con  i  quadrelli  di  sopra.  La  S«  Maria 
Maddalena  de*  Passi ,  eoa  altre  figure  di  monaclie,  e 
simili.  Nella  cViiesa  di  S.Carlo  detto  alle  mortelle  fece 
il  Santo  Liborio  per  V  altare  di  sua  cappella.  Cosi 
nella  chiesa  di  S.  Diego  d'Alcala»  detta  TOspedalettOf 
fece  il  bel  quadro  di  S.  Francesco  d* Astisi  con  S»  An» 
drea  nel  piano  |  i  quali  priegano  la  Beata  Velane , 
e  1  Bambino  in  gloria  per  le  Anime  del  Purgatorio  , 
cbc  in  poca  distanza  abbagliate  si  veggono. 

Nel  mentre  che  Luca  lavorava  per  le  Chiese  ,  non 
lasciava  di  far  pitture  per  vari  signori*  Al  principe 
di  Avellino  dipinse  favolosi  soggetti  i  come  di  Ercolci 
di  Diana,  ed  altri  consimili.  Al  principe  di  Monte- 
sarchio  D.  Andrea  d^Avolos  ,  rinomatissimo  generale, 
bellissimi  quadri  di  favole ,  c  d' istorie  \  come  di  Lu- 
crezia con  Tarquinio,  di  Cleopatra  moribonda  tra  le 
ancelle  «  di  Ercole  e  Jole ,  di  Adone  e  Venere  »  ed 
altre  Veneri  in  varie  positure  dormienti ,  che  non 
ponno  idearsi  più  belle  per  la  nobile,  e  perfettissima 
simmetria  delle  parli  ia  cui  Luca  solca  servirsi  per 
modello  della  sua  propria  moglie  cb*era  ben  formata 
•di  corpo,  alta  della  persona ,  di  membra  proporaio- 
nale,  e  di  vago' sembiante ,  senza  cercarne  altri,  e 
forse  scandalosi  :  non  altrimenti  che  far  solca  di  sua 
moglie  r eccellentissimo  Tiziano,  e  Francesco  Albani 
delia  sua  bellissima  Doralice.  Al  principe  di  Sonnino 
dipinse  a  fresco  alcuni  ovati  nelle  logge»  con  favolose 
deità  sognate  da' gentili  ^  e  in  un  arco  di  esse  dipinse 
ad  olio  un  convito  ,  con  una  scala  donde  vengono  le 
vivande I  e  vi  ha  espresso  un  nano,  con  altre  figure 
curiose  $  quasi  rappresentar  volesse  un  banchetto  dì 
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persone  mediocri ,  in  eoi  ti  ammira  la  letizia ,  e  la 
giocondità  ,  che  destano  ne*  riguardanti  il  riso. 
.  Dipinae  a  richiesta  di  un  grande  di  Spagna  «Icoat 
quadri  per  quella  Regina  della  caia  d*Orleans ,  prima 
moglie  di  Girlo  IL  ma  avendone  condotti  a  fine  Jn* 
sino  al  numero  di  quattordici  ,  che  riuscirono  eccel« 
lentissimi ,  pervenne  a  Napoli  la  novella  della  morte 
di  quella  sovrana;  laonde  avvalendosi  dì  tale  occasione 
il  marcbeae  della  Tersa  D.  Giulio  NavarreUa,  dilet« 
tantissimo  di  pittura,  li  comperò  per  ornamento  della 
propria  casa ,  dove  sono  stati  ,  e  saranno  lo  studio  dei 
giovani  pittori.  Questi  quadri  di  sette  palmi,  e  cinque 
per  traverso,  rappresentano  istorie,  e  favole.  L* istorie 
sono  di  Orasio  Coclite ,  delle  Amaioni ,  di  Semira* 
mide,  delle  Sabine,  e  le  quattro  parti  del  mondo 
con  gli  eroi  conquistatori.  Le  favole  sono  il  precipizio 
di  Fetonte ,  Marsia  scorticato  da  Apollo ,  i  villani  , 
che  diventano  Banoccbie ,  per  aver  tentato  Latona  , 
Qntia  die  va  a  trovare  sul  monte  Latmo  Taddor* 
mentato  Endimioae,  ed  altre  tutte  perfette.  Ma  questa 
sarebbe  troppo  malagevole  impresa  ,  anzi  impossibile 
il  volere  annoverar  le  opere  che  dipinse  il  Giordano 
fier  le  case  de' paKicolari  di  ogni  condizione,  le  com* 
missioni  avute  da  varie  parti  del  Regno ,  ed  anche  da 
lontani  paesi;  nò  le  tele  da  lui  dipinte  alluso  vene- 
ziano col  solamente  ingessarle,  ovvero  quelle  di  co- 
tone aj^recchiate  con  colore  oglioso  in  vece  della 
aolita  la^Mimilura  ;  né  le  tavole  dipinte  sulle  antiche  / 
naniere  di  vari  pittori  ;  die  sarebbero  senza  dubbio 
un  numero  innumerabile ,  e  perciò  lasciandole  alla 
considerazione  de*  leggitori  già  consapevoli  della  di 
iui  maravigliosa  velocità  nel  dipingere,  fie  bene  nar- 
rare Utt  latto  per  cui  incontrò  prima  la-  sdegno  ,  e 
poida  tutta  la  benevdenaa  dd  marchese  dd  Carpio 
viceré  di  Napoli. 
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.  Correrà  ranno  i685  qnindo  i  Padri  Cresiiiti  ' «rendo 
abbellita  la  loro  chiesa  di  S.  Fnmeeaco  Sarerio,  pros-' 
alma  al  rcal  palazzo,  ed  ingrandita  la  tribuna,  si  ac- 
corsero riuscire  ormai  piccolo  il  c|uadro  dipinto  anni 
prima  da  Salvator  di  Rota»  onde  commisero  al  nostro 
Luca  il  quadro  da  coUocarrisi  ;  e  perchè  la  fetta  del 
Santo  si  ap))rossìmara  9  fecero  in  modo  tale,  che  il 
Viceré  raccomandasse  a  Luca  la  sollecitudine  ,  e  che 
a  riguardo  suo  Iriilasciassc  ogni  altra  opera  ,  e  desse 
principio  a  quesla.  Ma  Luca  che  si  trovara  impegnato 
in  altri  lavori  da  mandar  fuori  Regno,  non  ostante 
che  prometlesse  di  ubbidire  air  ordine  del  ricerè»  at* 
tese  a  fare  i  falli  suoi.  Di  che  avvertito  il  Carpio,  e 
cruccialo  di  questa  nuova  contumacia  di  Luca,  niente 
minore  di  c|iiclla  usatogli  in  Roma  ,  s!  portò  a  caia 
di  lui  per  coglierlo  nel  fallo  :  ma  egli  lece  dire  essere 
fuor  di  rasa ,  ed  andò  via  per  altra  porta ,  ehe  rispon- 
deva alla  slra.la  del  Carmiiicllo,  giacche  abitava  pro- 
priamente in  faccia  alla  chiesa  mentovata  di  S.  Fran- 
cesco Saverio.  11  Viceré  non  trovando  nulla  di  pioto 
sulla  tela  de*  Gesuiti  »  partissi  pieno  di  mal  talento , 
e  minacciò  di  ga.4ligarlo  severamente;  di  inavvertito 
Luca  ,  riloruò  a  casa  ,  ed  imnianlinenle  disegnò  il 
quadro  ,  del  fjualc  non  avea  per  anche  terminato  il 
bozzetto,  e  fattosi  ammanire  pià  tavolozze  ben  piene 
di  colori  9  cominciò  a  dipingerlo^  e  senza  intermissione 
d» tempo  v'impiegò  tutto  l'intero  giorno,  e  la  seguente 
notte  al  lume  di  più  torce  di  cera  ,  che*fece  tenersi 
dietro,  come  ora  suo  costume,  allora  quando  avea 
premura  di  Onir  qualche  opera  d' importanza ,  non 
gustando  nemmeno  alcun  cibo  per  non  aggravar  lo 
stomaco,  già  ìndebdiito  per  le  continue  applicazioni , 
ma  solo  si  ristoinvn  ogni  laute  ore  con  cioccolate,  e 
biscottini.  Nello  slesso  modo  adunque  ristoratosi  la 
mattina,  proseguì  il  lavoro,  e  sul  tardi  chiamali  i  Padii 
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della  Gompagnta  feoe  loro  Teder  fioilo  il  qoadro,  e 
fatfolcf  cosi  fresco  calare  per  V  ampie  scale  con  dili- 
ge ii  za  ,  fece  collocarlo  sopra  l'altare  con  gran  jnara* 
viglia  cosi  Ue'Gcsuitiy  come  di  tutti  coloro  che  iape- 
«  vaso  il  latto  ^  dei  quale  divulgatasi  la  notisia  per 
Napoli ,  si  vide  a  ma  tratto  tutta  ripiena  la  chiesa  di 
professori  ,  e  di  dilettanti ,  accorsi  ad  osservare  un 
opera  uun  già  trapazzata  dalla  fretU,  ma  eccellente) 
avvegnaché  condotta  a  fine  in  un  giorno  e  messo, 
e  una  notte,  la  esso  é  rappresentato  S«  Francesco  Sa* 
verìo  in  atto  di  battessare  i  popoli  dd  Giappone, 
collocalo  in  sito  eminente,  al  quale  si  monta  per  al- 
cuni scalini  ,  ne'  quali  son  le  figure  che  ricevono  le 
acque  battesimali.  In  lontananza  sono  opera| ,  che  di- 
roccano il  Tempio,  ed  i  simulacri  de*lalsi  Dei.  Nel 
piano  inferiore  è  S.  Francesco  Borgia  inginoechioni  » 
die  priega  per  V  esaltazione  della  Fede.  È  dipinta 
questa  tela  ,  con  componimento  bellissimo  e  copioso  di 
figure,  e  con  un  gusto  mirabile,  e  con  freschessa  di 
colore  ,  che  non  può  meglio  idearsi  noip  che  eseguirsi, 
da  chi  che  sia  grande  artefice  della  pittura. 

Era  neL Viceré  gi^  sedata  alquanto  la  collera,  a 
persuasione  de' medesimi  Padri  mandati  dal  Giordano," 
nel  mentre  che  egli  il  quadro  dipingeva  $  quando  io» 
formato  ,  che  già  fnsse  stato  collocato  nel  destinato 
altare,  tutto  maravigliato  volle  andare  a  vederlo* 
Stupì  neir osservare  Topera  cosi  perfètta,  ed  esclamò 
in  lingua  natia  :  £1  que  ha  kecho  este  quadro  es  un 
Angelo ,  o  un  Veawniol  Luca  che  di  soppiatto  osser* 
vava  ciò  che  avvenuto  ne  fosse,  air  improvviso  «e  gli 
fece  avanti,  e  baciatagli  la  mano,  gli  additò  il  qua- 
dro con  graziosa  umiltà  ,  e  con  acconce  parole  disse- 
gli ,  avere  adempito  la  sua  obbligazione,  ed  attesala 
promessa  di  darle  il  quadro  dipinto  per  la  festa  del  ^ 
Ssnto  i  laonde  a  torto  S«  £.  era  andato  in  coUesa» 

II 
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Era  Luca  graziosissìmo ,  e  soprammodo  faceto^  siccliè 
col  propouere  di  buon  aria  queste  sue  umili  ragioni , 
e  col  sovenle  additare  il  quadro  compiuto  al  Viceré  .. 
(  in  etti  cresceva  tuttavia  lo  stupore  ^  come  in  tulli 
gli  astanti  9  considerando  Peccellensa  dolTopera,  e  la 
brevità  del  tempo  in  cui  era  stata  fatta)  obbligò  quel 
Principe  a  colmarlo  di  lode ,  e  a  rendergli  la  sua  buona 
grazia ,  e  quindi  fu  che  volle  cbe  dipingesse  per  lui 
nel  regio  Palasto  alcune  tele,  acciocché  nelle  ore  che 
potea  dispensarsi  dalle  gravi  cure  del  governa  potesse 
avere  il  diletto  di  veder  dipingere  Luca,  e  godere  di 
sue  facezie..  In  somma  TafTetto  del  Viceré  arrivò  taa-  ' 
t' oltre,  cbe  cagionò  la  morte  del  reggente  Calà,  duca 
di  Diano  :  perciocché  avendo  questi  la  cura  di  far 
dipiuger  da  Luca  la  cappella  del  reggente  Merlino 
nel  Gesù  nuovo,  e  vedendo  cb^  egli  non  vi  lavorava 
punto,  mortificollo  fuor  di  modo  in  occasione  di  com- 
flimenti  del  buon  capo  d'anno»  scuotendogli  la  ve- 
ste, e  minacciandolo  in  presenza  di  molta  gente;  di 
che  soprafatto  il  Giordano ,  tutto  cruccioso  si  portA 
a  dipingere  in  Palazzo,  onde  sopragiungendo  fra  poco 
il  Viceré,  gli  domandò  la  cagione  del  turbamento^ 
e  dopo  molte  istanze  avendo  inteso  ciò.  cbe  gli  era 
^  accaduto  col»  duca  di  Diiino,  lo  rtcoonsolò,  dicendogli 
esser  natura  del  Reggente  Falterarsi;  e  dissimulando 
«'iò  che  aveva  in  pensiero  di  fare ,  procurò  divertire 
Luca  con  giocondi  ragionamenti.  Essendo  poi  venuto 
il  Reggente  ad  augurargli  Tanno  nuovo  felice,  fecegli 
vedere  un  quadro  di  Luca  dipinto  sulla  maniera  del 
Ruhens,  e  P  interrogò  da  quel  pennello  stimasse  di» 
pintq  quel  quadro?  Il  Reggente  che  facéa  pompa  di 
intendere  le  maniere  de' pittori,  rispose,  cbe  Topera 
era  di  bizzarro  maestro  della  scuola  fiamminga ,  e 
che  gli  pareva  del  Rubens*  Allora  ripigliò  il  Viceré, 
ehe  una  simil  teh  state  dipingendo  Luca  peraecoini* 
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pagliare  ipeUa  pilliiMi:  wm  con  un  aorrito  spreggiantè 
entrò  il  Begg^nte  a  parlare  delle  lunghette  del  Gior- 
dano ,  e  la  poca  attenzione  ,  che  usava  alle  persone 
di  merito.  Allora  11  Viceré  uoa  potendo  più  conte- 
nersi ,  colmò  di  lodi  i^Xviordano,  e  diate  f  ener  da 
Itti  Topera  Tcdntai  e  tliniaU  del  Rabent ^  eoÌM  egli 
ammirava  in  Luca  la  gran  virtù  datagli  da  Dio,  e 
perciò  slimava  doversi  avere  in  venerazione  come 
uomo  fatto  da  Dio,  come  una  maraviglia  delibarle 
nobilissima  della  pittura*  Indi  con  tuono  di  voce  al- 
teraft  soggiunse  t  cbe  molto  ti  ouuravigliafa  «  die  da. 
esso  Reggente  lotte  ttato  maltrattato  un  nomo  tale, 
che  attualmente  stava  impiegato  al  suo  servigio ,  e 
scuotendolo  per  la  veste  f  tiooome  egli  avea  fatto  a 
Luca  f  pien  di  ttitta  toggionse  :  che  avvertitse  per 
r^vvenire  a  non  fiiie  più  il  bravo  dove  governava  il 
marchese  del  Carpio ,  eh*  era  il  telo  bravo  nel  Regno 
(li  Napoli.   Quest'atto  unilo  a' rimproveri  falligli  in 
presenza  di  molti.,  e  Ira  gli  altri  di  alcuni  ch'erano 
sUti  pretenti  a  quelli  ch'egli  avea  fatto  a  Luca,  ttor^ 
dirono  il  Reggente  di  tal  maniera,  che  pieno  di  con* 
fusione,  e  di  cruccio  si  ritirò  a  cata,  ove  atsalitoda  , 
acuta  febbre  in  pochi  giorni  terminò  la  sua  vita. 

Per  questo  avvenimento  vieppiù  si  accrebbe  la  stima 
del  nostro  Luca ,  il  quale  dappoiché  ebbe  data  T  ul- 
tima mano  a' quadri  del  Viceré,  diede  altreti  compi- 
mento alla  bella  cappella  del  mentovato  reggente  Mer« 
lino ,  come  ancora  alla  cupoletta ,  che  riuscì  a  mara- 
viglia, vaga  ed  armoniosa,  non  solamente  per  lo  co- 
kMrito,  ma  per  lo  bel  componimento,  l'ottimo  dise- 
gno ,  e  la  diligenta  usata  in  quest'  opera.  Negli  an-  ^ 
goli  effigiò  le  quattro  donne  celebri  del  vecchio  To» 
stamento ,  cioè  la  figlia  di  Faraone  con  Mosè  bambi* 
no  ,  Ruth  con  le  epiche ,  Jaele  col  martello  ,  ed  Ila 
vedova  di  Sarepta.  Nella  cupola  avea  dipinto  il  trionfò 
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di  Giuditta  ,  die  sopri  un  allo  Aho  impugnando  fai 

testa  di  Oloferne  ,  anìmara  i  popoli  di  Betulia  ad 
attaccare  il  nemico  esercito.  Ma  tra  lo  spazio  di  un 
«nlio }  r^apoli  restò  priva  di  si  beir  opera  9  a  cagioD 
ddrorribil  tremucto  accaduto  a  dì  5  giugno  del  1688 
clie  la  gittò  per  terra,  al  pari  "della  maggior  cupola  di- 
pinta eccellenteraenle  dal  cavalier  LanfrancOy  con  altre 
pitture  di  Belisario. 

Avcano  i  Padri  Gesuiti  commessa  a  Luca  la  dipin- 
tura della  soprapporta  della  medeainia  chiesa  del  Gesù 
nttòTOy  ed 'egli  fattone  suoi  disegni,  aTeva  poi  in  un 
bozzetto  rappresentalo  i  quattro  Evangelisti  ,  in  atto 
di  predicare  il  Vangelo  nelle  quattro  parti  del  Mon- 
do ;  e  nella  varietà  dello  nazioni  fece  comparire  la 
ricchezza  dello  sue  idee 9  nella  varietà  de* vestimenti, 
e  nèllé  strano  fogge  di  abbigliamenti.  Ma  il  tremuoto  • 
già  detto  sospese  1* esecuzione  del  contratto,  che  poi 
fu  rotto  air  iututto  dalla  chiamata  in  Ispagna  ,  che 
ebbe  il  nostro  Luca  dalla  gloriosa  memoria  del  re 
Carlo  li.  Della,  morte  del  marchese  del  Carpio  noca- 
dnta'  nel  1B88  nel  più  bello  del  suo  ottimo  governo , 
ebbe  Luca  grandissimo  sentimento,  come  altresì  tutto 
il  pubblico j  e  sì  disse,  cbe  Napoli  e  tutto  il  Regno 
arvean  perduto  un  amorevole  padre,  e  i  pittori  un 
grande  amatore ,  e  protettore  della  pittura.  £  di  fatto 
«juanto  egli  si  dilettasse  delk  pittura  si  conobbe  dagli  ' 
scelli  quadri  di  lui  rimasi ,  e  da  una  copiosa  raccolta 
di  eccellenti  disegni,  ed  ottime  stampe  di  vari  autori. 
Ma  succeduto  al  governo  dopo  due  mesi  (  ne'  quali  < 
governò  il  contestabile  Colonna  )  il  conte  di  5.  Stefiuio 
D.  Francesco  Bemavides»  si  appalesò  ancVegli  amante 
della  *pittui^a  ,  «  voHe  per  se  tutti  i  quadri  incomin- 
ciati per  lo  defunto  suo  predecessore  j  dando  di  pili 
incombenza  a  Luca  di  altre  tele  per  suo  servigio. 

In  questo  mentse  essendo  tornato  in  IqMgna  IX  Gri^ 
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ftofiuro  flioiitagnOB ,  cavaliere  dell'  abito  di  S.  6mc€k 
mo  I  molto  amato  dal  re  Carlo  li. ,  dopo  aver  Aito 
conto  a  S.  M.  dalla  ma  Incombenia  y  prete  a  lodare 

il  Giordauo  ,  rappresentando  la  di  lui  prestezza  nel- 
r  operare  9  e  la  grao  bontà  delle  opere  sue  ;  laonde 
gli  parea  ,  che  a  questo  solo  pittore  potesse  S.  M. 
poggiare  F  opera  ddla  gran  cbiem  'deir£soariale,  te 
bramava  vederia  in  podii  anni  finita.  H  Re,  cbe  ol« 
tremodo  dò  desiderava,  prestò  volentieri  orecchio  alla 
proposia ,  ed  avendo  per  avventura  veduta  alcuna  ope- 
ra nel r appartamento  della  Reina,  ordinò,  cbe  Luca 
futie  cbiamato  alla  Córte  $  il  ^oal  ordine  In  dal  Vicevò 
partecipato  a  Lnca ,  ofi*erendogli  in  nome  del  Re  tutto 
il  sussidio  necessario  per  lu  viaggio,  e  per  lo  mante- 
nimento della  sua  famiglia,  che  rimaneva  nella  patria* 
Lascio  considerale  a  chi  legge  qnal  fotte  il  contento 
di  lui ,  e  dentaci  congimiti  per  tanto  onore  conaeguito 
da  nn  monarca  delle  Spagne ,  e  cpiale  il  ditpiacere  dei 
conoscenti ,  che  perdeano  la  sua  cara  conversazione  , 
e  più  di  coloro  che  aspettavano  da  lui  qualche  quadro, 
giudicando  averlo  perduto  per  tempre;  dappoiché  Luca 
era  già  quati  vecdiiOf  e  cagionevole  della  pertona. 

Parti  alla  perfine  nel  1690  con  nuovo  ordine  dellk 
Corte  ,  tuttoché  in  quella  fusse  stato  contrariato  da 
qualche  invidioso  di  sua  fortuna  ,  e  partì  sulle  Galee^ 
che  andavano  a  Barcellona  sotto  il  comando  del  mar- 
chete di  Cameretta,  generale  di  ette,.  Imbarcandoti 
topra  quella,  eh* era  comandata  dal  capitano  D.Antonio 
Gonzales,  marito  di  D.  Rosa  sua  figlia.  Condusse  seco 
un  suo  figliuolo  ancor  giovanetto,  chiamato  D. Nicola, 
che  morì  in  Itpagna  ,  un  nipote ,  nominato  D.  Giù* 
teppe  Giordano,  e  de  tuoi  ditcepoli,  uno  detto  Aniello 
Rotti  Napolitano,  figlio  di  Carlo  tuo  tpesiale,  Feltro 
Matteo  Pacelli,  della  provincia  di  Basilicata,  che  amen' 
due  da  quel  magnaoimo-Rc  ottennero  o&oxate  pensio* 
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ni ,  «  con  essi  andò  ancora  un  suo  giovane  ,  «lic  gli 
BMciiiava  i  colori ,  cliianialo  Giovan  BalUstti ,  e  per 
servigio  di  toa  persona  portò  il  suo  fidato  Domenico» 
col  titolo  di  Genliluomo.  Di  più  riflellendo  alla  Inn- 
gbezza  del  viaggio,  ed  agli  umani  accideuli,  condusse 
seco  il  sooGonlesMive,  che  fu  il  Pa^re.Fi  a  Baldassare  . 
Talento  delirati  imnimt  di  S.  Francesco  da  Paola. 

Arrivalo  felicemente  in  Barcellona,  e  riposato  per 
pochi  giorni  ,  parti  per  Madrid  ,  e  per  cammino  Al 
noliilmente  Iraltato  per  ordine  del  Re  da  lutli  i  go- 
vernatori di  quelle  città  9  per  le  qnali  gli  conveniva 
passare;  ansi  quel  Sovrano,  avvisato  dal  governatore 

'  di  Alcalà  delParrivo  di  Lnca  ,  gli  mandò  incontro  sei 
carozze  a  sei  cavalli  per  ciascheduna  a  riceverlo  col 
mentovato  D.  Cristofaro  Montagnon  ,  D.  Francesco 
Filipino  Aginto  della  Foriera  (cosi  chiamano  colà  l'uf- 
ficio di  Portiero  maggiore  deir appartamento  del  Re), 
e  D.  (Giuseppe  Lomi  ardiitetto  maggiore  di  Palasso, 
con  altri  Ajutanti  di  Camera  di  S.  M.,  e  giunto  a  Ma- 
drid  andò  ad  alloggiare  in  casa  del  Montaguon ,  dove 
arinfrescatosi  alquanto,  fu  immantinente  menato  a  Corte 
in  una  csrossa ,  che  stava  pronta  9  dappoiché  il  Re 
impaziente  di  vederlo  Taspeltava  :  e  «di  &tto  nel  com- 
parirgli avanti  ricevè  il  distintissimo  onore  di  due  ab- 
l>racci  ,  uno  nel  piegare  il  ginocchio,  allorché  giunse, 

.  Taltro  quando  si  partì ,  e  questa  seconda  volta  lo  baciò 
in  fronte ,  e  gli  fece  subito  consegnar  la  chiave  9  ao* 
ciocché  fnsse  entrato  con  liberté  sino  alle  stanze  ove 
dormiva  la  M.  S.  In  questo  primo  1  neon  Irò  il  Re  do- 
maudollo  come  si  sentiva  del  passalo  viaggio ,  e  ralle- 
grossi  seco  di  vederlo  men  vecchio  di  quello  che  gli 
era  stato  rappresentato ,  A>rso  per  invidia  :  al  che  Luca 
con  la  grazia  sua  naturali» ,  ed  in  natia  favella  giocoa» 
damente  rispose;  che  il  contento  di  venire  a  servire 
un  Monarca  così  grande  Tavea  fallo  ringiovanire  per 
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viaggio^  e  che  in  sua  presenza  gli  parea  d*esier  iMU*eU 
di  eoli  Yeoli  anm  j  espmnooe  che  piacque  tanto  al 
Re,  die  noii  potè  cooleBera  le  risa;  laonde  ripigliò  : 
che  se  era  così  giocane  non  doyea  esser  stanco  ,  e  per- 
ciò lo  Yolea  condurre  a  vedere  la  sua  galleria ,  ed 
avendoli  prima  latto  baciar  la  nano  alia  Beaaa  ,  lo 
menò  a  veder  la  quella  le  opere  di  tanti  |  e  tanti  ep» 
cellentiaiiBii  pittori.  Mei  che  è  da  notarti ,  die  il  Re 
additandogli  i  quadri  ,  si  dolse  ,  che  uno  di  essi  di 
mano  del  Bassan  vecchio  non  aveva  compagno,  onde 
r  accorto  Luca  ancor  ^i  ne  mostrò  dispiacere  ,  e  per* 
chè  era  ormai  Fora  avansata,  fu  congedato  dal  Re. 

Ebbe  modo  Luca  di  avere* una  tela  vecchia,  aU*Qio 
di  Venezia  ,  e  tagliatola  a  misura  dì  quella  del  Bassa- 
no  ,  y'i  dipinse  segretamente  un  pensiero  ,  tutto  con- 
forme alio  etile  di  queir  antico  e  bravo  pittore ,  e 
coti  maeitrevolmeiile  lo  colori,  che  parve  uscito  dal 
proprio  pennello  del  Battano^  Asciugati  i  colori  vi 
diede  sopra  la  sua  mistura ,  la  quale  facetamente  solea 
chiamare  la  chiochia:  che  era  composta  difoliggine, 
fiele  I  ed  .altro  bollito  «  con  che  fece  apparire  del  tutto 
antica  qnnlla  pltUwa-y  e  con  1*  intelligenza  del  Regio 
Goardtrobba ,  la  collocò  vicina  al  quadro  del  Bassano  » 
con  una  cornice  anche  simile.  Quindi  colta  Toccasione 
indusse  il  Re  a  ritornare  ad  osservare  la  galleria  , 
dove  accortosi  il  Monarca  delia  novità ,  dimandò  da  - 
quale  artefice  quel  quadro  fosse  stato  dipinto ,  e  come 
.  coli  pervenuto  7  al  che  gli  astanti  non  sepper  nulla 
rispondere ,  ma  richiesto  Luca  di  qual  pittore  pare- 
Tali  ,  disse ,  che  il  quadro  era  stato  dipinto  da  un 
umilissimo  vassallo  di  M. ,  che  era  egli  stesso.  Tutti 
risMsero  attoniti  per  la  maraviglia  di  veder  queU'<qp«ra' 
tanto  simile  a  quella  del  Bassano  |  che  niun  divario 
vi  si  discernea ,  ed  ebbe  tanto  piacere  il  Re  di  questa 
pittura  ,  che  posta  una  mano  su  gli  omeri  di  Luc4 
disse:  Vwa$  muchas  annos  JorJan. 
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.  Fu  commeuclala  questo  fatto  per  tutta  Madrid ,  ma 
seiftl  gran  dispiacere  un  pHtore,  cbe  stava  al  servi- 
gio jld  Re ,  ehtamaio  D.  Claufto  Gioglio ,  perebè 

considerava ,  clie  Luca  gli  avrebbe  fallo  perdere  molto 
del  gran  nome  acquistato  «  essendo  veramente  buon 
pittore)  ne*€oinponimeali  però  di  non  molte  figure; 
laonde  pensò  al  moda  di  scteditarlo ,  e  disse ,  che  il 
Giordano  era  eccellente  in  contrafsrr  maniere  enti  cbe  t 
delle  quali  avea  fatto  grande  studio  in  Venezia ,  e 
forse  ne  conservava  i  bozzetti  per  avvalersene  nelle 
occasioni  :  -  ma  se  veramente  S.  M.  voleva  provare  ti 
di  lui  valore  gli  comandasse  airimprovtso  dipìngere 
nlctttt  soggetto ,  ove  entrassero  igure  nude ,  che  cosi 
si  sarebbe  veduto  di  qual  carattere  egli  fosse.  Ben  co- 
nobbe il  Re  il  rancuore  del  GuogUo,  e  pensò  ese- 
guire il  auo  consiglio ,  non  meno  per  far  pniov» 
della  virtù  di  Luca ,  cbe  per  castigar  la  superbia  M 
suo  pittore.  Per  la  qual  cosa  latta  preparare  una  tela 
alta  circa  quindici  palmi ,  ordinò  a  Luca  ,  cbe  in  sua 
presenza  vi  dipingesse  $•  Michele  Arcangelo  in  atto 
di  scacciare  Lucifero  ,  e  suoi  seguaci  dal  Paradisa. 
Prontamente  Luca  si  accinse  ali* òpera,,  e.  disegnò  la 
fela  prestamente  con  pochi  segni ,  che  quasi  nulla  s^in* 
iendeano  dagli  astanti ,  e  nemmeno  dal  pittore  ,  e  situò 
in  alto  S.  Michele,  che  col  solo  additare:    Quis  ut 
DeuSf  fa  precipitare  i  demonj  ;  e  dal  lato  destro  espres- 
se una  gloria  di  bellissimi  angeli*  Indi  datosi  a  colò* 
Hre ,  incominctò  a  por  solamente  le  tinte  del  chiara 
e  scuro  nelle  carnature  tanto  del  S.  Michele  ,  come  - 
di  alcuni  de' più  principali  demoni  ,  dandogli  il  cam- 
po intomo 9  e  formando  i  volti  con  macchie,  senza 
perfezionar  occhi,  nasi,  bocca,  ed  altre  parti,  per- 
chè si  era  avveduto  del  mal  animo  del  pittore,  e  si 
avea  nel  suo  animo  proposto  il  modo  d  mortificarlo, 
js  perciò  voUe  che  il  Re  si  stancasse  di  vederlo  di- 
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piogere»  Ed  infatti  annoiato  il  Be  dopo  lo  spazio  di 
tre  ore  9  passò  ad  una  loggia  di  queli*  apparlamenlo. 
reale 9  seguitalo  da* Grandi  deHa  sua  Corte,  e  dal 

pittore  altresì  ;  il  quale  tutto  gonfio ,  e  pettoruto  In- 
cominciò a  dire  ,  clie  sempre  la  fama  rappresenta  le 
cose  maggiori  di  quel  eh  elle  sono  in  effetto.  Con 
taU  ragionamenti ,  e  ed  soltotcrivere  alcune  snppliclie 
se  ne  passò  qnalclie  spasio  di  tempo  9  e  vì  fa  chi  par- 
lò a  favore  di  Luca ,  e  spezialmente  il  Montagnon  , 
il  quale  ìnsinuaTa  al  Re ,  esser      uopo  attendere  altri 
pochi  momenti  ,  per  dar  tempo  al  Giordano  di  per- 
feaionare  le  incominciate  figure  ;  al  che  rispose  il  Rcff 
che  af  oTa  mollo  aspettato  9  e  niente  yednlo.  Ma  Luca 
aceortosi  ,  che  il  Re  infastidito  sì  era  allontanato  da 
lui  ,   e  vedendosi  solo  ,  come  desiderava ,  con  ammi- 
rahiie  velocità  ,  e  diligenza  9  si  diede  in  quel  poco  tem- 
po ad  unire  i  colori  già  posti  a^  luoghi  loro  9  e  formò 
hellissimo-  sopra  ogni  Bella  idea  il  S.  Michele  Arcan- 
gelo 9  e  spaventosi  i  volti  di  quei  disperati  demonj , 
ed  andò  perfezionando  le  parti  ,  e  così  felicemente  con- 
dusse tutto  il  più  principale.  Quindi  essendo  il  Re  rien- 
trato per  osservare  9  die  cosa  di  più  av^e  dipinto 
Giordano  9  e  vedendo  terminalo  cosi,  hello  il  S.  Mi* 
chele  Arcangelo  9  e  così  Lrutti  e  spaventosi  i  demonj , 
fu  sorpreso  da  tanto  stupore ,  che  ad  alta  \occ  disse 
le  seguenti  parole ,  (  le  quali  per  esser  slate  profferite 
da  un  Monarca  dì  Spagna  a  gloria  del  nostro  Giordar 
no  9  ho  stimato  Bene  rapportarle  nello  stesso  idioma  « 
come  delle  altre  ho  fatto)  Jesus  ,  Jesus  ,  qncs  es  esto  f 
J ardane  corno  lo  as  hecho  ?  Grande^  y  admirahlc  sawcr 
de  Dias.  Cosi  piamente  attrihuiva  a  Dio  questo  pietoso 
Signore  la  virtù  dell*  nomo  :  indi  rivolto  a  D.  Claudio  $ 
che  era  rimasto  attonito ,  soggiunse  con-  alterato  tuono 
di  voce:  Mirad  ombre  (  additandogli  Luca  )  csto  cs  el 
major  pinior  que  <i/  en  Napoks  ,  Espamia  ,  y  cn  lodo 
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$i  Miundof  cierte  tsU  es  piniar  para  et  Rejr,  Il  niteFO 
pittore  primieramente  sloidilo  per  quel  che  avea  ve- 
duto I  e  poi  atterrito  dal  suono  sdegnato  di  ^uel  rim< 
proverò ,  si  lasciò  tiocere  da  tanta  malinconia ,  cbe 
sopraffatto  da 'un  accidente  apopletico  in  pochi  giorni 
se  ne  morly  con  dispiacimento  di  Luca,  che  andò  a 
visitarlo  a  letto  ,  col  quale  atto  di  umanità  cristiana 
maggiormente  venne  a  cattivarsi  Tafielto  del  Ke^  il 
c|uale  creollo  Givaliere  della  chiave  d'oro,  eh* egli 
stesso  gli  diede»  e  di  sua  mano  gli  cinse  la  apada, 
con  r  assistenza  di  tutti  t  grandi  della  Corte  j  asse- 
gnandoli per  sostentamento  di  tal  diguUà  una  pensione 
di  duecento  doble  al  mese  \  oltre  del  primo  assegna* 
mento  fattoli,  insin  dal  tempo  che  lo  chiamò  al  suo 
servigio. 

Per  dir  qualche  cosa  delle  opere ,  che  Loca  dipin- 

se  in  Ispagua ,  Lellissime  furon  quelle,  ch'ei  fece  ad 
olio  per  la  cappella  del  Palazzo  Reale,  rappresentan- 
do  in  varie  tele  varie  azioni  della  Beata  Vergine  |  se« 
condola  divoaione  della -Reina,  la  quale  con  le  sue 
Dame  sovente  andava  a  vederlo  dipingere,  compia- 
cendosi non  poco  del  dialetto  napoletano  ,  e  delia  di 
lui  gioconda  conversazione.  Io  qui  non  riferisco  tutte 
'  le  opere,  che  il  Giordano  dipinse  per  servigio  del  Re, 
e  della  Reina ,  e  di  alcun  pcMonaggio  della  Corte  9 
ina  non  posso  tacere  di  quelle,  clipei  dipinse  nella 
mngniOca  chiesa  di  S.  Lorenzo  deirEscuriale ,  famosa 
per  tutta  Europa  ,  e  che  fu  campo  adegualo  al  gran 
valore  di  Luca  Giordano. 

Prese  '  dunque  a  rappresentare  in  quel  vastissimo 
Tempio  i  fatti  del  re  Salomone,  d'incontro  alla  tri- 
Luna  ,  sopra  delle  fiaeslre  ,  e  nelle  volte  de'  cappello- 
ni della  croce,  ^elle  quattro  cupolette  delie  cappelle 
rappresentò  storie  alludenti  a  quel  Santo  9  a  cui.  cia- 
scuna di  esse  è  dedicata.  Nella  cappella  di  S.  Gi^* 
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Ikmo  dipinse  la  VeiiU  Efangelìca ,  preilìcala  in  varie 
partì  del  Mondo  ^  oon  eresie  ai^ttiile ,  e  nella  gloria 
Nostro  Signoro  drcoMlalo  da  gran  numero  d*  Angeli. 
Ndla  cupola  y  eh*  è  topra  la  cappella  dedicata  alla 
Beata  Vergine,  dipinse  la  Nascila  del  B  eden  iure ,  con 
gloria  jd'Aogeli ,  che  cantano  il  Gloria  in  cxcelsis 
Dto  ee,  ed  anche  %i  sono  i  Santi  Magi  che  adorano 
dali*  altro  lato  il  fiambino*  QtU  mamea  la  moiizia  dei* 
talira  cupola. 

Nella  nave  maggiore  della  chiesa  dipinse  istorie  del 
vecchio  Testamento,  con  ordine  nnifurine  ,  le  quali 
•dio:  aopra  una  finestra  fece  la  sommersione  di  Fa- 
raone i  col  paesaggio  del  popolo  Ebi^o,  e  di  sopra 
il  comidone  Angeli  in  Yarie  sìtoasionl  :  sopra  tin  altro 
fiuestrone  è  dipinta  la  Manna  che  piove  su  gli  Ebrei 
nel  deserto»  e  sopra  un  altro  Tacqua  ,  che  scaturisce 
dal  sasso  tocco  dalla  verga  di  Mose*  Sìegue  la  peste 
de*  Filistei ,  e  quindi  la  storia  dd  Serpente  di  lironso 
sopra  la  Croce.  Bellissima  è  quella  del  viaggio  di  Re- 
Lecca  col  servo  di  Ahramo,  e  la  compagiia  che  con- 
tiene il  viaggio  di  Giacobbe  con  la  Leila  Rachele.  Le 
dire  storie  simili  di  dtri  Patriarchi»  e  Profeti  non 
vengoo  da  noi  descntte,  per  diletto  di  una  compiata 
notizia  ,  perciocché  di  queste  da  noi  narrate  si  ricor* 
davano  solamente  i  due  discepoli  ,  che  menò  Lu^  in 
IspAgua ,  ed  altresì  T  abate  Andrea  Belvedere. 

Allato  a*  gran  fineslroni  »  che  dan  lume  al  asaggioro 
altare  »  ed  ancova  solla  porta  ddla  chiesa  »  fignrò  Loca 
in  uno  il  profeta  Elia  con  TAngelo  che  gli  reca  il 
pane,  e  nclTallro  T  uccisione  de' falsi  Proleti  di  Baal 
con  £lia  ed  Acah  genuflessi  avanti  il  sagrificio  \  sie* 
gue.in  nn  altro  il  profeta  Samuele  9  con  le  lenticole 
ddr  olio  sacfo»  in  atto  di  ungere  Re  David  \  e  siegue 
quella  dello  stesso,  allorché  fuggendo  afifamalo  Tira 
di  Saul  ,  gli  è  presentato  a  Nobè  uno  de'  santi  pani 
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della  proposizione  da  Abimelec.  Quanto  alle  storie 
accennate  ,  di  topra  del  m  Salomone  9  primieramente 
Tcdeti  nippresentala  la  Titiotte  o  sogno,  nel  quale 
Iddio  gR  diede  la  Saptema.  Sfegne  il  giuramento  >  cbe 
egli  dà  a  Davide  suo  padre ,  per  V  erezione  del  Tem- 
pio di  Geroflolima  :  quindi  il  dirocca meuto  del  Tem* 
pio  deTalsi  Dei>  cui  stegue  1»  visita  della  reina  Saba, 
•  poscia  lo  sponsaliaì»  della  medesima  Reina  con  Sa- 
lomone 9  come  Tien  descrillo  da  alcnoi  sacri  esposi- 
tori delle  divine  carte  \  quindi   V  idolatria  commessa 
da  lui  per  compiacere  alle  concubine ,  e  alle  sue  mo- 
gli ,  con  altre  storie  àA  medesimo,  le  quali  son  di- 
pinte in  vari  compartimenti  della  graa  irolta  della 
tribuna,  e  della  croce  della  cbiesa.  IVella  volta  poi 
citila  nave  figurò  il  Giudizio  universale  ,  con  compo- 
ni mento  ,  episodi  ,  e  coocelti  tali,  che  fanno  mara- 
viglia a  ebimique  li  mira  :  ma  passiamo  al  coro.  Ave» 
lien  «ente  anni  prinM  dato  principio  a  dipingerlo  Luca 
Cambiaso ,  famosissimo  pittore  genovese ,  per  ordine 
del  savio  re  Filippo  II.  ,  e  buona  parte  ne  avea  con^- 
dotta  a  perfezione ,  allora  quando  venuto  a  morte  ,  a 
cagione  della  passione  descritta  dal  nobile  Raffaella 
Soprani,  restarono  imperfette  alcune  di  esse,  e  parte 
della  volta  altresì  sensa  dipinture  ;  né  i  Re  succes- 
seri  s' incontrarono  ad  un  pitlor  valoroso  ,  che  po- 
tesse, o  volesse  finire  rincominciate  pitture,  ed  in- 
tràpreadere  le  mancanti:  con  ^elF  ardine,  e  valore , 
con  cut  fiel  grand*  uomo  -Favea  iacominoiale  :  laonde 
parve  fiitaìità,  cbe  qudT  opera-  Incoottincista  da  un 
Luca  pieno  di  grandi  idee  ,  e  con  mirabil  prestezza , 
fusse  condotta  a  fine  da  un  altro  Luca  di  mente  va* 
sta  e  sublime  9  e  .di  vdodti  senza  pari  in  adoperare 
il  penndlo.  Il  Tolgo  credulo  deirastrologia  ,  diesa  es- 
ser nati  amendue  questi  gran  pittori  sotto  lo  stessO' 
aspetto  di  pianeti  :  ed  il  Re  ebbe  a  dire  >  che  uou 
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tenu  miiteio  non  mmo  imioo  alloni  itate  termmalQ 
quelle  pittore ,  poiché  doirea  an  Loca  fifiir  le  oper» 

cominciate  da  uu  altio  Luca. 

Bappresenta  questa  pitlura  il  Giudizio  finale  9  ove 
le  mosse  delle  figure  ,  la  tarielà  d«llc  aiioni  ^  la  co* 
piositè  degli  accidenti  9  il  graa  eoapoiiinieiito  del  tolto 
è  cosa  pià  6cile  ad  ammirarsi,  cbe  a  descriversi': 
Jaoude  basterà  dire,  cbe  Luca  Giordano  vi  adoperò 
tulio  il  suo  gran  sapere  9  e  felicissima  riuscita.  Sog* 
giungendo ,  che  il  celebro  abate  Andrea  Belvedere , 
ebbe  a  dirmi,  che  le  migliori  pittore  fatte  da  Loca 
in  Napoli,  li  scmbravaa  da  nulla  a  petto  di  quelle 
dipinte  nella  gran  chiesa  delF  Escuriale  ,  e  massima- 
mente di  queste  del  descritto  final  Giudizio.  Ne'  muri 
laterali  ali*  aitar  maggiore  sono  due  ilerie  grandi  9 
cbe  rappresentano  ona  David ,  in  atto  di  mostrare  al 
giovanetto  re  Salomone  il  disegno  della  gran  fabbrica 
del  Tempio  di  Gerosolima ,  che  da  lui  dovea  esser 
edificalo  ;  «  questa  pittora  è  dal  canto  dell  aitar  mag- 
giore }  neir  altro  di  contro  è  U  aagrìficìo  che  fece  Sa- 
lomone al  Signore  prima  dMncominciare  la  fabbrica* 
In  due  bislunghi  per  traverso  ,  laterali  alla  porta  prò-' 
seguì  r  istesso  pensiero  j  rappresentando  il  medesimo 
re  Salomon^,  che  affretta  la  fabbrica  del  gran  Tem- 
pio :  jcosa  maraviglioaa  a  vedersi ,  ma  non  è  facile  a 
descriversi  \  poiché  le  asioni ,  e  le  forze  degli  operar} 
non  possono  capirsi  se  non  <Ia  chi  ha  vedute  le  copie 
delle  macchie  di  opera  così  bella  j  come  a  me  furon 
mostrate  da  A  niello  Bossi  9  discepolo  di  Luca,  che 
andò  seco  io  Ispi^na* 

Nella  aipola  egli  figurò  hi  dedicazione  del  Tempio. 
Nella  parte  supcriore  è  situato  TEteruo  Padre  in  mezzo 
a  una  folla  schiera  di  Lcllissimi  angeli  ,  a  dirittura 
sopra  il  re  Salomone,  presso  al  quale  il  sommo  Sa- 
«erdote  9  assistito  da  altri  sacri  ministri ,  offerisce  le 
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vittime,  eà  olocausti  dMofinite  specie';  tà  è  eircondato 

da  molti  ludi  ue  di  popolo  spettatore  ,  che  in  diverse 
bellissime  attitudini ,  adorano  ,  \edono  ,  discorrono  ^ 
ammirano  la  maraTiglìosa  struttura  del  Tempio,  la  rio» 
cfaezza  degli  ornamenti,  e  delle  suppellettili  di  esso^ 
il  «acro  rito ,  e  la  magnifieenssa  del  Be* 

Nelle  scale  del  Convento,  che  sono  grandissime, 
dipinse  una  scudella  sopra  al  primo  riposo ,  o  ballatoio 
quadrato,  io  cui  figurò  S.  Lorenzo  portato  in  gloria 
da  numerosa  schiera  di  angeli,  che  suonano,  e  can« 
tane  celesti  laudi.  DaMati  del  detto  liallaloiò  espresse 
le  vittorie  avvenute  sutto  gli  auspici i  degli  eroi  Au- 
striaci, così  nella  Fiandra,  e  nella  Germauia ,  come  in 
Italia ,  con  la  prigionia  dì  Francesco  I.  re  di  Francia. 

Nella  chiesa  dì  S.  Antonio  de*  Portoghesi ,  dipinse 
Ira  fiuestroni  varie  gesta  del  Santo,  con  ritrovato  bel- 
lissimo ,  perciocché  finse  egli  tanti  panni  a  guisa  di 
arazai,  che  vengou  spiegati  dagli  angeli ,  e  in  ciascun 
panno  è  dipinto  qualche  miracolo  del  Santo.  Vedesi 
in  uno  S.  Antonio  con  la'  Sacra  Eucaristia ,  in  pre- 
senaa  della  qnale  Taffamato  giumento  sta  inginocchioni 
per  confondere  il  perfido  eretico  Ben  villo.  In  un  altro 
è  il  Santo,  che  risuscita  il  giovanetto  in  grembo  alla 
dolente  madre.  Siegoe  il  miracolo  della  guarigione 
,  del  capo  infranto  del  fabbro  raduto  da  alto  ;  e  quindi 
vedesi  la  predica  ,  nella  quale  i  demooj  muovono  fra* 
provisamentc  tempesta  con  oscurità,  folgori  e  saette, 
senza  niun  nocumento  degli  ascoltanti.  Vedesi  in  un 
altro  S.  Antonio,  che  ripoiie.il  piede  e  quel  pover 
uomo,  cui  per  disgrazia  gli  si  era  tronco,  e  nèll* ul- 
timo il  miracolo  del  carro  trattenuto  in  aria ,  mentre 
che  precipitava  da  un  altissima  rupe  :  e  tutte  queste 
istorie  sono  accompagnate  da  bellissimi  angeli  dipinti 
in  gloria ,  che  adornano  ndrabìlmente  la  parte  sa* 
perìore. 
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Neil»  cbiMa  di  Boatvt  Signora  detto  qum  di  Atloc- 

da ,  dipinse  belle  storie  del  Tecchio  Testamento ,  al* 
lasive  alU  Beata  Vergine  »  con  alcune  altre  delie  sue 
laiiliifiiiie  aitonì.  Per  ordine  del  &e  dipinte  ellreti 

.  alenile  ttauze  nel  palesio  del  Bttom  Ritiro  ^  ed  appontk» 
quelle,  o\e  abitò  prigioniero  Francesco  I.  Nella  sala 
ove  oggi  sì  ili  udienza  agli  ambasciatori,  figurò  molte 
azioni  illustri  della  casa  d'Austria,  e  con  tanta  per* 
fezione,  che  i  ÌMM»eUi  di  esse  fnrono  dal  regnante 
Filippo  ¥•  fatti  finire  dallo  Steno  Luca,  e  quindi 
mandati  in  dono  al  gran  re  Xuigi  «XIV.  mo  avolo  « 
insieme  con  quelli  dell'  Escuriale.  Passò  poi  a  dipin- 
gere neir  appartamento  della  Regina  madre,  e  fece 

,  per  ordine  di  lei  un  quadro  della  Natività  del  Signore, 
secondo  la  rivelasione  di  Suora  Maria  d* 'Agrida.  In 
questo  quadro  superò  se  stesso ,  dipingendolo  con  tal 
bellezza,  che  stupitane  la  Regina  in  vederlo  fare,  lo 
regalò  d*  una  ricchissima  gioia ,  e  quando  poi  Luca 
glielo  portò  nel  proprio  appartamento»  si  tolse  dal, 
dito  un  diamante  di  gran  valore  »  e  gliene  fece  dono* 
Ritrasse  più  volte  il  Re,  e  la  Regina,  e  ne  riportò 
premi  degni  |  e  grandi  onori ,  lodandolo  essi  pubbli- 
camente :  e  spezialmente  allora  quando  videro  con 
r esperienza  ciò  cbe  aveano  udito  per  fama,  cioè  aver 
Luca  Tabililà  di  colorire  senza  pennello ,  ma  con  le 
proprie  dita;  imperciocché  egli  per  accrescere  la  loro 
maraviglia ,  dipinse  con  le  dita  il  ritratto  di  D.  Fran- 
cesco Filippino  mentovato  di  sopra»  con  un  dito  ado« 
perendo  i  chiari»  con  un  altro  ^i  scori»  col  pollice 
sfornando  e  unendo  lo  tinte»  e  coli* auricolare  for- 
mando gli  «  echi  ,  le  narici  e  la  bocca  ,  e  di  questo 
somigliantissimo  ritratto  il  Re  ebbe  tanto  piacere,  che 
tolta  dal  capo  lii  Luca  la  sottil  berretta»  detta  dai 
prèti  SoUdeo^  che  aveagli  permesso  di  tener  tempre 
-in  presenza  sua»,  lo  baciò  nelle  sommiti  del  capo» 
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chiamiiidolo  «omo  numivigltofo*  Lwa  cosfim  por  ta^ti 

cuori ,  s' inginocchiò  per  btdargli  il  gfnoccliio)  o  ren- 
dergli grazie  lU  latita  umanità  \  ma  il  Re  sollevandolo 
r abbracciò,  e  lo  colmò  di  laude:  e  giunse  a  tale  il 
ino  affetto,  che  più  voile  gli  copri  il  capo,  aliorchò 
Luca  per  riverebsa  nel  Toderlo  se  lo  «oopriTa  \  .ed 
una  volta,  ebbe  a  dirgli ,  cbe  se  egli  come  Be  era 
maggior  di  lui,  così  esso  Luca,  per  la  virtù  conces- 
sagli da  Dio,  era  maggior  de' Re.  Dipinse  altresì  con 
le  dita^un  S.  Francetoo  d*  Assisi  per  la  Regina  ,  il 
^oale  fu  dal  Re  additato,  al  suddetto  abate  Andrea 
Belvedere,  famoso  pittor  di  fiori  e  ihitta ,  che  dopo 
Luca  Giordano  fu  da  lui  anch'  egli  chiamato  in  Ispa- 
gna,  e  gli  disse  le  seguenti  parole  :  Miradi  esto  io 
ha  kecho  Lueas  sim  pinzeL 

Accadde  poi  nel  1700  la  morte  di  quel  pio,Begnan« 
te,  onde  Luca  vedendo  turbala  la  quiete  dlìloropa, 
pensò  al  vipnlriare  ,  e  ne  chiese  licenza  al  magnani- 
mo successore  Filippo  V»  Questi  avendo  ammirato  le 
di  luì  belle  pitture  ,  ne  scelse  alcune ,  e  ne  mandò 
in  Francia  al  gran  Lnigi  XIV.  slio  avolo,  il  qnale 
mólto  se  ne  compiacque,  e  diede  quatcbe  intenzione 
di  far  dipingere  uu  appartamento  del  real  Palazzo  di 
FontaiucLlei:.  Ma  gli  affari  marxiali  ne  ritardaron 
Tesecuxione  ^  laonde  Luca  desideroso  di  veder  la  ooa« 
sorte ,  e  t  cari  figliuoli ,  ottenne  alla  perfine  la  bra* 
mata  licenza  di  partir  dalla  Corte  di  Spagna  ,  ed  ac- 
compaguatosi  col  duca  dì  Monteleone  D.  Nicolò  Pi. 
gnatelli  ,  se  ne  venne  in  Italia*  Arrivato  a  Genova, 
si  portò  a  Firenze  la  quarta  volta ,  e  vi  ricevè  nuovi 
onori  da  quelle  Altezze,  dipingendo  per  lo  principe 
Ferdinando  molti  quadretti  sopra  cristallo,  per  orna- 
mento di  un  grande  scrigno  ,  ove  figurò  varie  istorie 
e  varie  favole  con  maraviglia  di  quella  Corte ,  in  ve- 
derlo in  grave  età  dipinger  cose  sì  picdole.  Ma  elle 
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tBon  servirpn  già  .per  Io  scrino  >  Imperoccliè  il  Graa 
Dnia  per  It  loro  eecclleiixa  Tolle  che  fossero  collocate 

iieJld  jj;allcria  con  nj,iggior  gloria  tltl  nastro  Luca.  Fu 
egli  pi'i;gaiu  di  ieruiarsi  a  Firenze  per  ilipiogcre  noa 
8Ò  clié  opera  grande ,  ma  per  la  gran  voglia  di  ripa* 
triare  ricnaò  ogni  offerta ,  tolto  che  vantaggiofa. 

Io  RotM  fb  onorato  9  non  aolo  da*  processori-,  ma. 
c'/iaudio  da  moltissimi  signori ,  c  fu  servilo  con  ca- 
rozza  del  Cardinal  RuOb.  FLbe  V  onore  di  iMciare  i 
piedi  a  Sua  Santità  ,  col  quale  si  trattenne  buona 
possa,  e  per  quel  ohe  allora  fi  disse,  il  discorso  ai 
aggirò  intorno  allo  stato  della  Monarchia  di  Spagna. 
Quello  clic  sappiamo  con  certezza  si  è,  che  il  Papa 
non  solo  lo  commendò  nella  pittura ,  e  gli  die  com- 
missione di  dnt  quadri  (  da  dipingersi  a  Napoli  )  , 
ma  anche  mostrò  la  slima  che  ne  iacea ,  permettendo 
che  entrasse  con  la  cappa ,  e  con  gli  ocdiiali  nel 
pontifìcio  appartamento.  Al  qual  proposito  riferirò  , 
che  facendogli  istanza  un  clerico  di  camera  ,  die  si 
togliesse  la  cappa ,  e  gli  occhiali ,  egli  facetamente  ri* 
Ipose  :  e  poi  con  quali  occhi  vedrò  ?  ec.  onde  per  tal 
risposta  profTerita  colla  sua  graziosa  maniera  ,  ridendo 
'l  cardinal  Ruffo  ,  e  *1  cardinale  Oltuboni  ,  dissero  al 
addetto  clerico,  cha  lo  lasciasse  entrare  com'egli  si 
.rovava,  essendone  conlento  Sua  Santità* 

Ma  gli  onori  che  gli  fece  il  celdbre  Carlo  Maratta, 
lo  rendono  più  distinto  fra  virtuosi  pittori  ;  come 
quelli  che  vennero  da  un  nomo  cotanto  insigne  ,  e 
che  può  dirsi  V  epilogo  di  tutte  le  perfezioni  pitto» 
riche.  Questi  gli  ebbe  a  dire  ,  che  lui  solo  era  il 
pittore  di  ifuei  tempi  ,  (Perciocché  Iddio  V  ayea  dato 
un  dono  di  creare  ,  che  non  avca  dato  a  RaiTaello. 
Ma  Luca  umiliandosi,  confessò  che  il  Maratta  univa 
in  se  tutte  le  perfesioni  possedute  da  tanti  gran  pit- 
tori )  laonde  meritamente  si  poteva  chiamere  Ape 
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iDgeguoia  I  che  avendo  meditalo  il  dolce  da  tatti  i 
fiori  de*  valentnommi  t  ne  avea  composto  il  mele  delle 
me  opere  perfettissiroe.  Insomma  V  uno  rimaae  appa- 
gato ,  c  soddìsidllo  dell'  altro  nel  lungo  discorso  che 
ebbero  iutoroo  alla  nostra  professione. 

Alla  perfine  ritornato  alla  patria ,  d  diede  a  dipin- 
gere li  due  quadri  coBamettigli  dal  Pontefice  ^  nelli 
quali  rappresentò  il  passaggio  del  POpolo  Ebreo  ,  e 

10  scalui'ir  delle  acque  dal  sasso  ,  che  riuscirono  di 
tutta  perfezione ,  e  furono  ricevuti  con  sommo  gra- 
dimento da  Sua  Beatitudine  \  come  ai  conobbe  dal- 
r onorano,  e  dal  ringraaiamento  obe  gliene  fece  il 
Papa  per  mezzo  del  cardinal  Pignatelli.  Dopo  questi 
quadri  dipinse  in  una  gran  tela  S.  Ferdinando  re  di 
Castiglia  )  portalo  in  gloria  da  un  gruppo  d'Angeli, 
ot'  è  sitnata  la  Beata  Vergine  col  Bambino^  alla  quale 

11  santo  Re  raccomanda  il  suo  esercito  che  il  vede 
nel  piano  comLallere  co' Mori  presso  la  città  di  Gra- 
nata ,  e  questo  quadro  fu  mandato  in  Ispagna  |  per 
doversi  situare  in  una  chiesa  della  Castiglia. 

Dipinse  a'  Padri  dell'  Oratorio  di  Filippo  Neri  i 
quadri  ,  che  adornano  la  cappella  di  S.  Girlo,  figu* 
rando  in  quel  di  mezzo  il  santo  Cardinale,  che  vi- 
sita S.  Filippo,  e  gli  offerisce  una  quantità  di  mo- 
nete d'oro,  portata  da  alcuni  paggi  in  bacini  d'ar- 
gento, per  la  fabbrica  della  chiesa)|  che  si  Tede  eri- 
gore  da  Tari  fabbri ,  alcuni  de*  quali  situati  di  prima 
veduta  paion  dipinti  con  gusto  Tizianesco.  Ne'quadri 
laterali  espresse  in  uno  5.  Carlo  ,  che  bacia  la  mano 
a  S.  Filippo,  e  nell'altro  i  due  Santi  seduti  che  re- 
citano il  DÌTÌno  Uffizio.  Sopra  il  quadro  dell'altare 
ei  fece  la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  senoy  ed 
«ngioletti  intorno  ,  maestrevolmente  dipinti. 

Alle  nobili  monache  di  S.  Maria  Egiziaca  ,  presso 
la  porta  I^'okuat  dipinse  due  gran  qoi^i  per  li  muri 
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laterali  deW  aitar  mag^ore  ;  e  in  quello  clal  canto 

•  deir Epistola  rapjMrefeiitò  la  Sfitta  ìogloocdiioni  tvtta 
afflitta,  lagrimosa,  e  pentita  delle  sue  colpe,  pei*  le 
quali  non  avea  potuto  entrare  nel  Tempio  ,  e  le  com- 
parisce la  Beala  Vergine  col  Bambino  .  in  gloria  di 
bellissimi  .Angeli,  che  la  consiglia,  e  consola  \  e  in 
un  canto  ?edeti  il  Tempio  assai  baito ,  compera  Tato 
in  Oriente,  e  molto  popolo  che  vi  concorre.  Neil* al- 
tro quadro  dalla  parte  del  Vangelo  è  la  Santa  in  alto 
di  passare  un  ponte  per  incamminarsi  al  deserto  ac- 
compagnata dalla  Penitenza  ,  che  per  aria  gli  è  fida 
scorta ,  e  per  rendere  il  quadro  più  copioso  di  figure* 
Luca  li  dipinse  un  paese  bellissimo ,  in  coi  si  veg- 
gono pastori  e  pastorelle  che  guidano  le  loro  gregge  , 
ed  armenti  sino  agli  ultimi  piani  ,  situati  con  sommo 
giudìzio  ;  per  tacere  del  lume  ,  degli  accidenti  di  esso, 
de' riverberi ,  e  degli  abbagliamenti  eoa  spmma  intel« 
lìgenza  ,  e  maestria  Compartiti* 

Terminati  questi  quadri  ,  pose  mano  alla  sagrestia 
del  Tesoro  in  S.  Martino,  e  figurò  sopra  la  finestra, 
eh'  è  la  parte  più  alta  del  piano ,  un  gruppo  di  quat<* 
tro  figure»  cbe  aliano  il  tronco  col  serpente  di  bron« 
IO,  il  quale 'Vien  da  Mosè  additato  al  popolo  Ebreo, 
e  da*  monti  si  lanciano  veri  ,  ed  orridi  serpenti  pec 
divorare  i  ribelli  di  Dio  ;  mentrcchè  altri  di  voli 
adorano  quel  simbolo  della  futura  Redenzione.  Viene 
arri  cobite  questa  parte  di  varie  aaioni ,  ed  ej^odi  ^ 

•  descritti  da  noi  nella  prima  narraalone  ddk. opere  del 
Giordano.  Sieguono  intorno  alle  altre  faoce  varie  sto* 
rie  del  vecchio  Tcslamento  ,  e  alialo  ad  un  de'  duo 
fiaestroni  delia  sagrestia  figurò  egli  la  pioggia  della 
manna  nel  deserto ,  e  Io  scaturir  le  acque  dal  sasso* 
Ne?  lati  deiraltro  finestrone  di  contro  si  scorge  Abra* 
mo  cbe  va  sul  monto  col  suo  figliuolo  Isacco  ,  cbe 
porta  su  gli  omeri  le  legna  ,  e  di  lontano  vi  è  il 


Padre  Eterno  AbagUalD.  NelValtM  è  figurata  la  for- 
nace del  re  Nabiiccododosor  ,  con  en trovi  i  tre  fan*  ' 

ciiiWi  amici  <li  Daniello,  con  l'Angelo  consolatore, 
ed  i  soldati  percossi  dalle  fiamme.  Sopra  la  porta  di 
essa  sagrestia  ,  dirimpetto  ali  altare  ,  e  alla  conchiglia 
ov'è  dipinta  la.  storia  del  serpente  di  bronxo,  rap« 
presentò  il  sacriicio  fatto  da  Aronne,  assistendovi 
Mose  con  tutto  il  popolo  Ebreo  in  alto  umil<? ,  e  di- 
voto \  e  »clk  molti  ludi  ue  delle  figure  vi  sono  con- 
cetti,  ed  accidenti  bellissimi.  In  certi  vani  bislunghi 
degli  archi  che  compartiscono  la  volta  figurò  Tarie 
•Virtù  «  e  in  qliel  del  messo  degli  archi  alcuni  gruppi 
di  pulliui  ,  che  tengono  in  mano  spiche ,  palme ,  co- 
rone e  grappoli  d'uva  che  sono  i  sìmboli,  delle  sto- 
rie ,  e  delle  Virtù  Ogurate* 

Nella  scadella  di  mezzo  espresse- il  trionfo  di  Gin*- 
ditta,  che  impugnando  la  testa  di  Oloferne,  anima  i 
soldati  betuliani  alla  battaglia.  La  perfezione  di  que- 
sta istoria  non  può  esser  con  parole  descritta ,  né 
anche  in  minima  parte)  essendo  eccellentissima  a  se- 
gno ,  che  supera  ogni  umano  intendimento.  Altri  che 
un  assai  pratico ,  ed  intelligente  professore  non  può 
capire  quanto  sapere  contiene  ella  sola  questa  pittura, 
poiché  sebbene  dii' rancidi ,  e  secchi  cervelli  (  che  così 
vengono  nominati  dal  nostro  gran  Solimena  )  non  vi 
,  si  trovi  una  perfetta  sqnisitem  di  corretti  contorni, 
»  di  parti  ricercate  *,  ad  ogni  modo  però ,  quante 
volte  si  consideri  esser  dipinta  da  un  vecchio  di  seè- 
tantadue  anni ,  cagionevole  della  persona  ,  ogni  dotto 
pittore  conoscerÀ  quanta  intelligenza  vi  sia ,  c  la 
grande  arte  con  la  quale  è  condotta.  Imperciocché  vi 
si  ammira  «n  insieme ,  lino  spirito ,  ed  mn^etpressio- 
ne  inarrÌTabile  d^l  furore  de'  soldati  vincitori ,  del 
timore  de'  vinti  ,  dello  spavento  degli  abbattuti ,  é 

deli'  errora  nei  fiemblaal^  CMUguo  de'  morii  «  e  con 
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futtociò  è  bello  in  ù  Leila  vista  anco  V  orrore.  Per 
«lUmo  tanto  di  quest*  opera  eccelsa  »  che  è  lo  stupore 
de* professori ,  e  de*  dilettanti  «  così  cittadini  come  i 

forastierì  ,  dirò  ciò  che  rispose  il  testé  Dominato  ce- 
lebre Solimena  ,  allorché  domaDdato  :  chi  avrebbe 
egli  voluto  agguagliare  de' grandi  artefici  di  pittura  , 
il  Domenichino ,  Guido  Reni ,  V Albano,  ad  altri  di 
sìmil  perfezione,  ovvero,  in  questa  pittura  della  de- 
scritta scudella,  Luca  Giordano  ?  Egli ,  slato  alquanto 
irrijoluto  ,  alla  fin  disse  :  che  il  Domenichino  ,  Gui- 
do, TAlbano,  ed  anche  lo.  stesso  Annibal  Caracci , 
con  un  gran  studio  si  poteano  imitare  \  mtt  che  la 
iìiria ,  il-  fuoco ,  e  *1  sapere  eon  cui  era  dipinta  quelhi 
battaglia  non  potea  imitarsi  da  qnalsifosse  gran  pit- 
tore ,  poiché  parca  dipinta  tutta  in  un  fiato  ,  e  con 
una  sola  girata  di'  pennello^  tanto  eila  é  unita ,  ed 
accordata  neirintelligenxa  dei  tutto  ;  onde  conchinse, 
cVegIt  si  sarebbe  contentato  di  esser  piuttosto  mae- 
stro Luca  (  cosi  usando  chiamar  egli  il  Giordano 
che  ogni  altro  gran  pittore. 

Dipinse  Luca  a  richiesta  di  molté  altre- persone  Ta- 
rie  storie  sacre ,  fra*  le  quali  molte  della  passione  di 
Nostro  Signore  in  figure  picciole  ,  e  ritoccò  il  quadro 
della  Bersabca  al  suo  genero  D.  Dartolomeo  d'Angelis, 
lascialo  imperfetto  nella  sua  partenza ,  il  quale  oggidì 
è  posseduto  dal  marchese  Rota ,  altro  suo  genero-, 
opera  delle  pia  belle,  eh*  egli  facesse;  Fece  inoltre 
bozeetti  per  dipingere  la  nuova  sagrestia  di  S.  Bri- 
gidir-,  siccome  avea  promesso  prima  di  andare  in  Ispa- 
gna  ,  e  far  volea  la  Crocefissione,  ola  Sepoltura  di 
Cristo  nelle  due  gsvn' facciate  di  essa,  e  intorno  la 
Resnrreaione  de*  morti- nel  Giudiaio  finale  ^  ma  non 
compi  nemmelK)  i  bozzetti ,  sì  per  li  molti  affari  ,  come 
ancora  perchè  dalla  morte  fu  prevenuto  ,  e  V  opera 
^  cominciala ,  ma  non  compiuta  da-  Giuseppe  Simo-  %^ 
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Helli  $90  discepolo ,  al  quale  Luca  raccomandò  qué- 
il*  ope»|i  ia  teiUmeiilo. 

.  Lasciò  anche  imperfetlQ  uno  deMue  gran  qnadvi  di- 
pinti alle  monache  di  Donnuregiiia  ,  che  rap presenti 
quando  il  Signore  satollò  le  turbe  cod  cinque  j)aui  e 
due  pesci.  Nel  compagno  soa  rappresentate  le  nozze  di 
Orna  di  Galilea  cosi  maestre? olmenle  dipiolo ,  e  con 
.tal  componimealo  idealo,  che  potrebbe  lare  iofidia 
allo  stesso  Paolo  Veronese ,  se  vivo  ei  fosse.  ìtìa  per 
non  stancare  il  lettore,  dirò  solamente,  che  quest'opera 
gareggia  del  primato,  e  dell ecceUenza  colla  desciitl.i 
•Gudella  in  S.  Martino,  e  son  oow  due  Poemi  Eroici 
del  gran  Loca  Giordano. 

Era  gii  molti  anni,  che  per  gli  assida!  studi,  e 
per  le  fatiche,  ed  inromodi  de' viaggi  ,  avea  Luca 
contratto  una  gran  debolezza  di  stomaco,  sicché  dopo 
due ,  o  Ire  ore  dal  desinare ,  rendeva  tutto  il  ciW 
con  nausea ,  e  con  dolore  :  ma  con  tutto  ciò  non  sa- 
pea  contenersi  dentro  t  limiti  d*0Ba  mezzana  sohrietò 
nel  mangiare ,  né  di  una  prudente  discretezza  nel 
lavorare  i  benché^  a  questa  sccouda  parte  ei  fu^se  co- 
stretto dalle  grandi  richieste  di  personaggi  illustri^ 
Testimonio  di  ciò  sono  gli  ultimi  quadri  di  variale 
Biisiure,  ch^ei  dipingeva  per  lo  duca  di  Ascsiona  , 
Viceré  in  quel  tempo  del  reame  di  Napoli  ,  che  ri- 
masero imperfetti  per  la  sua  morte  ;  sicclic  per  or- 
cline  delio  stesso  signore  furon  poi  eseguili  dall'eccel- 
lente Francesco  8olìmena,  ornamento  della  patria, 
e  del  presente  secolo.  Dieo  eseguiti ,  perché  egli  non 
volle  con  pennello  toccarli,  ma  hasporlò  sopra  altre 
tele  i  medesimi  pensieri  del  Giordano,  per  la  vene- 
razione ,  che  serbava  alla  di  lui  memoria  :  aozi<.liè 
^gli  confessa  aver  d*aUora  migliorato  la  sua  maniera  7 
abbellendola  deiran^onioso  concerto  di  colore  del  no* 
Siro  Luca.  Cuutluuando  aduuque  a  voler  soddiblare 
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)•  golft  ,  attdbe  di  natooito  de*iaoit  che  cereavaao  cU 
consermlo ,  e  troppo  presto  ttaBeandoti  di  eseguire 
i  consigli  de*  medici  f  e  deddevero  tenundo  spesso  «1 

vomito  ,  nonostante  la  sua  vecchiezza ,  fu  assalito 
dualmente  da  una  febbre  putrida ,  e  da  un  ascetia 
interno,  che  in  pocU  giorni  il  privò  di  vite» 

Parine  però  di  narrare  le  circostanse  della  tna  morte, 
fia  bene  rammentare  in  taccinto  qualche  eoaa  de^suoi 
costumi ,  e  trattar  brevemente  de*migliori  suoi  disce- 
poli „  che  troppo  fora  lungo  parlar  di  tutti:  dappoiché 
furono  essi  infiniti ,  tanto  che  non  capivano  nell*ap* 
partamento,  ove  egli  dipingeva*  Fa  adunque  lAica 
Giordano  di  giusta  slalura  ,  proporsionato  nelle  sue 
parti,  ma  di  corpo  piuttosto  delicato  ed  asciutto: 
ma  perché  vestiva  alla  spagnuola  con  goniglia  al  collo , 
parea  pia  alto  di  quel  eh*  ei  si  fotte.  Fu ,  di  volto 
magro ,  e  alquanto  pallido ,  con  nato  eccedente  «  ond^é 
che  un  poco  cretoeva,  e  rialzava  la  bocca.  La  tua 
guardatura  sembrava  piuttosto  severa ,  e  malinconica, 
che  gioviale  ed  allegra  ,  onde  chi  noi  praticava  cre- 
deala  di  uomo  saturnino }  ma  t*  ingannava  ,  attende 
egli  r  ittetsa  allegria  in  convertazione ,  e  battevole  e 
tenere  in  fetta  egli  tolo  qoaltitia  gran  brigata  :  ed  in 
fatti  inventava  burle  così  facete  ,  e  graziose,  che 
dappertutto  si  raccontavano ,  e  se  ne  può  alcuna  leg- 
gerti dal  carioto  nella  vita  di  lui  stampata  udranno 
1 799 ,  ed  accennata  nel  principio  di  qaétta.  Fa  per- 
ciò molto  gradito  dalla  reina  di  Spagna ,  che  tovente 
portavasi  a  vederlo  dipingere  ,  godendo  udire  le 
sue  facezie ,  e  di  osservare  le  burle  f  che  spesso  egli 
faceva  alle  di  lei  Dame. 

Era  «lotalo  d animo  tincero»  di  cuore  aperto,  ed 
inchinato  a  fiivorire  chiunque  lo  richiedeva  ^  e  quetto 
suo  naturale  per  lo  più  fu  la  cagione  ,  eh'  ei  non  ri- 
fiutasse qualunque  preuo  offertogli  anche  da  persona 
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dozzinale  ;  solendo  dire  a  tal  proposito  il  volgare 
adagio  :  che  tttiio  il  ìasciaio  è  perduto.  Il  t«tto  però 
gli  era  permesse  dalla  TelooitA  del  suo  pennello  ;  dap- 
poiché fu  infinite  volte  ossertato  aver  dipiiitn  min 
mezza  figura  nel  breve  spazio  di  un  ora  ,  e  lai  voi  la 
con  poehi  minuti  di  più  formava  noe  Madonna  col 
Bambino:  In'pmoTa  di  che  riferirò  in  qneslo  liK^o 
ciò  che  accadde  al  negosiante  Vincenio  SamueJe  ,  f1 
quale  ne*principli  clie  Luca  usci  la  campo  con  la  sua 
Jbella  maniera,  lo  tenne  a  lavorare  in  sua  casa  a  ven- 
ticinque sondi  il  giorno.  Or  essendosi  un  giorno  Luca , 
dopo  riposato  alquanto»  messosi  a  giocare  a  carte  «  il 
divertimento  andò  in  lungo ,  come-  suole  avvenire  ; 
e  quantunque  fusse  sollecitato  dal  Samuele,  era  pas- 
sato Luona  parte  del  giorno  ,  allorché  finalmente  sentì 
intonarsi  air  orecchio ,  che  quel  giorno  non  si  sa- 
rebbe messo  a  conto  \  ond*  egli  »  tutto  che  fussero 
Tentidae  ore  ,  accettato  quel  giorno  a  conto  suo,  prese 
una  tela  di  quattro  palmi ,  e  vi  fece  alla  prima  una 
Madonna  col  Bambino  ,  cosi  bella  e  finita  ,  che  in- 
Taghitosi  di  quella  bella  pittura  il  Samuele  )  ebbe 
con  molti  prieghi  a  pagai^liela  cinquanta  scudi  per 
ottenerla,  dappoiché  Luca  in  ogni  conto  cento  ne 
pretendea. 

Curioso  altresì  è  l'avvenimento  in  persona  di  Fran- 
cesco di  Maria ,  il  quale  avendo  dipinto  con  grande 
studio  un  Seneca  svenato,  per  esporlo  nella  festa  del 
Carpui  Domini y  detta  volgarmente  de* quattro  Altari* 
lo  portò  syl  mezzogiorno  nella  bottega  di  un  maestro 
indoratore,  nominato  maestro  Andrea  Gallievi  ,  il 
quale  avea  la  cura  di  esporre  i  quadri  di  altri  pit* 
tori ,  ed  abitava  nella  strada  detta  dì  S*  Giacomo , 
ove  presentemente  è  colui  j  che  lavora  vernici  della 
Cina.  L* indoratore  ne  diede  avviso  a  Loca,  il  quale 
si  portò  a  vederlo  ,  e  ritornato  a  casa  prese  una  con- 
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aimil  tela  delle  molle ,  cLe  per  varie  commisslpni  te- 
neva i  e  vi  cominciò  a  dipìngere  la  stessa  slor*a  di 
Seneca  sTenatOi  e  continuando  la  notte ,  e  tutta  la 
mattina  aytenire  »  la  terminò  tnl  tardi ,  e  la  fece 

esponere  presso  a  quello  del  Maria,  toglientlone  al- 
cuni quadri  a  bella  posta  colà  planlati  y  della  qutl 
cosa  Francesco  n ebbe  un  cordoglio  grandissimo,  per* 
cbè  vide  abbattuto  it  suo  quadro  dal  felicissimo  com* 
ponimento  t  e  dalla  magia  del  colere  del  suo  donfra- 
rìo  j  c  per  la  nota  emulazione  Luca  gli  mandò  a  dire: 
cbe  egli  con  le  mani ,  e  con  la  mente  facea  le  opere 
studiate,  ma  cbe  quel  quadro  esso  lo  aveva  dipìnto 
•ol  con  le  mani  a  dietm ,  e  col  pennello  ec. 

Moltissimi  son  gli  esempi  de*  quadri  fatti  con  inau- 
dita Teìocilà  ,  e   massimamente  ,    allor   cir  ei  dovea 
pai'lir  per  le  Spagne,  dovendo  adempire  T  obbliga - 
sione  contratta  tanto  con  privale  persone  ,  quanto 
con  luoghi  sagri  \  un  de*  quali  fa  il  quadro  del  Ro- 
sariello  delie  pigne  ,  situato  nell'ai lar  maggiore  ,  fatto 
in  meno  d'  un  giorno  ,  ed  una   notte ,    con   bella  e 
pert'i];rina  invenzione,  come  abbiam  detto  di  sopra. 
In  Madrid  dimandandogli  la  Reina  quali  fussero  le 
lattesze  di  sua  moglie,  e  se  era  ben  fatta,  nel  men« 
tre  cbe  egli  con  parole  graziose  la  descriveva ,  la 
formò  sulla  tela  ,  senza  cbe  quella  Sovrana  se  ne  ac« 
corgesse,  e  soggiunse:  eccola^  Sacra  Maestà  ^  questa 
è  r  effigie  della  t^osira  umilissima  serpa.   Delia  qual 
cosa  restò  stupita  quella  Reina ,  vedendo  cbe  in  po- 
chi momenti  avea  fatto  un  ritratto  ;  laonde  toltosi 
dal  collo  un  vezzo  di  grosse  perle ,  lo  porse  a  Luca 
dicendogli  ;  mujr  hermosa  es  maestra  muger  ,  y  quiero 
qae  tenga  està  sarta  de  perhu  en  nuestra  memoria. 
Che  più?  nel  mentre  cbe  egli  una  volta  ritrasse  la 
medesima  Reina  ,  vi  ritrasse  prestamente  il  Nano  di 
Corte  in  allo  di  alzar  la  portiera  :  cosa  cbe  fece  slu- 
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pire  ognuno  »  poicliè  quel  pìccioi  uomo  dicea  :  ehe 
Luca  giammai  non  1' avreljbe  ri  lini  lo  ,    non  essendo 
di  suo  genio  il  farsi  riU'arre  ,  e  pur,  mcutrc  che  ciò 
eliceva  9  in  pochi  momenii  fu  effigiato ,  eoo  infinito 
piacere  della  Reina ,  ed  ammirastone  de*  circostanti* 
^  Ma  per.  dir  vero  que»ta  sua  soferchia  prestezza  fu 
.spesso  cagione  del  giusto  Liasinio  die  si  dà  a  molte  opere 
sue  ,  poiché  il  far  hene  »  e  '1  far  troppo  presto  hanno 
del  contrario  :  e  «pleva  egli  dire ,  che  apepa  in  sorti 
di  pennelli  >  icito  J*  ero ,  un  di  argento  ^  ed  un  akro 
di  rame  ,  eon  i  quali  soddisfaceva     nobili ,  a  cwili  , 
ed  a  plebei ,  c  che  a  tutti  tre  questi  ceti  corrispon- 
dea  col  merito  deil'  opera  proporzionata  al  prezzo^ 
Gionestiiva  però  i  prexzi  più  tenui  col  titolo  di  do* 
uativo ,  o  di  divozione  «  ÉMendosi  per  altro  ben  pa«> 
gare  di  quelle  pitture  ,  eli'  ei  f^icea  studiate  ,  j>er  de- 
coro deir  arte  ,  e  per  gloria  di  se  stesso  ^  come  per 
ragion  di  esempio  fu  il  soprappovta  della  chiesa  di 
Bergamo,  del  .quale  ebhe  tremila  scudi ^  e  un  dona- 
tivo» Rifiutò  dal  prioaipe  di  Castiglione  duecento  xec^ 
chini  d^oro  per  un  quadro  di  cinque  palmi  alto,  e 
quattro  largo  ,  ov'  era  eliigiata  una  sacra  famiglia  in, 
ligure  picciole  ,  dicendo  y  cbe  tanto  valevano  i  soli 
piedi  della  IVIadonna  $  ma  fece  a  molte  chiese  quadri 
per  sua  divozione,  come  quello  del  S.  Pietro  d^Al^ 
canlara  a  S.  Lucia  del  Monte,  e  in  altre  chiese  po- 
vere, COSI  in  Napoli,  come  in  allie  terre,  e  città. 
Fu  onorato  da  vari  Principi  »  ed  innalzò  col  valore 
del  suo  pennello  la  sua  casa  ,  collocando  altamente 
le  sue  figliuole  a  Ministri  regj ,  come  ahbiam  dimo- 
strato nella  di  lui  vita  pubblicata  gli  anni  addietro. 
Acquistò  gran  danaro ,  oltre  V  onor  delle  toghe  di 
Consiglieri  ottenute  per  li  suoi  generi ,  e  lasciò  il 
capitale  di  centotrentamila  ducati  investiti  sopca  va- 
rie compre ,  e  molte  migliaia  in  contanti,  circa  mille 
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trecento  litbre  di  argento  lavoralo  ,  più  jiiij;H.ij:i  di 
ducati  ia  oro  lavorato  in  tazze,  solloco|»|)4.>  ,  calioi , 
scatole  ,  collane  con  medegJie  9  ed  altre  galaiilerie ,  e 
ventimila  ducati'  di  presìose  gemme ,  come  è  Len  noto 
a  tutti  ;  oltre  a*  prezicfri  arredi  ,  e  alla  ricca  siippcl- 
lellilc  che  adornava  la  sua  casa  |  e  le  carezze  per  se , 
per  la  sua  moglie  «  e  figliuole. 

Le  sue  pitture  tono  fiate  stimate  dappertutto ,  giae* 
clié  le  piò  cospicue  città  se  ne  pregiano  ,  e  principal- 
meote  in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Campi- 
tcllì ,  in  S.  Maria  Maddalena  ed  in  S.  Spirito.  Nelle 
gallerie  di  OUoboni  ,  di  Giudice  ^  di  Acquaviva  ,  di 
Colonna ,  di  Ruffo,  ed  altre.  Siamo  ragguagliati,  che 
Luca  dimorando  in  Firenze,  oltre  delle  opere  da  noi 
descritte ,  dipinse  a  richiesta  di  vari  signori  molte 
allre  opere  ,  ed  ebbe  Toiiore  inchinare  più  volle 
il  Gran  Duca  Cosimo  111.,  che  singoiar  piacere  pren- 
deva di  conTersar  con  lui*  Anzi  che  spesso  lo  man- 
dava a  prender  con  la  carosza  di  Corte  )  e  non  sola- 
mente quella  grolla  in  casa  del  marchese  de*  Rossi  lo 
vide  dipingere  ;  ma  allre  volle  ancora  volle  aver  lai 
piacere  j  e  spesso  lo  fece  seder  seco  in  familiai'i  ra- 
gionamenti. Siccome  mi  narrò  Michele  Troise  nomi* 
nato  di  sopra ,  camerata  del  Giordano ,  e  testimonio 
di  veduta. 

Cosi  anche  il  celebre  abaie  Andrea  Belvedere  mi 
raccontò  un  fra  gli  altri  distintissimo  onore  fattogli 
dalla  Reina  di  Spagna,  e  fu  che  giacendo  ella  indi* 
sj>osla  ,  e  venendo  il  Re  con  Luca  a  visitarla ,  lo  fece 
sedere  sul  letto  proprio;  avendo  gran  piacere  di  sen- 
tirlo parlare.  Raccontommi  eziandio,  che  dipingendo 
Luca  Giordano  in  q^lla  sala  del  palagio  del  buon 
Ritiro  ,  ove  si  ricevono  gli  Amhasclatori ,  scese  una 
volta  eoi  Re  ne* reali  deliziosi  giardini,  ove  avendo 
i  giaidiuieri  colle  loro  figliuole  presenlalo  al  Re  fiori 
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e  fruita,  ed  erbe  odorifere,  secondo  la  stagione ,  hk- 
ordioato  dal  Re,  che  il  medesimo  facessero  a  Lucav 
siccome  segni  \  la  ^al  cosa  fu  un  distintissimo  segno* 
della  stima ,  cbe  foel  Monavca  faceva  della-  tiriu  del 

Giordano. 

Ma  ritornando  in  Ilalia  ,  dico  che  in  Luccar  nella 
cliiésa  di  S.  Maria  Corte  Landìni  ,  ri  è  un  opera  di 
Ivi  io  messo  a  due  quadri  di  Guido  Reni,  hi  Verona- 
in  S.  Maria  in-  Or^an»,  son  opere  sue  molto  ledete. 
Ili  Venezia  molli  quadri  bellissimi  a  particolari  per- 
sone ,  come  in  casa  Daglioni  ,  nobili  di  quella  maravi- 
gliosa  città,  ricchissima  di. singolari  pitture  *,  dappoiché^ 
del  Giordano  y  oltre  di  aievervi  fatto  qualche  dimorar, 
moltissimi  quadii  fnron  mandati,  da  Napoli  ,  cosi  da 
lui  ,  come  da  Vincenzo  Samuele ,  e  da  altri  nego- 
zianti. £  già  che  nella  prima  edizione  della  vita  di 
questo  egregio  pittore  mancano  molle  notiaie  di  pit- 
ture esposte  al  pubblico ,  che  poi  dalla*  cortesia  di 
varie  virtuose  persone  si  sono  avute,  faremo  di  eese* 
qui  menzione.  Veggoiisi  adunque  nella  chiesa  della 
Salute  tre  quadri  ,  ed  in  uno  è  rappresentala  la  Na-* 
scila  della  Beala  Vergine,  aeli? altro  la  Presentanone 
della  medesima  al  Tempso  ,  e  ael  terso  la  sua  glo- 
riosa Aasunsione«al  Cielo,  con  gli  Apostoli  intorno 
al  sepolcro.  Nella  chiesa  dtUo  Spirito  Santo  ,  è  il 
r|juaclro  d'aliare  con  un  riposo  di  £}gitto  ,  cioè  la  Ma- 
duiina  col  Bambino  ,  S.  Giuseppe  e  alcuni  Angeli» 
Nelle  CSappnccine  è  un  altro  quadro  di  altare  >  nel 
quale  è  rappresentato  il  mistero  della  SS-.  Nunziata 

In  Genova  sono  quattro  quadri  di  smisurata  gran-^ 
dezza  appresso  il  marchese  Girolamo  Durazzo ,  in 
cui  son  rappresenta  ti  Sufronia  ed  Olindo  ,  Seneca 
svenato ,  la  Reina  Jeaabella  sbranata  da  cani ,  e  la 
favola  di  Perseo  ed  Andromeda  col  teschio  di  Me- 
dusa^  opere,  per  ({uelio  ^ha  scrive  uu  bravo  pittore 
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qtielle  ^rti  ^  degae  <li  tonuna  lode.  la  etia  di 
Lorenzo  Centurione  è  un  quadro  grande  con  la  tra« 

sfigurazione  del  Signore ,  e  nel  basso  gran  popolo 
saettatore  ,  giudiziosamente  compartito  nel  piano. 

JVella  Fi'aacia  non  poche  opete  di  Luca  sono  state 
trasportate!  dappoicliè  molto  fono  gradile  da  quei  vir* 
tuosi  nazionali.,  «  di  sotpm  noi  abbiamo  acoeonati  i 
quadri  mandati  coU  dal  Re  delle  Spagne  Filippo  V. 
padre  dei  nostro  clementissimo  re  Carlo.  Dall'  lughil- 
ierra  ciascun  aà  quante  «chieste  ne  siano  state  &Ue  \ 
'fi  non  ba  gran  tempo^i  cbe  dal  .cavalier.  GioTanni 
'Cbarptn,  di  nazione  francete  t  «irluotÌMÌmo  dilet- 
tante in  pittura  ,  ne  furou  molti  mandati  ,  e  fra  essi 
quelli  della  Circoncisione,  e  deirAdorazione  de* Santi 
Maggi,  oper«  eccelleutifiime*  In  Olanda  anche  molte 
opere  del  Giordana  si  veggono  »  e  in  Rotterdam  nella 
celebre  rgallerta  del  signor  Mojerè  la  favola  di  Psicbe 
dipinta  egre^ianiemte  in  sei  quadri.  Nella  Germania 
■se  ne  Te^oHo  ancora ,  e  massimamente  nella  Cesarea 
•galleria  di  Vienna. 

Ma  siccome  è  imposabile  teslere  il  catalogo  delle 
opere  del  Giordano ,  così  lunga  ,  e  malagevole  impre- 
ca sarebbe  il  voler  solamente  annoverar  quelle ,  ch'ei 
.fece  per  lo  nostro  Regno.  Ve  ne  sono  in  Cosenza  nella 
.chiese  deTadri  Cappuccini  9  ve  ne  soao  in  Reggio  nella 
chiesa  de'  Teatini ,  e  in  altre  città  detta  Calabria.  * 
Cosi  anche  nelle  provincie  deirAbruzzo,  di  Lecce, 
e  di  Basilicata  mandò  de'  quadri  per  diverse  cìiiese  , 
i  quali  tutti  tralasciando  ,  faremo  brevemente  men- 
zione di  quei 4  che  da'  nostri  professori  posson  facil- 
mente osservarsi  non .  lungi  dalla  nostra  Napoli  >  e 
con  ispezialità  quelli ,  che  vedonsi  in  S.  Maria  di 
Capua  nella  chiesa  de'  Riformali  di  S.  Pietro  d'  Al- 
cantara ,  appo  i  Gesuiti  di  Castellammare,  nella  chie- 
sa Parrocchiale  della  Torre  del  Greco  »  nella  Parroo* 
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chili  di  PbHìei  »  ed  in  altri  paen  ^  che  per  breviU 
si  tralasciafio» 

Non  dee  per(S  tralasciarsi,  ch'egli  si  dilettò  an- 
cora di  fare  bellissimi  macchine  di  ^uaranlore  :  anzi- 
ché .  fu  il  primo  a  farle  grandiose ,  e  con  figure  tutte 
di  tavole  contornate  \  laddove  faceansi  da  prima  quasi 
tutte  picciole ,  e  con  le  fignre  per  lo  piò  di  cartone  ; 
e  nelle  prime  ch'egli  fece  nella  chiesa  di  S.  Brigida 
figurò  la  caduta  di  Lucifero  co'  suoi  seguaci  ^  e  fu  di 
^  tanto  stupore  y  che  corsane  la  fama  in  Roma  vennero 
alcuni  di  q<MÌ  cnriosl ,  ed  anche  de*  professori  per  os- 
servarle ;  giacché  si  accendevano  i  lumi  tutti  i  di  iè- 
slivi  d'  un  iutiera  quaresima.  Non  è  gran  tempo  che 
qne^  Padri  Lucchesi  ne  conservavano  alcuni  Angeli  di- 
pinti dal  nostro  Luca*  Egli  dunque  insegnò  Aaimondo- 
de  Dominici,  padre  di  chi  queste  cose  scrive  «  e  Ni- 
colò Rossi,  che  egregiamente  riuscirono  in.  tal  sorta 
di  operare  j  siccome  vi  riuscì  poi  Tommaso  Fasano, 
anche  suo  discepolo  ,  che  fu  molto  pratico ,  e  molto 
dipitise  a  guazzo,  come  di  lui  sarà  detto* 

Fu  Luca  amorevole  con  suoi  discepoli,  e  cercò  istra- 
darli con  caritativi  ricordi  ed  ammonizioni  nella  dif- 
ficil  vìa  della  pillura  j  e  non  solo  ritoccava  le  copie 
ch'essi  faceano  de' suoi  quadri  ,  ma  gli  aiutava  an- 
cora in  quelle  opere ,  eh*  essi  imprendevano  a  lavo- 
.rare  ^  ed  era  uno  stupore  in  veder  come  in  un  at- 
timo -coneepisse  ,  e  disegnasse  i  pensieri  di  qnelle 
storie  e  favole ,  che  sì  proponcano  ,   e  come  olire 
air  esprimere  le  principali  azioni  ,  le  arricchisse  di 
episodj,  e  dì  bei  ritrovati  j  tanta  era  la  fecondità 
.  della  sua  mente  alta  e  pronta  a  partorire  sempreppiù 
cose  nuove:  dono  concedutogli  dal  Supremo  Fattore, 
per  farlo  distinguere  dagli  altri  professori  ,  e  dichia- 
rarlo un  miracolo  delle  nostre  arti.   Con  tutto  ciò 
ascoltava  egli  voUntieri ,  e  con  gran  docilità ,  e  man- 
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suetudine  il  parere  di  tutti  ,  intorno  alle  opere  che  la* 
vorava  j  nè  mai  s' insuperbi  delle  Iodi ,  ma  cercò  sem- 
pre di  meritarle.  £d  è  d«  ammirare  «  che  essendo 
stimato  f  onorato  f  e  caresaato  tanti  gran  princì- 
pi ,  e  Sovrani  i  tempre  trattò  indifferentemente  con  ' 
tutti ,  e  fu  cu*suot  conoscenti  lo  stesso  di  prima.  Parte 
\erameute  adorabile ,  e  da  invidiarsi  in  un  uomo  « 
che  era  stato  l'oggetto  delF  amore  di  un  Monarca. 

.  Af  tertiva  egli  gli  errori  altrui ,  consigliando  coloro 
che  non  giungeano  ad  imitare  la  sua  maniera ,  a  di- 
pinger con  pociii  ciliari  ,  acciocché  le  loro  pitture 
avessero  un  buono  accordo  :  soggiungendo  ,  che  molti 
per  volerlo  imitare  andavano  peggiorando ,  perchè 
mancava  loro  Parte  di  accordar  tanti  chiari,  quanto 
egli  iisav«  9  e  di  cui  poteva  dirsi  esserne  autore  ,  per 
accordar  il  tutto  ,  ripetentio  spesso  le  seguenti  ammo- 
nizioni  :  che  molti  ^  t^olcndo  Jur  la  scimmia  alla  su4i 
maniera ,  ri  monetano  alla  Jiue  delusi  $  perchè  il  suo 
ittOiio  di  dipingert  avrebbe  recata  pregiudiuo  a  pià 
d'un  pittore  ,  che  se  la  biacca  si  pendesse  a  caro  prez* 
za  ,  come  f  oitramarino  >  molti  pittori  dipingereùòcro 

bene. 

£hbe  in  graa  venerauone  i  passati  pittori,  e  dei 
viventi  &ce  sempre  stima  grande  )  lodando  Andrea 
-Yaccaro  come  buon  maestro,  il  cavalier Beinaschi  di- 
scepolo del  Lanfranco  ,  qual  bravo  disegnalurc ,  ed 
imitatore  del  famoso  Antonio  da  Correggio  ,  e  solca 
dire  :  che  se  uguale  al  disegno  avesse  avuto  helleaaa 
di  colorito ,  mal  per  lui  Giordano.  Lodò  anche  Fran- 
cesco di  Maria  ,  benché  suo  avversario ,  come  bravo 
disegnatore  ,  e  molte  volle  lo  compativa  ,  clie  gli  man- 
casse il  dono  della  grafia  naturale.  Ma  del  cavalier 
Calabrese  fece  gran  conto ,  e  solea  dire  :  che  ne'  di 
lui  componimenti  vi  trovava  il  gran  Paolo  Veronese, 
e  nel  disegno  il  Guerciuo  col  perfettissimo  chiarosctt- 


»9»  .       ,  . 

ro.  Il  che  lo  dimoitrò  diiaramente  nella  difesa*  dei 
quadri  della  soffitta  di  S.  Pietro  a  Majella  ;  tiflerendo 

a  quei  monaci  C.elcslini  di  far  egli  altri   quadri  per 
la  inedesima  ,  purché  a  lui  avessero  lasciati  quelli  falli 
dal  Calabrese  ;  giacché  se  se  sentivano  mal  soddisfatti, 
ed  appellavano  quella  maniera  oscura  9  e  senza  va- 
ghezza di  colore  e  strapazzata  ,    dicendo  loro  :  che 
tra  moderni  non  p»'  era  chi  pareggiar  potesse  il  i^alor 
di  quc"  quadri  ^  i  quali  col  tempo  sarebbero  stata  la 
ieuola  delia  giof^ntà  stmdioim»  Di  più|  vedendo  che 
Antonio  di  Simone  suo  discepolo  copiava  lin  disegno 
del  Calabrese ,  disse  :  Che  quello  era  il  i^ero  modo  di 
disegnare,  per  la  certezza  de^ perfetti  contorni,  e  per 
V  ottimo  iiUetuiimento  dd  chiaroscuro }  e  soggiuuse  : 
che  se  egU/itsse  siato  ancor  giovane^  ed  apesse  do» 
ffuto  apparare  a  disegnare ,  solo  in  quel  modo  avrebbe 
operato  il  moititùtojo.  Di  Carlo  Maratta  quanta  stima 
eì  facesse  ,  si  raccoglie  dalle  lodi  che  gli  diede  sopra 
ogoi  altro  pi  Iter  vivente,  chiamandolo:  ^pe  ingc 
gnosa^  come  abbìam  narrato ^di  sopra:  e  di  Francesco 
Solimtna  predisse  la  perfezione*  alla  quale  doveva 
giungere  per  mezzo  de'  grandi  studi  cV  egli  iacea  ; 
cho  ben  si  conoscono  anche  dalle  prime  sue  opere  delle 
quali  uuu  si  saziava  di  lodare,  la  sagrestia  di  S.  Paolo 
de' Padri  Teatini.  Egli  è  ben  vero  però,  che  slimo- 
lato talvolta ,  o  da^altri  pittori ,  o  dalle  lodi  soverchie 
date  alle  altrui  opere,  faceva  paragone  di  esse  col 
suo  valore,  essendo  geloso  della  propria  slima:  anzi- 
ché ,  a  dir  vero ,  talor  parea  ^  che  (  o  si  chiami  vir« 
tttosa  emulazione ,  o  parte  invidiosa  )  sentisse  dispia- 
cere che  altri  dipingesse  opere  di  considerazione  :  co- 
me ben  si  conoLLe ,  prima  col  Fnrelli  nel  quadro  di 
S.  Brigida  ,  e  poi  col  di  lui  maestro  Andrea  Vaccaro 
in  quello  di  S.  Maria  del  Pianto,  ed  in  altre  simili 
occasioni }  e  bellissima  fu  quella  che  glie  ne  porse  il 
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mmthem  dtl  Carpio ,  tllorcliè  od  giorno  tppostata- 
mente  tatto  si  diffuse!  nelle  lodi  di  Carlo  Maratta: 
imperciocchù  Luca  ,  dopo  aver  per  buona  pezza  lo- 
dato auchegli  il  valore  di  quello  ammirabil  pittoie, 
alla  perfine  non  ne  polendo  più ,  disse:  che  seniA 
duLbio  il  Maratta  era  un  grand*  uomo  ^  nia  non  aven 
condotto  tante  opere  grandi  quanto  lui  ,  e  che  più 
grandi  ayea  in  auimo  di  condurne.  In  fine  dirò,  che 
volendolo  motteggiare  ,  come  non  profondo  nei  di- 
segno f  il  celebre  Monsieur  Raimondo  La  Fage  9  gran 
disegnatore  francese,  gli  propose  il  dipingere  con  suoi 
iraghi ,  e  moderni  cdiori ,  nn  sno  disegno  all'  antica. 
Intese  Luca  V  equivoco  ,  e  prontamente  gli  rispose  , 
cbe  volea  farlo  dipingere  da  lui  medesimo  ,  e  posegli 
una  tela  di  quattro  palmi  sul  cavalletto.  Vi  disegnò 
La^Fage  ^un  pensiero  dell*adoraaione  dd  Serpente  di 
bronto,  con  quella  bontà,  e  perfeaionev  che  ognuno 
può  immaginarsi  di  un  sì  perfetto  disegnatore  j  ma 
non  gli  fu  possibile  il  colorirlo  ,  tuttoché  Luca  vi 
si  affaticasse  in  mostrargli  le  tinte  ,  e  la  mescolanza 
de'  colori  ;  laonde  vedendo  che  indarno  si  affaticava , 
^i  disse  ;  Monsà  mio ,  pedi  ifuanta  differenza  vi  sia 
dalT esser  pittore  al f  esser  disegnatore  ,  poiché  ognuno 
che  applica  può  disegnare  bene  ,  ma  non  tutti  ponno 
dipingere  bene  ,  ed  io  mi  contento  piuttosto  esser  Luca 
Giordano  y  che  monsà  La  Fage^  e  tutti  i  - disegnatori 
del  mondo  $  e  che  sia  così ,  vedete  che  fa  il  pittore  y 
che  non  fa  il  disegnatore  ,  come  a  voi  è  accaduto  s 
e  qui  dato  di  piglio  alla  tavolozza,  e  a' pennelli,  pie* 
no  di  bizzarria  ,  colorì  quella  storia  con  un'  armonia 
di  colore  meravigliosa ,  e  con  'feliciti  singolare.  Indi 
motteggiando  disse ,  voler  mescolare  a  quell'antico  al'*  - 
cuna  cosa  moderna  del  suo ,  e  vi  fece  un  gruppo  prin- 
cipale di  figure  invilup])ale  ,  e  morsicate  da' serpenti  ,^ 
che  fu  uio  stupore,  e  ne  ebbe  a  stordire  La  Fage 9, 


cìie  confessò  esser  Luca  il  primo  pittore  del  Moadoi 
a  eagtone  della  mente  pronta,  e  della  mano  Teloce 

ncll'^'sp{];iili<' ,  0  facendo  le  sue  scuse  ,  cercò  ottenere 
per  sé  ii  bei  (|uadroi  ma  ad  ogni  patto  lo  volle  Vin- 
cenzo Samuele  I  cbc  lo  mandò  a  Venezia. 

Abbiam  noi,  nel  principio  di  questa  iritai  parlato 
della  sovrana  abiliti  cb*ebbe  di  contraffar  le  maniere 
de' più  eccellenti  pittori.  Fia  Lene  qui  aggiungere, 
che  dal  principe  di  Sennino  furon  fatti  chiamare 
Francesco  di  Maria  ,  e  1  cavalier  Giacomo  Farelli , 
accioccbè  dessero  giudizio  di  un  quadro,  cb' egli  vo« 
lea  comperare  ,  e  fu  da  essi  ripitato  una  delle  belle 
opere  dei  Tintorctto  ;  .ma  avendoTi  per  terzo  cbia« 
mato  Luca  Giordano  ,  egli  si  pose  a  ridere  ,  e  stac- 
calo un  picciolo  leg netto  commesso  nel  telaio ,  fece 
osservarTÌ  scritto  il  suo  nome  col  giorno,  il  mese, 
e  r  anno  del  cbe  restaron  confusi  gli  emuli  suoi* 
Maraviglia  maggiore  è  ciò  cbe  egli  fece  al  priore  della 
Certosa:  costui  osliualamcute  asseriva,  che  Luca  ave» 
rebbe  contraOatto  ogni  maniera  ,  ma  non  quella  di 
Alberto  Duro  ,  cui  egli  stimava  sopra  ogni  altro  pit- 
tore. A  capo  di  alcun  brieve  tempo ,  comperò  per 
seicento  scudi  una  tavola  antica,  originale  di  Alberto 
Duro ,  secondo  il  giudizio  di  tutti  i  professori  suoi 
conoscenti;  tavola  copiosa  di  figure,  rappresentante 
Nostro  Signore,  in  aito  di  guarire  molti  infermi.  Or 
gloriandosi  il  Priore  con  Luca  di  tale  acquisto ,  senti 
rispondersi  f  cbe  la  tavola  era  stata  dipinta  da  lui  » 
tuttocbò  non  sapesse  contraffare  Alberto  Duro,  e 
percbè  quegli  noi  credeva  ,  gli  fece  vedere  similmente 
nascosto  il  suo  nome  dietro  la  medesima  tavola.  Per 
Ja  qual  cosa  il  Priore  vedendosi  burlalo,  pretese  cbe 
gli  si  rendesse  il  suo  danaro  i  come  quello  cbe  avca 
sborsato  sulla  credenza  di  comperare  un*  opera  dei 
Durerò  ,  e  non  già  dì  Luca  Giordano  i  cbe  non 
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leva  1  seicento  scucii.  Sì  ngllò  la  causa  nel  Sacro  Rc« 
gio  Consiglio  ,  e  fu  decretato  a  favor  dì  Luca  ,  di- 
cendosi :  che  tanto  era  maggiore  il  nierifo  di  aver 
così  bene  uguagliato  lo  stile  di  -Alberto  Doro ,  qaanto 
maggiore  era  la  stima  ehe  di  Alberto  Darò  faceva  il 
Priore.  Nulla  però  di  manco  ,  acciocché  questi  non 
restasse  con  rancore  di  tal  burla  ,  si  contentò  il  men- 
tovato prìncipe  disonnino  di  rendergli  esso  il  danaro 
sboritalo 9  e  pigliarsi  quella  pittura,  di  mi  si  era  in- 
vadili lo  ,  ed  ancbe  per  raeniorìa  di  tal  fatto  j  ed  ora 
ella  si  addila  a*  dilettanti  ,  ed  a' professori  per  opera 
del  Durerò  ,  avvegnacclic  poi  si  facci  palese  V  acca- 
duto ,  per  r  eterna  laude  nel  nostro  Luca  Giordano. 

Inlàgliò  in  soagiovanesza  all'acqua  forte,  per  pro- 
prio divertimento»  sullo  siile  del  taglio  del  Ribera , 
da  cut  lo  apprese  ,  e  prìmieramente  incise  una  Madr 
dfJcna  ,  clic  sebbene  riuscì  spiritosa  ,  non  fu  però 
corretta^  poscia  intagliò  la  Donna  adultera,  eia  Di* 
sputa  di  Gesù  fra*  dottori  nel  tempio.  Indi  incise  t 
falsi  Profeti  uccisi ,  e  *1  sacrificio  di  Elia  »  e  del  re 
Acab  al  Dio  d^  Israele,  la  quale  è  bellissima  stampa  , 
come  lo  c  la  S.  Anna  ,  in  alto  di  esser  coronata  dac 
Nostro  Signore  in  cielo,  e  dalla  Ideala  Vergine.  Iir 
ultimo  intagliò  egregiamente  la  Beata  Vergine  col  Bam* 
bino ,  S.  Giuseppe  ,  è  ~S.  Giovannii^o ,  assai  graziosi  ; 
ma  questa  stampa  é  divenuta  assai  rara  ,  per  essersi 
il  rame  smarrito. 

La  maraviglia  maggiore  di  quest'arleOce  è,  cbe  noa 
essendo  egli  versato  nelle  lettere ,  né  ammaestrato  nelle 
storie  e  nelle  favole  ,  fosse  nondimeno  cosi  copioso  di 
concetti  poetici  o  di  episodj,  rome  si  osserva  nelle  opere 
sue  ;  poicliè  non  vi  è  quadro  ove  non  vè  ne  siano 
bellissimi  ,  e  nobilmente  idrati.  Egli  è  però  ben  vero 
cbe  suppliva  a  questo  suo  difetto  con  la  pratica  dei 
migliori  letterati  d^^  tempi  suoi ,  essendo  la  sua  casft 


, 

frèquenUta  dal  reggente  Gàtéòta  ,  da  Lionarcld  m 

Capoa  ,  dal  canonico  D.  Carlo  Celano  ,  dal  cavaller 
Artale  ,  da  D.  Giuseppe  Battista  ,  dal  celebre  avvo- 
cato D.  Giuseppe  Valletta,  e  da  altri i  die  per  bre- 
vità si  tralasciano.  Da  oottoro  egli  udiva  la  tpiega- 
zione  di  ciò  che  gli  bisognava  dipìngere  ,  e  con  tale 
aiuto  ne  formava  V  idea  ^  ed  essendo  la  sua  mente  le** 
condissima  d'immaginazioni,  non  è  maraviglia,  che 
di  un  sol  pensiero  formasse  più  disegni ,  e  con  va* 
riati  concetti  grasiosissimi.  Di  questi  suoi  disegni  se 
ne  veggono  inuumerabili  tirati  di  penna  |  e  dati  di 
acquarella.  ^ 

Fu  di  memoria  così  felice ,  che  si  ricordava  di 
quadri  molti  anni  prima  veduti,  e  perciò  contraffece 
eccellentemente  le  opere  di  altri  pittori  >  massima* 
niente  Veneziani  $  dicendo,  che  parcagli  di  averpre* 
sente  Fopera  di  quel  pittore  ch^egli  imitava.  Che  più? 
mostrandogli  Raimondo  un  disegno  del  cavalier  Ca* 
labrese  ^  dove  mancava  la  figura  del  Cristo ,  che  ap« 
perisce  agli  Apostoli  |  presa  la  penna  la  disegnò  8Ì« 
nik  al  quadro  veduto  da  lui  venta  anni  prima  $  cosa 
cbe  iece  stupire  i  circostanti.  Tornato  dalle  Spagne , 
essendo  una  volta  a  diporto  in  un  suo  podere ,  ri* 
chiese  dopo  desinare  uno  steccadenli ,  e  rispondendo 
i  servitori  niuno  averne  portato  da  Napoli,  egli  si 
ricordò  di  averne  lasciati  in  nn  buco  dietro  una  fine- 
stra ,  insieme  con  una  penna  prima  '  di  andare  a  Spa- 
gua  ,  ed  infatti  vi  furon  trovati  con  la  penna ,  seb» 
ben  tarlata. 

Del  suo  festevole  naturale  nelle  conversazioni ,  è 
detto  di  sopra:  aggiungerò  in  questo  luogo,  che  dopo 
il  suo  ritorno  di  Spagna  gli  dava  spesso  seccaggine 

un  Signore  spagnuolo ,  il  quale  desiderava  da  lui  un 
quadro  ,  ma  non  parlava  mai  di  dargli  nulla  :  onde 

egli  sempre  gli  iacea  dire }  o  gU  dicea ,  cbe  atavii 
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poco  Bene  ;  ma  uni  yolta  Tenendo  di*  imprc^lrtìio , 
IiQca  inTÓltosi  lotto  il  capo  in  nn  mantellino  toltò 

ad  una  donna  ,  venuta  allora  a  trovar  sua  moglie  y 
e  coricato  io  un  letto  di  riposo  nella  stanza ,  ov'  egli  . 
dipingea  ^  riccTè  quei  personaggio  ;  e  dimandalo  da 
quello  come  ti  senU?a  egK  tenza  articolar  parola  ^ 
ina  sempre  gridando  :  ali  ^  ah ,  ab  ^  lo  fece  andar  tHi 
accompagnandolo  insino  all'  altra  camera  con  V  ah  , 
ah  )  più  forte  ;  laonde  quel  Signore  mai  pia  non  vi 
ritornò.  Ma  Lncn  dopo  partito  lui  con  lo  stesto  mmi 
tellìno  ani  capa,  entrò  ot' erano  le  tne  donne,  0  Ì 
tuoi  figlinolf  9  facendo ,  ah ha  ,  ah  ,  che  fo'  nno 
spasso  ,  ed  una  festa  di  tutta  la  sua  famiglia. 

Tanto  più  moveano  a  riso  le  sue  facezie  ,  quanto 
che  a  prima  veduta  sembrava  austero  ,  ed  ippoconr 
drico,  perciocché  era  egli  di  voho  piuttosto  lungo, 
che  OTato ,  ed  era  tearmo ,  di  color  pallido  ^  come  ab* 
hiam  detto  innanzi ,  aggiungendo  che  gli  occhi  erano 
di  color  castagno ,  come  erano  anche  i  capelli  ;  dico 
i  capelli  perché  sebbene  ti  dipinge  con  parrucca,  ed 
in  tal'  guita  corre  la  ttampa  del  tuo  ritratto ,  ad  ogni 
modo  di  rado  egli  usò  la  parrucca,  ed  in  Spagna 
aveva  i  suoi  capelli  ,  sopra  i  quali  portava  una  sottil 
berretta  nera  \  come  si  scorge  dal  ritrattino  inviata 
alla  sua  consorte  D;  Margherita,  per  farle  intendere 
eh*  era  falsa  la  funesta  Toce  di  sua  morte  ih  Ispa^ 
goa  ,  dopo  quella  di  una  sua  indisposisione  :  imper» 
eioccìiè  essendosi  da  Napoli  scritto  coli  per  aver 
notizia  del  vero  ,  e  inteso  ciò  da  Luca  nel  mentre 
che  si  trovava  a  giuocare  con  D.  Cristofaro  Monta-^ 
guon ,  ed  altri  caipaHeri  dr  Corte presa  una  carta , 
ehe  fu  il  nove  di  denari ,  ?i  dipinse  il  proprFo  ri* 
tratto ,  con  quella  maestria  qnal*  era  propria  d*  un 
Luca  Giordano,  e  lo  mandò  alla  moglie:  questo  ri- 
traltino  oggi  è  conservalo  dal  gentilissimo,  ed  ono* 
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ratissixno  geDtiiupmo  D.  F«iUioiiDdQ.Cìappa  ,  figliuolo 
di  Antomo  Cìappa  carissimo  compadr»  di;l  aostro  Luct, 
unito  con  quello  di  D.  Margherita  tua  moglie  anche 
dipinto  da  lui.  Anche  nei  ftioi  ritratti  apparisce  il 
Giordano  di  umore  malinconico ,  ma  poi  (  siccome  è 
detto  )  non  vi  fu  uomo  ai  Mondo  di  lui  più  feste  ve  le 
né  più  grazioso  oe* motti  i  clic  se  tutte  sì  volessero 
rammentare  le  sue  facezie ,  e  le  Jburle  iatle  agli  amici , 
ed  a* suoi  scolari,  e  per  lo  più  a*  parenti i  co^  regali 
ridicoli  che  loro  mandava  |  se  ne  potrebbero  scrivere 
"volumi  interi. 

£bbe  moltissimi  discepoli^  dappoiché  da  lontani  pac- 
ai ,  mossi  dal  grido  della  sua  eccellente  virtù ,  venivana 
per  essere  ammaestrati  da  lui.  Ma  di  così  numerosa  scuo- 
la ,  a  pocbi  solamente  fu  conceduto  il  bel  dono  di  esser 
pittori,  o  d'imitare  in  parie  il  suo  Lei  modo  di  lare. 
Per  la  qual  cosa  noi  faremo  sol  menzione  di  quelli  y 
che  fecero  onore  a  così  egregio  maestro  ;  nominando 
primieramente ,  come  al  pia  meritevole* 

Paolo  de  Matteis,  del  quale  meritamente  si  scriveM 
la  vita,  avendo  in  meno  età  del  maestro  condcille  opere 
grandiose  |  ed  in  numero  forse  uguale  o  poco  meno, 
e  con  sua  ammirabil  prestezza  appagato  il  gusto  dei 
dilettanti. 

l^icolò  Rossi  napolitano,  fu  ollremodo  spiritoso  nel 

far  disegni  ,  e  partorire  Lene  ideati  pensieri ,  e  piac- 
quero le  sue  pittura  y  benché  alquanto  rosseggiasse  la 
Isella  tiiMa  del  suo  maestro )  da  cui  in  tutte  le  opere 
d'importanza  fu  aiutato  con  disegni  e^ozzcttì)  come 
avvenne  allora ,  che  dipinse  la  soffitta  della  cappella 
del  real  palagio,  ed  altre  opere  nella  diiesa  di  S.  Spi- 
rito di  Palazzo,  di  S.  Domenico  Soriano,  e  altrove. 
Nella  eh  iesa  della  Maddalena  egli  fece  due  quadri  di 
altare  ad  olio,  ed  uno  a  fresco  nella  soflitla.  In  S..Gia'' 
^conto  degli  Spaguuoli  la  cappella  del  Crocefisso ,  e 
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nella  cbieM  «Mk  FieU  de*  Tiirchim  la  volta  della  cap*. 
peUa  del  Roaario.  La  volta  altrert  sopra  il  coro  della 
.ehtet%  di  S.Diego  d*Alca]à,  detU  F Ospedaletto ,  dei 

Frati  Minori  del  F  Osservanza,  eia  tribuna,  nella  quale 
Gaetano  Brandi  suo  cognato  vi  fece  rarcliiieitiura  \  ed 
m  gnuidisaimi  spazi  de'muri  laterali  rappresentò  gk>> 
riose  aaioni  di  S.  Diego.  Dipinse  nello  stendardo A^é 
nell^  Parroccliial  ebiesa  di  S.  Giuseppe  maggiore  quella 
parte  originale  ,  poiché  Y  altra  non  è  di  sua  mano. 
Isella  cappelletla  ,  dove  si  venera  la  miracolosa  im- 
magine della  Beala  Vergine  t  ed  è  oomnnemenle  del* 
ta  la  Biadonna  di  Tirone  t  tono  tre  suoi  quadretti , 
in  cui  le  principali  aaiooi  di  lei  sono  rappresentate  $ 
oltre  air  aver  primieramente  ritoccata  la  sudctta  sa- 
cra immagine  ,  clie  fu  )ri trovata  fra  le  fabbriche  del 
palagio  detto  volgarmente  di  Tirone  ,  in  modo  tale 
che  laddove  ella  poco  si  oonoscea  ^  ora  vedesi  così  bella 
e  divota ,  clie  accende  cliianqne  la  mira  di  santo  amore 
verso  la  gran  Madre  di  Dio  j  ed  infinite  grazio  per 
mezzo  di  questa  santa  immagine  ella  ha  concedute. 
Dipinse  a  fresco  nel  Seggio  della  Montagna ,  ed  altre 
molte  opere*  cosi  pubbliche,  come  private.  Ma  sopra 
tntto  fisee  belle  macchine  di  quarantorC)  e  di  sepol-  x 
cri ,  nelle  quali  insieme  con  RaimoiSdo ,  detto  il  Mal- 
tese,  furono  istruiti  dal  di  loro  iucomparabil  maestro. 
Molto  ancora  prevalse  nei  dipingere  gli  animali  ,  ai 
quali  rivolse  tutta  la  sua  applicazione  ,  dopo  ch'ebbe 
veduto  quelli  dipinti  da  Luca  Giordano  /  ed  esposti 
.neir ottava  del  Corpus  Domini  tra  il  numero  di  quat* 
tordici  pezzi  di  gran  quadri,  dipinti  in  vari  generi  da 
valentuomini ,  per  ordine  del  viceré  marchese  del  Car- 
pio ,  e  lutti  accordati  da  Luca,  I  pesci  ,  le  cose  dolci 
con  fiori  lìiroao  dipinti  dal  eavalier  Giuseppe  Eeceo, 
le  frutta  *  e  i  fiori  dall*  eccellente  pittore  fiammifigo 
Abram  Brughel ,  e  da  Giovan  Battista  Ruoppolìi  fa- 


aofo  ih  tal  genere,  e  nelli  stogigli  di  rame  \  i  frutti 
8i  mare ,  •  Farbe  ortensi  da  Francesco  della  Quota, 
e  gli  animali ,  eoo  le  figure ,  da  Loca  Giordano  -j  onde 

fa  allora  più  bella  la  mostra  che  fecero  questi  qua- 
dri  9  dM  i  medesimi  quaUro  altari ,  che  sogliono  es- 
ser famosi  in  ^pialla  giornata  per  la  magnificenza ,  e 
per  la  copia  marangliosa  di  argenti.  In  fine  il  Bossi 
tutto  rattratto  di  podagra ,  e  ebiragra ,  morì  di  anni 
cinquantacinque  nelF  anno  i^oo  dimorando  tuttavia 
nelle  Spagne  il  maestro. 

Francescbitlo  di  nazione  Spagnoolo,  ebbe  gran  pron» 
tazza  neir  inventare  e  oell*  eseguire ,  tanto  cbe  dicea 
Luca  :  cbe  Francescbilto  ssrebbe  riuscito  miglior  di 
lui ,  se  invida  morte  non  lavesse  spento  nel  più  bel 
flore  degli  anni  suoi,  mentrechc  egli  viaggiava  di  li- 
torno  alle  Spagne»  chiamatovi  da' parenti.  Vedesi  di 
questo  virtuoso  il  quadro  dì  S.  Giuseppe  nella  sua 
cappella,  cb'è  nella  cbiesa  di  S.  Brigida  de'  Padri  Lnc^ 
cbesi.  In  S.  Xiucia  del  monte  »  de*  Padri  Scalei  di 
S.Pietro  d'Alcantara,  e  propriamente  nel  cappellone 
della  Croce,  il  quadro  di  S.  Pasquale  rimpetto  a  quel- 
lo ,  che  rappresenta  S*  Pietro  d'Alcantara  in  estasi , 
.  dipinto  dal  sno  maestro  ;  nel  quale  è  una  bellissima 
gloria  9  e  molti  pottini  eoi  SS.  Sagramento ,  e  con 
2>ella  veduta  di  paese  bene  accordata.  Si  vedevano  pri- 
ma esposti  in  chiesa  alcuni  fatti  di  S.  Pietro  d'A]can< 
.tara  dipinti  a  colla  di  cbiaroscnroj  né  di  lui  abbiaoio 
siolte  opere  per  la  sua  corta  vita.  Si  vigono  di  Fran- 
cescbitto  alcuni  disegni  ^  che  sembrano  di  mano  di 
liuca,  tanto  «son  somiglianti  al  suo  toccare  di  penna  ; 
come  altresì  era  imitato  in  tal  parte  dal  nominato  Ni- 
colò Rossi  ,  ma  i  disegni  di  Franceschìtto  per  lo  più 
sono  su  carte  oscure  »  con  lumetti  di  biacca  9  o  pure 
di  lapis  bianco. 

Raimondo  de  Dominici  maltese  ,  prima  discepolo 

# 

» 
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del  cavalier  Calabrese  in  Malta ,  poi  iu  iNapoli  di  Luca 
Giordano»  copiò  ami  beoe  le  opere  di  entrambi  «  ma 
le  copie  di  Lucai  con  pochi  tuoi  ritoccali ,  eran  date 
ai  padroni  per  originali  di  sua  mano.  Per  tale  abilità 
neir  imitarlo  fu  prescelto  dal  maestro  in  suo  aiuto 
nella  grand'  opera  della  Cattedrale  di  Napoli ,  ed  in 
altri  molti  l«?orì  d'importaoza;  laonde  in  ricompensa 
di  ane  latidie ,  ottenne  sempre  da  Luca  ,  ritoccbi  « 
slmietti,  e  gran  copia  di  disegni.  Ma  assai  miglior  pit* 
tore  sarebbe  riuscito ,  per  lo  bel  dono  avuto  di  pronta 
abilità  y  ae  non  si  fusse  lasciato  tirar  più  dal  piacere 
della  musica,  che  dall'utile  della  pittura j  coltivando 
più  Taccademift  di  quella  «  che  di  questa:  quindi  cantò 
con  buona  gracia ,  e  con  franchesza ,  e  fu  carezzato, 
e  favorito  da  molti  nobili  ,  e  dame  napolitanc.  Nulla 
però  di  manco  fu  assai  valente  nel  dipingere  a  guazzo 
macchina  grandi  di  quarantore»  e  di  sepolcri ,  (nella 
qual  paÉte  Napoli  ha  superato  ogni  altra  óiìà  ;  come 
anche  ne'  presepi ,  che  con  gran  vedute  qui  si  usano 
di  rappresentare).  Ritornò  poi  a  Malta  Tanno  1698 
per  riveder  la  madre  ,  i  parenti ,  e  l'amato  suo  pri- 
mo maestro,  e  vi  condusse  Bernardo  de  Dominici  suo 
figliuolo  ,  allora  in  età  di  circa  quattordici  anni  i  il 
quale  ardentemente  desidera?a  di  vedere  il  cavalier 
Calabrese,  ed  ebbe  a  gran  sorte  di  esserli  discepolo 
in  quei  sette  mesi  che  il  cavalier  sopravvisse.  Dipinse 
Raimondo  in  Malta  la  volta  della  chiesa  del  Carmine 
a'  Frati  di  quali'  Ordine  »  e  quella  della  chiesa  della 
Madonna  del  Filar  per  comandamento  del  gran  Mae- 
stro Fra  D.  Raimondo  di  Perellos,  ed  alcune  stanze 
a  Fra  D.Carlo  Carrafa  gran  Priore  della  Roccella.  Indi 
nell'anno  1701  tornato  di  nuovo  a  Napoli ,  vi  fece 
alcune  poche  opere  9  e  macchine  di  quarantore ,  come 
in  S.  Domenico  maggiore  9  e*  nel  Gesù  nuoTO  ,  ovìa 
era  solito  farle ,  ed  era  slato  desiderato  iu  sua  assen* 
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za.  Dipinse  «neoni  «Icuni  quadri  per  i  Padri  Gesuit 
di  Siracusa  ,  e  di  Catania  ,  da  situarsi  n€>g1ì  altari  di 
]oro  chiese  j  e  fece  per  la  medeaima  città, -alle  Suore 
della  Trinità  9  un  gran  quadro  di  quarantaquattro 
palmi  di  altezza,  e  circa  trenta  largo,  in  cui  figurò 
il  Redentore  morto  in  grembo  ali* Eterno  Padre,  ed 
una  gran  moltitudine  di  Angeli  d'  ambo  i  lati  ,  cìie 
tengono  gì'  istrumenti  della  sua  amarissinia  Passione  v 
con  S.  Michele  Arcangelo  ,  che  aedendo  sulle  nubi , 
addita  agli  spettatori  i  patimenti  sofiGsrti  dal  Signore 
per  Fumana  salvezza  :  opera  che  fu  lodata  in  Napoli 
da  molti  professori  e  dilettanti ,  che  la  videro.  Ter- 
minala questa  pittura  ,  ed  iuviatola  a  Catania  ,  op- 
presso  Raimondo  dalla  podagra  ,  nò  polendo  soffrire 
Paccrbo  dolore  di  quel  penosislimo  male ,  si  ser?  1  di 
un  certo  suo  sperimentato  rimedio  per  mitigarlo,  come 
aegui  ;  ma  retroceduta  la  flussione  ,  gli  cagionò  una 
feLbra  acuta,  che  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita,  in 
età  di  sessant'auni,  e  pochi  mesi,  Pultimo  di  agosto  del 
1 7o5 ,  sei  mesi  e  mezzo  dopo  il  nostro  Luca  Giordano. 
La  di  lui  morte,  dispiacque  non  solo  a^suci  conoscenti, 
ma  ancora  a  gran  parte  del  pubblico ,  essendo  molto 
apprezzalo  per  le  suddette   macchine  di  quarautore  , 
e  di  sepolcri;  e  veramente  dopo  la  morte  sua,  e  di 
jNicoló  Rossi ,  di  rado  si  è  veduta  qualche  macchina 
ben  dipinta  ,  e  bene  illuminata»  Dispiacqiie  agli  amici 
la  morte  di  Raimondo  ,  da*  quali  era  cordialmente 
amalo  per  rintegrilà  de'suui  cosUuni ,  e  j)crclic  (come 
il  maestro  )  era  lepidissimo  in  coiiversaxioue.  Opere 
di  lui  sì  veggono  in  molte  chiese  ,  e  sono  ,  lo  sten* 
dardo  in  S.  Lorenzo ,  il  S.  Cario  nella  chiesa  di  Re^ 
i^ina  Cocli  9  la  predica  di.  S.  Domenico  nella  chiesa 
della  SS.  Nunziata,  fatta  a  concorrenza  delle  pitture 
tra' Ilnestroui.  Mi  una  delie  belle  opere  di  Raimondo 
è  il  quadro  di  5.  Giovanni  delia  Croce ,  esposto  nella 
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difesa  degli  scalii  di  S.  Teresa  sopra  i  Ri^j  Studj,  che 
fu  lodato  dal  soo  maeslro  «  allora  cbe  ai  puriò  a  casa 
di  Raimondo  per  osservarlo  se  vi  fosse  Lìaogno  di  e- 

menda  ;  ed  eLLe  a  dire:  non  poterlo  in  ninna  parte 
far  egli  stesso  migliore.  Così  i  due  freschi  laterali  iu 
una  cappdla  della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Majella ,  presso 
la  porta  maggiore ,  ed  nn  gran  quadro  a  gnazso  di 
gran  componimenìo ,  dipinto  a  chiaroscuro  a  S.  Lu* 
eia  del  monte  ,  rappresentante  la  morte  di  S.  Pietro 
d'Alcantara  ,  compagno  a  quello  dipinto  da  1  rauce- 
schitto.  Ebbe  una  gran  raccolta  di  huoue  stampe,  ed 
alcuni  disunì  di  Talentuomini  ;  ma  del  cavalìer  Cala- 
hrose  una  gran  quantità ,  vendutigli  dallo  Schiavo  di 
quello,  come  ahbiam  detto  nella  di  lui  vita.  Le  slampe 
però  furono  il  suo  nraggior  diletto  ,  e  per  ottenerne 
ebbe  corrispondi  nza  con  vari  professori  ,  ma  più  in 
Homa  con  Giacinto  Brandi ,  dal  quale  gliene  furoa 
mandate  delle  bellissime,  e  rarissime. 

Monsù  Anselmo  di  nasiane  fiammingo ,  copiò  assai 
bene  le  opere  di  Luca  ;  laonde  fecene  molle  a  ricbiesla 
dì  vaci  parlicolari  j  alcune  delle  quali  ritoccate  dai 
maestro  furon  date  »  o  ouindate  per  originali  :  sicché 
molto  fu  adopetato,  ma  nel  più  hello  del  suo  opera- 
re, aneh\gli  morì  giovane  come  Franceschttto. 

Domenico  di  Marino  napolitano,  fu  uno  de' buoni 
discepoli  da  cui  Giordano  faceva  abbozzare  alcuni  dei 
soci  quadri  sopra  i  soli  disegni  senxa  shos&etti ,  pia- 
cendogli sommamente  una  certa  tinta  dolce  di  Dome- 
nico ;  alla  quale  sì  univa  anche  la  dolcezza  de*  costu- 
mi ,  per  la  qual  cosa  veniva  amalo  da  tutti  quei  cbe 
lo  conoscevano,  e  molli  quadri  fece  a  vari  partìco* 
lari  )  copiando  esattamente  le  opere  del  maestro  e  fa- 
cendone di  propria  invenzione.  Sa  lui  si  veggono 
dipinti  tutti  i  quadri,  che  sono  nella  nave  della  chie- 
sa di  5.  ToHiuidàu  d'A(£uiuu,  ue' quali  sono  bellissime 
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figure  degne  di  loJe.  Questo  pittore  avreLbe  dipinto 
delie  belle  opere,  se  la  morte  non  T avesse  tolto  al 
mondo  in  età  ancora  fresca  ^  circa  il  i6^* 

Ginteppe  Simonelli  napolitano  ^  prima  ano  0er?itar 
di  iiTrea,  poi  suo  discepolo  (  tanto  pQote  ratuore 
della  virln ,  e  lo  studio  del  ben  fare  )  imitò  assai 
bene  il  colorilo  del  maestro,  e  tanto y  cfafe  i  ibrcstieri 
assai  spesso  s*  ingannano  nelle  copia  ;  e  se  al  suo  fav 
di  pennello  ,  ed  alla  soa  freacfaesaa  di  colore  ayessn 
accoppiato  la  coirezion  de*contorni ,  e*l  componimento 
niaraviglioso  di  Luca,  e  là  di  lui  intelligenza  maestra, 
sarebbe  slato  un  altro  Luca  j  laonde  poco  ,  anzi  nulla 
Talendo  In  far  dMnvenzione  ,  e  specialmente  opere 
^ttdi ,  ed  eroici  componimenti ,  snppliYa  con  con* 
dnrle  colla  guida  de^^pensieri  t  e  degli  sBoacetli  del  ano 
maestro  ,  de'  quali  in  gran  copia  si  era  provveduto  , 
giaccbè  non  avea  abilità  di  aggiunger  nemmen  felice^ 
mente  qualche  graziosa  figura  di  propria  inrenaione  f 
ncché  conoseinlo  il  suo  debole,  tutto  alle  opere  da 
Luca  si  riportava.  Molte  aoe  opere  si  veggono ,  oltre 
la  cupola  d\  Donnaromila  ,  da  lui  finita   per  la  par» 
tenza  di  Luca,  e  la  sagrestia  di  S.  Brigida  abbozzata^. 
1]  quadro  nella  chiesa  di   Montesanto  è  bellissimo-,, 
poiché  fu  dipinto  sotto  *  T  occhio  del'  maestro ,  e  la. 
S.  Cecilia  fu  ritoccata  dal  medesimo.  Altre  sue  opere 
(  che  sono  molte  ,  essendo  stato  pittore  fortunato  ) 
sono  nella  chiesa  de' Girolamini  ,   in  S.  Liguoro  ,  in 
S.  Niccolò  Tolentino,  e  in.  S.  Maria  della-  Speranza^ 
ii  medesimo  Santo  neiraltare  di  sua  cappella  sembra 
dipinto  da  Luca , .  per  la*  franchezza  dei  penneUo.  In 
S.  Carlo  detto  alle  Mortelle ,  tutto  ciò  che  é  dipinto 
interno  alla  cappella   del  Crocefisso  ,  fa  hen  vedere 
quanto  il  Simonelli  imitasse  bene  il  coloi-ilo  del  mae^^ 
Siro.  Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  delle  Monache  fuori 

Port*Alha  è  il  quadro  del  SS.  bornie  f  A  ^ale  è  une 
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àé*  migliori  che  egli  dlpÌDgesse  ,  situalo  n«l  cappellon 
della  croce  dal  canto  dell' Epistok.  Ma  la  scudella 
dipiaU  «  fi^co  nella  clùesa  maguiiìca  del  Gesù  nuovo 
•  oelk  cappellà  di  Carlo  Borromeo)  e  ami  de- 
bole ,  per  averti  ialrodoilo  figure  di  sna  inveosione. 
Questa;  ed  altre  opere  iu  gran  numero  si  \eggono  in 
Napoli  )  e  per  lo  R-egno  ^  essendo  anch'egli  stato  sol- 
lecito nel  dipingere  quasi  quanto  il  maeatro.  Infine 
esaendo  divenuto  aatai  grasso ,  con  male  di  polmone 
ei  meri  di  sestanlaquattro  anni  in  circa  nel  i^iS. 

^iovan  Lionardo  Finto  ,  della  provincia  di  Basili- 
C<ita  ,  fu  prima  famiglio  ,  o  sia  aiutante  del  coccfaiero 
di  Luca  j  c  poi  camerata  del  Simonelli ,  dal  quale 
(  gii  avansato  neirerte  )  fu  spronato  ad  applicarsi 
alla  pittura  ;  e  tanto  si  adoperò  9  cbe  ne  di? enne  mae- 
stro. Varie  opere  quindi  ei  fece  per  varie  chiese,  e 
per  case  di  particolari  persone  ,  ed  in  casa  del  prin- 
ci|»e  di  Bisognano  sono  suoi  quadri  [di  molta  bontà. 
Invitato  da' parenti  alla  patria  colà  si  condusse ,  e 
quando  sperava  godere  il  frutto  di  sue  fiiticbey  ter-  . 
minò  a  capo  di  poco  tempo  la  vita  nel  più  bello  del 
suo  operare  in  età  ancor  giovane, 

Andrea  Miglionico ,  nativo  del  Cilento ,  nella  fre- 
scbezea  del  colore  imitò  anck^egli  U  maestro  «  ma  non 
con  miglior  disegno  del  Simonelli^  o  miglior  grasia 
neNoltì ,  benché  fosse  facile  nell*  inventare  ^  come  si 
vede  ne'  quadri  dipinti  per  la  chiesa  di  S,  Maria  della 
Concordia ,  de'  quali  nel  rifarsi  di  nuovo  la  chiesa  è 
cestaio  solamente  quello  nella  prima  cappella  a  man 
dritta  entrando  in  chiesa  che  rappresenta  Cristo  Cro- 
^fisso  ,  con  la  Beata  Vergine  Addolorata,  che  appa- 
riscono a  S.  Francesco  da  Paola  j  ma  la  Madonna  è 
malamente  situata  ,  e  con  idea  bassa  dipinta  ,  benché 
nel  rimanente  sia  il  quadro  dipinto  con  mirabil  fre- 
ecbeua  di  colore*  Nella  cbiesa  della*  SS.  NunmU 
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▼I  è  an  «Ito  rjiiadro  fra  gli  altri',  clie  rappresentala 

vomita  ch'Ilo  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  nel  Ce- 
nacolo colla  lk*a la  Vergine  j  ed  in  altre  cinese,  come 
MI  quelle  di  S.  Antonio  fuori  Porta  Medina  ,  vi  sono 
opere  sue.  Questo  pittore  ripatriatoti  nel  Cilento, 
ev'egli  era  nato  «  ed  ivi  avendo  dipinto  varie  opere 
in  pubblico,  e  in  privato,  venne  non  molto  vecchio 
a  mancare  poco  dopo  la  morte  del  suo  maestro. 

11  cavalier  Nicola  Malinconico  napolitano ,  figliuolo 
di  Andrea ,  ehe  fu  buon  pittore ,  e  discepolo  del  ca- 
valier  Massimo  Staniioni  ;  attese  primieramente  a  di- 
pinger fiori  ,  e  frutta  ;  indi  invaghitosi  delle  opere  di 
Luca  Giordano  osservò  il  dipinger  di  quel  grand'uomo 
fece  anch'  egli  opere  in  gran  numero ,  di  cui  ahbiam 
ragionato  altrove  ;  laonde  viene  per  T  imitazione  con- 
numerato fra*  discepoli  di  Luca  ;  con  soggiunger  so- 
lamente,' che  avendo' il  pio  costume  di  frequentare 
i  Sagrnmenli ,  e  di  udire  ogni  dì  la  santa  Messa,  una 
mattina  di  Venerdì  dopo  essersi  divotamente  comuni- 
.  cato ,  ritiratosi  a  casa  ,  fu  assalito  da  un  acddente 
apoplelìco ,  per  lo  quale  restò  privo  di  vita  in  età* 
di  circa  sessantaselte  anni. 

Toniniaso  Fnsauo ,  detto  Tabate  Fasano,  fu  napo- 
litano, e  .discepolo  di  Luca  ,  prevalse  nel  dipingere 
a  gna  /zo ,  e  fece  anch'  egli  machine  di  quarantore  , 
e  sepolcri ,  e  tanto  fu  esercitato  nelle  pitture  a  guazzo, 
che  nel  dipingere  ad  olio ,  parea  che  anche  a  guazzo 
eì  dipingesse  j  come  sì  vede  dalle  opere  sue  dipinte  in  • 
molte  chiese,  e  massimamente  in  quella  di  Donnare- 
^na,  ove  sono  quattro  quadri  di  sua  mano  ne' muri 
laterali  di  due  capj>elle  ;  cioè  due  in  quella  del  Ro- 
sario, in  cui  è  dipinta  la  Madonna,  die  apparisce, 
ed  un  Angelo,  cbe  pone  in  fuga  gli  eretici  ^  e  Taltro 
è  S.  Domenico ,  e  S.  Francesco  di  Assisi ,  cbe  si  ab- 
bracciano, essendovi  altri  Santi  domenicani  |  e  Fran- 
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cescani,  con  molto  popolo.  ÀI  dì  sopra  \i  sono  lu- 
nette dipinte  a  fresco,  ma  sono  deboli  in  amendue, 
come  anche  la  volta.  Neil' altra  cappella  dedicata  alla 
Madonna  del  Gurmine  ipèdeti  la  dì  lei  immagine  por- 
tata in  processione  in  occasion  della  peste ,  per  pia* 
care  l'ira  di  Dio,  e  nelT altro  la  Beala  Vergine,  che 
dà  Tabito  Carmelitano  a  S.  Simone  Stocco,  essendovi 
gran  nnmero  di  religiosi  ^  e  di  popolo.  Fu  Tommaso 
copioso  nellMnventare,  ma  non-  Ai  scelto,  e  corretto, 
e,  secondo  il  giudizio  de^ professori ,  il  miglior  qua* 
dro  che  egli  A  dipinto  è  fjiuUo  situato  presso  Taltar 
maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  strada  Toledo, 
in  cui  si  esprime  raccidenle  apopletico  venuto  a  S.  An- 
drea Avellino  sull*  altare.  In  questo  quadro  è  la  fi- 
gura di  un  mendico  situato  a  sedere  innanzi,  cbe  é 
molto  bella  ,  e  con  naturalezza   dipinta.    Fu  amìcis- 
siniu  nella  scuola  di  Luca  con  Giovan  Tommaso  Già- 
quinto,  ma  poi  per  gelosia  di  opere  dipinle  a  guazzo 
divennero  nemici*  Mancò  Tommaso  circa  il  1716, 
con  febbre  acuta,  cbe  lo  tolse  al  mondo. 

Giovan  Tommaso  Giaquinto  fu  di  non  sò  qual  pro- 
vincia del  nostro  Begno,  di  dove  venne  per  farsi  di- 
scepolo del  Giordano,  tirato  dalla  sua  gran  fuma,  e 
molto  profittò  della  sua  scuola,  ove  fece  stretta  ami* 
cizia  con  Tommaso  Fasano  ,  detto  di  sopra ,  ma  fu 
di  lui  più  corretto,  e  piii  dilìgente  nel  disegnare,  e 
nel  colorire.  Datosi  ancVegli  a  colorire  a  fresco,,  ed 
a  guazzo,  e  concorrendo  amendue  ad  un  opera  stessa, 
ne  presero  tanto  sdegno  ,  cbe  divennero  nemici ,  nò 
mai  più  si  riconciliarono  :  ma  era  bello  il  vedere, 
cbe  andavano  in  busca  un  dell'altro  per  venire  alte 
mani,  e  poi  in  voggcndosi  prendevano  altra  strada, 
ed  una  volta  che  iii  inevitabile  V  incontrarsi  ,  T  uno 
cominciò  a  dire  alF altro:  Jor  non  ti  porto  odio^  ma 
Jt^Sgo  la  tua  amiciù^t  e  non  ti  soglio  cederei  cosi 
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dunque  con  risa  degli  attaali  eran  nemici  senza  de^ 
sìderarsi  alcun  male.  Fece  Giovan  Tommaso  molte 
Opere  i  e  di  Ini  ci  teggono  nella  rcal  chiesa  di  S.  Do- 
menico tulli  i  medaglioni ,  che  esprimono  Tarie  asioni 
miracolose  di  S.  Pio  V*  »  dipinti  allorché  fii  canonie* 
iato  quel  Santo  Pontefice  y  e  poco  dopo  renne  a  morte 
Tommaso  con  una  dissenteria  in  età  ancor  fresca. 

Aniello  Rossi  napolitano,  già  nominato  per  uno  dei 
discepoli ,  menalo  da  Luca  in  Spagna ,  fece  qualche 
studio  in.  Roma  9  e  quindi  tornato  a  scuola  di  Luca, 
copiò  con  Buona  grazia  le  di  lui  opere  ;  ma  poche 
da  sé  egli  ne  fece  ,  percTiè  vivendo  agiatamente  eoa 
le  rendite  avute  dal  re  Carlo  II,  si  diede  alle  divo- 
zioni ,  ed  allo  spirito  ,  diretto  da'  Padri  Pii  Operar] 
di  S.  Nicola  alia  Carità  9  e  mori  cristianamente  in  età 
di  dnquantanoTe  anni  in  circa  nel  1719. 

Matteo  Pacelli  di  Basilicata  fu  T  altro  discepolo  con* 
dolto  in  Ispagna  ,  e  da  lui  avemmo  più  copiose  no* 
tizie  delie  opere  y  e  delle  cose  ivi  accadute  ai  nostro 
Giordano:  essendovi  avute  Taltre  dal  nominato  Anielio, 
e  dal  celebre  abate  Andrea  Belvedere*  Matteo  copiò 
qualche  quadro  del  maestro  9  ma  da  sè  non  lece  gran 
cosa.  In  Ispagna  gli  fu  data  moglie  assai  civile,  e  di- 
pendente dalla  Corte,  per  la  qiial  cosa  ebbe  onorata 
pensione  in  Regno  ^  ove  i  figli  vivono  agiatamente  per 
per  la  buona  sorte  del  padre  j  il  quale  mori  circa 
il  173». 

Antonio  di  Simone  napolitano  9  avendo  dal  maestro 
inteso  lodare  il  cavalier  Calabrese,  volle  seguitar  quello 
stile  ^  ma  non  segui  né  la  prima  9  nè  la  seconda  ma- 
niera. Consigliatosi  poi  con  la  sua  abilità ,  si  diede  a 
«  dipinger  figure  picciole  ,  ma  non  troppo  finite,  ed 
accordò  vari  paesi  a  Nicola  Massaro  ed  altri  paesisti, 
che  non  sapeano  far  figure  ,  ma  con  tutto  ciò  erano 
molto  fortunati  in  quei  felici  tempi  ,  che  essi  eran 
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pochi  e  I  dilellanti  molli.  FeCe  però  Antonio  alcune 
Lallaglie  con  miglior  gusto  «  imitando  le  mosse,  ed 
i  componimenti  del  Borgognone  ,  «lisegnandone  una 
quantità  prodigiosa  con  mollo  spirilo^  e  maestria.  Indi 
tirato  dal  genio,  si  applicò  egli  ancora  a  racconciare 
assai  bene  i  quadri  |  speùalmeutc  di  autori  anticbi  9 
laonde  riuscì  acoorlo  conoacitore  delle  loro  maniìpre, 
e  quindi  perfetto  antiquario  delle  cose  deirarle»  es- 
sendo dedito  alla  lettura  di  libri  storici  9  e  di  pit- 
tura, de^ quali  avt^a  raccolto  gran  copia*,  ma  più  dei 
disegni  ;  come  ancora  di  i)Uone  stampe  un  numero 
inoumerabile.  Raccolse  antiche  medaglie  ,  Tati  anli- 
dii marni ,  bronzi ,  bassi  rilievi  9  camei ,  tonacbe  « 
e  muri  dipinti  da  pittori  greci  ,  bencbé  del  secolo 
]>as.so  :  anzi  che  trasformandosi  egli  In  una  antica  fi- 
gura, era  egli  stesso  un  curioso  oggetto  a  coloro,  che 
andavano  ad  osservare  le  sue  curiosità  ;  impercioccbè 
lo  trovavano  come  un  di  que*  61oaofi  antichi ,  circon- 
dato  di  libri  ,  e  di  anticaglie  ,  involto  in  una  veste 
a  foggia  di  schiavina  ,  con  quattro  c  più  berrette  in 
Icsla  ,  e  talvolta  con  una  sola  di  caria  di  strana  fi- 
gura, secondo  clic  ne  sentiva  il  bisogno  ,  o  die  la 
lesta  gli  si  riscaldava.  Insomma  menando  vita  filoso- 
fica ,  pieno  di  cogniaioni ,  e  di  notizie  ,  particolar- 
mente  di  pittura,  e  di  pittori  (delle  quali  molte  ci 
comunicò,  siccome  altrove  abhiam  dello  ),  amato  da- 
gli amici  9  apprezzato  da' nobili  ,  e  slimato  da  tutti  « 
fatto  asmatico  de* polmoni,  ed  ostinato  sempre  a  vo- 
ler satollarsi  di  ogni  cosa  die  vedeva 9  o  che  gli  ve* 
niva  in  mente ,  tuttoché  nociva ,  c  sordo  ad  ogni 
aniinoiiizionc  degli  amici  ,  e  de'  nR^ìici  ,  fu  alla  pcr- 
iiae  assalilo  da  febbre  acuta  ,  e  non  potendo  la  na> 
tura  debilitata  dalF  età  ,  e  da'  disordini  resistere  alla 
forza  del  male,  egli  venne  a  morte  in  età  di  settan« 
iadue  anni,  nel  i-^i-j  di  nostra  salute. 
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Andrea  Viso  napolitano»  variò  alijuanto  lo  stile  del 
suo  maestro,  o  con  accurato  studio  cóndiifte  le  opere 
sue  ,  e  fti  ragionevol  pittore  ,  come  può  vedersi  dal 
quadro  dell'Angelo  Custode  y  esposto  in  una  cappella 
della  chiesa  di  S.  Niccolò  olla  strada  della  Carità  dei 
Padri  Pii  Operarj,  ed  in  altre"  opere  sue.  In  casa  di 
Tari  particolari  sono  picciolo  istorielte  del  vecchio  » 
e  del  nnoTO  Testamento  ^  in  cui  egli  si  è  portalo  as- 
sai bene  «  e  di  lui  si  veggono  molti,  e  vari  quadri 
per  le  chiese  del  Regno.  Ma  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  avea  alterata  molto  la  sua  maniera  ,  e*le  fi- 
sonomie  non  eran  punto  nòbili ,  ma  rosse  9  e  con 
bocce  spiacevoli  «  anziché  le  figure  mancavano  della 
debita  misura  :  ad  ogni  modo  egli  era  scusato  dagli 
anni  ,  e  dal  mollo  peso  della  famiglia.  Inftne  manca- 
tagli la  vista  ,  e  niente  più  operando  per  parecchi 
anni ,  ma  solamente  frequentando  le  chiese ,  essendo 
visiuto  da  buon  cristiano  ,  morì  di  anni  ottanladue 
nel  1 740. 

Pietro  di  Martino  della  terra  di  Giugliano,  ha  con- 
dotto molte  opere  grandiose  in  pubblico  ,  e  in  pri- 
vato :  veggendosi  dipinto  parte  ad'  olio  ,  e  parte  a 
fresco  tutto  di  sua  mano  l'Oratorio  9  o  sia'  Congrega- 
zione eretta  nella  chiesa  delP  Ospedaletto  9  eón  rap- 
presentarvi i  miracoli  di  S.  Antonio  da  Padova.  Nella 
prima  cappella  a  mano  manca  entrando  nella  niagni- 
fiia  cìjìesa  de' santi  Apostoli ,  vcdesi  la  figura  dell'An- 
gelo Custode  9  situata  scpra  il  bel  quadro  di  Carlo  di 

.  Rosa  ed  anche  due  suoi  quadri  laterali  nella  cap- 
pella di  S.  Andrea  di  Avellino,  ove  sono  dipinte  azioni 
del  Santo.  Nella  eh  icsa  detta  la  Pietrasanta  ,  de'  Pa- 
dri Chierici  Regolari  minori  ,  è  un  quadro  col  SS. 
Nome  di  Gesù,  con  due  puttini,  situato  sopra  il  qua- 
dro del  S.  Michele  Arcangelo.   La  migliore  di  tntte 

.  lè  opere  sue  è  stimata  quella  clie  fece  in  Caloria  | 
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caMÌ  ili  Napoli ,  per  la  chiesa  di  S.  Mauro  ,  ove  efif- 
giù  il  Santo  periato  in  gloria  da  hellissimi  angeli. 
Ialine  per  velluto  «IT  età  ili  sedanlotto  aoiii,  morì  nel 
mese  di  novembre  del  1^36,  lo  steas.)  giorno  che  mori 
il  virtuoso  pittore  di  animali  Domenico  Brancli. 

Filippo  Ceppakini,  volgarmente  detto  il  muto ,  per- 
thè  era  tale  ,  fu  prima  discepolo  di  li  ni  mondo  de  Do- 
minici,  e  fin  da  fanciullo  fu  allevalo  in  sua  casa;  fu 
bnon  copista,  e  molto  geuio  ebbe  aìle  pittare  di  Lu- 
ca )  laonde  nei  riioino  che  fece  dalla  Spagna  ,  toIIo 
esser  sno  scolaro  ,  tultocbè  aTanxato  nella  professio* 
ne  ,  e  avesse  moglie  e  figliuoli  ,  c  buon  nome  nel 
far  ritratti ,  ne^  quali  guadagnò  molto.  Ma  nel  fare 
d'  invenzione  quadri  istoriati  non  molto  prevalse  y 
laonde  poche  opere  espose  al  pubblico ,  le  quali  pos* 
seno  dirsi  ragionevoli;  come  può  vedersi  nel  quadro 
di  S.  Irene,  situato  nella  prima  cappella  a  man  destra, 
entrando  n-jlla  chiesa  di  S.  Luigi  di  Palaz/.o  de'  Pa- 
dri Minimi.  Costui  ebbe  più  applauso  di  quel  che 
meritava ,  a  cagione  dell'  esser  muto ,  di  che  molto 
gustava  Luca  nel  parlarli  con  atti  muti;  per  la  qual 
cosa  si  vedevano  le  sue  pitture  con  ammirazione  ,  e 
massimamente  i  ritratti.  Muri  di  freso  età  nel  ij'iS. 

Onofrio  Avellino  fu  prima  scolaro  di  Luca  Gior- 
dano ,  e  dopo  la  sua  partenza  per  la  Spagna  ,  passò 
alla  famosa  scuola  del  Solimene  ,  della  quale  si  dirà 
a  suo  luogo.  Imitò  assai  bene  la  maniera  di  Luca  ^ 
del  quale  copiù  aF<=ai  quadri  ,  e  ninssimanicutc  balla- 
glie ,  pei  gran  genio  che  aveva  a  quelle  ,  e  più  che 
altre,  copiò  più  volte  una  di  circa  cinque  palmi  per 
traverso  di  figure  di  un  palmo ,  che  esprime  Giosuè 
che  ferma  il  Sole  ;  cosa  delle  più  belle  di  Luca ,  per 
lo  componimento,  per  la  furia  ,  e  per  gli  accidenti, 
e  che  per  la  sua  bellezza  esscudo  stala  lodata  dal  no- 
stro cavaHer  Solimena ,  se  ne  cercò  fare  acquisto  dai 


% 


uolul  caTatier  D.  Ferdiiuiaiclo  di  Fusco  dileltantiiMi» 
mo  di  pittura.  In  oggi  questa  battaglia  è  posseduta 

da  Jjidovico  Pigliarioi  )  onoralissinio  negoziante  pub- 
blico ,  che  ne  fa  quella  stima  cbe  merita  un  ottima 
pittura  del  Giordano.  Onofrio  adanque  molte  cose 
condusse  sullo  stile  di  Luca  |  e  compi  egregiamente 
alcone  battaglie  lasciate  imperfette  da  quello  ^  ed  al-"  ^ 
cune  copie  di  esse  fatte  da  lui  furon  vendute  per  ori*^ 
ginali  in  Venezia,  Altre  opere  di  questo  virtuoso  sa- 
ranno notate  nella  vita  del  nostro  celebre  Francesco 
Solìmena  »  dove  d  converri  di  nuovo,  far  mensione 
di  lui. 

D.  Alberto  Arnone  fu  prima  discepolo  di  Luca  Gior* 
dano,  e  poi  in  Roma  di  Carlo  Maratta,  le  di  cui 
opere  copiò  assai  bene  9  ed  in  quelle  fatte  di  sua  in* 
venagione  si  scorge  1*  una  «  V  altra-  maniera  unite  as- 
sieme» Fece  assai  bene  di  ritratti  »  laonde  fu  in  Na- 
poli proposto  alla  Maestà  di  Filippo  V,  da  Luca  Gior*" 
dano  per  farli  il  ritratto,  che  riuscì  eccellentissimo, 
e  del  quale  fu  ben  ricompensato  da  quel  generoso 
Monarca.  Ritrasse  molti  signori |  e  dame,  e  fece  vari 
quadri  con  ottima,  disposizione  «  ittgionevol  disegno  » 
e  bel  colorito*  Si  mantenne  con  decoro,  ed  ebbe  mo- 
glie nobile,  con  la  quale  procreò  figliuoli  •  e  mancò 
a  questa  vita  circa  il  1^21, 

D.  Psicolò  dì  heone  diven  discepolo  di  Luca  , 
dappoiché  questi  fu  tornato  da  Madrid ,  ed  è  ragio- 
nevol  pittore,  ed  onorato  gentilnomo,  e  molte  òpere 
ha  dipinto  per  vari  pubblici  luoghi ,  ma  più  per  par- 
ticolari persone,  e  non  è  molto  ch'egli  ha  fatto  un  bel 
quadro  di  altare  per  mandarlo  in  Regno.  . 

Francesco  Testa  ,  che  in  sua  gioventù  copiò  assai 
bene  le  opere  del  maestro,  dal  quale  fu  amato  per  la 
sua  gioviaiité ,  e  buoni  costumi  ;  dappoiché  Ih  divenuto 
vecchio  in  questi  nostri  tempi  ingrati  per  la  piUura  ^ 
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iiìdftf  a  vendendo  alcune  sue  mezze  figure  a  vìi  prez- 
BO  :  sicché  mlferabìlmeote  lerminò  i  tuoi  giorni  oel* 
ranno 

Giovan  Battista  Lama ,  vire  a*  nostri  giorni  per 
t        decoro  della  professione,   e  della  patria  ,  lavorando 
conlìnuamente  ,  tuttoché  in  gra\e  età.  Egli  ha  fatto 
molte  opere,  e  molte  se  ne  veggono  in  puLblico;  la 
migliori  però  sono  qoelle  dipinte  nella  chiesa  di  S*  liia- 
ria  alla  Cesarea,  il  quadro  air  aitar  maggiore  alla  par» 
jocchìal  chiesa  di  S«  Liborio  ;  quello  ot*  è  effigiato  il 
S.  Profeta  Elia ,  con  S.  Simom;  Stocco  ,  e  la  B.  Ver- 
gine col  Bambino  »  nella  chiesa  della  Concordia.  Molti 
ne  sono  nella  chiesa  di  S.  Angelo  al  nobil  Seggfo  di 
Nido  $  ed  m  altre  chiese  »  che  per  hreviti  si  trala* 
sciano:  eccetto  la  galleria  del  duca  di  S.  Nicola ,  Gaeta,, 
ed  il  gran  quadro  fatto  per  T  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Maria  ad  Ferticcm  Codi  ^  detta  volgar- 
mente a  Verticelle ,  OTe  ha  figurato  la  Beata  Vergine 
col  Bambino  in  gloria»  che  apparisce  a  consolare  le 
Anime  del  Purgatorio ,  cVé  il  titolo*  disila  chiesa^ 
Lencliò  fatto  in  vecchiezza.  Egli  ha  più  della  maniera 
di  Paoh>  de  Matteis  y  che  di  quella  di  Luca  Giorda* 
B0$  ancorché  sia  alquanto  più  risentii»  negli  scuri*, 
e  nelle  pieghe  f  perciocché  avendo  egli  preso  iu  mo- 
glie la.  sorella  della  moglie  di  Paolo ,  dappoiché  fti  par- 
tito Luca  per  le  Spagne,  egli  si  diede  ad  ìmitai*e 
quel  colorito^  ed  anche  le  fisonomie,  e  le  mosse  delle 
figure,  talché  lo  credei  suo  discepolo ,  e  mi  venne 
tale  opinione  oonlemata  dallo  stesso  Paolo;»  allor* 
chè  scrisM  la  prima  volta  la  vit»  del  Giordano.  Ad 
ogni  mode  egli  é  di  gToTameato  ali*  arte  pittòrica-, 
ed  è  valentuomo ,  e  tiene  in  sua  casa  numerosa  scuola 
di  giovani ,  che  si  approfittano  della  sua  ottima ,  e 
caritativa  dizeiione,  nel  mentre  che  vivc^  e  lavora 
felicementr*. 
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Fa  menzione  ouorata  rALccedario  piKorico  di  Nuu* 
zio  Farrajuoli  disce|K>lo  dei  nostro  LucAj  laonde  noi 
per  non  avere  altra  notizia  di  questo  buon  virlnoso , 
quella  stessa  riporteremo  con  le  parole  medesime  , 

che  ne  lasciò  sci i Ite  quel  grave  autore.  Nunzio  Far- 
rajuoli ,  cognominato  degli  Ajffliiii  >  p*ir  distinguersi 
dalie  altre  casate  di  tal  cognome  nella  sua  pairia  di 
Nocera  de" Pagani ^  ry  miglia  da  Napoli  lùntana*  Nacque 
fanno  166  studiò  il  disegno^  ed  il  dipinto  da  Luca 
Giordano.  liJa  benché  si  diletti  di  Jìgurc  ^  il  suo  ge- 
nio però  sij'a  conoscere  ne  paesi  a  olio^  ed  a  fre- 
sco »  con  paga  e  franca  maniera  dipinti ,  da  eoi  si 
comprende  la  francherà  del  suo  pennello*  In  questi 
al  giorno  d"*  oggi  si  puoi  dire  uguale  alt  Jlbano  ^  al 
Brillo^  al  Pousin  ^  a  Sah>ator  Rosa  ^  a  Claudio  Lo» 
rcnesc ,  ed  a  tanti  altri  ?  *da  quali  avendo  egli  J'atto 
un  astratto  del  pi à  ^ago\^  e  del  più  ameno  j  e  dilet' 
tegole  y  nella  tenerezza^  nel  forte  ^  nella  degradazione^ 
nelle  lontananze ,  neWaria ,  nelle  frasche  battute  dai 
venti  ^  nelle  acque  in  continuo  moto,  nella  diversità  dei 
piani,  nella  ptopficfà  de  siti  per  adattarvi  le  Jìgure^ 
riesce  a  maraviglia  eccellente }  come  in  tanti  luoghi 
di  Bologna  ,  dove  PtVe,  e  particolarmente  presso  H 
dottor  ^aldassar  Pastorini  ne^ sedici  paesi  terminati  per 
questo  degno  soggetto  ,  che  sono  meritevoli  di  essere 
ammirati  da  tutti  i  mirinosi  di  pittura. 

Alcuni  discepoli  di  Luca  dipinsero  anche  cristalli , 
6  furono  famosi' in  tal  genere:  perciocché  Iddio  a  Tea 
creato  Luca  con  abilità  universale  in  tutte  le  arti  pit- 
toriche) come  si  può  vedere  da  vari  cristalli  dipinti 
da  lui  eccellentemente  ;  onde  non  fia  maraviglia  ,  che 
avesse  in  ciò  virtuosi  discej)oii.  Tali  furono  Carlo  Ga- 
rofalo y  Andrea  Vincenti  della  provincia  di  Lecce  , 
Domenico  Perrone»  che  si  pose  ad  indagare  la  scel- 
tezza de'  colori ,  e  fece  ottime  ^  e  finissimo  lacche  ^ 
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gialli  tanti ,  con  altri  colori  ^  e  lavorò  a  fuoco  cor- 
nici di  crittallo  ;  Francesco ,  detto  Ciccio  «Iella  Torre, 

e  Domenico  Coscia  ,  che  fece  assai  bene  di  quei  cri* 
stalli  9  che  sì  usavano  negli  scrittori  :  miglior  di  tutti 
però  fu  il  nominalo 

Gurlo  Garofalo  I  che  per  la  sua  Tirlù  meritò  di  es* 
ser  proposto  dal  suo  maestro  al  re  Carlo  II ,  in  Ispa- 
gna  j  onde  fu  da  quel  Sovrano  chiamato  a  dipingere 
i  cristalli],  che  doTeano  servire  per  li  scrigni  >  e  per 
altri  adornamenti  delle  stanze  reali  9  non  potendo 
Luca  dipingerli ,  occupato  abbastanza  nelle  pitture 
della  gran  chiesa  dell*  Escuriale.  E  qui  non  mi  fia 
grave  il  raccontare  il  graziosissimo  accidente  accaduto 
a  quel  buon  Re  col  nominato  Carlo  Garofalo  ^  come 

10  narrava  lo  stesso  Luca  in  pmota  delia  dabbennag- 
gine  di  questo  pittore* 

Ne*  primi  giorni  che  Carlo  cominciò  a  dipingere , 
volle  il  Re  vederlo  operare,  ed  avendolo  con  la  sua 
inuata  bontà  fatto  sedere  ,  si  andò  tanto  accostando  » 
per  osservare  le  picciole  figure,  che  egli  dipìngeva , 
che  Tenne  a  ponere  i  suoi  lunghi  capelli  reali  sul  volto 
di  Carlo.  Questi  adunque  confuso  dal  rodersi  in  quel 
modo  stretto  al  viso  del  Re ,  sospese  timoroso  il  pen- 
nello, e  conìinciò  a  grondar  di  sudore  :  di  che  accor- 
tosene il  Ile,  e  credendo,  che  non  per  timore,  ma 
per  gran  caldo  Carlo  sudasse  |  gli]  disse  guittese  et 
\ueUo ,  che  vale  a  dire ,  tolgasi  il  collarino.  Ma  Carlo 
tenendo  tuttavia  il  pennello  sospeso  ,  cadile  in  mag- 
giore ambascia,  preudendo  quelle  parole  in  altro  si* 
gniOcato,  quasi  che  il  Re  dicesse  ,  che  se  gli  tron* 
casse  il  collo  \  air  incontro  il  Monarca  vedendo ,  che 

11  sudore  del  povero  pittore  cresceva ,  con  tuono  di 
voce  più  alto  (che  tale  anche  era  naturalmente  )  re- 
plicò :  guittese  el  cucilo  :  allora  sì  che  T  abate  Garo» 
fal9  credè  fermamente  1  che  il  He  forse  non  appagato 
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ili  tua  plttqra  Yolme  condannarlo ,  per  uno  entusias- 
mo ,  a  perder  la  testa  :  laonde  messa  da  parte  la  ta- 

olozza  e  pennelli ,  glt  sì  bollò  a'  piedi ,  e  piangendo 
gli  chiese  misericordia  ,  e  grazia  della  vita  9  dicendo 
esser  carico  di  fanuglia,  'k  quale  ai  aitmentava  colle 
sole  sue  fatiche.  Il  Re  alF  inaspettato  piagnisteo  noi» 
sapea  che  avvenuto  gli  fosse  ,  e  rivolto  a*  suoi  corte- 
giani  ,  cliiedeva  ,  che  cosa  significassero  il  pianto  ,  e 
le  preghiere  di  Carlo,  e  vedendo  molti  di  essi  ridere 
si  rasserenò  ^  e  finalmente  avendo  inteso ,  che  Tabate 
Garofalo  ^non  avea  capito  il  comandamento  ^  che  ss 
allentasse  il  collare ,  ma  avea  erechito ,  che  gli  si  avesse 
a  tagliare  il  collo,  ebbe  a  smascellar  della  risa,  ed 
accostatosi  a  Carlo  ,  soUevaudolo  da  terra  gli  disse 
per  rincorarlo  :  no  dico  està  yò ,  ma  esto ,  esto ,  toc- 
candogli^ il  collo  9  el  collare.  Dappoiché  Cario  fu  rt- 
patriato ,  visse  agiatamente ,  mercé  la  pensione  data- 
gli da  quel  magnanimo  Monarca  ,  e  dipinse  solo  per 
qualche  signore,  ovver  solamente  per  proprio  dirvei*^ 
timento  »  e  così  terminò  in  piacere  r  suoi  giorni  pa- 
chi  anni  dòpo  ìtt  morte  del  suo  maestro*. 

Ed  ecco  terminata  la  narrazione  della  vita ,  e  del- 
le opere  del  nostro  Luca  Giordano.  Onde  altro  non 
ci  resla  ,  che  dir  qualche  cosa  del  dì  della  sua  morte, 
come  promesso  abbiamo.  Vedendosi  egli  giit  spedito 
da^  medici ,  fece  di  nuovo  testamento  ^  in  cui'  no«i  solo- 
si  ricordò  de^ parenti,  ma  anche  de*'più  cari  amici» 
e  di  alcuni  discepoli.  Fece  alcuni  pii  legati  a  potere 
zitelle  che  avevano  servilo  in  casa  sua,  o  figliuole  di 
altre  sue  serve.  Lasciò  che  il  Simouelli  finisse  la  sa- 
grestia di  S.  i3rigida ,  -  ma  neromen  da  costui  fu  com- 
piuta, prevenuto  dalla  morte.  Ordinò  che  fussero  ce^ 
lehrale  gran  numero  di  messe  per  suffragio  deirani* 
ina  sua.  11  suo  eretle  fu  D.  Lorenzo  suo  maggior  fi- 
gliuolo }  che  dal  re  Carlo  II ,  era  stato  decoralo  eoa 
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la  toga  di  presidente  della  Regìa  Camora,  e  del  lU 

tolo  dì  Reggente  onorario,  ed  a  lui  raccomniidò  la 
madre,  alla  quale  lasciò  onoralo  assegii-amc-nlo.  Ella 
è  stata  rispettata ,  e  servita  fino  ali'  ultimo  fiato  per 
la  sua  gran  bontà  ,  •  da  lei  lo  scrittore  della  pre- 
sente Tita  ebbe  la  maggior  parte  delle  scrille  notizie. 
Infine  munitosi  Luca  de' Santi  Sagramenli,  come  huon 
cattolico  ,  e  avute  tutte  le  assoluzioni ,  e  pcrdonanze 
che  sono  annesse  alle  divozioni  da  lui  esercitate,  unto 
deirolio  sacro }  spai^rendo  lagrime  di  pentimento  ai 
piedi  d*an  Grooefiiso  «  si  pose  in  agonia ,  ed  assistito 
da*snoi  Padri  di  S.  Brigida,  rese  T anima  al  Creatore 
a  12  gennaio  alle  sette  ore   di  notte  Tanno  ijoS, 
Anno  meramente  memorabile  per  tanta  perdita ,  poi- 
cbè  mai  non  comparirà  nel  Mondo  uomo  tanto  uni- 
versale y  ed  eccellente  in  ogoi  genere  di  pittura.  Per 
tale  il  riconobbero  i  primi  maestri  delle  nostre  arti , 
come  dinanzi  abbiam  detto  ;  al  che  aggiungasi  ,  che 
il  cavalìer  Calabrese,  dipingendo  in  Malta  negli  ul- 
timi mesi  di  sua  fita  un*  aria  in  un  suo  quadro ,  con 
un  poco  di  gloria  i  disse  a  Raimondo  de  Dominici  : 
queste  arie ,  e  glorie  h  dipinge  eccellentemente  il  mo- 
stro  Luca  Giordano  ,  a^'cndo  in  (juesta  parte  imitato 
assai  bene  il  gran  Paolo  V oroncsc ,  e  Pietro  da  Cor" 
tona*  £  tanto  basti  in  testimonio  del  Talore  del  no- 
stro egregio  Giordano. 

Fn  portato  il  suo  cadavere  con  grande  lugubre  ac- 
compagnamento,  per  la  strada  Toledo,  alla  chiesa  di 
S.  Brigida ,  e  non"  vi  fu  persona ,  che  non  corresse  a 
vederlo,  ragionandosi  dappertutto  delle  sue  belle  pil- 
.  ture ,  e  dell*  onore ,  che  per  esse  avea  apportato  alla 
patria.  Fu  collocato  il  suo  cadayere  su  d^un  alto  pal- 
co, che  con  funchre  pompa  era  apparecchiato,  e  can- 
tatesi le  solite  requie,  fu  lasciato  così  insino  alla  ve- 
gnente mattina  >  in  cui  si  celebrò  messa  cantala  a  pii 


ai8 

cori  iì  musica ,  oltre  a  iin  gran  numero  di  allre  bnse; 

dopo  le  quali  fu  depositato  il  suo  corj)o  nella  sepol- 
tura del  regio  cousigliere  D.  Slefauo  Padiglia.  Indi 
poi  a  due  anni  »  essendosi  finita ,  ed  accomodata  la 
sua,  fu  trasportato  il  cadavere  eh* era  ancor»  intero, 
tebben  secco,  nel  luogo  ove  al  presente  giace,  eh* è 
appunto  avanti  la  cappella  di  S.Nicola  di  Bari,  ov'è 
il  bel  cjuadro  da  lui  dipinto^  equi  soggiungerò  cosa 
degna  dì  maraviglia  ,  ed  osservata  da  molle  persone 
degne  di  fede ,  cioè  »  che  aprendosi  la  sua  cassa  nel 
1731,  ventisei  anni  dopo  che  vi  fu  messo ,  in  occasione 
di  dar  sepoltura  al  cadavere  di  D.  Margherita  sua 
consorte ,  che  morì  a  5  marzo  delT  anno  detto ,  si 
vide  il  SUO  cadavere  asciutto  col  solo  ossame»  e  con 
qualche  seccamento  da  parte  in  parte  :  la  man  drìttft 
però  tutta  intera  ,  e  secca  in  atto  di  tenere  il  peii« 
nello  ,  Lcnchc  accostata  al  petto  ;  della  qual  cosa  aven- 
done io  parlato  con  fisici  ,  e  ])iù  col  virtuoso  dottor 
Pietro  Cerruli>  asseriscono  essi,  che  il  coutiouo  moto, 
col  quale  era  avvezza  la  mano  a  far  sue  operazioni, 
avesse  assottigliate  le  di  lei  parti  grosse  ,  e  preser* 
vale  le  fibre  dalla  corruttela  :  e'I  sentimento  del  Cer- 
nili è  ,  che  la  maggior  solidità  indotta  a  quelle  parti 
'  più  di  lulte  esercitate  ,  e  cou  somma  velocità  da  quel 
prodigioso  dipintore  ,  V  avea  preservata  la  mano  dall» 
corruzione }  se  pure  non  voglia  dirsi,  che  quella  mano 
i*ra  quasi  imbalsamata  dall*  olio ,  che  coutinuameute 
traila  va  nella  mescolanza  de'  colori. 

In  quella  sepoltura  adunque  riposeranno  quelle  ossa 
onorate  insino  alla  fine  del  Mondò  ^  e-se  pure  i  bronzi, 
e  i  marmi  periscono ,  la  virtù  di  Luca  Gioardano  vi* 
vera  eternamente  nella  memoria  degli  uomini,  niente 
meno  clic  quella  de' più  famosi  doUaulichilà ,  poiché 
Tuumo  virtuoso  cternauieute  vive. 
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Si  legge  fopra  la  Mpoltnra  H  leguente  epitaffio: 

B.   O.  M. 

Lucae  lordano  Neapolitano 
Saeculi  sui  Patriaeque  ornamento 
A  Firis  Principibus  eertatim  expetito 
Et  Carolo  li.  Bitpaniarum  Regi 
jicceptis  situo, 
Septuagesimo  major  yEtatis  Anno 
£  ì^ivis  sublato, 
laureniius  Regens^  et  Regii  Mrarii  Praeses 

Patri  optimo  P. 
Anno  D.  M.D.CCF. 

Devcsi  avvenire  però ,  non  esser  questa  la  iscrizione 
che  dovea  scolpirsi  sulla  lapide  sepolcrale ,  ma  bensì 
quella  die  si<^ue  5  la  quale ,  per  essere  alquanto  lun- 
ghetta,  Ai  eompendiata  con  poca  avvertenza  senza  far- 
ne inteso  r autore,  che  fu  l'avvocalo  D.  Giacomo  IV 
sulo ,  assai  Len  noto  fra  kUerati. 
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D.    O.  M. 
EquUi  Lucae  lordano  Neapolitano» 
SaecuU  sui  Pairiaeque  ornamento 
Artis  proéstaniia 
Inter  Fictores  omnis  memoriae  ceUbcrrimos^ 

Nulli  secando 
Ingenti  tabularum  multitudine 
Uni  simul  omnibus  conferendo 
Sed  increUbUi  pingendi  ceUritaU 
Omnium  primo 
Effingendis  aliorum  Pictomm  operibuSj  ac  studìi&. 

Admirando» 
A  piris  Prineipibus  certaiim  txpetita 
Et  Carolo  IL  Mspaniarum  Regi  aeeeptissimo 
Summisque  honoribusy  et  opibus  àufito 
Post  locupletaiam  picturis  eximiis . 
JUàliam ,  Hispaniam ,  atque  omnem  adeò  Europami 
Post  repctitam  è  diuturno  desidésria  Neapolim 

Inter  assiduos  iabores 
Nee  paletudine^  nee  senio  interpethantibus 

E  yi^is  sublato  aetatis  anno  LXXIII, 
Humanae  autem  reparutae  salutis  MDCCF^ 
lumrentius  Jordanus  Regii  JSraFÌi  Pra^scs 
Parenti  Optimo  P* 
Atmo  Uomini  MDGCFIL 


detta  yiia  del  ca^aUep.  Luca  Giordano  pUtoi^f, 
€  di  suoi  discegotk 


« 
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kK  AXmmO  BEVIGLIONE  k  BERNARDO  DE  DOMlNia 
PER  LÀ  VITA  DEL  CAV.  D*  LUCA  GIORDANO. 

SONETTO. 

Magnaaimo  pennero  in  te  si  detta  ; 
Cbè  a  lielle  imprese |  oVè  maggior  F ardire» 
I-vi  é  premio  Tonor:  d*  inclite  gesta 
Tessere  istoria  a*  secoli  avvenire. 

Giusto  è  ritor  d^  empia  nemica  infesta 
I  chiari  nomi  alle  Tendelle  |  ali*  ire  ; 
Svegliando  al  iuon  di  dolce  laude  onesta 
I  spiriti  all'opra,  alla  virtù  il  desire* 

Ombra  fosca  d'  oblio  già  non  confonda 
L' ignaro ,  e  '1  saggio  entro  la  turba  vile  , 
O  morte  entrambi  in  terren  nodo  asconda* 

Viva  il  Oiordan  :  ne  immago  a  lui  simile 
Fia  più  di  quella,  a  cui  fa  speccbio  fonda» 
Che  vien  dai  fonte  dei  tuo  puro  stile* 

mSPOSTA  DELL  AUXOEE. 

'SONETTO. 

Se  sublime  pensiero  in  me  si  desta 
Dei  patrio  Apelle»  il  temerario  ardire 
Mal  corrisponde,  in  decantar  .le  gesta 
Con  rozza  penna ,  a^  secoli  avvenire. 

Come  r  idea  di  bella  donna ,  e  onesta 

Tal' or  non  puossi  in  marmi  ella  scolpire. 
Che  a  gran  subietto  mano  industre  e  pressa 
Manca*,  e  l*opra  gii  vince  il  gran  desire. 

Basta  sol  s*al  voler,  non  già  seconda 
Larga,  e  colt*oiida  di  purgato  stile, 
O  pensier  degno  ,  in  me  non  pur  abbonda  : 

Che  ìmmago  porga,  a  nuli' altra  simile  ^ 
Nebbia  d^  oscuro  oUio  non  fia  cbe  asconda 
Bella  degn  alma,  in  nulla  parte  umile. 


VITA  DEL  GAViaUEE  QUSKXÈO  FABBLUi  VmOKE. 


Udo  de*  primi  discepoli  di  Andrea  Vaccarei^  e  forse 
il  migliore ,  fu  il  cavalier  Giacomo  Farelli ,  ohe  es- 
sendo nato  nel  1624,  attese  pvimieraniente  all<i  scuola 
di  grammatica  »  ed  avaiu&atosi  negli  studi  di  umauiU, 
TI* fece  molto  progresso:  ma  non  ti  sa  per  quale  oc- 
casione invaghitosi  della  pittura,  ai  fece  scolaro  di  An- 
.drea  Vaccaro,  pittore  di  primo  grido  in  quel  tempo; 
ed  aiutato  dal  suo  spirito  pronto  e  vivace,  in  pochi 
anni  fece  dc'gvandi  acquisti  nelle  nostre  arti 9  conciossia- 
cosaché col  disegnare  contìnttamente  le  buone  stampe , 
i  modelli ,  ed  il  nudo  «  si  perfi»ionò  in  quel  che  sia 
intendimento  de*  muscoli ,  ed  ossaftara  del  corpo  uma- 
no. Indi  con  la  guida  del  suo  egregio  maestro  ,  si  die* 
de  prima  a  copiare,  e  poi  a  comporre  da  se  le  sto- 
rie,  e  tanto  bene  nel  principio  imitò  il  )naestro ,  che 
alcune  mezze  figure  dipinte  in  quel  tempo  da  Giaco- 
mo, sembrano  di  Andrea.  Ma  perthè  delle  molte  ope- 
re di' egli  fece  per  vari  parlicolnri  ,   non  posson  ve- 
dersene che  poche  in  casa  di  qualche  titolato  ,  perciò 
faremo  per  ora  menzione  del  quadro  che  esposto  in 
pubblica  chiesa  si  può  vedere  da  ognuno.  £  questo 
è  il  quadro  del  S.  Antonio  da  Padova  situato  in  una 
cappella  della  chiesa  de' Pellegrini ,  che  da  alcuni  vicn 
credulo  pittura  del  maestro  ,   tanto  è  condollo  sullo 
stile  di  quello.   Essendosi  poi  terminata  ,   ed  abbel- 
lita di  stucchi  la  bella  chiesa  di  S.  Brigida  de'  Padri 
Lucchesi  chierici  regolari ,  e  dovendosi  dipingere  il 
quadro  jier  Tnllnr  maggiore,  concorsero  molti  pittori 
per  ottener  quei. lavoro  ;  ma  il  Vaccaro  unitosi  a  Fran- 
cesco di  Maria  ,  un  de'  primi  maestri  nella  pittura  , 
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lo  lecciro  ottener  al  Farelli ,  per  farne  escludere  Luca 
Giordano,  die  allora  ntciva  in  campo  con  la  sua  bella 

maniera  ;  c  tuttoché  giovane  egli  si  fosse  ,  avrà  molli 
seguaci  ,    che  contrari   de'  discepoli  del  Maria  ,    e  di 
quei  del  Vaccaro ,  vantavano  a  tutto  lor  potere  la 
bella  nuova  tasaniera  del  Giordano.  Figurò  in  questo 
quadro  Farellt  la  Santa  'Vedova  inginoccbioni ,  cbé 
con  gli  occhi  elevati  al  cielo  contempla  alcuni  mistc-ii 
della  Passione  di  ISostro  Signore,  il  quale  nella  parte 
superiore  apparisce  alla  Santa  >  mostrandole  la  piaga 
del  Costato  ,  e  viene  accompagnato  dalla  Beata  Ver* 
gine ,  8.  Giovan  Battista  y  ed  altri  Santi ,  apparen- 
dovi la  Croce  portata  da  un  gruppo  di  puttini ,  un 
de^  quali  )  stando  in  piedi  vicino  la  Santa  Matrona, 
le  presenta  i  flagelli ,  e  le  catene  ,  nel  mentre  che 
altri  angioli  portano  gli  altri  istrumenti ,  per  compi* 
mento  de^  misteri  della  santissima  Passione.  In  questo 
quadro  si  scc-rgc  un  grande  studio,  percioccliè  lu  di- 
pinto con  r  assistenza  ,  e  consiglio  non  solo   di  An- 
drea suo  maestro  ,  ma  eziandio  vi  fu  il  parere  di 
Francesco .  di  Maria ,  per  lo  comune  impegno  di  ab* 
batter  Luca  Giordano,  che  nel  medesimo  tempo  di* 
pingeva  il  quadro  di  egual  misura  del  S.  Nicola  di 
Bari  ,  da  situarsi  nel  cappellone  della  croce  dal  canto 
del  Vaugelo  ^  che  riuscì  maraviglioso  a'  medesimi  pro*> 
fessori ,  ed  un  incanto  a  chiunque  lo  vide ,  per  la 
nuova  artificiosa  vaga  maniera.  Fu  però  commendato 
da  lutti  gli  studiosi  del  diseguo  il  quadro  fatto  da  Gia- 
como, il  f|iial(;  per  le  laudi  date  al  quadro  di  Luca, 
a  cagion  della  Leila  vaghezza  de  colori  9  pensò  ancor 
e^li  dipinger  con  Ijellc  tinte  che  appagassero  l'occhio 
de^  circostanti ,  e  con  lo  studio  del  disegno  soddisfa» 
cesse  in  un  punto  medesimo  a*  professori.  Per  Ir  qual 
cosa  si  diede  con  più  fervore  allo  sliulio  del  disrgììo, 
e  fece  sul  naturale  molte  fatiche,  ludi  dando  più  va- 
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gbexEa  alle  iiote  »  per  maggionneote  £urt  apparir  pri$- 
ziose  le  sue  pittore)  cominciò  ad  operare  andie  alle 

carnagioni  V  oltratuarino  ,  col  quale  diede  nobiltà 
alla  sua  nuova  maniera ,  usando  tinte  dolci ,  e  piene 
di  morbidezza  ^  come  si  vede  nelle  aue  opere  buone 
prima  di  mutar  stile  y  e  di  andar  peggiiMrando ,  come 
dimosl)reremo  in  appresso  ^  annoverando  prima  qak 
aotto  le  o,pere  ,  per  le  quili  egli  si  acquistò  sommo 
vanto ,  senza  punto  serbar  ordine  di  qua!  fosse  prima 
o  dopo  operata  y  ed  esposta  in  chiesa  ,  accennando 
solamente  ^  che  appresso  del  quadro  di  S.  Brigida  , 
dipinse  queUo  |  che  si  Tede  alla  chiesa  di  S*  Maria 
Maggiore ,  detta  volgarmente  la  Pietrasanta  ,  ove  fi« 
gurò  S.  Anna  col  Bambino  Gesù  nel  grembo  ,  e  la 
Beata  Vergine  inginoccbioni  avanti  di  esso,  essendovi 
S.  Giuseppe,  e  S.  Gioacchino  con  bella  gloria  di  put- 
tini  al  di^pra.  Ma  questo  quadro  avendo  patito  ,  è 
stato  accomodato  da  altro  pittore  ^  che  molto  ha  mi* 
norato  di  sua  bontà.  Nella  medesima  chiesa  vedesi 
neiraiinre  del  cappellone  della  croce  ,  il  gran  quadro 
con  l'Assunzione  al  cielo  di  Maria  Vergine ,  e  eoo  gli 
Apostoli  intorno  al  sepolcro*  opera  anche  ella  degna 
di  lode. 

Ma  è  tempo  ormai  di  far  palese  quelle  opere ,  per 
le  quali  si  acquistò  molto  grido,  tuttocchè  sì  vedessero 
tuttogiorno  le  bellissime  f  che  esponeva  alle  chiede 
il  mentovato  Luca  Giordano  \  perciocché  fnrou  con- 
siderate per  opere  bellissime ,  ed  al  pari  di  quelle 
esposte  dal  Giordano  in  quel  tempo  ,  (  ed  al  quale 
il  Farelli  conlese  molte  volle  la  gloria  con  V  emula- 
zione ).  Tali  furono  i  quadri  ,  che  si  veggono  esposti 
sèlla  chiesa  della  PìetÀ  de  Turchini  (  Conservatorio 
di  figliuoli,  che  attendono  alla  musica  )  laterali  al 
bel  quadro  della  S.  Anna  ,  dipinta  dal  suo  maestro. 
In  uno  vedesi  la  nascila  della  Santa)  madre  della  Beala 
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Vergine  ^  con  UW  «tuAloso  compoiilmciiio ,  •  bdle  fi^  ^ 
{^iire  nobilmente  ideale ,  e  maMÌmamenle  qucUa  clic 

giace  in  Ietto,  figurala  [)vi'  la  madre  della  Santa,  la 
ciMule  è  così  ìmììa ,  e  li«n  situata  »  cÌac  alzando  verso 
del  cielo  U  volto  da' guanciali ,  ove  appoppa  la  testa  , 
con  «ria  ,  e  idea  cosi  bella ,  che  ba  meritato  le  laudi 
non  solo  di  tutti  i  nostri  professori  ^  ma  del  medesimo 
Luca  Giordauo,  e  di  Francesco  Si)limena  :  essendovi 
un  ciecoi  che  iugiuoccliioni  fa  allo  d'istautaueq  por- 
tento y  perchè  apre  gli  occhi  alla  luce  \  volgendosi  a 
lui  lotte  quelle  donne ,  che  tengono  in  seno,  ed  as-  • 
sistono  alla  lavanda  della  celeste  Bambina  col  |»adre 
della  Santa.  Nell'aria  vi  sono  un  gruppo  di  pullini, 
che  si  fan  gioco  di  uno  svolazzo  di  un  panno,  assai 
graziosamente  intrecciato.  Rappresenta  Talti'o  quadro 
la  morte  di  S.  Anna  ^  la'  quale  vien  benedetta  dal 
picciolo  Gesù;  sostenuta  dalla  Beata  Vergine,  ed  «s* 
sislila  da  S.  Micìiele  Arcangelo  armato  di  «pada  ,  e  - 
scudo  y  che  discaccia  il  demonio ,  nc\  nienlrc  die  . 
aprendosi  i  cieli  vengono  angioli  per  ricevere  quel- 
V  anima  santa ,  e  trasportarla  in  luogo  bealo.  Avanti 
é  la  £gura  di  S^Griuseppc,  che  seduto  con  una  gamba 
su  Taltra,  appoggia  su  la  mano  la  testa  in  atto  peu- 
sieroso. 

Nella  cliicsa  delle  Anltnc  del  Purgatorio  ,  sopra  il 
quadro  di  Massimo  dipinse  Giacomo  la  Santa  mede- 
sima ,  che  offerisce  la  verginella  lifaria  all'  Eterno  Pa- 
dre ,  che  apparisce  di  sopra ,  dandole  la  benedizione  r 

e  tutta  qucst'  o])eia  è  accordala  con  panni  celesti  di 
Huissin^o  oltraniarino  ,  che  rende  molla  vaghezza  al-* 
rocchio  de' risguardanti.  In  questo  tempo  medesimo 
dipinse  la  volta  del  cappellone  di  S.  Isidoro  a  fresco, 
nella  chiesa  di  S.  Luigi  de' Francesi  ,  volgarmente 
delta  ,    di  S.  l'rancrsro   da  Paola  :    oVe  eOigiò  varie  • 

aziuui  del  Saato  agricoltore  iu  ligure  più  picciole  ^4 
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olio  'y  ed  a  fresco ,  nel  messo  Ì\  està  T<dU ,  si  vede 

portato  in  gloria  àn  nu  gruppo  di  angeli. 

Avendo  i  frati  Minimi  del  mi^nlovalo  Santo  da  Pao- 
la ,  vedute  le  opere  del  Farelli ,  determinarono  ,  che 
étti  suoi  pennelli  fosse  adoruaU  di  pittare  la  loro 
cliiesa  ]  laonde  egli  mise  mano  all'  opera  »  e  dipinse 
in  quadri  ad  olio  tutte  le  principali  azioni  miracolose 

•  di  quel  portento  dì  santità  ;  e  questi  quadri  son  si- 
tuati per  entro  la  nave  della  chiesa  tra  fìnestroni ,  e 
Tarco  della  chiesa ,  e  son  dipinti  con  forza  di  colore, 
ed«  azioni  bellissime  delle  figure  «  oltre  il  buon  dise» 
gno  ,  e  studio  di  buon  componimento  ,  che  vengono 
lodati  dagr  intendenti  di  pittura.  Seguitando  dunque 
a  dipingere  le  altre  storie  con  figure  più  picciolo  »  da 
situarsi  sopra  gli  archi  delle  cappelle  «  in  queste  an* 
Cora  si  portò  Giacomo  egregiamekte ,  dappoiché  furon 
molto  lodate  da*  medesimi  professori. 

Vedute  queste  pitture  da'  fratelli  della  nobile  real 

-  Congregazione  de'  Selle  Dolori  della  Beata  Vergine  , 
"Vollero  che  dal  Farelli  fosse  abbellita  di  pitture  il  de- 
gnissimo loro  Oratorio,  eretto  in  un  chiostro  della 
sudetta  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  ^  laonde  in- 
conlrando  egli  con  lieto  animo  questa  occasione,  per 
lo  pensiero  ,  che  aveva  di  aggregarsi  ancor  egli  in 
quella  real  Congregazione,  come  poi  esegui,  compartì 
le  storie  nella  maniera  che  siegnono,  e  come  sono 
Slate  descritte  dal  gentilissimo  D.  Camillo  D^Aragona, 
fratello  ancor  egli  della  sudetta  Congregazione,  nella 
maniera  ,  che  son  riportate  qui  sotto. 

La  Congregazione  è  di  forma  quadrangolare,  e  verso 
oriente  sta  situato  T altare,  sopra  di  cui. si  vede  una 
divota  immagine  della  Santissima  Vergine  de*  Setto 
Dolori,  dipinta  da  più  antico  pittore.  Dall'uno  lato, 
e  dall' alilo  della  medesima  vi  son  due  tondi  del  ca-> 
valìer  FarcUi ,  con  pullini,  che  con  diversi  scherzi 
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sostengono  gP  ifinimenti  delta  Santissima  Passione  del 

Signore  ,  fra'  quali  ve  ne  sono  dei  hcllissimi  ,  ben 
disegnati,  e  ben  dipinti,  con  tenerezza  e  impasto  di 
buon  colore.  Al  disopra  vi  è  dipinta  a  fresco  la  Re» 
sa?resione  del  Redentore ,  e  questa  pittimi  abliraccui 
latto  il  mnro  inaino  alla  volta.  Verso  occidente  sta 
situata  la  banca  degli  oflTiciali  di  della  Congregazione, 
e  sopra  di  essa  yi  è  il  coro  per  i  musici  col  §uo  or- 
gano I  sopra  del  qnnle  si  vede  dipinta  a  fresco  TAs- 
snnzione  della  Beata  Vergine ,  con  diprotnra  dì  ngnal 
grandezza  della  Resurrezione  del  Signore* 

Dalla  parte  di  settentrione ,  e  da  quella  di  niezzo< 
giorno  vi  son  quattro  finestre  per  ogni  parte  ,  fra  le 
quali  vi  sono  quadri  dipinti  ad  olio  sopra  tela,  a  tre 
per  p#rte.  La  prima  che  si  vede ,  da  chiunque  entra 
neir  Oratori^  ,  rappresenta     orarne  ,  che  andaro- 
no a  fare  al  Tempio  S.  Gioaccbìno  e  S.  Anna  per 
ottener  prole  da  Dio  ,  e  ne  furon  scaccinti  dal  som- 
mo Sacerdote,  la  seconda  la  fascila  della  Beata  Ver- 
gine, e  la  terza  la  Presentazione  al  Tempio  della 
Beata  Vergine.  Dalla  parte  poi  del  mezzogiorno  la 
prima  storia  rappresenta  T Annunciazione  delFAngelo 
alla  Santissima  Vergine,  Ja  seconda  rappaiizione  del- 
TAugelo  in  sogno  a  S.  Giuseppe ,  la  terza  la  visita 
di  Nostra  Signora  a  Santa  Elisabetta.  Sotto  poi  alle 
sudette  otto  finestre  si  veggono  otto  tondi  parimente 
dipinti  ad  olio  sopra  tela.  Il  primo  che  sovrasta  alla 
porta  della  sagrestia  ,  rappresenta  S.  Isidoro  ,   ed  il 
primo  che  è  situato  su  la  porla   d'onde  si  entra  in 
Congregazione,  ha  T  immagine  del  gran  Santo  da  Pao- 
la. Gli  altri  sei  son  tutti  di  ptittìni  ,  che  in  diverse 
bellissime  azioni   tengono   in   mano  vari  geroglifici  , 
cavali  dalla  Sacra  Scrittura  ,  signiQcantì  gli  attribuii 
e  le  glorie  della  Beata  Vergine. 
'  La  volta  poi  si  «vede  tutta  dipinta  a  fresco,  con 


y  infrascritto  ordkie.  Nel  mtzzo  ài  essa  vi  sono  qiul* 
tro  istori^  »  e  la  prisma  entrando  in  .Gongregaxione , 
è  r  orazione  ili  Nostro  Signore  %H*  Orto  y  la  seconda 

la  presa  di  esso  nel  medesimo  Orto  ,  tradito  da  Gin* 
da.  La  terza  Nostro  Signore  in  Croce  ,  ed  a  piedi 
di  essa  la  Beata  Vergine  Addolorata  ,   5.  Giovanni , 
e  la  Maddalena.  La  quarta  TAngelo  sul  monumento, 
«be  parla  alla  Maddalena»  Di  qua  ^  e  di  là  poi  «  al* 
Tono  ed  al  Poltro  chinar  della 'volta,  nominata  cen« 
tina  ,  ve  uc  sono  altre  cinque  istorie  per  ogni  parte. 
La  prima,  e  F  ultima  dall'una  parte,  e  dall' altra 
>*appre8entaMo  quattro  profeti.  Le  altre  tre  dalla  parte 
di  settentrione  $  la  prima  rappresenta  la  Purificaaione 
della  Beata  Vergine,   la  seconda  la  fuga  in  Elgitto , 
e  la  terza  la  dispula  di  IVoslro  Signore   fra*  Dottori 
nel  Tempio.  Le  altre  t^ ,  che  son  daHa  parte  di 
oriente,  esprimono  Nostro  Signore  condotto  al  Calva^ 
rio  con  la  Ckoee  in  ispalla  nella  prima  »  nella  seconda 
la  deposizione  del  Corpo  morto  di  esso  Signore  dalla 
Croce  ,  e  nella  terza  la  sua  sepollura. 

Cominciò  il  cavalier  Ir  arelii  a  dipingere  queste  isto- 
rie nelFanno  i66d,  ma  poi  per-  alcune  controverste 
avute  con  i  fratelli  y  loro  mosse  lite  a  cagion  d' iute»' 
resse  ,  e  dorò  dodeci  anni  il  litigio  ,  il  quale  poi  ter^ 
minalo  con  un  aggiustamento ,  finì  tulio  il  restante 
dell'opera  nel  1691,  come  si  vede  dal  suo  nome  firma* 
to  ,  prima  nella  storia  della  presa  di  Nostro  Signore 
air  Orto,  e  neir  immagine  mentovata  di  S.  Isidoro. 

Fra  queste  istorie  ve  ne  sono  bellissime  così  nei 
componimenti  ,  coinè  di  Lei  rilrovali  ,  e  colorile  di 
buon  gusto,  come  bea  disegnate  y  e  fra  esse  disti  u> 
guesi  quella  della  Presentazione  ,  per  il  concetto  del 
sommo  Sacerdote ,  che  col  turibolo  in  manp  sta  in 
atto  di  tributar  gì*  incensi  all'Eterno  Padre  9  volgen-- 
dosi  con  bella  attitudine  al  libro  •  sostenuto  da  uà, 
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Bifnfstro  del  Tempfo  ,  per  reciture  le  preci ,  ed  faa 

avanti    di  se  prostrata   in  atlo  umile  ,  e  devoto  la 
SS.  Verginella  ,  da  lui  benedetta  ,  meatrecfaè  il  po- 
polo spettatore  sia  tutto  intento  a  quella  sacra  asfone» 
Intanto  ebe  Giacomo  ebbe  a  fkr  piato  con  i  men- 
tovati fratelli  della  Congregazione  descritta ,  fece  mol- 
tissime opere  ^  e  dipinse  nel  Gesù  quoto  Tarco  delTa 
cappella  del  reggente  Fornaro  a  fresca  su  l'intonaca , 
delle  rjnali  pitture  fu  ben  riconosciuto,  e  n'ebbe  molta 
'  lode.  Finita  quest* opera  incominciò  quella  della  cap- 
pella di  S.Gaetano  Tiene  nella  cblesa  de* Santi  Apo- 
stoli 9  OYc  Tarie  azìonr  miracolose  di  quel  Santo  di- 
pinse ,   e  le  quali  pilluie   sono  condotte  con  sommo 
studio y  e  maestria  del  pennello,  dappoiché  oltre  del- 
r  esser  dipinta  tutta-  1»  voHa  dal  rinomato  Cavalier 
Itanfranco  ,  ti  era  la  gar»  dt  altri  Tirtuosi  pittori  , 
cbe  concorrendo  a  quelle  opere  (  per  esser  di  grande 
onore  il  dipingere   in  quella  cliiesa  distinta   per  più 
ragioni)  dipingevano  le  altre  cappelle,  per  renderle 
magnifiche  ,  e  adorne  di  lor  pitture.  Fu  condotto  m 
Abruzzo  dal  Duca. d* Atri ,  e  nd  suo  palagio  dipinse 
a  fresco  nna  bellissima  galleria  ,  ove  fece  Tari  concerti 
poetici  j    e  con  Llzarrìa    di  pensieri   condusse  quella 
grande  opera ,   che  fu  sommamente  gradita    da  quel 
signore ,  il  quale  dal  gran  Maestra  di  Malta  Fra  Gre- 
gorio Carrafa  saa  parente  gli  fece  avere  poi  la  Croce 
di  grazia  dT  quelta  illustre  religione  ,  non  potendoh 
ottener  di  giustizia ,  per  varie  particolari  ragioni. 

Tornato  a  Napoli  dipinse  tre  quadri  per  la  chies» 
di  S.  Michele  Arcangelo  ^  chiesa  situata  sopra  alla 
bella  TiHa  del:  Vomero  ^  e  in  tutti  tre  tì  rappresentò- 
miracoli  di  8.  Francesco  da  Paok ,  ed  ai  Padri  della 
Compagnia  di  €^ù  fece  due  quadri  da  situarsi  nella 
eliiesa  di  S.  Giuseppe  ,  eretta  neir  amenissimo  borgo 
di  Ghiaia ,  e  propriamcote  ali'  aitar  maggiore ,  laterali 
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«  ^ello  di  Francesco  di  McAla ,  ed  uu  de  i|uali  rap- 
preMnU  un  riposo  nella  fuga  in  Egitto  i  con  uu  An- 
gelo che  gli  addila  il  lentiero  *,  e  V  altro  la  morte  di 

S.  Giuseppe  ,  dipinta  con  divota  espressione.  Fece  per 
la  chiesa  Parrocchiale  della  terra  di  Secondigliano  uu 
gran  quadro,  oye  elBgiò  Nostro  Signore  ,  con  i  do- 
did  Apostoli  in  atto  d'istituire  il  SS.  Sacramento» 
NeUa  Congregazione  del  SS* Rosario,  eretta  in  S.Bo- 
juieiiico  Soriano  ,  dipinse  ad  olio  i  quadri  cbe  vi  si 
"Veggono  5  con  figurarvi  molti  miracoli  della  Beala  Ver- 
gine del  Rosario  j  e  di  questa  opera  ne  fu  molto  lo- 
dato. Ma  il  vanto  maggiore  ,  che  dovè  darsi  alle  pit- 
ture di  Farelli ,  si  può  tutto  epilogare  nel  gran  Qua- 
dro 9  che  si  vede  esposto  nella  chiesa  della  Bedenzione 
de' Cattivi  alTahare  maggiore,   ove  vedesi  sopra,  la 
Beata  Vergine  con  Gesù  ,  iu  Lraccio  portala  da  un 
gruppo  lU  bellissimi  angioli  ,  e  nel  Jmisso  si  veggono 
Tarie  ligure  ridotte  in  schiavitù,  cosi  d^nomipi,.  come 
di  donne  >  con  vari  fandnlli ,  a*  quali  ricompra  la  li- 
Lertà  un  cristiano    con  alili  che  portano  i  sacchetti 
"  delle  monete,  le  quali  vengou  pagate  ad  un  mercante 
Turco,  che  si  vede  decorosamente  vestito,  e  con  Leila 
azione  addita  al  cristiano  alcune  donne  schiave,  ed 
essendo  1*  azione  rappresentata  in  sul  lido  del  mare , 
TI  sono  alcuni  seduti  su  d^  uno  scoglio  vicino ,  che  at- 
tentamente guardano  la  Larca  ,  ed  i  crisliaiii  venuti 
per  redimere  dalla  schiavitù  que^  miseri  cristiani  ;  nel 
Tolto  de'  quali  vi  4àa  espressa  con  la  pallidezza  il  lor 
patimento ,  e  la  speranza  di  vedersi  liberi  per  la.  ca- 
rità di  quei,  che  son  venuti  per  riscattarli.  In  somma 
è  quest^  opera  degua  di  ogni  laude  ,  cosi  per  1'  t  spres- 
siva  ,  come  per  lo  disegno  e '1  bel  colorito  ,  eh' è  molto 
vago  ,  e  per  V  ottimo  componimento ,  concepito  con 
idea  nobile ,  e  con  decoro  delle  ligure ,  che  fanno  or- 
namento a  si  belld  pittura.  * 
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Por  tenie  lodi  dUte  al  Gifalier  AireUi,  {tentarono* 
i  aeimua  del  Tesoro  di  &  Gennaro  «  di  Air  de  lai 
edomer  di  pittore  le  volta  della  sagrestìa,  dove  al- 
cune statue  de^  nostri  Santi  protettori  si  couservano  , 
e  nel  di  cui  altare  vi  è  la  quarta  lavagna  ,  che  il  gran 
Demtnicbino  dipingeva  per  gli  altari  de'  piloni  della 
nenlovete  cappella  ^  e  la  quale  i  per  la  morte  di  quel- 
r egregio  pittore,  rimasta  imperfette  ,  fu  messe  in  que- 
llo altare  della  sudelta  sagrestia  ;  dipingendo  il  ca« 
valier  Massimo  quella  cbe  poi  fu  situata  nelF  altare 
del  Pilone  per  supplamento.  Avuta  il  cavalier  Giaco- 
mo  una  cesi  oiiorala  comnMtvone ,  pensò  di  asaggior- 
mente  ingrandire  il  suo  nome,  oon  imiterò  la  manien 
iuarri^  abile  del  Domenichino,  e  si  pose  a  farvi  gran 
studio  :  ma  non  li  riuscì  come  erasi  figurato ,  poiché 
credendo  migliorare  ,  e  andare  innanu  a'  più  rinomati 
pittori  napoletani ,  fra*  quali  si  contavano  Luca  Gior- 
dano )  e  Franeesoo  Solimene  «  si  trovò  molto  indietro , 
e  tanto  che  T  opera  non  corrispose  alF  aspettazione  di* 
quei  Cavalieri ,  che  glieV  avevano  allogata  ,  veggen- 
•  dosi  in  essa  molto  minorato  il  valore  delie  altre  opere 
da  lui  dipinte*  Cosi  appunto  succede ,  quando  V  uomo 
non  contento  di  qnei  talenti  concedutogli  dal  Supremo 
Fattore,  fatto  arrogante  ,  presume  d* imprender  nuova 
strada  ;  ove  poi  resta  perduto  fra  le  diOicoUà  della 
malagevole  via. 

Molto  perdè  il  Farelli  di  riputazione  per  queste 
opera  mal  riuscita  ;  laonde  mortificatosi  della  sua  pre» 
sunzione ,  poco  compariva  in  pubblico  ,  ed  a  chi  lo 
consolava  ,  rispondeva  ciò  esser  accaduto  per  castigo 
de' suoi  peccali»  Ad  ogni  modo  il  uomiuato  Duca  d'A- 
iri ,  suo  parziale,  gli  fece  dare  il  promesso  onorario 
dai  Cavalieri  del  Tesoro ,  ed  in  tei  modo  alquanto 
fu  consolato. 

Molti  ([uadri  si  veggono  per  le  ca^e  du  uo&iri  QÌ\r 
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tadiui  ,  e  massi tfìnmenle  de'  nobili ,  che  concorsero  a 
gara  p€r  adornare  la  gallerìe  [e  le  stanze  :  i  qaalt 
tnlaaoiMidot  iavò  solatnSnte  mensloiie  4el  gran  qat- 
évo  che  possiede  il  pvhicipo  di  Stigliaiio,  che  ra,p«- 
presenta  la  strage  de*  fanciulli  innocenti.  Opera  non 
xnaì  abbastanza  lodala  ,  perciocché  ella  è  diversa  dalla 
sua  maniera  ,  ed  ha  un  armonia  di  colore  indicibile  » 
che  tira  allo  tinta  nohiie  di  Guido  Beni.  U»  coofpo* 
nimento  maravigliosó ,  unr  irreprensihii  disegno,  ed 
un*  espressila  marayigliosa.  E  hasta  dive  per  epMo* 
gare  le  lodi  di  quest'opera  singolare  d^l  Farelli,  che 
Giacomo  del  Pò  ,  pittore  di  grido ,  p^^'suadeva  ai 
principe  di  Sonnino ,  padre  dell'  odierno  Signore ,  a 
lar  cassare  il  nome  di  Giacomo  Farelli,  per  fiirlo  cre- 
der di  mano  di  pio  egregio  pittore  ;  al  che  mi  opposi 
col  dire  che  noli  doveasi  scemare  la  gloria  a  quello 
artefice  ,  che  con  sue  industriose  fatiche  se  T  aveva 
Acquistata ,  come  ancora  per  V  onore  della  patria. 

L*  ultima  opera  ,  che  il  caf  alier  Giacomo  dipinse  y 
fa  il  gran  quadro ,  die  si  vede  «opra  la  porta  della 
mentovata  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  ,  dipinlo 
ad  olio  ,  ove  con  una  infinità  di  Ogure  rappi>esiMilò 
r  incontro  del  Santo  col  re  di  Francia  Ludovico  Ai. 
che  lo  Tenne  ad  incontrare ,  con  molti  belli  accom- 
pagnamenti che  fan  rrcea  la  storia  ;  la  quale ,  se  con 
maniera  debole  si  vede  dipinta  ,  si  deve  scusare  ,  per- 
chè condotla  da  un  vecchio  ormai  ottagenario  ,  che 
oltre  Taver  molto  mutala  la  maniera,  Tavea  anche 
scemata  V  accrescimento  degli  anni,  E  pure  vi  si  co- 
nosce la  maestria  nel  gran  componimento ,  accidenti 
di  lume ,  ed  unione  del  tutto.  E  hasta  solo  la  con- 
sidera/.ione  delT  ardire  in  un  voccìiio  ormai  derrcpilo, 
neir imprendere  opera  cosi  grande  e  copiosa  di  figure. 

Infine  essendo  pervenuto  agli  anni  ottantadue  di  sua 
età,  mori  a  26  di  giugno  ^el  1706,  e  fu  con  ono* 
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rate  esequie  seppellito  nella  terrn.caiitn  della  Rral 
Congregaziooe  della  Madonna  de' Sette  Dolori ,  ove  le 
storie  menlOTato  di  sopra  avea  dipinto*  Lasciò  nella 
ma  morto  due  figlinoli  »  utio  maschio  nominato  D*  An- 
drea  ,  che  fatto  capitano  d*  infanteria  andò  alla  guerra 
di  Messina  ,  del  1717  >  ove  morì  ;  ed  una  femìna  ia 
età  di  marito  molto  bella  e  virtuosa  9  così  nella  mu- 
sica 9  che  nella  pittura ,  la  qnale  ayeta  appresa  dal 
padre ,  ma  assai  miglior  cantante  nasci ,  che  pittri- 
ce ,  perciocché  in  qnesta  professione  poco  riuscì ,  tot- 
tocliè  copiasse  molte  opere  del  padre  ,  che  mentre 
visse  le  ritoccava  \  poi  morto  si  videro  le  pitture  di 
lei  molto  deboli ,  e  mancanti  in  molte  parti  neces- 
sarie per  essere  almen  ragionevoli  \  laonde  conosciuto 
Il  suo  debole  nella  pittura  ,  si  diede  in  tutto  alla  mu- 
sica .  clic  possedeva  con  fondamento  ,  e  nella  quale 
avea  tanta  grazia  nel  cantare  ,  clie  era  dappertutto 
desiderala  ,  e  nelle  case  9  ove  si  facevano  funzioni  , 

0  di'  sponsali ,  o  di  feste ,  ovvero  dì  battesimi  era  in- 
vitata la  Parelli  (che  così  da  tutti  veniva  nominata) 
con  suo  utile  ,  per  i  regali  clic  ne  riportava  ,  con 

1  cjuali  onoratamenté^ 'viveva  con  la  sua  madre ,  donna 
molto  dabbene. 

Non  ebbe  il  cavalter  Farelli  niun  discepolo  di  gri- 
do ,  tuttoché  molti  egli  ne  avesse  nella  sua  scuola  ; 
laonde  non  occorre  farne  parola  :  nominando  solamente 
Francesco  Manzini  ,  detto  Ciccio  bel  giovane,  perchè 
era  dì  belle  fattezze  j  il  quale  nulla  prevalse  nel  di- 
pinger d*  inventione  9  totloché  molto  ei  vi  si  affati- 
casse ,  ma  copiò  assai  bene  le  opere  altrui ,  ma  pi» 
che  totli  sì  vantava  avere  ottimamente  inutato  quelle 
del  cavalier  Calabrese  nel  terribil  disegno  ,  impasto 
dei  colore  ,  e  tinta  dilBcollos^a ,  perciocché  il  Cala- 
bresi usava  nero  fumo  pmrgato  negli  scuri ,  e  minio 
invece  del  cinabro.  Ma  non  era  Ffancewo  così  eccel- 
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lente  ,  come  da  mollissimì  suoi  parziali  veniva  predi- 
calo, e  dapperiuUo  vaoUto  di  conlraffar  nelle  copie 
le  opere  de*  grandi  maestri  :  dappoiché  ia  esse  é  in 
qualche  parte  mancante  «  e  sembra  «  chi  non  ÌAlen<b 
imitata  la  tinta ,  non  che  la  parte  forte  del  disegno  del 
Calabrese*,  ma  nofi  è  cosi ,  e  mollo  manca  della  vera 
imitazioDc.  Ad  ogui  modo  però  .era  il  Manzini  molto 
adoperato  a  far  copie,  e  molto  guadagnò  coi  pennelli, 
ma  prevalendo  ia  lui  la  passione  del  gioco  del  lotto  9 
fini  miseramente  i  suoi  giomi,  circa  il  jySB.  Costui 
cLLe  una  figliuola  molto  ìncliuata  alla  pittura  ,  e  molte 
.  cose  avea  copialo  in  quel  tenipo  che  il  padre  Tivea, 
ma  essendo  andata  a  marito ,  non  so  dopo  se  più  abbia 
dipinto*  Migliore  però  potrebbe  riuscire  la  figlinofa 
di  Matteo  Siscara  pittore,  nominata  Angiola  ,  la  quale 
dà  buona  speranza  di  riuscir  pittrice  ,  diij)poicbè  in 
età  di  diciassette  anni  Ui]>inge  con  bella  freschezza  di 
colore ,  e  copia  ragionevolmente  le  cose  in  picciolo 
del  nostro  celebre  Francesco  Solimeoa ,  alle  quali  elln 
ha  una  somnu  inclinazione. 

Fu  il  cavaiier  Farelli  di  bello  aspetto  ,  alto  della 
persona,  e  corpulento  a  prupoA*^oue  dell' altezza,  ed 
era  quasi  somigliante  in  tal  p^rle  al  cavaiier  Calabiese, 
e  moke  volte  vedendolo  da  lontano,  mi  sembrava  veder 
Fra  Mattia:  dappoiché  era  di  volto  gioviale,  ma  sodo 
t:onic  (jucllo ,  laonde  deslava  venerazione  in  cliiunque 
Io  vedeva  ,  o  contrattava  con  lui.  Fu  amante  delle 
iaiiche  mentrechè  Ìu. gi^^ane,  ed  in  età  virile,  fatto 
poi  vecchio  amava  i  passatempi ,  e  le  couversaùoni  9 
e  si -dilettò  grandemente  della  musica' j  laonde  £icea 
spesso  accademia  di  musica  ,  ove  con  altri  cantava 
ancora  la  sua  figliuola,  cui  egli  amava  teneramente) 
e  faceva  gran  spese  in  rinfreschi ,  ed  altri  compli- 
menti ,  per.  la  qual  cosa  la  sua  casa  era  sempre  fre* 
q dentata  di  geule,  CQine  tttol  esser  sempre  la  casa  di 
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chi  fpcndey  o  di  chi  ha  Lelle  Mtellc  in  casa.  Quia- 
di  è  j  che  ipendendo  prafatamente  in  contiti ,  c  ria* 
Iretelii  ^  non  tenne  a  lasciar  nulla  di  dote  a  questa 

sua  tanlo  amata  figlhiola  ,  ma  solamente  alarne  poclie 
ceDtinaìa  ,  con  le  quali  T  anzidetto  figliuolo  p»gò  in 
parte  la  compagnia»  ed  alcuni  mobili  di  casa,  che 
diasipat»  per  le  necessilA ,  contenne  alla  madre ,  ed 
alla  figlinola  soflrur  molti  patimenti.  Ma  vita  pere 
immortale  il  nome  di  cosi  onorata  donzella  ,  e  sia 
detto  ad  esempio  di  altre  persone  ,  ella  soffrì  i  pati- 
menti per  salvare  il  suo  onore  ,  ed  insiuo  a  restar 
tre  giorni  senza  alcun  vitto  in  casa  ;  stando  in  tali 
necessità  nn  Generale  di  catalleria  tedesca  mandò  la 
carroua  con  nna  tedesca  a  letarla  per  sentirla  can- 
tare :  vi  andò  con  la  madre,  cantò,  se  ne  soddisfece 
il  Generale,  e  se  ne  invaghì^  rimandatala  a  casa  le 
mandò  una  provvista  di*  salami,  formaggi,  e  tino, 
con  nn  drappo  da  farsene  un  aliito ,  accompagnato 
da  certa  quantità  di  debbio  d*oro  per  i  finimenlì  di 
esso,  ma  perchè  seppero  rindirella  sua  inlenzione  , 
tutto  gli  rimandarono  indietro  j  conteutandosi  piut- 
tosto morir  di  pura  fame  (  come  ella  medesima  disse  ) 
che  mancare  in  nulla  all'onore  :  allora  chi  queste  cose 
scrive  udendo  tai  compassionevoli  parole  ,  ed  ammi- 
rando la  sua  costanza  intrepida  ,  la  raccomandò  alia 
duchessa  di  Laurenzano  D.  Aurora  Sanseverioo  ,  di 
gloriosa  memoria,  la  quale  ^li  attualmente  servita 
col  titolo  di  suo  pittore  \  che  fattola  tenire ,  e  udi- 
tala cantare ,  la  regalò  allora ,  e  mentre  visse  quella 
caritativa  ,   e  generosa  signora  ;    insinché  si  maritò 
con  un  Giovau  Gori ,  che  la  manleaeva  assai  beue  ) 
ma  perché  era  uomo  attempato ,  venendo  a  morte 
è  rimasta  vedova  coir  alcuni  bellissimi  figliuoli ,  ma  con 
poca  eredità.  E  questo  sia  il  (ine  della  vita  dei  ca- 
valier  Giacomo  Fajclli ,  il  quale  se  si  fosse  coaleu* 
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tato  dello  studio  della  sua  prima  buona  mauiera,  sa'- 
reLbe  veramente  stato  ottimo  pittore  ^  secondo  si  ve* 
de  dalle  opere  nentOTate  delk  diieia  .  della  Pietà  , 
di  S.  Fnnceaco  da  Paola ,  e  piè  del  quadvone  della  * 
Itedensione  de^CaltWI;  «a  più  di  tutti  del  marairi- 
glioso  quadix)  della  strage  de' fanciulli  innocenti  in  casa 
del  priacipe  di  Stigliano;  ma  Tolendo  mutar  manie- 
ra per  far  più,  ed  esser  di  prima  viga,  fece  meno, 
e  cadde  molto  dal  ptwio  esser  suo:  come  ben  disse 
Paolo  de  Matteis ,  con  le  seguenti  parole  j  eoa  le  quali 
daremo  fine  a  questa  sua  narrazione. 

//  ca^alier  Giacomo  Farclli  fu  scolaro  di  Andrea 
y accoro  ,  e  nella  sua  gie^enià  si  portò  4usai  bene  > 
a  segno  tale  eie  Jèee  alcune  opere  a  ccneorrenza  di 
Luca  Giordano}  ma  poi  volendo  mutar  maniera^  a 
causa  ch'ebbe  a  dipinger  la  sagrestia  del  Tesoro  del 
nostro  Proiettar  S,  Gennaro  <,  sita  dentro  V  Arcn^esco- 
vado  di  Napoli  ,  la  qual  cappella  è  dipinta  dal  gran 
Domenickino,  lasciò  il  suo  proprio  stile  e  indie  (  co- 
sì  credendo  esso  )  imitare  il  suddetto  Dontenickino 
onde  restò  indietro  assai  ^  e  con  ci')  perde  anche  la  sita 
mauiera  ,  e  Jecc  appresso  cose  tutte  agallo  ideali  ,  e- 
senza  gusto  alcuno.  Costui  Ju  creato  caraiier  di  grO' 
zia  della  Religione  di  Malia ,  per  aver  servito  un  sog' 
getto  principale  di  éfuella  Religione  ^  che  gli  procurò 
questo  onore  ;  ma  egli  ebbe  moglie  e  Jigii»  Mori  di- 
oitantaduQ  anni  in  Napoli  i\iuno  ijoS, 

Fine  della  vita  del  eaealier  Giacomo  Fafclli^t  pittore*. 
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VITÀ  DI  101IEN20  VAGCAHO ,  PlttOAE»  SCUlTOBE ,  ED 
ABCHITETtO,  E  DI  DOMENICO  ANTOKIO  TACCARO, 
PITTORE»  SCULTORE  «  ED  ARCHITETTO  |  DI  LUDOTIOO 
«DO  FI^IDOLO,  B  DBTLORO  DISCEPOU. 


Grande  ornamento  aggiùnse  alla  nostra  patria  (|Ue- 
sto  virtuoso  artefice  di  pittura,  e  ^cultura  eoa  «ue  no- 
bili  idee ,  e  meste  in  opera  con  diligente  maestria 
quanto  di  bello  ,  grande ,  e  maestoso  può  operare  ec« 

celiente  professor  di  scultura  e  architettura  ^  laonde 
•è  stato  r  esempio  di  tutti  quei  ,  che  han  voluto  per- 
fettamente profe&sar  si  nobile  arte  :  dappoiché  imitau- 
dolo  nelle  belle  mosse  deile  figure  ,  nel  perfetto  di* 
segno,  nelle  pieghe  de^ panni  ben  ricercate,  e  nelle 
arie  nobili  de^  suoi  volti  ,  son  venuti  aneli*  eglino  ad 
acquistarsi  fama  di  valeutuominì ,  ed  bau  fatto  opere 
elle  molta  lode  si  han  meritate^  avendo  trovato  tutte 
le  perièzioni  dell'arte  in  JLorenzo  Vaccaro ,  del  quale 
ora  ho  impreso  a  scriver  la  vita ,  acciocché  dal  mon- 
do sian  conosciuti  i  pregi,  e  la  virtù  di  questo  raro 
soggetto. 

Nacque  Loreuso  Vaccaro  a*  io  agosto  del  i655  da 
Domenico  avvocato  napolitano ,  e  celebre  ne'  tribu- 
nali di  Napoli  per  i  suoi  scrìtti  eruditi  :  suo  avo  fu 
Pietro  Vaccaro  razionale  della  regia  Camera  della 

Summaiìa,  oriundo  di  Castellammare,  anticamente 
nominato  Slabia,  e  fu  de' nobili  di  quella  mentovala 
città.  Sua  madre  ebbe  nome  Candida  Morvillo,  don- 
na assai  costumata  ,  e  timorata  di  Dio ,  che  fu  figliuo* 
la  di  Orazio  Morvillo  ,  negoziante  de'  cambj  a  ragio- 
ne,  di  rSapoli.  iSel  miserabile  eccidio,  cl:e  feco  lo  spie- 
tato contagio  del  i656  resi 6  ella  vidua  del  caro 
sposo ,  perloccbè  pose  ogni  cura  a  sah'ar  quel  ger« 
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me  naio  da*  loro  c«8li  amori  ;  e  con  quelle  poche  so- 
stanze rlic  polè  ricuperare  delle  molle  possedute  dal 
suo  estinto  consorte  ,  allevò  il  fanciulla ,  facendogli 
apprender  grammatica  da  un  buon  Sacerdote,  con  idea 
d*  indirizzarlo  ne^Tribunalt  aiccome  fece  :  ma  perché 
Lorenzo  airea  gran  genio  al  diseguo  ,  cominciò  ad  ap- 
plicare agli  sludi  di  archiletlura  su  gli  elementi  di  Eu- 
clide ^  indi  studiò  Vitruvio,  e  diedesi  a  disegnare  le 
fignre,  consigliato  circa  le  difficoltà,  da  non  tò  qnal 
800  conoscente  $  si  a^nzò  poi  negli  studi  di  geomefria 
e  di  meccanica ,  nelle  quali  facoltà  sctentificbe ,  es« 
scndo  riuscito  studiosissimo  ed  esperto,  era  in  più 
d'  un  congresso  lodato  ,  ed  ammirato  da  coloro  che  il 
conoscevano  ,  ed  era  desiderato  di  essere  conosciuto 
da  ognnno.  Un  di  coloro  che  udirono  i  Tanfi  dati  a 
questo-  studioso ,  e  virtuoso  giovane  fu  il  cavalier  Co- 
simo Fansaga  scultore  famoso  ,  ed  arcliitello  maravi- 
glioso  per  le  bizzarre  fantasie  inventate  sul  sodo  ,  e 
da  lui  fatte  vedere  alla  nostra  città  ^  come  abbiam 
detto  nella  sua  vita.  Or  questi  volle  conoscere  Lo- 
renzo ,  e  vedéndolo  così  giovane ,  e  dì  bello  aspetto  , 
gli  concepì  molto  amore  ,  e  si  avvalse  di  lui  iu  molte 
congiunture  di  spiegazioni  di  lezioni  ,  ed  anche  nel  for- 
mar pinnte,  ed  altre  cose  appartenenti  airarcbitettura, . 

Col  fortunatissimo  incontro  di  si  grand*  uomo ,  al- 
lora si  che  maggiormente  sentì  Lorenzo  accendersi 
r  antico  amore  che  egli  area  al  disegno  :  che  perciò 
si  pose  di  proposito  a  disegnare  sotto,  la  guida  del 
Fansaga  ,  e  cominciò  a  scolpire  alcuna  cosa ,  animato 
da  quello,  che  con  la  voce,  e  con  T opera  cercava 
appianargli  ogni  difficoltà  ,  sicché  in  brieve  tempo 
fece  ve<lere  opere?  di  scultura  assai  perfette  ,  e  diede 
in  varie  occasioni  saggio  di  sua  virtuosa  applicazione 
air  architettura  j  laonde  crebbe  molto  la  fama  di  Lo- 
renzo ,  poiché  era  accrescifita  dai  vanti  de)  medesimo 
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suo  maeslro,  il  quale  dapperlullo  vantava  i  suoi  stu- 
di, e  la  sua  virtù y  e  sopralluUo  la  sua  modestia  ,  c'I 
dolce  eonversare. 

Morto  poi  il  caralier  Cosimo  nel  1678  fu  allogata 
a  Lorenzo  la  slalna  del  consigliere  Franoesco  Bocco  ^ 
la  quale  dovea  scolpire  il  Fansaga  se  più  fosse  vis- 
suto ^  avendo  il  Vaccaro  ,  luttoccliè  ancor  giovanetto , 
il  primo  grido  nella  scultura  :  onde  condusse  con 
tutto  lo  studio  del  suo  sapere  la  statua  figurando 
quel  ministro  con  nn  ginoccliio  piegato  a  terra  in 
atto  di  raccomandarsi  all' immagine  di  S.  Anna,  cIjc 
è  dipinta  su  Tal  tare  della  cappella,  nella  chiesa  della 
Pietà  de' Turchini ,  ove  fu  situato  il  sepolcro  con  i 
suoi  ornamenti.  Esposta  questa  statua,  tutti  i  profes- 
sori corsero  a  vederla  ,  oltre  grao  numero  di  popolo, 
e  tutti  restaron  maravigliati  nel  vcdtr  un  giovanetto 
di  ventitré  anni  in  circa  |  aver  scolpita  statua  di  mar- 
mo di  tanta  perfezione,  ed  aver  espressa  la  sottigliezza 
della  Ioga ,  col  vestimento  serico  di  quel  togato. 

Udite  le  lodi  di  questa  statua  ,  e  del  valor  del  Vac* 
caro  ,  che  non  era  inferiore  a  quello  del  defunto  mae- 
stro ,  le  si  afTollarono  le  commessioui ,  e  fece  per  la 
cappella  del  Tesoro  due  Statue  intiere  di  hronzo  ,  e 
quella  del  S.  Michele  Arcangelo  di  argento ,  come  al* 
tresì  molte  in  mezze  figure  slmilmente  di  argento  ; 
quali  sono  S.  Giuseppe,  S.  Giovan  Ballista,  S.  An- 
tonio Abate  ,  S.  Benedetto ,  Santa  Chiara,  Santa  Sco- 
lastica ,  ed  altre  a  loro  chiese  ,  oltre  quelle  che  ser« 
virono  alla  nominata  eappella  del  Tesoro.  Pel  conte 
di  S.  Stefano  viceré  del  Regno  fece  quattro  statqa 
rappresentanti  le  qtiallro  parti  del  Mondo  tutte  di  ar* 
gento  ,  e  la  spesa  ascese  a  novantacinquemila  ducali, 
usando  in  esse  il  Vaccaro  somma  diligenza  e  fatica  9 
assistendovi  il  viceré  in  persona  9  che  spesso  portavasi 
a  casa  di  Lorenzo  per  vedere  il  lavoro ,  il  quale  com- 


piuto  die- fa  ,  lo  inanjA  alla  Maestà  eli  Carlo  IL  re 
della  S])agna  ,   da  cui  furon  riceviile  le  staine  con 
grandissimo  piacere  ,  e  furon  gradile,  c  Iodate  da  tutta 
la  Cor  le  ^  e  '1  lU  colmato  di  lode  T  artefice  gli  fece  dar 
commeasione  di  una  cappella  tutta  di  rame  f odorato , 
clie  da  Lorenzo  fu  fatta  con  colonne  ,  pilastri ,  Lasti 
rilievi  ,  e  statue  bellissime  j  e  si  espose  prima  di  par- 
tire in  una  gran  sala  a  Palazzo,  con  aruiaggi  di  legno 
di  sotto ,  cbe  formarono  la  cappella  ,  ed  ove  andò  un 
infinità  di  persone  a  vederla ,  poicbè  fu  cosa  vera- 
mente maravigliósa  a  yederla  cosi  bene  ordinata  9  che 
'  non  vi  fu  persoua  che  non  encomiasse  opera  cosi  hel- 
la.  Ma  tra  j)er  la  grandezza  dell*  opera  ,  e  tra  perchè 
le  commessioui  dei  Prìncipi  son  lunghe,  s'indugiò 
tanto  a  finirla  ,  che  quando  poi  fu  inviala  in  Ispa* 
gua  ,  prima  che  \ì  giungesse  9  era  assai  aggravato  ii 
male  a  quel  pio  Regnante  ,   ed  indi  succede  la  sua 
morte  ,  e  Lenchè   avesse  veduto  qualche  parte  delia 
grande  opera  ,  con  tutto  ciò  non  potè  atleudere  alle 
promesse  fatte  ali*  artefice  per  la  sua  morte  ^  per  la 
quale  insorsero  tutte  quelle  turbolenze,  che  turbarono 
la  hella  pace  di  Europa.  Per  la  qual  cosa  non  ebbe 
nommon  Lorenzo  quanto  egli  si  meritava  per  un  opera 
così  insigne  I  e  così  diiiìcoltosa.  Laonde  vedute  sva- 
nite le  gran  promesse ,  ed  insiememente  le  sue  spe- 
ranze, postosi  r animo  in  pace,  attese  a  proseguire  i 
lavori  di  altre  statue ,  e  le  altre  incembenze  già  state 
date  a  luì. 

Avea  Lorenzo  ,  nel  mentre  che  questo  gran  lavoro 
tirava  innanzi ,  dato  principio  ad  un  altro  di  non  men 
'Slegna  lode ,  anzi  il  più  capriccioso  »  e  di  nobile  idea  « 
di  quanti  mai  egli  ne  avesse  fatti.  Era  questo  una 

lampada  di  argento  di  circa  nove  palmi  di  diametro, 
che  doveva  andare  a  Gerusalemme.  Aveva  questa  un 
ba^ellone  intorno  otUngolato,  dell' altezza  di  un  pai- 
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mo  I  dì  ràWfi  indonto  r  intaglìftlo  con  tAriati  gero* 
gììfici  d*  argento ,  che  formava  il  piano  con  olto  or- 
tanti ,  anche  di  rame  indorato  ,  composti  alla  riversa 
per  far  termine  e  pedagna  soUo  la  lampada  ,  che  reg- 
gevano il  piano  ,  e  questi  erano  intrecciati  con  fo- 
gliami di  argento  :  nel  mezzo  del  piano  eravi  liluato 
rarca  del  Testamento  9  clie  aveva  attorno  otto  anti« 
chi  Profeti  con  taribolì  o  siano  incensieri ,  ed  era 
Tarca  sostenuta  da  alcuni  angeli,  e  sopra  di  essa  ca- 
lava sopra  una  nube  l  Eterno  Padre  di  argento ,  co» 
me  erano  altresì  tutte  le  altre  figure.  Ne*  quattro  lati 
del  mentovalo  piano  erano  situati  quattro  ornati  di 
intaglio ,  anche  di  argento  ,  col  sporto  in  fuori ,  per 
dare  più  ampiezza  al  suo  giro  ,  e  a  questi  intagli  eran 
legate  quattro  catene  che  reggeauo  ia  gran  lampaday 
e  queste  catene  erano  composte  da  quantità  di  putlini 
di  argento ,  cioè  sedici  pattini  per  catena  ,  che  te- 
neano  .con  bella  simmetria  otto  fiori  9  che  servivano 
medesimamente  dì  lampade,  che  erano  di  rame  indo- 
rato ,  e  in  tulle  queste  qnaUio  taUne  erano  trenta- 
due lampade  ^  intrecciate  con  sessautaquattro  pattini 
di  argento  »  e  finivano  le  catene  unendosi  ad  una  co- 
rona ,  eh*  era  alla  cima  ,  ornata  con  frapponi ,  e  fioc- 
chi, e  quantità  di  fiori  ,  similmente  fatti  in  figure  di 
lampade,  sicché  tulli  li  lumi  di  questa  lampada  mara- 
vigliosa  erano  cinquantotto,  cioè  treuladue  nelle  quat* 
Irò  catene  dette  di  sopra ,  sedici  negli  ottangoli ,  e 
otto  .nella  corona,  e  la  spesa  ascese  a  veutiduemila 
ducati.  Della  qual  niaravigliosa  fattura  ehhe  Lorenzo 
un  aj)plauso  universale  ,  allora  che  fu  esposta  al  puh- 
Llico  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  di  Palazzo  prima 
di  partire  9  ove  fU  un  concorso  innumerabile  di  per* 
sone ,  che  non  si  saziavano  di  ammirare  cosi  bizzar* 
ro  ,  magnifico,  ed  egregio  lavoro.  * 

Molle  statue  di  maroio  si  veggono  di  Lcrensp  Vac^ 
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Ciro  »  e  belliisime  «ono  quelle  tituite  ndlU  cappella 
<lì  S.  GioTanni  della  difesa  dt  S.  Martino  de^  monaci 

Certosini,  una  rappreseulautc  la  Grazia  Divina ,  Tal- 
tra  la  Provvidenza.  Dicesi  da  quei  monaci ,  aver  tra- 
diaioiie  de*  vecchi  padri  9  che  il  Busto  di  S.  Gennaro 
ntuato  nel  chiostro  presso  il  S.  Brano  nella  sua  nic- 
chia sia  di  Lorenzo  Vaccaro ,  fatto  con  la  sola  àfrc 
zione  del  cavalier  Cosimo  ,  di  cui  è  slimata  la  statua. 
Nella  cliiesa  di  S.  Francesco  Saverio  de  Padri  Gesuiti 
fece  la  statua  di  Davidde  di  dieci  palmi,  e  T  altra 
•  fu  fatta  da  Domenico  Antonio  suo  figliuolo*  A  S.  Ma« 
Ha  delle  Grazie  presso  gì'  Incurabili ,  la  statua  di 
marmo  ,  clie  rappresenta  il  B.  Giovanni  Gambacorta 
è  fattura  delle  sue  mani  ,  e  per  la  città  dì  Taranto 
scolpi  anche  in  marmo  la  statua  di  S*  Michele  Ar- 
cangelo alta  dieci  palmi. 

Bellissimi  sono  i  bassi  rilievi  del  martirio  di  S.  Gen- 
naro ,  che  furono  scolpili  da  Lorenzo  ,  per  ordine 
del  Cardinal  Cantelmo  ,  Arcivescovo  della  chiesa  na- 
politana  ,  ed  i  quali  veggonsi  situati  a  Pozzuoli  nella 
chiesa  dedicata  al  detto  gran  protettore;  essendo  in 
essi  un  gran  componimento  di  figure  ,  ed  oltre  al 
buon  disegno ,  sono  di  bella  idea  ,  e  felicemente  scoI« 
piti.  Nel  mentre  che  quest'opera  si  lavorava,  ebbe 
r  onore  di  aver  spessissime  volte  a  sua  casa  il  Car- 
dinal mentovato ,  che  avea  ifbmmo  piacere  in  vederlo 
lavorare  con  tanta  franchezza  il  marmo.  E  non  solo 
fu  lodato  da  lui ,  e  dai  suoi  di  corte  ,  ma  furon  date 
a  queste  opere  molta  lode  da  tutto  il  pubblico ,  e  da 
tulli  quei  professori  ,  che  le  videro. 

Infinite  poi  sono  le  opere  di  architettura  fatte  da 
Lorenzo  Vaccaro ,  cosi  di  case^  codia  di  chiese^  e  molte 
cappelle  in  quelle*  vi  fabbricò  9  facendovi  molti  alta- 
ri ,  de'  quali  faremo  menzione  di  quel  bellissimo ,  che 
Vedesi  nella  chiesa  dì  5.  Pomeoico  maggiore ,  situato 
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nel  meiBO  con  sue  mk  i  e  bdU  ornamtati  ;  coti  lati- 
tar maggiore  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli ,  ambedue 

ornati  d' intagli  ,  e  sculture  ,  e  de*  quali  egli  ìì  ebbe 
r  applauso  universale  |  e  massima  mente  di  quel  di 
S.  Domenico  «  ovo  lece  pompa  della  magnificenza  nel 
concepirne  1*  idea ,  a  aomiglianaa  quasi  del  quale  co* 
strusse  quello  di  S.  Giacomo  mentovato  dinanzi. 

Ma  uno  de*  maggiori  pregi  ,  die  devesi  a  Lorenzo 
Vaccaro ,  è  quello  delle  sue  belle  figure  fatte  di  stuc- 
co,  in  cui  egli  fece  apparire  uno  stile  nuovo  ,  cosi 
nei  bei  panneggi,,  come  nei  nndi|  disegnali  eccellen* 
temente  ^  e  concepiti  con  nobile  idea  nei  componimenti 
e  nelle  mosse  ,  come  si  può  vedere  nella  chiosa  della 
SS.  Nunziata  in  tutt'i  frontespizi  delle  cappelle  ,  or* 
nati  con  sue  statue  di  sincro  ,  iavorute  cou  mollo  stu- 
dio in  messo  rilievo ,  talché  ingannano  gli  occhi  an* 
cbe  dei  pratici  professori ,  apparendo  tntte  di  tondo 
rilievo.  Al  Gesù  nuovo  si  veggono  nelFarco  della  cap- 
pella (li  S.Anna,  e  laterali  al  cappellone  di  S.  Igna- 
zio ,  ed  alla  sagrestia  ìe  quattro  parti  del  mondo , 
con  loro  ornamenti ,  in  misura  di  sedici  palmi  di  al« 
tezaa  le  quali  statue  non  ponno  esser  più  ben  dise« 
*goate  ,  e  ben  concepite  con  bizsarria  di  cbicchesia  va* 
leiituomo  ,  che  non  può  immaginarsi  iJca  più  bella  , 
e  nobik  di  quella  clic  iu  esse  si  %ecie.  Architellò  iu 
S.  Giovanni  maggiore  il  cappellone  del  Crocefisso  9  e 
fecevi  di  stocco  le  belle  statue  del  nuigoo  Costantino ^ 
e  di  S.  Elena  sua  madre  di  dieci  palmi  di  altezza  f 
con  farvi  al  discjpra  una  bellissima  gloria  d'angeli, 
che  portano  il  Padre  Eterno  j  opera  che  gli  apportò 
mollo  onore ,  per  le  lodi,  die  da  ogni  ceto  di  perso» 
ne  gli  furon  date ,  dappoiché  veramente  é  quest  opera 
degna  di  ammirazione  ,  e  di  maraviglia.  Nella  chiesa 
di  S.  Spirilo  di  Palazzo  de^ Padri  Prciliralori  fece  an- 
cora i  due  cappelloni ,  e  vi  scolpi  le  Lellissimi^  statue 


844 

.  delle  Virtù  Teologali  coki  tari  angelom  al  disopra,  di 
tanta  bellezaa  ,  che  dipingendoTi  il  quadro  del  San* 

tissimo  Rosario  .il  celebre  Luca  Giordano  ,  Don  sì  sa* 
zia  va  di  mirarlo  ,  e  lodarle  per  la  somma  loro  boulà 
aei  disegno  ,  mossa  della  figura  ,  panni  che  la  vestono 
con  liizzarrìa  ,  e  per  1*  idea  litllissima  nei  volli  di  Pa* 
TadisO)  e  sodeiia  nei  componimenti  del  tutto  insieme. 
Oggi   non  si  veggono  che  due  delle  sudelte  statue  , 
a  cagioQ   che  essendosi  fatta   di  inarmo   tutta  la  cap- 
0    pelia ,  sono  state  tolte  dai  loro  luoghi  per  farvi  gli 
adornamenti  di  marmo.  Così  parimente  è  accaduto 
alla  mentovata  chiesa  di  S;  Domenico  maggiore ,  ove 
Lorenzo  avea  fatto  vedere  i  primi  fruiti  raccolti  dai 
suoi  perfettissimi  studi-,  tuitocchè  fosse  in  età  di  venti 
anni ,  poiché  i  suoi  lavori  più  non  si  veggono  ,  ma 
con  diversa  sorte  *.  poiché  in  S.  Spirilo  si  volle  con 
Tarte  migliorare  la  chiesa  ,  ed  abbelUrla  piii  che  non 
era.  In  S.  Domenico  le  rovine  del  trenraoto  accaduto 
neirauno  i688  ,  non  solo  apportarono  detrimento  alle 
nostro  arti ,  ma  con  danno  notabile  desolarono  molle 
cappelle ,  e  buttarono  a  terra  tante  preziose  fatture , 
fra  le  quali  furon  quelle  di  questo  artefice  egregio. 
Nella  medesima  chiesa  di  S.  Spirito  di  Palazzo  ve* 
desi  la  cappella  della  Beata  Vergine  Addolorata  ,  ar» 
chi  tettata  similmente  da  lui  ,  con  le  due  statue  tonde 
dai  iati  deir  altare  :  sopra  del  quale  vi  fece  poi  Nic- 
colò Fumo  il  bel  gruppo  di  angeli  die  portano  la 
Croce.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Relìigio  tutte  le 
belle  mezze  figure  de'  Santi  e  Sante  ,  che  si  veggono 
air  aitar  maggiore  ,  ed  intorno  alla  chiesa  sono  bellis- 
sime,  e  degne  di  eterno  vanto.  A  S.  Gaudioso,  chiesa 
di  nobili  mònache  dell*  ordine  di  S»  Benedetto  ,  fece 
i  belli  angeloui ,  che  sostengono  la  croce  nelF  arco  della 
chiesa  ,  e  da' lati  le  belle  statue  della  Fede,  e  del- 
l'Adoiaiiouc.  Nella  chiesa  degli  scalzi  di  S.  Agostino 
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sopra  i  Regi  Stu(li,  glritucchi  nei  due  cappelloni  della 
croce  y  che  furon  molto  lodati  ;  e  latorò^  gli  stucchi 
sopra  la  porta  del  6esà  tecchio ,  cfetto  il  Collegio  dei 
Padri  Gesuiti. 

Eresse  la  cappella  del  Prìncipe  di  Tricase  nella 
cliiesa  dì  S,  Pietro  ad  Aram ,  e  V  ornò  con  i  suoi 
stucchi  ,  e  TI  scolpi  io  marmo  il  messo  busto  del 
Principe  anzidetto.  Gos)  eresse  F altare  maggiore  alla 
chiesa  della  Cariti  ,  lavorandoti  i  suoi  ornamenti.  Al* 
tre  faLbriciie  fece  il  Vaccaro  in  vnric  cinese ,  ed  edi- 
ficò varie  case ,  che  per  brevità  si  tralasciano  »  accen- 
nando solamente  come  eresse  un  gran  cappellone  nella 
Parrocchial  chiesa  della  Torre  del  Greco ,  ornandolo 
di  bellissimi  stucchi  9  sol  perché  il  suo  caro  amico , 
e  compare  Francesco  Solimena  vi  dovea  fare  il  «qua- 
dro di  S.  Gennaro  ,  clie  riuscì  Lcllissimo. 

Ma  ogni  altra  opera  di  Lorenzo  lasciando  indietro, 
faremo  sol  parola  del  gran  colosso  eh'  ei  fece  a  Fi« 
lippo  V.  re  delle  Spagne  ,  padre  del  nostro  clemen* 
tìssimo  re  Carlo  di  Borbone.  Dovendo  la  città  di  Na- 
peli  ,  e  per  sua  parte  il  IriLuiiale  della  fortificazione 
far  costruire  una  statua  equestre  al  Monarca  di  Spa* 
gna  Filippo  V.»  molti  concorsero  al  gran  lavoro  cosi 
per  r  onore ,  che  per  Futile,  considerandosi  dover  fare 
H  simulacro  di  un  de*maggiori  Re  delPEuropa.  Laonde 
anche  da  parli  foraslicre,  ne  mossero  grinipegni,  e  prò- 
fersero  i  maestri  più  eccellenti  T opera  loro,  forman- 
done molti  di  essi  i  disegni  e  i  modelli.  Per  la  qual 
cosa  non  sapendo  i  si^ori  Eletti,  e  deputati  di  questa 
macchina  a  qual  partito  appigliarsi,  ne  commisero- in 
Roma  il  giudizio  ^  dove  essendosi  esaminati  i  tliscgni  ,  ' 
i  modelli  ,  i  meriti  ,  e  V  intelligenza  de'  maestri  che 
concorrevano,  conoscendo  appieno  il  valor  di  Loren- 
zo ,  lo  anteposero  ad  ognuno,  e  fecero  giustizia  al  me- 
rito di  9Ì  degno  professore.  Nò  punto  s*  ingannarono  , 
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poicbè  il  Vaccaro  mesto  inaiio  si  tataro  ,  ne  formò  pin 

modolli  ,  ed  infine  ,  fatta  la  cava  col  modello  in  gran- 
de f  la  gettò  di  bronzo  con  tanta  pratica  e  felicità  , 
che  Ib  stupore  di  •cbianqne  lo  vide  9  rìfletleodo  alla  • 
grandezze  di  queste  statue  ,  avendo  il  cavallo  sedici 
palmi  di  altezza ,  ed  a  proporzione  era  la  grandezza  di 
quella  del  mentovato  Re,  che  con  bizzarra  atliludìne 
accompagnava  la  bella  mossa  del  generoso  destriero. 
^     Posava  il  eavallo  sopra  un  gran  piedestallo  dì  marmo, 
ornato  di  bassi  rilievi  »  scolpiti  da  Lorenzo  Cm  mae- 
stria ,  e  gli  laóeano  ornamento  d*ogni  intorno  alcuni 
gradini  ,   per  i  quali  si  ascendeva    ove   era  situato  il 
piedestallo  cbe  reggea  la  gran  mole  ,  la  quale  era  di 
sì  nobile  idea)  così  ben  disegnata ^  e  di  tanta  bellezza 
e  simetria ,  cbe  riceve  Tapplauso  di  tutto  il  pubblico , 
e  la  fama  di  sua  bellezza  trasse  insin  <la  Roma  curióse 
persone  per  osservarla  ,   raccontandosi  dappertutto  il 
facil  modo  dì  condurre  questa  gran  machina  al  desti- 
nato luogo,  e  la  prestezza  nel  collocarla:  del  che  Napoli 
restò  stordita,  avendo  operato  Lorenzo  alcuni  istru- 
mentì  matematici  non  più  veduti  o  praticati  per'Tin- 
<  nanzi,  a  tal  che  dove  vi  necessitavano  tremila  scudi  di, 
spesa  per  alzare  si  gran  colosso,  Lorenzo  con  la  sola 
piccola  spesa  di  trecento  ducati,  con  suoi  istrumeuti 
fece.il  tutto  con  mirabil  prestezza  ,  cbe  fu  T  altra  ma* 
raviglia  che  si  vide  nella  di  lui  persona  ;  laonde  me- 
ritamente lo  colmarou  di  lode.  Fu  questa  statua  ma- 
ravigliosa  ,   o  vogliam  dire  gran  C(j1(jsso  situalo  nella 
gran  piazza  del  Gesù  nuovo  nel  i^o5  ove  stiede  per 
ipsino  air  entrata  che  fecero  nella  nostra  città  le  armi 
tedescbe,  che  fu  nel  1707,  nel  qual  tempo  con  alto 
brutale  fu  saccheggiato ,  e  ridotto  in  minuti  pezzi  da 
vii  plebaglia  con  grave  perdila  di  sì  nobile  ,  e  son- 
tuoso lavoro. 

Poco  di  quesC  opera  gloriosa  godè  gli.  encomi  Lo- 
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renzo  ,  perciocché  IMnviJia  ,  ci  mal  talento  di  al- 
cuni gli  trainaroD  la  morie  per  mezzo  di  due  sicarj-, 
cbe  appostatolo  ad  un  TUto  podere  ,  eh'  ei  poisedeta 
alla  Torre  del  Greco  >  con  dae  arcbibngiate  lo  pri* 
Tarono  di  Tita  nel  1 706  in  eti  di  cinquantadue  anni , 
e  nel  più  bello  del  suo  operare  ,  con  dispiacere  di 
tutto  il  pubblico  I  cbe  qual  uomo  iingolare  T  aveva 
in  sommo  pregio ,  per  le  belle  opere  da  lui  esposle 
al  pubblico  :  per  la  cut  morte  restaTa  priva  la  patria 
di  un  de*  suoi  *  più  belli  ornamenti ,  e  tutti  i  profes- 
sori ,  così  cittadini ,  che  forestieri ,  coufessarono  esser 
stato  Lorenzo  senza  pari  nelle  opere  lavorate  da  lui  \ 
perciocché  con  bella  nuova  maniera  ateva  aggiunto 
Bobiltà  a*  suoi  rilie? i«  Ansi  cbe  lo  cbiamaTano  il  Soli* 
mena  nella  scultura  ,  chiamando  Solimena  il  Yaccaro 
nella  pittura.   £  con  ragione ,   perciocché  entrambi 
nelle  mosse  ,  e  più  ne'  panneggiamenti  sono  gV  ìs lessi  ^ 
tanto  più  avvaloravasi  tale  opinione,   per  la  ragione 
che  ne*  principi -decloro  studi»  questi  due  grandi  ar- 
leGci ,  spesso  erano  insieme  ^  e  con  lor  conferenze  su- 
peravano le  difficoltik  delle  nostre  arti.  Anziché  il 
Vaccaro  molto  servi  di  facilità  al  Solimena,  formando 
di  terra  colta  i  gruppi  intieri  di  quelle  istorie  y  cbe 
egli  dovea  dipingere.  Quindi  è  che  le  maniere  loro 
si  rassomigliano  »  come  di  sopra  abbiam^  detto  »  e  per 
lo  piò  il  Solimene  donava  al  Vaccaro  i  bonetti ,  che 
sopra   i  mentovati  modelli  ci  dipingeva  ,  perchè  gli 
servissero  di  guida  ,  allorché  la  pittura  voleva  eserci* 
tare  per  suo  diletto  j  nella  quale  assai  dello  stile  So- 
limenesco  vi  si  ravvisa. 

Fu  Loreuso  Yàccaro  dì  giusta  statura ,  anzi  pi&  to* 
sto  alto  che  uo  ,  di  belle  fattezze ,  e  tutte  proporzio- 
nate ,  di  carnagione  vermiglia ,  e  di  si  bello  aspetto , 
che  polca  dirsi  uno  de'  più  belli  de*  nostri  cittadini; 
coi^  si  scorge  dal  suo  ritratto  dipiato  dal  suo  caro 
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amico  Francesco  Solimeua  ,  e  da  altri  virtuosi  pitto- 
li  j  che  il  volier  per  onore  ritrarre.   Fu  di  sioccri 
costumi ,  amante  del  vero  e  del  giusto  i  e  nemico  de* 
gli  uomini  bugiardi  ,  9  fraudolenti,  e  quando  avea 
scoperto  alcun  di  quei  che  trattavano  seco  mancotore 
di  parola  e  menzognicro  ,  non  più  pratìcavalo  :  laon- 
de nella  sua  casa  solamente  uomini  onorali ,  virtuosi , 
e  di  somma  integrità  vi  si  vedevano.  Ma  T intrinseco, 
e  caro  suo  amico ,  e  poscia  compare  fu  Francesco  So- 
lìmena  ,  col  quale  avea  le  scritte  conferenze  nelle  dif- 
ficolti deir  arte ,  e  scambievolmente  faceansi  dono 
delle  proprie  faliclic  j  conoscendo  .issai  bene  il  Soli- 
mena  il  valor  di  Lorenzo  ,   ed  egli  altresì  conosce» 
quello  incomparabile  del  Solimena.   Venerò  gli  altri 
virtuosi  di  pittura ,  e  scultura  ,  e  disse  bene  ancbe 
de*  mediocri  9  e  difese  compatendo  i  più  deboli.  Di 
liUca  Giordano  però  fece  gran  conto ,  slimandolo  co- 
me pittore  fatto  da  Dio  ,    per  la  somma  intelligenza 
deir  arte  eh'  ei  possedeva  ,  e  per  i  nuovi  accidenti  da 
lui  trovati  ne*  suoi  maravigliosi  componimenti  \  oltre 
dcir  armonioso  suo  colorito. 

Fu  religioso ,  ed  allevò  i  suoi  figliuoli  nel  santo 
timor  di  Dio  ,  come  lo  stesso  faceva  la  sua  consorte 
nominata  Caterina  Bottigliere  ,  donna  che  alla  bella 
apparenza  corporale  univa  ancora  la  bellezza  dell'  a- 
nimo  ,  dappoiché  era  ella  dotata  di  ottime  cristiane 
virtù ,  che  la  rendean  fra  le  sue  pari  ammirabile.  Con 
lei  procreò  Lorenzo  quattro  figliuoli  maschi  ed  una 
femmina  ,  la  quale  fu  poi  data  in  moglie  a  D.  Pietro 
di  Michele,  che  avea  T onorato  impiego  di  Haziouak; 
deir  Arsenale.  I)e' maschi  uno  ne  mori  fanciullo  ,  gli 
altri  furono  D.Domenico,  di  cui  appresso  farem  pa- 
rola, D.  Nicola  che  fu  doltor  di  legge,  e  che  mori 
nel  1737,  e  D.  Pietro  esemplar  sacej-dote  ,  che  in  one- 
sti |  e  studiosi  trattenimenti  di  musica  suol  divertirsi 
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con  vJriupsi  amici*  Al  funesto  avviso  del  suo  enorme 
astatstoaiiiento  inconsolabile  restò  T  afflitta  sua  consor- 
te ^  né  fu  consolazione  che  potesse  ammettere  nel 
suo  cBOre  |  o  persuasione  di  religiosi  a  farle  acqaie» 
tare,  nel  vedersi  in  un  subito  tolto  T  amalo  suo  com- 
pagno ,  ed  in  esso  un  de'  più  belli  uomini  foratalo 
dalla  natura.  Volle  però  cbe  fusse  seppellito  con  tutto 
Tonor  possibile,  e  con  numeroso  accompagnamento 
nella  chiesa  di  S.  Croce  ^  nella  nominata  Torre  del 
Greco ,  né  tì  fu  persona  che  non  corresse  a  vederlo 
e  ad  assistere  al  suo  mortorio  ;  dappoiclie  non  solo 
veniva  apprezzato  pel  suo  valore  nella  pfofessioue,  ma 
era  sommamente  amato  per  i  suoi  buoni  costumi ,  ed 
ottime  qualità  ;  delle  quali  basta  il  dir  solamente  , 
che  in  quei  due  giorni  cVei  sopraTTisse,  perdonò  a 
coloro  elle  gli  avenii  tolto  la  \ila  con  lo  sccllcralo  as- 
sassinamento ;  benché  i  micidiali  ebbero  dalla  giusli/.ia 
il  condegno  castigo}  perdoccliè  impegnati  i  regi  IVJi- 
nistrì  da  un  tanto  eccesso  )  ebbero  nelle  mani  amen- 
due  gli  nccisori  i  e  severamente  »  come  essi  meritava- 
no ,  furon  puniti  da  loro. 

Ebbe  Lorenzo  Vaccaro  molti  discepoli  cosi  in  scul- 
tura }  cbe  in  architettura  ,  ma  noi  faremo  menzione 
solamente  de*  migliori ,  cbe  riuscirono  più  valenti  nella 
loro  profenione,  lasciando  a  parte  molti  di  coloro, 
che  non  passaron  la  mediocrità ,  come  per  Io  più  suole 
avvenire  utile  scuole  de' più  rinomati  artefici  del  di- 
segno ,  che  di  gran  numero ,  appena  ne  riescon  va- 
leniuomìni  due  o  tre  :  per  la  qoal  cosa  faremo  men- 
zione di«^alcuni  pochi. 

E  primieramente  di  Domenico  Gatnogno,  che  con 
esempio  di  sì  gran  maestro  apprese  il  bel  modo  di 
formar  statue  molto  balle  di  stucco  ,  ed  altri  orna- 
meoli  cbe  ei  fece  ;  laonde  si  acquistò  la  stima  univer- 
sale ,  e  fu  in  molle  occasioni  adoperato  ,  come  fu 
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di  Alife  del  duca  di  Laureozano  ,   ove  essehdo  cbia- 
xuato  Domenico  ^  fece  £i*a  le  allic  cose  uu  Lei  iavorato 
cammino  nella  stanza  della  duchessa  D.  Aurora  San* 
se?erino,  dì  sempre  gloriosa  memoria  «  ed  in  esso  si 
servi  di  un  pensìere  disegnato  da  Bernardo  de  Domi- 
nici ,   che  allora  in  qualità  di  pittore  serviva  quella 
gran  dama  ,  nel  quale  egli  vi  aggiunse  allri  Lcìli  e 
capricciosi  ornameuti  ,  che  fecero  riuscir  queir  opera 
molto  bella.  Indi  ne  fece  un  altro  neir  appartamento 
cbe  tii  destinato  agli  sposi  D*  Pasquale  Gaetano,  e 
D.  Maddalena  di  Croy,  dei  duchi  d'Aurè  nella  Fian* 
dra  ,  cbe  anche  riuscì  di  somuio  piacimento  di  quei 
sigQori.   In  Napoli  si  veggono  sue  opere  al  Divino 
Amore  fatte  con  disegni  ed  assistenza  di  D.  Domenico 
Antonio  Vaccaro  figliuolo  di  Lorenzo ,  nominato,  di 
sopra  ,   comC'  altresì  con  la  direzione  dd  detto  fece 
nella  chiesa  della  SS.  Concezione  della  di  Monlecal- 
vario  molti  angeloni  per  ornamento  di  delta  chiesa, 
A  S.  Cai'io  delle  Mortelle  fece  le  statue  della  facciata 
della  chiesa ,  come  anche  quelle  della  facciata  di  S.  Spi- 
rito di  Palazzo  ,  ed  alla  chiesa  di  S.  Francesco  da 
Paola  sopra  la  Stella  fece  molli  pullini  sopra  le  fine- 
stre, e  alcuni  con  un  panno  in  una  cappella.  Ma  le 
statue  di  quattordici  palmi  che  fece  per  la'  facciata 
del  seggio  di  Portauova  meritarono  molta  lode  dai 
professori.  G>stui  molte  opere  fece  in  molti  luoghi 
del  nostro  Regno,  die  per  brevità  si  tralasciano ,  ac- 
cennando solamente  ,   cbe  nel  Duomo  di  Capua  fece 
molte  opere ,  e  nella  cappella  del  Tesoro  di  quella 
chiesa  un' Assunta  con  molti  angeli  ^  con  quattro  sta» 
tue  grandi  nella  fiicciala  di  detta  chiesa. 

Domenico  Lenmico,  essendo  slato  molto  tempo  sotto 
la  direzione  di  Lorenzo  ,  andò  a  Roma  ,  e  fu  scolaro 
dì  mousii  le  GroS|  e  di  Gamiilo  Kusconi  |  e  fece  gran 
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studi  sotto  la  condotta  di  amcndiii  ,  ed  osservò  l'an- 
tico j  laoude  divenuto  ancor  egli  valentuomo  aiutò  il 
maestro  nella  stalaa  ch^ei  fece  del  S.  Andrea  per  k 
chieda  di  S.  GioTannl  Laterano  ,  ed  aiulò  le  Gros 
nella  ttalaa  di  S.  Domenico  «  che  anche  fa  collocata 
nella  suddetta  chiesa  ,  e  fece  altri  lavori  in  aiuto  dei 
suddetti  maestri  ,  lavorando  da  so  poche  cose.  Ritor- 
nato poi  in  Regno,  fu  condotto  alla  Certosa  di  S.  Lo- 
renso  la  Padula  ,  ove  più  statue  di  marmo  ^li  con- 
duise,  -9  piacendogli  sommamente  quella  religione , 
ed  il  luogo  ,  atto  alla  quiete  delF anima  ,  volle  vestir 
]' abito  Certosino ,  che  di  Luona  voglia  gli  fu  dato  da 
quei  monaci  in  riguardo  di  sua  virtù,  e  de' suoi  buoni 
coslumi.  Sicché  vivendo  esemplarmente  in  quel  santo 
luogo ,  ed  operando  in  servigio  di  sua  religione  le 
sue  sculture,  venne  a  morte  in  fresca  età ,  con  dispia- 
cere di  (juei  Padri  ,  da'  quali  era  molto  stimato. 

Antonio  Disegna  fu  discepolo  del  Yaccaroi  e  fece 
molti  lavori  di  stucco  in  varie  chiese,  che  parte  per 
tremuoti ,  e  parte  per  modernaftioui ,  e  rifesioni  delie 
sttdette  si  son  perdute  ;  non  restando  di  lui  che  il 
panneggio  con  vari  angcloni  ,  e  pultini  nella  cìiiesa 
di  S.  Restituta  nelT  Arcivescovado  di  Napoli ,  ove  si 
puoi  vedere  qual  valentuomo  sarebbe  riuscito,  se  invida 
morte  non  V  avesse  tolto  al  mondo  nel  più  bello  del 
suo  operare  in  giovanile  eti. 

Giuseppe  Laguidara  ,  fu  insin  da  fanciullo  allevato 
in  casa  da  Lorenzo ,  e  fu  insegnato  con  amore  a  scol- 
pire in  legno  ed  in  marmo  ,  e  morto  Lorenzo  ,  che 
era  da  lui  qual  padre  riverito ,  rimase  in  casa  sotto 
la  direzione  di  D. -Domenico  Antonio  figliuolo  di  Lo- 
renzo ,  da  cui  similmente  fu  amato  per  una  esatta 
bontà  di  vita  j  laonde  servi  di  aiuto  in  molte  opere 
che  ha  latte  D.  Domenico  ,  le  quali  soa  qui  trala- 
sciate ,  perciocché  saran  riportate  nella  narrasione 


delle  opere  fatte  ilal  sudelto  Vaccaro  suo  maestro  5 
dappoiché  con  ebbe  taleuto  da  se  d'inventare  e  lavo- 
rare opere  pubbliche  \  facendo  solamente  diverse  fi- 
gwe  di  pastori  ^  e  pastorelle  ben  fatte  per  presepi , 
per  le  quali  avea  molte  richieste.  £bhe  per^  la  sorte 
di  esser  proposto  al  re  Carlo  di  Borbone,  re  delie  due 
Sicilie,  nelle  rifazioni  delle  statue  trovate  a  Portici, 
ed  alla  direzione  di  altri  larorr;  ma  per  certa  sua 
noti  so  se  ritiratezza  o  natura  aetica ,  par  che  sfug^ 
giva  il  favellare  con  quel  clementissimo  Principe,  e 
con  la  Reina  sua  sposa  j  laonde  perdè  Timpiego,  che 
fu  dato  ad  altri  ,  ed  egli  tornato  a  Napoli  poco  si 
curava  di  aver  perduto  sì  gran  fortuna  ,  amando  vi^ 
vere  e  sé  stesso ,  e  senza  soggezione»  Assalito  alla  per- 
fine Giuseppe  da  lebbre  acuta ,  venne  a  morte  Tanna 
passato ,  cioè  nel  174^  in  età  di  quarantacinque  an- 
ni ,  e  fu  fatto  seppellire  onoratamente  da  D.  Domenico 
Antonio,  dappoiché  la  sua  morte  fu  intesa  con  senti- 
mento doloroso  da  tutta  }a  sua  famìglia  9  dalla  quale 
era  cordialmente  amato  per  la  sinceriti  de*  suoi  leali 
costumi.  ^ 

Matteo  Botligliero  sotto  la  sciuila  di  Lorenzo  Vac- 
raro  è  jiuscito  valentuomo  nella  scultura  dì  marmo , 
ed  Ila  fatto  molte  opere  nella  Cattedrale  dt  Salerno , 
ed  in  altre  parti  del  nostro  Regno  ^  operando  varie 
statue  di  marmo  con  sua  lode.  In  Napoli  vi  sono  sue* 
belle  statue,  e  teste  di  cherubini  in  vari  altari  di  di- 
verse chiese.  Ma  uua  delle  opere  più  belle  è  il  bel 
panneggio  di  marmo  colorito  ,  fatto  nel  comuuicatorio 
della  chiesa  della  SS.  Trinità  delle  monache»  con  al* 
cnni  pattini  »  e  teste  di  marmo  bianco  egregiamente 
scolpiti.  Nel  6esà  vecchio  si  veggon  di  sua  mano  due 
statue  di  marmo  di  dodici  palmi  l'una,  e  rappn  sen- 
tano Giosuè  ,  e  Gedeone.  A  S*  Martino ,  luogo  dei 
monaci  Certosini ,  nelU  prima  cappella  a  destra  en- 
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truiclo  iQ  cbieM  m  veggono  quattro  ittesu  busti  di 
Santi  di  quella  religione  aneli*  essi  lavorati  di  marmo , 

ad  imitazione  della  cappella  di  contro  archittllala  ,  e 
scolpita  di  marmo  da  D«  Domenico  Antonio  Vaccaro^ 
sotto  la  dì  Otti  diresione  ha  ultimamente  Matteo  scol- 
pito in  marmo  .un  dei  due  angeloni  di  dodici  palmi 
con  un  pattino  di  cinque  palmi ,  che  devono  collo- 
carsi nella  cona  della  magniOca  chiesa  del  Gesù  nuo- 
vo i  con  la  gran  statua  d'argento  deirimmacolala  Con- 
cezione fatta  dal  -suddetto  Vaccaro ,  come  dì  lui  si  farà 
parola  ;  e  F  altro  angelone  compagno  è  scolpito ,  col 
puttino  di  simil  grandezza,  da  Francesco  Pagano  di- 
scepolo di  D.  Domenico  Antonio.  Siegue  intanto  Mat- 
teo a  condurre  altre  scultui*e  di  marmo  ,  per  orna- 
mento di  vari  luoghi ,  e  con  sua  riputazione  neirarte. 

Bartolomeo  Grauucci  scultore,  ed  architetto  vive 
a*  nostri  giorni  per  ornamento  ed  utile  della  sua  pa- 
tria ,  facendo  onore  con  le  sue  belle  opere  al  suo 
n  a  Siro  Lorenzo  Vaccaro,  che  T  istruì.  Egli  in  mol- 
tissime occasioni  La  dato  saggio  del  suo  \alore  ,  così 
in  scultura,  che  in  architettura  ,  e  bei  modelli  dì  pia* 
stica  £ilti  con  mirabile  prattica  ,  e  prestezza  :  ed  in 
questi  ha  soddisfatto  talmente  la  mente  del  nostro 
Francesco  Solimen.i  ,  che  nelle  commissioni  avute  da 
luoghi  si  è  servito  di  Bartolomeo  ^  dappoiché  nelle 
prime  parole  eh*  ei  T  ha  detto  in  materia  dell*  opera , 
aubito  ha  capito  la  sua  idea,  e  ne  ha  ^ormato^ lui  pre* 
sente  i  modelli  si  giusti  al  suo  concetto,  che  se  n*é 
tenuto  couleiitissimo  ^  e  più  volte  ha  il  Solimcna  van- 
tato il  valor  di  Ranucci ,  esagerando  la  sua  sufficien- 
za,  e  che  niuno  ha  così  ben  capito  la  sua  intenzione 
quanto  che  luì ,  e  postala  in  esecuzione  con  tanta  fa* 
cilità.  Molte  opere  ha  fatto- Bartolomeo  ,  e  massima- 
mente di  stucco  ^  ma  noi  riporteremo  in  questo  luogo 
alcune  delle  più  belle  per  brevità  del  racconto.  . 
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Veggonrf  adunque  le  sue  opere  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele  Arcangelo  fuori  porla  dello  Spìrtto  Santo,  ove 
tutte  le  figure  di  stucco  |  che  fauno  ornamento  a  quel- 
la cbiesa,  coti  di  angeli,  clie  di  putti ,  e  tette  dì 
diOTibini  $on  di  tua  mano ,  e  sono  degne  di  lode  $ 
come  Io  tono  altre  tue  molte  figore  similmente  fatte 
di  stucco  in  vari  luoghi  ,  delle  quali  accennando  so- 
lamente quelle  scolpite  sulla  porta  maggiore  del  Beai 
Teatro  di  S*  Carlo,  farem  passaggio  a  quelle  l)ellis- 
fime  di  rame  indorate  ,  esposte  nella  nuova  cappella 
^  eretta  dal. Cardinal  Francesco  Pignatelli,  ArcivescoTo 
di  Napoli  ,  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli  ,  incontro 
a  quella  del  Cardinal  Filoniarino  j  le  quali  statue  di 
altezza  dì  cinque  palmi  con  lor  pedagna  rappresentano 
S.  Gaetano^  Tiene  ,  e  S*  Andrea  Avellino ,  e  questi 
mezzi  b^usti-  vengono  molto  lodati  4ai  professori. 

Ila  Bai  lolomeo  fatto  altri  lavori  in  varie  altre  chiese 
di  Napoli  ,  che  in  varie  città  con  vicine  ,  e  nel  Re- 
gno,  e  dappertutto  sono  state  lodate  le  opere  sue, 
avendo' ancora  reti  adorni  vari  palagi  con  suoi  lavo- 
ri ,  e  mattimaroente  di  bei  camini  fatti  con  nuove  e 
bizzarre  invenzioni ,  per  le  quali  si  è  fatto  conoscere 
virtuoso,  c  degno  di  lode.  Esercitando  ancora  T  ar- 
chitettura ,  e  molte  fabbriche  ha  condotte  con  suoi 
disegni ,  ed  assittensa  ,  e  facendo  da  ingegnere  ,  Im 
fatto  in  occationi  giulive  vane  belle  maccbine;  come 
di  carri ,  che  si  costumano  al  Carnovale  ;  di  feste  con 
capricciosi,  e  vaghi  apparati;  e  fece  la  seconda  fiera 
di  bellissima  invenzione,  che  fu  fatta  per  ordine  di 
Sua  Maestà  nel  largo  del  Castello ,  ed  altre  funzioni 
di  cbiese  :  e  tanto  batti  in  lode  dì  ti  degno  prò- 
fattore. 

D.  Domenico  Antonio  Vaccaro  figliuolo  ,  e  disce- 
polo di  Lorenzo  ,  vive  oggigiorno  ,  ed  è  di  orna- 
mento alla  tua  patria ,  e  del  nostro  secolo.  Egli  nacque 
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nel  i6St  ,  e  fii  liatleiMto  nella  Pmoccliial  èbiesa  Ji 

S.  Arcangelo  alli  armieri.  Insin  dalla  sua  infanzia  diede 
segni  di  un  elevatissimo  ingegno,  ed  essendo  sialo  ap- 
plicato alli  atadi,  altro  mai  non  faceTai  che  disegnare 
A  nascosto  del  padre,  cbe  ad  ogni  patto  voleva  che 
attendeste  alle  lettere,  e  non  alla  propria  professione, 
per  la  solila  tema   de*  virtuosi  ,   che  i  figli   di  rado 
giungano  a  quella  perfezione  alla  quale  sono  giunti  i 
padri.  Ma  benché  Domenico  Antonio  attendesse  con 
ogni  appKcaaione  alli  studi ,  ad  ogni  modo  non  po« 
tendo  ricalcitrare  alla  forte  incllnasione  datali  dalla 
natura  ,  spesso  applicava  al  disegno ,  istruendo  egli 
medesimo  li  discepoli  di  suo  padre  ,  ed  in  parlicolare 
il  testé  mentovato  Bartolomeo  Granucci ,  ed  il  Bolti- 
gUero»  allora  più  giovani  degli  altri  scolari  di  Lo« 
renzo  ,  il  quale  veduto  i  disegni  di  suo  Ggliuolo ,  al- 
tamente lo  sgridò  ,  dicendoli  assclutamenle  ,  che  non 
voleva  eh'  ci  prendesse  amore  al  disegno ,   ma  sola- 
mente attendesse  alle  lettere-  Ubbidì  Domenico  An- 
tonio al  paterno  comando  ,  ma  non  tralasciò  la  sua 
geniale  applicazione,  e  raddoppiando  fatica*  venne  ad 
ubbidire  al  padre  ,  ed  a  contentare  il  suo  genio.  Stu- 
diò iilosofia  ,   e  dopo  la  legge ,   ove  era  l' intenzione 
di  suo  padre  applicarlo.  Indi  passò  a  studiare  geome- 
tria ,  e  meccanica ,  e  tutto  il  tempo  cbe  V  avanzava 
applicava  segretamente  al  disegno ,  quale  nascondeva 
sotto  I  medesimi*  scritti  per  non  farsi  sorprendere  da 
Lorenzo. 

Ma  essendo  molto  avanzato  Domenico  nel  disegno, 
desiderava  ardentemente  di  colorire ,  e  nell*  animo  suo 
si  figurava ,  cbe  con  facilità ,  e  felicità  avrebbe  dipin*  . 
to;  ma  vc*nivagli  impedito  da  riverente  timor  del  pa- 
dre, cui  egli  venerava  sopra  ogni  cosa,  dopo  di  Dio. 
Ma  portò  il  caso,  che  per  non  so  quale  occasione,  (hbe 
Lorenzo  a  portarsi  in  Roma ,  ove  due  mesi  vi  dimo- 
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rò.  Allora  si  che  Domemeo  semndoti  il  tal  forlonata 

occasione,  si  diede  a  dìpiogere  con  tanta  assiduità cbe 

altro  mai  non  faceva  gioi'no  e  uolle,  nella  (filale  ne- 
gava il  necessario  riposo  a  se  stesso  ,  per  poter  satol- 
lare r  ardente  brama  ch^  egli  avea  di  dipingere.  Or 
accadde  9  che  ritornando  Lorenzo  da  Romaf  gmnse 
lnasj}etlato  a  sua  casa,  e  portatosi  alFimprovTlso  in  una 
stanza  separala  ,  ove  Domenico  dìpingea  ,  lo  vide  tutto 
applicato  a  colorire  su  di  una  carta  imprimita  una  fa- 
veletta  di  Siringa  inseguila  da  Tane,  ed  era  tanta  la 
sua  applicazione,  che  non  udi  T arrivo  del  padre, 
né  lo  v^de  entrare  in  quella  stanza ,  ove  separato  da- 
gli ajtri  di  casa  ei  dipingeva.  Osservò  Lorenzo  il  di- 
pingere (Jel  giovauello  suo  figliuolo  ,  e  per  mezz'  ora 
non  volle  interrompere  la  sua  attenzione,  e  con  sua 
maraviglia  vide  che  felicemente  ei  conduceva  quella 
pittura.  Ehbe  a  stupire  però  nel  veder  mescolare  i 
colori  ,  e  far  le  tinte  proprie  ,  e  con  bello  impasto 
da  un  quasi  fanciullo,  che  non  oltrepassava  (juindici 
anni  ^  laonde  mutato  in.  tutto  il  suo  primo  proponi- 
mento ,  gli  disse  :  giacché  Iddio  ti  ha  scelto ,  e  ti 
chiama  à  questa  professione,  non  voglio  oppormi  al 
volere  di  Dio ,  e  della  naturale  inclinazione  *,  e  però 
segni  il  tuo  genio  ,  e  procura  di  non  esser  minore  de- 
gli altri  virtuosi.  AIT  inaspettato  tuono  di  quella  voce 
qual  si  rimanesse  Domenico  Antonio,  lo  pensi  chi  sa 
che  vuol  dire  ubbidienza  e  timore.  11  perché  tutto 
confuso  baciatagli  la  mano,  cercava  addurre  scuse  cou 
le  vacanze  degli  studi  in  quei  giorni  ;  non  fidandosi  di 
quel  compìaciuienlo  del  padre  circa  il  dipingere  j  ma 
accortosene  Lorenzo  gli  fece  animo,  e  l'assicurò  della 
sua  volontà  mutata  nel  vederlo  dipingere ,  e  di  nuovo 
gV  incaricò  ,  che  si  facesse  onore.  . 

Allegro  Domenico  Antonio  di  si  inaspettato  consenso 
di  poter  proseguir  la  pittura  ,  si  diede  apertamente 
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a  più  stYcri,  ed  «iefcag  ttndit  stncliaiido  di  biioyo 
la  malenatica  ,  e  disegMuido  cosi  le  6gare ,  eùme  le 

regole  arcliitetlura  ,  molto  profìtto  iu  poco  tempo 
vi  fece  9  avendo  ia  Luona  guida  del  padre  ,  che  con 
fommo  tuo  piacere  V  istruiva ,  conoscendo  il  sno  gran 
talenV^i  e  che  a  momenti  si  svaniva  nel  sapere. 

Qttindì  è ,  che  vedendolo  molto  pin  incHnato  alla  pit- 
tura ,  che  air  altre  facoltà  ,  lo  raccomandò  al  suo  caro 
ed  illustre  amico  Francesco  Solimena.  Ma  poche  mac- 
chie copiò  Domenico  9  portato  dal  suo  gran  fuoco  a 
dipinger  d*invenaÌone  »  laonde  essendo  in  età  di  di- 
ciassette  anni ,  dipinse  nn  quadro  per  la  chiesa  di  Santa 
Monaca  vicino  quella  di  S.  Efrem  nuovo  ,   nel  quale 
figurò  la  Beala  Vergine  Addolorata  con  un  Angelo  che 
la  sostiene  9  con  altri  putlini  ,  c  teste  dì  cheriihini 
e  questa  prima  opera  fu  lodata  dai  professori ,  rispetto 
all'età  in  cui  Ai  dipinta.  Dipinse  dopo,  un  quadro  in 
S.  Lorenzo  maggiore  per  la  cappella  di  S.  Bonaven* 
tur.)  ,   ove  figurò  il  Santo  con  la  SS.  Concezione  che 
r  apparisce  9  nella  chiesa  degli  Scalzi  di  S.  Agoslinp 
dipinse  quattro  quadri  laterali  in  due  cappelle.  In 
qualla  del  Crocefisso  è  la  Flagellaaione  alla  Colonna» 
e  ia  Coronaaione  di  Spine,  nell* altra  S.Guglielmo  in 
penitenza,  e'I  detto  Santo  con  la  Beata  Vergine  ,  che 
r  apparisce.  A  Capua  nella  chiesa   de'  Padri  Trance^ 
scani  è  un  quadro  grande ,  ov'  ò  effigiata  la  Beata  Ver* 
gjue»  S.  Francesco  9  S*  Bonaventura  ^  e  S.  Bernar* 
dino ,  con  intreccio  di  belli  angioli  in  gloria  ,  e  da 
lontano  vedesi  la  SS.  Trinità.  A  Taranto  un  quadro 
grande  con  S.  Lucia ,  S.  Agata  ,  e       Agnese  ,  coti 
gloria  di  angioli ,  accordali  con  pattini ,   e  teste  di 
cherubini.  Nella  chiesa  di  S.  Chiara  della  citU  di 
Aversa  vi  è  altro  suo  quadro  grande,  ave  ò  dipinta 
lo  Beata  Vergine  col  BaniLiiio  ,   con  la  delta  Santa  , 
ed  altri  Santi  in  gloria  ^  con  accompagnamenti  di  belli 
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angeli ,  ed  accordo.  Nella  metilof  ala  città  in  caia  dd 

sìgiìori  èeì  Tufo  sodo  dae  qtiadrr  di  bella  idea,  in 
uno  vcdesì  Salomone  in  mezzo  alle  sue  donne  porger 
r  incenso  alF  idolo  ,  1'  altro  Dalida  ,  che  recisi  i  crioi 
a  Sansone»  lo  dà  in. potere  de*Filiatei.  Fece  dopo  . 
per  i  fignori  Dorta  di  Genofa  dne  quadri  istoriati, 
vedendosi  in  uno  Alessandro  Magno ,  che  dà  Gampa- 
spe  ad  Apclle  ,  e  nelT  altro  lo  «lesso  Apelle  che  ritrae 
dal  vivo  Alessandro  ,  esibendovi  grande  accompagna-  , 
mento  di  figure  in  amendue.  Dipinse  molti  rametti 
a  richiesta  di  Paolo  Perrella  da  adornare  due  scrigni 
{H 1  re  Carlo  IL  ,  die  non  foron  compiuti  a  cagion 
ilella  morte  di  quel  Regnante.   Parte  di  questi  rami 
sono  in  Ispagna  ,  e  due  furon  comperati  dalF  Ammi- 
raglio Binchs,  di  nazione  Inglese.  In  uno  sono  i  figli 
di  Miobe  saettati  da  Apollo  e  Diana  »  T  altro  è  il  ci- 
gnale ucciso  da  Mei  eagro  ,  con  buon  gusto  di  colore 
dipinti.  Moltissimi  sono  i  quadri  mandati  altrove,  e 
quelli  che  si  veggono  appresso  varie  persone  della  no- 
stra città  9  li  quali  tralasciando  ,   fa  rem  passaggio  a 
Barrare  le  opere  di  scultura ,  ed  indi  quelle  di  archi«<.~ 
lettura  ;  giacché  amendue  queste  eccellenti  fiieoltà  son 
possedute  da  Ini  perfettamente ,  per  i  gran  studi  fatti 
da  lui  per  farne  acquisto.  Accennando  primieramente , 
die  molti  lavori  dì  scultore ,  e  di  statue  di  argento 
ha  condotto  Domenico  Antonio  y  con  i  disegni ,  mo- 
delli ,  ed  assistensa  di  Lorenzo  suo  padre ,  e  precisar 
mente  nel  modello  cosi  in  piccolo,  che  in  grande 
della  statua  equestre  del  re  Filippo  V. ,  eretta  avanti 
la  piazza  del  Gesù  Nuovo»   nel  qua!  lavoro  molto 
venne  a  perfezionarsi  j  anzi  a  tal  segno ,  che  da  Lo- 
renzo in  appoggiata  a  lui  tutta  la  carica  di  sì  gra 
mole  5  sicché  vi  si  applicò  con  tutto  lo  spirito ,  po- 
nendo in  essa  tutta  la  diligenza  e  '1  sapere.  Nel  me" 
desimo  tempo  fece  anche ,  con  la  direzione  del  padre 
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il  Critlo  UHMTlo  )  icolpilo  in  marmo  con  alcuni  putti 
iieir  avanti  altare  della  cliiesa  di  S.  Giacomo  degli 
S|'aj^iiuoli  ,  che  riusci  di  lai  gradimento  ,  che  quei 
governatori  >  oltre  dell'  onorario  dato  a  suo  padre  f 
regalarono  ad  esso  Domenico  cenlo  tcudi. 

Succeduto  poco  dopo  il  funesto  caso  delia  morte 
di  Lorenzo  Vaccaro  suo  padre ,  come  aLhiam  detto 
di  Sopra,  fu  tanto  il  cortioglio  che  se  ne  prese ,  che 
per  un  anno  intiero  abbandonò  Domenico  Antonio  la 
pittura  ,  e  scultura ,  esercitandosi  solamente  negli  studi 
di  lirchitetlurai  nella  quale  tì  fece  grandissimo  pro« 
fitto  nella  teorica  ,  ed  avaoKamento  nella  pratica  di 
vari  edifici ,  conìe  qui  sotto  dimostreremo.  Era  egli, 
allora  che  perde  T  amato  genitore ,  in  età  di  venti- 
cinque anni,  e  considerando,  che  a  lui  come  il  mag* 
gior  di  tutti  i  figliuoli  di  Lorenzo  ,  restava  appog- 
gialo il  peso  della  sua  casa  ,  pens^  accrescere  i  beni 
lasciali  dal  p.-idie  ,  ed  il  nome  a  se  stesso  per  mezzo 
di  sue  virtuose  operazioni  j  die  perciò  ri})i^liò  a  capo 
deiranno  F  esercizio  della  pìllnra  ,  e  della  scultura, 
ed  unendole- a  quello  dell' architettura  ,  ugualmenta 
audavasi  con  lo  studio  avanzando  ,  e  perfezionandosi 
in  ciascuna  di  esse,  e  laiit'ollre  arrivò,  che  fn  so- 
stituito in  luogo  del  padre  nel  dar  cuoi piiuenlo  ad 
alcuni  lavori  di  marmo  lasciali  imperfetti  per  la  di 
lui  morte  «  e  a  ridurre  a  perfezione  opere  altresì  di 
architettura ,  come  qui  sotto  dimostreremo. 

Avea  Lorenzo  Vaccaro  impreso  a  scolpir  due  sta- 
tue tonde  di  marmo,  nella  chiesa  di  S.  l'rauccsca  Sa- 
verio ,  de' Padri  Gesuili  ,  che  rappresentar  dovcano  ^ 
Davide ,  e  Musé ,  e  1  David  era  già  presso  al  fina  ; 
e  volendo  i  sndetti  Padri  dar  compimento  alF  opera 
incominciala,  ne  fecero  parola  con  Domenico  Anto- 
nio,  il  quale  proniauicnLe  gli  disse  ,  che  non  volea 
che  alili  artelici  avessero  a  dar  compimento  all'opera 


comineiata  ila  ino  padre  ,  ma  che  inlendea  ridnnre 

#gli  e  perfezione  ,  e  farvi  la  statua  del  Mose  di  sua 
mano^  perciocché  volea,  che  la  gloria  fusse  tutta  del 
padre,  circa  le  6giire  del  David,  e  non  di  colui, 
che  per  pochi  ritocchi  n  avrehlie  uiarpalo  1)  onore 
delle  lodi  dotole  a  quello;  e  quanto  alla  riMcita  del- 
l'opera,  offerse  di  rifarla  a  sue  spese,  quando  non 
Aisse  la  sua  statua  di  tutta  perfezione.  Applaudirono 
i  Padri  Gesuiti  al  giudizioso  sentimento  del  giovane 
Vacoaro,  e  gli  dieron  la  cura  di  finire  il  David,  é 
scolpire  il  Mosè,  giusta  la  proposiaione  fatta  da  esso; 
per  Ja  qualcosa  animosamente  egli  yì  pose  mano  ,  e 
nel  mentre  Oniva  la  statua  del  David,  cominciò  quella- 
del  Mosè  con  tanto  ardire,  e  spirito,  unito  allo  stu* 
dio  d'un  htton  disegno,  e  buona  idea  nella  mossa, 
che  riuscì  a  maraviglia ,  e  se  ne  chiamaron  que'  Pa* 
drì  soddisfattissimi,  dandogli  con  le  lodi  il  meritato 
onorario.  Ma  si  accrebbe  il  conlento  de' Gesuiti  nel- 
Faccre&cimento  delle  lodi ,  che  da  ogni  ceto  di  pei» 
sono  foron  date  alle  statue ,  e  massimamente  a  quella 
del  Mosè ,  per  esser  liitta  da  un  giovane ,  che  in  poca 
età  avea  condotto  a  perfezione  una  statua  di  dieci 
palmi ,  quanto  era  l'altra  del  David  fatta  da  suo  padre. 

Cresciuto  adunque  il  nome  di  Domenico  Antonio , 
gli  fu  commssa  da'  Padri  Certosini  il  perfezionare  la 
statua  di  marmo  della  Santità  da  situarsi  nella  cap-> 
pelle  di  S.  Giovanni,  nella  loro  chiesa  di  S.  Martino, 
anche  lasciata  imperfetta  da  Lorenzo ,  la  quale  essendo 
xiuscita  di  tutu  loro  soddisfazione  ,  dierono  a  lui  la 
i^ura  di  modernare  un  intera  cappella  tutta  di  mar* 
mo ,  per  dedioarla  al  nostro  glorioso  protettor  S«  Gen- 
naro, appoggiando  a  lui  il  peso  si  dell*  architettura 
(  avendolo  in  quella  conosciuto  idoneo  )  ,  come  della 
«cultura  del  basso  rilievo  da  situarsi  nelT  altare  della 
cappella    di  dove  si  contentarono  levare  uu  huoa 
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ipiadro  dipinto  daGiovan  Baltislello  Caracciiiolo ,  che 
ora  si  vede  nelle  ttanie  del  priore  di  detta  Certom. 
Tanto  la  virili ,  e  1  bel  tratt»  di  Domeoicd  Antonio 

r  a  ve  va  appagali  ,  e  resi  suoi  parziali.  NelF  archilei- 
tura  della  cappella  egli  ha  fallo  vedere  fin  dove  giunga 
lo  spiritoso  intentare  del  ano  ankUine  talento ,  nella 
singoiar  disposizione  del  tnilo^  t  nella  Jbiasarrìa  de« 
gB  oraattMnti  y  ed  intagli  y  the  tolte  unitamente  Ten- 
gon  lodale  eomunemeate  da^  paesani,  e  forestieri  ,  e 
da*  professori  è  ammirata  per  la  no]»ile  idea  ,  e  per 
fa  singolarità  de' suoi  belli  ernamenti,  col  Jbeir  ordine 
di  arcfaitetinnu  l<(eir  altare  della  suddetta  cappella', 
Ira  due-  colbniw  di  iFerde  antico  di  quattordici  palmi 
di  altezza  ,  ornale  a  maraviglia  ,  vedesi  la  ta?ola  di 
marmo  ,  in  cui  quasi  in  tondo  rilievo  ,  é  scolpito  il 
patrocinio  di  S.  Gennaro  ,  Tedendosi  su  le  nubi  la 
Beata  Vergine,  e  molti  putti  ni  ^  e  massimamente  il 
Santo  in  tal  maniera  scolpiti  ,  che  sembrano  atatue 
tonde  ,  e  la  SS.  Trinila  di  basso  rilievo  più  keniana 
apparisce  *,  siccome  si  vede  in  lontananza  la  cillà  di 
r^apoli ,  che  inganne  Toechio  aoclie  de*  professori  per 
raccordo  mirabile,  e  TaTanti ,  e  indietro,  che  ha 
questo  Basso  rilieTo,  elle  è  nne  delle  opere  maraTigliose 
falle  da  IXomenico  Antonio.  Allato  vi  sono  due  sla^ 
tue  di  palmi  olio  per  ciascheduna  ;  che  posano  sopra 
mensoloni,  e  aranli  le  loro  nicchie.  Una  di  esse  rap- 
presenta la  Fede ,  Tal  tra  il  Martirio.  Sopra  delle  co* 
Fonne  situati  su  i  fronte&pizi  sono  due  pulir  di'  palmi 
sei  di  altezza  ,  r  quaK  con  belle  attitudini  uno  tiene 
la  mitra,  e  T  altro  il -pastorale  del  Santo.  Sopra  le 
quattro  porle  Onte  ,  e  reali ,  che  sono  in  delta  cap* 
pella,  son  quuUro  medaglioot,  ornat»  con  nuoTa  in- 
Tensione  d*  intagli  molto  capricciosi ,  e  biazarri ,  ove 
sono  scolpiti  i  quattro  Evangelisti  in  basso  rilievo 
eon  ammirabile  polizia ,  e  fioimeAto  ^  esscudo  il  tulio 
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utile  figure  fallo  con  accurnlo  slutlio  <lel  naluralc  , 
noD  solo  de'  nudi  cLe  %i  8uim>,  ma  ne' grandi  panueg* 
giamenti  ,  che  appariscono  maestosi. 
'   Non  si  può  aLbaslaoaa  esprìmere  le  lodi»  che  ilap. 
pertntlo  si  udivano  di  questa  sontuosa  cappella  della 
Certosa  ,  per  la  qual  cosa  essendo  già  stalo  dichiarato 
il  Vaccaro  architetto  »  ed  ingegnere  dì  quel  rea!  Mo- 
nistero  j  abbellì  non  solo  di  architettura  la  cappeUa 
che  siegue  la  già  descritta  dedicata  a  S.  Giuseppe  , 
ma  dentagli ,  ed  ornamenti  di  stucco,  per  poi  farsi 
di  marmo  ,  con  alcuni  medaglioni  di  basso  rilievo  , 
che  eran  modelli  di  quelli  ,  che  dovean  anche  scol- 
pirsi in  marmo  ;  ma  la  morte  del  priore  ne  rilardò 
Tesecnzione.  Nella  chiesa  deii*  medesima  Certosa  eresse 
la  cappella  dedicata  al  SS.  Rosario,  adornata  di  stuc- 
chi,  ed  in  essa  esercitò  tulio  e  Ire  le  pi  ofessioni ,  cioè 
di  architettura,  scultura,  e  pittura  ,  dappoiché  olln.'^ 
gì)  ornamenti  alle  colonne,  vi  sono  angì«>loni,  put- 
tiui,  e  teste  di  cherahinp  di  rilievo,  e  tre  quadri  ad 
olio,  uno  neir altare  di  palmi  quattordici  e  nove,  con 
la  Madonna  del  Rosario  in  gloria  d'  angeli  ,  e  noi 
piauo   S.  Domenico  con  altri  Sauti  Domenicani,  ed 
altre  figure,  ne' due  laterali,  che  sono  di  palmi  dieci 
e  sette  é  dipinto  in  uno  un  Santo  delia  religione  clie 
recita  il  santo  Rosario,  e  la  Beata  Vergine  in  gloria , 
che  fa  una  filza  di  rose  :  nèir altro  S.  Domenlito  die 
dà  il  salilo  Rosario  alla  rrina  di  Frani  ia,  che  si  veilc 
sedere  in  trono  con  maestà.  Nelle  slanze  d(J  priore 
veggonsi  di  Domenico  Antonio  vari  quadretti ,  che 
furono  fatti  per  macchie  di  opere  grandi  dipinte  in 
diversi  luoghi  ;  ma  helliisiraa  èia  macchia  cl/ei  fece 
per  la  sagrestia  dì  S.  Domenico   maggiore  ,   la  quale 
rappresenta  il  baule  the  risuscita  il  nipote  di  tre  Car- 
dinali,  un  dé* quali  era  il  Napoleone,  di  bella  in- 
tenzione ,  di  componimento  magnifico  ,  e  di  colorito 
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robusto  f  eoa  gran  forza  di  disegno ,  e  chiaroscuro  : 
e  questa  Tiene  mollo  lodala  i  non  solo  óm*  dilettanti , 
ma  da*  medesimi  professori  ^  Tedendosi  accanto  a  quella 
del  cekbre  Solimene i  clie  è  Bellissima,  e  pure  com- 
parisce al  par  di  quella  perfetta  \  poiché  è  dipìnta  sa 
la  sua  «prima  maoiera  iu  cui  mollo  imitava  le  tinte  » 
e  gli  accidenti  di  quel  raro  pittore ,  al  quale  fu  date 
a  lare  la  sagrestia ,  si  per  la  morte  del  priore  di  quel 
real  GmTento ,  paniale  di  Domenico  Antonio ,  come 
ancora  perchè  dipingendo  il  Solimena  eccellentemente 
a  fresco,  vollero  i  Padri  Predicatori,  che  in  tal  ma- 
niera fusse  dipinta  dal  suo  celebrato  pennello  j  al  quale 
con  la  solita  sua  modestia  cede  il  Vaccaro  T  opere  ^ 
come  a  suo  maestro.  Ma  il  suo  disgusto  fu  con  i  mo- 
naci Celestini  dì  S.  Pietra  a  Maiella  ,  poiché  avendo 
convenuto  con  essi  di  fare  quelle  opere  ,  che  sì  veg- 
gon  dipinte  dal  caTalier  Malinconico  ,  per  lo  prezzo 
di  millecinquecento  ducati ,  gli  fu  tolta  di  mano  con 
impegni  dalsudetto  Niccolò  Alali nconico,  che  dipinse 
ogni  cosa  per  settecento  scudi  di  meno  :  laonde  il 
Vaccaro  dopo  sfogata  la  sua  collera  con  tpu;' monaci , 
stiede  più  di  dodici  anui  m  non  toccar  pennelli ,  né 
ad  adoperare  i  colori ,  esercitandosi  solamente  nell'e- 
rezione di  varie  fabbriche  della  mentovata  Certosa 
rinnovando,  la  forestoria,  ed  altri  luoghi  di  quel  real 
Moni  stero. 

Avendo  poi  avuta  la  commessìoue  di  erìger  la  nuova 
chiesa  della  SS*  Concezione  delle  monache ,  detta  di 
Montecalvario  i  per  esser  vicino  a  qudla  chiesa  »  ideò 
in -essa  un  nuovo  belltssimò  pensiero ,  formandola'  quasi 
circolare  ,  ma  che  fosse  interrotta  da  quattro  archi 
che  sostengono  i  quattro  coretti,  per  ove  le  monache 
ascoltano  la  santa  Messa ,  e  veggono  le  funzioni  della 
chiesa,  i  quali  servono  di  sostegno  quasi  piloni  alla 
bella  cupola  eretta  sopra  di  essi  |  ed  ornala  negli  sta- 
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gpiì  con  .tali  ornamenti  di  stucco  ,  e  di  Lei  capriccia , 
che  noD  fa  cadere  in  pensiero  il  deiiderio  di  vederlii 
Spinta.  Sotto  di  questi  archi  sono  qoattro  altari ,  che 
lianno  in  mezzo  i  due  cappelloni  maggiori ,  che  con 
loro  grandezza  ,  e  Lellezza  accrescono  magnificenza 
all'aitar  maggiore . ornato  tutto  di  marmo,  a  etti  fa 
maestoso  ornamento  un  gran  panno  di  marmo  di  giallo 
antico  9  che  fa  risaltare  T  ovato  di  color  scuro,  ov*è 
situata  r immagine  di  ritieTo  deirimmacolata  Conce- 
zione ,  e  quelle  di  due  angioloni  ,  che  in  piedi  so- 
stengono quasi  termini  F ornamento  che  scende  da  so- 
pra il  pilastro  f  essendovi  per  adornamento  tre  put- 
tini  anche  di  marmo  bianco  sotto  la  sua  immagine 
situati  y  che  tengono  geroglifici  di  essa  Beata  Vergine, 
e  due  che  F adorano  ingtnocchioni ,  e  nella  corona  del 
taltla(  chino,  è  lo  Spirito  Santo  e  Paltare  è  costruito 
con  nuova  bellissima  simmetria  ,  conforme  è  tutta  la 
chiesa  neU*  uniformità  de*  suoi  beili  capricciosi  orna* 
menti*  Situò  il  coro  delle  monache  sopra  la  porta  ove 
sogliono  recitare  il  Dìtìuo  Uffizio,  e  con  ampie,  e 
spaziose  camere  dietro  le  gelosie  quanto  gira  la  chiesa, 
ed  alla  porta  fece  come  un  atrio,  dopo  ascesi  alcuni 
scalini ,  ornando  la  porta  con  i  medesimi  ornamenti 
di  capricciose  figure*  Una  delle*  singolarità  di  questa 
chiesa  è, quella,  che  ad  ogni  luogo  si  f eggeno  quat> 
tro  e  cinque  altari,  per  comodo  delle  monache  in  qua- 
lunque sito  elle  siano.  Così  è  da  notarsi  la  capacità 
de'  coretti ,  e  de*  passeggiatori  di  essi ,  ed  è  da  am* 
mirare,  che  non  ti  è  palmo  di  luogo  perduto,  poi* 
chè  anche  per  di  sotto  Tdltar  maggiore  é  una  via  sot- 
terranea assai  Ben  fatta,  per  eomodo  delle  monache 
da  passare  senza  iroppo  incomodo  da  una  parte  all'al- 
tra. Con  tale  occasione  adunque  ripigliò  Domenico  An- 
tonio i  pennelli,  e  colorì  i  due  quadri  grandi  de* due 
cappelloni  di  messo  alla  chiesa ,  ma  con  diverse  tinte 
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da  quelle  usate  prima  di  lasciare  il  dipingere  j  figu- 
rando In  uuo  U  liasctU  del  Signore  ,  e  neir  altro  la 
Vergine  Addolorate  ìq  piedi  soaleDttta  da  due  aDgiolì, 
ame&dve  di  MlistiflM  inTeostoiie.  Iodi  ad  aleun  tempo 
vi  colorì  il  quadro  della  SS.  Trinità  ,  con  S.  Michele 
Arcangelo,  che  gli  dà  Tincenso,  e'I  martirio  di  S.  Gen- 
naro. Allorché  ai  vide  compiota  questa  chiesa  ,  non 
vi  fia  peifona  che  non  .corresse  a  Tederla  per  la  fa- 
ma, che  se  ne  sparse  di  sua  helleisa  j  e  moltissime 
lodi  si  diedero  ali*  eccellente  suo  artefice ,  poiché  così 
heue  avea  con  uguale  perfezione  condotte  tutte  e  tre 
le.  professioni  del  disegno  \  esercitate  con  tutte  le  huo- 
ne  regole  »  che  ad  ognuna  di  esse  contiene ,  oltre 
air  aggiunto  della  gràaia,  e  belleisa*  Laonde  quelle 
signore  religiose,  che  nella  struttura  di  si  nolnle  edi»  • 
li^ìu  magnanimamente  ^avcano  speso  più  di  ventimila 
scudi  y  vedendosi  ai  sommo  obbligate,  fecero  scolpire 
nel  marmo  eh'  é  situato  au  la  porta  al  di  dentro  le 
seguenti  parole  : 

Dominicus  Antonius  Vaccaro 

Raro  admodum  excmplo 
Templi  struduram  exeogitapii 
Arat  Marmofeas  Setdpsiiy  Tahuiasq  ;  pmxii. 

Ma  di  non  minor  maraviglia,  anzi  maggiore  io  dico 
che  sia  la  fabbrica ,  che  ora  soo  per  descrivere.  Ter- 
minata questa  chiesa  cominciò  Teretione  d*nn  teatro 
per  musica,  poco^distante  da  MontecalTario ,  ed  in 
piceiolisstmo  sito  non  solo  fece  il  teatro,  eia  platea, 
ma  vi  eresse  cinque  ordini  di  palchetti,  con  tal  sim- 
metria ,  e  bellezsa,  che  é  una  maraviglia  de' forestieri , 
de'  cittadini,  e  de*  professori,  per  Tederò,  che  in  tanto 
ptcciol  giro,  quel  é  una  pianta  di  circa  ottanta  pai* 
.   mi  per  daioin  lato,  vi  sia  un  teatro  con  pakhetli, 
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che  hanno  tante  comode  scale,  ed  ampi  passegf^iatori^ 
con  molte  comodità  ,  e  da  ogni  palchetto  si  vede  cosi 
Bcoe ,  OMe  quasi  da  quei  di  Ironie.  £  ciò  é  nato  dal 
gran  gindisio  di  Domenico  Antonio  $  perciocché  per 
dare  ampiesza  al  di  dentro  ha  rinfiorsato  i  cantoni  di 
doppia  fabbrica  ,  ed  indi  in  molte  parti  del  concavo, 
dove  rba  assottigliata,  ove  l' ha  cresciuta ,  laonde 
non  ha  perduto  palmo  di  luogo  >  ed  è  Tenuto  a  for- 
mare il  teatro  capace  di  ben  miUe  persone.  Per  ul* 
timo  vanto  di  ti  bello  ^  nobile  ,  e  pulito  edifisio,  dirò, 
elle  essendo  meco  il  celcl)re  Antonio  Canevari ,  archi- 
tetto delle  maestà  di  Filippo  V  re  delle  Spagne,  e 
di  Carlo  di  Borbone  nostro  clementissimo  Re,  e  ye- 
dendo  il  sito  al  di  fuori ,  non  volea  credere,  che  ivi 
dentro  fnsse  coitmtlo  un' teatro  5  e  quando  lo  vide 
disse ,  che  era  più  grande  dentro  di  quello  ,  che  ap- 
pariva al  di  fuori  5  e  che  per  tjucsla  sola  opera  me- 
ritava il  Vaccaro  essere  encomialo,  poiché  con  tanto 
giudizio  avea  fatto  nascere  il  possibile  dall' impossibile  ^ 
e  ciò  disse  per  T  angustia  del  sito. 

Modernò  la  chiesa  di  Monte  Vergine  ,  presso  quella 
del  Gesù  vecchio,  e  Tornò  di  capricciosi  stucchi, 
così  d'intagli ,  come  di  scultura  ,  fatta  sotto  la  sua  di- 
rezione dal  nominato  Domenico  Gituogno,  e  fece  con 
suo  disegno  li  balaustri  di  marmo  di  nuova  invenzione, 
come  anche  il  pavimento.  Con  tale  occasione  dipinse 
j  Ire  quadri  ,  che  si  vrggono  nella  sofiìlla ,  essendo 
quel  di  mezzo  di  palmi  quarantaquattro  lungo,  e  ven- 
ticinque largo  ^  ove  è  effigiata  una  gloria  con  uno  sfondo 
mii  abile  con  schiere  d' angeli  ^  pulliniy  e  intreccio 
bellissimo  di  teste  di  cherubini ,  e  intorno  vi  sono  le 
Virtù  attribuite  alla  gran  Madre  di  Dio,  e  tutte  que- 
ste ligure  fan  corteggio  alla  Beala  Vergine  col  Barn- 
Lino  ,  che  apparisce  a  S.  Guglielmo ,  S.  Bernardo, 
ed  alui  Santi  dì  queU*  ordine  ciitiati  ad  pia»o«  X^e- 
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gli  altri  due,   che   sono  di  palali  tenti  e  nudici  \i 
SODO  asioni  miracolose  di  S.  Guglielmo.  A  S.  S^)ij  ilo  di 
PaUiszo  si  veggono  cinque  quadri ,  quattro  nel  coro  9 
enno  nella  chiesa  »  nella  -  cappella  a  desira  della  porta 
maggiore,  oy^è  figurata  la  Beata  Vergine  col  BamLiuo 
in  gloria,  e  nel  basso  S.  Vincenzo  Ferreri  ,  S.  Lu- 
dovico Beltrando  ,  e  S.  Rosa  ,  con  accompagnamento 
di  angioli  e  puttini  :  in  quelli  del  coro  è  rappresentala 
la  Nunaiala,  la  Visitazione  a  S.  Elisabetta,  la  jNascita 
del  Signore ,  e  TAdorasione  de*  santi  Magi.  In  S.  Ma> 
ria  della  Stella  de'  Padri  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola  sono  tre  quadri  del  Vaccaro,  e  sono  la  SS.  Tri- 
nità, S.  Michele  Arcangelo,  e  una  Sacra  Famiglia. 
A  S.  Maria  della  Vita  de*  Padri  Carmelitani  altri  cin- 
que quadri,  cioè  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  e 
S.  Teresa,  S.  Antonio  Abate,  S.  Gennaro,  ed  a!»ri 
Santi,  S.  Elia  nel  carro  di  fuoco,  S.  Biagio,  S.  JNi- 
cola,  ed  altri  Santi,  e  Pnltimo  la  Beata  Vergine, 
che  dk  il  mantello  a  S.  Simone  Stocco,  con  altri  Santi. 
A  S.  Paolo  tnaggiore,  oltre  dr  aver  fotti  tntti  li  pi* 
lastri ,  e  membretti  di  marmo,  è  un  S.  Angelo  Cu- 
stode di  palmi  olio  nella  cappella  a  lui  dedicala  j  ha 
fatto  nel  succorpo  oltre  delP architettura  di  marmo, 
quattro  bassi  rilievi ,  che  esprimono  axioni  di  S.  Qae« 
Uno.  Modernò  la  chiesa  della  Gtnsdazione ,  facendovi 
stucchi  dì  capricciosa  invenzione ,  e  altari  d!  marmo, 
e  vi  dipinse  due  quadri  ,   uno  col  mistero  della  Ma- 
donna de'  Sette  Dolori,  P altro  con  S.  Vincenzo  Fer- 
reri ,  e  vi  fece  un  nuovo  parlatorio,  con  altra  stanza 
grandissima  dentro  della  clausura  ,  ove  risiedono  le 
monache  per  comuuicar^i  a  modo  di  un  coro  in  piano 
alla  chiesa.  - 

Bellissima  e  la  chiesa  di  S*  Michele  Arcangelo,  fuori 
la  porta  dello  Spirito  Santo ,  eretta  di  pianta  con  sup 
disegno ,  ed  assistenza ,  la  quale  andie  reca  ammira- 
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zione,  non  solo  per  I9  sirullura  di  esWy  e  comodi 
che  vi  sono 9  ma  per  lo  poco  sito  d^l  sno  circuito, 
e  pure  rappresenta  grandetta  «  e  magnificenza  \  Te* 
dendosi  ella  ornata  di  arcbitetlura -di  stocco,  con  belli 

intagli,  ornamenti,  e  Ogure  fatte  dal  nominato  Bar- 
tolomeo Granucci  ,  sotto  la  direzione  di  Domenico 
Antonio ,  ed  air  aitar  maggiore  fatto  di.  marmo  ,  yì 
sono  di  scnllura  due  putti  di  rilievo  ;  come  altresì  due 
suoi  quadri  ne^due  cappelloni  in  figura  ovale,  cbe 
uno  S.  Irene,  Tallro  S.  Emidio  rappresentano  5  di 
sotto  vi  ha  fatto  una  capacissima  terrasanla  con  suo 
altare f  ed  una  scala  larga,  e  comoda  per  calarvi*  Nel 
succorpo  della  Cattedrale  di  Napoli  è  un  altare  di  mai^ 
mo  con  statua  di  S.  Gennaro ,  an'cbe  di  marmo  ;  latta 
da  Domenico  Antonio  per  comando  di  Sua  Maestà  re* 
gnante,  che  è  molta  lodata  dagrinlendenti.  In  S.  Gau- 
dioso si  vede  fatta  dal  medesimo  .la  croce  di  dett» 
cbiesa  >  e  la  cupola  con  bel  disegno  ^  sopra  della»  quale* 
Ti  è  il  cupolino  )  cbe  forma  belvedere  9  e  benché  1» 
cupola  sia  altissima-,  ad  ogni  modo  vi  si  ascende  de 
fuori  comodamente  da  quelle  signore  dame  monache 
di  quel  Monistero^  e  la  cupola,  c  la  mentovata  croce 
della  cbiesa  sono  ornate  così  al  di  fuori,  che  al'  di 
dentro  di  belli  stucchi^  tanto  F architettura  di  esse^ 
quanto  gK  altri  ornamenti,  intagli ,  e  statue  fatte  de 
Giuseppe  Marra  discepolo  del  nominato  Cati.ogno  , 
di  capricciosa  idea  di  Domenico  Antonio,  da  cui  fa 
anche  fatto  il  pavimento  delle  chiesa,  ed  ha  fatto  al- 
tre fabbriche  in  detto  luogo  per  cobmkIo  di  quelle 
dame.  Ha  modernata  ed  ornata  di  architettura ,  di 
slnccbi ,  e  intagli,  con  statue  fatte  dal  Catuogno  la 
chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  alla  Pietra  del  Pe- 
sce, e  similmente  quella  delle  monache  della  Madonna 
del  Soccorso ,  dirimpetto  alla  sua  abitaaione,  ehe  ben* 
cbé  picciola  apparisce  beUbsima  per  gli  ornamenti 
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btti'  da  lai.  NelU  magnifica  duaia  di  S.  Giovaoni 

maggiore  La  modernalo  il  coro  con  bella  idea  ,  to- 
gliendo  un  difetto  notabile  d'un  arco  sottoposto  a  . 
quello  della  cupola,  che  facea  deformità  al  la,  vista  di 
toUi  ;  e  Binulmente  vi  ha  latto  con  tua  direzione  un 
grande  altare  di  marmo,  gradi ,  e  balaustri.  ■ 

Era  per  la  morte  del  cavalìer  Cosimo  Fansaga  ri- 
masta imperfetta  V  aguglia ,  che  sijerigeva  per  opera 
sua  in  onore  di  S.  Domenico,  situata  nel  largo  della 
-  cbiesa  di  S.  Domenico  maggiore ,  come  abbiam  detto 
pelle  sua  ?ita|  e  dopo  molti  anni  ch'era  rimasta  in 
quel  modo ,  cbe  ognuno  sa ,  cioè  eretta  ,  e  scolpita 
in  marmo  dal  suddetto  Fansaga  insino  alla  metà  ,  uè 
mai  avean  trovato  que'  Padri  Predicatori  uomo  sì  ido- 
neo, cbe  perfettamente  la  doveste  render  con  suola* 
Toro  compiuta  con  quella  magnificenza,  con  cbe  si 
Tedea  condotta  sino  a  cpiel  segno.  Ma  udita  la  lama 
di  Domenico  Antonio  ,  e  vedute  le  sue  opere  mara- 
.viglio^e  ,  determinarono,  cbe  da  lui  si  desse  una  volta 
compimento  all'  obelisco  t  cbe  regger  dovea  la  statua 
del  loro  gran  patriarca.  Sicché  datone  il  pensiero  al 
Vaccaro ,  fu  da  .lui  seguitata  la  stessa  idea  di  quel  ce- 
lebre architetto  ,  e  terminata  T  aguglia  vi  piantò  sopra 
la  slessa  statua  di  S.  Domenico  fatta  di  rame,  con 
suo  diseguo  ,  modello  j  ed  assistenza ,  di  misura  di 
palasi  tredici }  laonde  per  A  beli*  opera  esigè  le  «lodi 
ài  tutto  il  pubblico ,  e  le  benedizioni  di  quei  Padri , 
perchè  videro  egregiamente  compiuta  sì  magnifica  strut- 
tura. Ha  latto  dopo  una  cona  isolata  tutta  di  stucco, 
di  capricciosa  invenzione,  con  intagli^  ed  angioli, 
cbe  la  reggono  di  palmi  dodeci ,  nella  chiesa  di  S.  Già* 
corno  degli  Spagnuoli,  ed  in  mezzo  di  essa  ha  dipinto 
il  quadro  ,   ove  ha  rappresentato  il  Santo  Apostolo 
condotto  al  martirio,  con  accompagnamento  di  soldati, 
ed  altre  figure,  ed  al  di  sopra  è  la       Trinità  con 


gioì  in  (li  angeli,  putti,  e  cherubini ,  e  detto  quadro 
é  di  palmi  ventidue  allo  ^  e  qualtordeci  largo.  Ha 
modernato  la  eli  iosa  ,  e  monistcro  di  Santa  Marta  in 
Portico,  e  neir altare  maggiore  ha  fatto  la  cona  di 
marmo  con  Mia  fdea  ,  essendo? i  grandi  ornamenti , 
e  pullifii  con  panneggio  di  marmo  colorato.  Cosi  ha 
ornalo  di  stucchi  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Cappella  « 
fuori  porta  di  Chiaia  «  e  tì  ha  formalo  di  sua  idea  i 
due  gran  cappelloni,  ornandoli  di  archìteCtara  ricca 
di  ornamenti  9  con  sculture  fiitte  dal  suddetto  Catuo'« 
gno  solto  la  sua  direzione.  Nella  chiesa  del  Rosario 
di  Palazzo  La  fatto  di  marmo  Fallar  maggiore,  con 
pulii  ed  ornamenti)  enei  Monislero,  oltre  alle  altrie 
fabbriche,  ha  fattp  un  bellissimo  refettorio  di  nuoTa 
e  capricciosa  inveusione ,  assai  curioso  a  vedersi. 

Nella  chiesa  della  SS.  Concezione  degli  Spaghuoli 
nella  si  rada  di  Toledo  ,  vi  è  un  altare  di  marmo  fatto 
da  Domenico  Antonio  di  bella  idea  ,  e  con  magnifi- 
cenza ,  e  rba  similmente  ornato  di  stucchi  fatti  con  suo 
disegno,  e  direzione:  ma  dentro  quel  rea!  Monistero 
ba  egli  ffttle  molte  comode  fabbriclre,  con  gradi  di 
beila  iiiven/ioiie  ,  e  \i  ha  fallo  tre  Lclveileri,  uno  su 
la  porta  della  chiesa,  che  gode  della  slrada  Toledo , 
Talli'a  dalla  parie  del  Monislero,  e'I  terzo  dalla  parte 
del  largo  del  Castello,  cb'é  il  più  magnifico.  Trala- 
sciàndo  altri  grandissimi  comodi  fatti  al  di  dentrd. 
IVella  Madonna  del  le  Grazie  a  Toledo  vi  sono  due  ri- 
traiti  di  marmo  di  mezzo  rilievo  situali  in  due  meda- 
.  glìoni  ne^  pilastri  laterali  alla  cappella  del  Crocefisso  *, 
e  rappresentano  i  ritratti  del  regente  Biscardi ,  e  di 
suo  fratello,  ornati  dentagli,  ed  altri  ornamenti-, 
oltre  la  loro  iscrizione.  INelT  epitalTio  situato  alle'scale 
della  chiesa  dì  S,  Caterina  detta  a  Formello  è  il  bu- 
sto del  nostro  gran  Proiettore  S.  Gennaro  in  altro 
medaglione  con  du^  puttini  collocato  con  suoi  orna- 
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mentì,  e  slmiloaenle  lia  fatto  un  altra  e(Egie  di  detto 
Saoio  sita  alla  marinella.  Hn  modernato  il  cortile  del 
rtal  mottitlero  di  &  Cbiara,  cbe  inDanti  rassemlmva 
un  luogo  rosso ,  e  male  ordinato ,  ed  lia  con  bel  di* 
segno  modernato  così  di  marmo  ,  come  di  stiiccbi  la 
udienza  delFa badessa,  come  ancora  la  gran  stanza  do- 
ve risiedono  le  dame  religiose  di  qnel  sacro  luogo , 
ove  similmente  vi  dipinse  il  bel  qoadro  di  palmi  tredici 
per  traverso ,  e  nove  di  altesaa  ,  rappresentando  in 
esso  la  Beata  Vergine  col  Bambino  ,  cbe  apparisce  a 
S.  Francesco  ,  S.  Chiara  ,  S.  Luigi  ,  e  S.  Elisabetta 
regina  d*  Ungheria,  con  altri  Santi,  e  Sante  Fran- 
cescane, situate  con  bellissimo  componimento,  e  mo- 
dernò  il  piano  dell*  entrata  del  monistero ,  e  simil* 
mente  quanto  contengono  le  stanze  ,  e  luogbi  magni- 
fici nel  piano  terreno  del  medesimo  \  avendo  abbellito 
il  loro  chiostro  interiore,   oy*  erano  giardini,  sensa 
jQinn  ordine ,  .o  polisìa ,  abbellendoli  di  verdure,  fon- 
tane ,  e  varie  sorte  di  agrumi ,  e  di  tante ,  e  tali  de- 
lizie ,  cbe  in  oggi  è  uno  de'  più  magniGci  chiostri , 
cbe  forse  si  ritrova  in  Italia  \  perchè  è  ornato  tutto 
di  colonne  ,  sedili  composti  di  rigiole  con  intrecci 
•di  frutta  9  e  fiori ,  ornamenti ,  e  paesi  dipinti  in  essi  ; 
ed  essendo  dipartiri  in  qnattro  gran  viali  di  consimil 
larghezza,  reca  a  chi  Io  mira  una  incredibii  vaghezza 
nel  concerto  de'  lavori  di  busso. 

Nella  terra  di  Marigliano  ha  modernato  la  chiesa 
madre,  avendola  abbellita  con  ornamenti  di  stacco, 
•cosi  di  architettura,  come  dMntagb'  ,  e  scultura,  e 
vi  ha  dipinto  cinque  quadri  grandi  ,  uno  alF  aitar 
,  maggore  di  palmi  venti  e  dodici  con  la  Madonna 
delle  Grazie  ,  con  gloria  di  angeli ,  putti ,  e  cheru- 
bini ,  e  oorteggiata  dalle  Virtù ,  che  furon  proprie 
della  Beai»  Vergine  ,  e  nel  basso  S.  Francesco  Sih 
verio,  S.  Sebastiano,  S.  Rocco,  e  S»  Vito;  1* altri. 
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quattro  <|iuidiri  8011  sitiMli  nella  soffitta  di  detta  cUe* 
sa  ,  nn  quali  di  palmi  quaranta  e  ^rentìquattro  rap- 
presenta il  martirio  di  S.  Sebastiano  di  Leila  inven- 
zione» copiosissimo  di  figure,  e  cavalli  ,  e  al  di  sopra 
una  graudissima  gloria  d'angeli  con  la  SS.  Trinità  ) 
Feltro  di  palmi  trentacinqae  e  venti  figura  S.  Fran- 
cesco Saverio  ,  che  predica  agi'  India  ui ,  e  Inter* 
vengono  le  altre  tre  parti  del  Mondo  ,  con  bellissimo 
e  pellegriao  concetto ,  che  fa  un  componimento  ma- 
gnifico ,  e  capriccioso  :  come  si  vedrà  dalla  stampa  y 
che  in  breve  sarà  finita  d*  intagliare  da  monsteur 
Pietro  Guattier ,  dilingentissimo  intagliatore  francese , 
del  qnal  si  farà  parola  nella  vita  del  nostro  celebre 
Francesco  Solimcna ,  le  di  cui  opere  gloriose  tuttavia 
va  intagliando*  Gli  altri  due  quadri  ,  che  sono  di 
palmi  diciotto  e  dodici  uno  esprime  S.  Rocco  iù  glo« 
ria ,  che  prega  la  Beata  Vergine  col  Bambino  a  far 
ccssfìi  e  il  flai^ello  della  pcsle ,  vedendosi  vari  cadaveri 
iufetlì  da  luuUno  j  T  altro  il  martirio  di  S.  Vito.  In 
una  Terra  poco  discosto  dalla  suddetta,  nominata  Casa 
Marciano  9  ha  fatto  esso  Domenico  Antonio  varie  fab- 
briche a^  Padri  Verginiani ,  ed  ha  modernàto  la  chiesa 
in  Lelia  forma  ,  con  farvi  di  pianta  V  atrio  ,  con  ca; 
pricciosa  salita  ,  arricchendola  dr  marmi  ,  stucchi  ^ 
sculture  9  e  pitture  *,  essendovi  sei  cappelle  di  marmo, 
e  in  ognuna  ha  fatto  il  suo  quadro  ,  e  neir  alttfe 
maggiore  ha  fatto  la  cena  anche  di  marmo ,  coli  un 
quadro  di  palmi  sedici  e  dodici  in  cui  ha  dipinto  la 
SS.  Nunziata,  con  una  gran  gloria,  e  con  l'Eterno 
Padre  al  di  sopra.  Nella  soffitta  fece  (re  quadri,  es- 
sendo, quel  di  messo  di  trentotto  palmi,  in  cai  ap- 
parisce S.  Guglielmo  portato  in  gloria  dalF  Umiltà, 
e  dair  Orazione  ,  e  vien  ricevuto  dalla  Beata  Vergine 
sotto  il  suo  manto  ,  ove  sono  tutti  li  Santi  fondatori 
delle  Religioni ,  e  negli  altri  due  sono  espressi  i  mi- 
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racolì  ili  detto  Santo.  Nella  Terra  di  Giugliano  La 
termioata  la  chiesa  di  S.  Sofia  ,  cominciata  nìolti  anni 
Irtrima  dal  cavalier  Domenico  FonUna,  e  Tlia  arric* 
cbite  di  belle  in? ensioni  »  ialagli ,  Multare  »  •  allri 
•imili  oraaineBli  j  e  matiiflHinieDte  né*  due  cappeUoni 
fatti  di  pianta  da  lui,  con  un  pulpito,  e  balaustri  di 
capricciosa  invenzione,  ambi  lavorati  di  marmo,  con 
tuo  disegno  i  ed  assistenza.  Nella  medetima  Terra  hm 
Allo  )e  cliieta  delie  Anime  del  Purgatorio  »  ovnan« 
dola  di  avchiCeUura  »  stacdii  e  intagli ,  e  nella  Nun* 
ziata  lia  fatto  di  pianta  tutta  la  chiesa  e  *1  coro  ,  a 
riserva  della  nave  di  essa  ,  con  cupola  ornata  di  ar« 
ebitetlura  ,  ed  ornamenti  di  stucco  con  intagli. 

Ma  cbi  mai  po^  narrare  tutte  le  opere  fatte  dal 
medesimo  in  vari  luoghi  del  Regno?  dappoiché  solo 
nelle  eliti  convtcine  a  Napoli  sono  infinite;  come  può 
vedersi  in  quella  di  Nola  ,  ove  ha  modernato  la  chiesa 
iklle  Ànime  dei  Purgatorio  ,  e  fattovi  1'  aitar  mag* 
giore  di  marmo,  e  laterali  ad  esso  due  suoi- quadri t 
con  S.  Michele  Arcaselo ,  e  S.  Gennaro,  lo  queliti 
df  Teano  una  chiesa ,  di  pianta  principiata ,  dedicata 
alla  SS.  Nunziata.  A  Sessa  eretta  alla  stessa  Vergine 
AoBUnziata  un  altra  magnifica  cliirsa,  con  txe  navi  ^ 
cupola  »  e  cappeUoni  ^  che  in  breve  sarà  compinta 
con  lacciaU  »  e  ingegnoia  scala.  A  Gapua-  lattavi  di 
pianta  la  chiesa  di  S.  GioTanni ,  con  più  bellezza  e 
invenzione  della  già  descritta  di  Montecalvario ,  nel- 
r antichissimo  monistcro  di  S.Giovanni  di  dame  re- 
ligiose di  quella  ciità,  incorporando  T  antica  chiesa 
parte  jmlla  nuova  chiesa,  e  parie  oid  nuoTO  parlato- 
rio ,  e  ornando  di  belli  marmi  la  cena ,  vi  ha  dipinto 
il  quadro  della  SS.  Concezione ,  con  S.  Giovan  Bat- 
tista ,  e  S.  Giovanni  Evangelista,  concepito  con  idea 
nuova,  e  nuiravigliosa.  Non  è  però  da  tacere ,  che 

ha  moderuata  T  antichissima  Cattedrale  ndUa  dtli  di 
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Bari,  riducendola  da!!* ordine  gotico  allo  ttile  moder- 
no, oLbelIeiiclola  con  ornamenti  di  stucco  fatti  da  Gi«- 
sepp«  Marra  aUievo  del  Caluogno  »  ed  La  fallo  di 
marmo  V  aitar  maggiore  eoo  figure  d*  angeli ,  e  la 
SS.  Vergine  Aasunta  nel  messo  sopra  T  altare  di  pslr. 
mi  otto  \  e  toltairia  si  Tanno  compilando  le  fabbriclio 
del  nuovo  seminario  ,  della  chiesa  di  S.  Giacomo  delle 
monache  I  vicino  alia  suddetta  cattedrale,  ed  altre  falle 
con  tuo  ditegno  di  pianta.  Coti  nella  Terra  di  Car« 
Tessano  sarebbe  da  annoverarti  la  bella  chiesa  fall* 
anche  di  pianta  ,  con  tua  cupola  e  cappelloni  ,  con 
ornamenti  di  stucco  ,  intagli ,  architettura  ,  e  scultura. 
Ma  ìuolte  delle  tue  opere  Ualasciamo }  falle  in  varie 
parti  anche  con  tuoi  ditegni^  mandati  altrove  per  fab- 
briche SI  di  chiete,  che  di  palassi,  ed  altre  abita* 
sioni  f  e  massime  di  bei  catini ,  ove  ba  introdotto  no- 
vità bellissime  ,  come  può  vedersi  in  quello  de' signori 
Caravita ,  nella  deliziosa ,  e  real  villa  di  Portici  di 
eapricdota  invenzione  ,  godendo*  i^nuno  dalla  sua 
stanss  la  conversasione  dell'altro,  cbe  èallogiato  ia 
altra  slansa.  Queste  fabbridie  adunque  con  altre  an* 
cor  di  nuova  invenzione  tacendo,  con  capricciose  scale 
cosi  in  luogo  spazioso ,  che  in  angusto  sito ,  di  bello 
e  comodo  andare  ,  accenneremo  solamente ,  che  può 
osservarsi  la  bella  fabbrica  del  paiaxzo  del  Prìnoìpo 
di  Tarsia  Spinelli,  cott  le  magnifiche  scale,  stalla, 
6  altri  comodi  di  bella  invenzione  ,  che  benché  non 
sia  finito  ,  può  però  il  curioso  osservare  la  stampa  , 
^che  compiuta  va  intorno ,  e  vedere  in  essa  quello 
cbe  nella  sua  terminasiono  deve  vappretentare* 

Al  presente  ba  finito  F  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  .S.. Francesco  Saverlo  de* Padri  Gesuiti,  sitnata 
evanti  il  Palazzo  reale  ,  tutto  contesto  di  marmo  ,  e 
con  lavori  di  scultura,  cosi  nel  paliotto,  come  ne' capi 
dcir  altaie ,  nei  quali  ba  situato  due  puttim  di  palmi 
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sei  per  ciascun  capo  ,  iutrecciati  con  belle  positure  , 
che  reggono  un  cuore  con  fìaniiua  sopra  di  rame  in' 
dorato  9  del  qual  metallo  vedesi  ornato  iu  molte  parti 
Fallare  (  avendo  timilmeiite  al  sa  la  la  cona  antica  die* 
tro  di  essa ,  aodernandola  con  bella  idea  ,  per  ma^ 
giormente  far  comparire  il  bellissimo  quadro  di  Luca 
Giordano,  da  noi  descritto  nella  sua  vita,  pcrcioccbé 
prima  estendo  alquanto  basso  non  si  godeva  di  tutta 
la  tna  Tedula,  come  al  presente}  e  vi  ba  fallo  dei 
■  capriccioti  bakotlri  di  marmo  «  con  pavimento  com- 
posto di  variali  marmi  miscKi.  Nella  magni6ca  chiesa 
del  Gesù  nuovo,  oltre  T  avervi  l'allu  ali  uni  anni  in- 
nanzi le  figure  della  SS.  Trinità  di  palmi  otto  per 
ciascheduna  di  argenln^  e  situatola  a  sedere  sopra  ua 
globo  di  rame  indorato,  ornala  con  navoles  e  teste 
di  cherabini  anche  di  argento ,  e  dietro  delle  figure' 
un  triplicato  raggio  siniiliucnte  di  rame  iiiduralo ,  che 
con  il  piede  viene  ad  essere  venti  palmi  alto  ,  ha  fatto 
presentemente  nel  mezzo  della  gran  cona  dì  marAio 
ornata  di  colonne ,  che  é  in  detta  chiesa  ,  un  trionfo 
con  piedestallo  di  verde  antico,  e  altre  pietre  colo- 
rite ,  ornato  di  rame  indorato,  con  due  angioloni  di 
marmo  di  palmi  dodici  ognuno  ,  e  due  putti  di  pai* 
mi  sei  emesso,  anco  di  marmo ,  e  sopra  vi  ba  col- 
locata r  immagine  della  SS*  Concezione  di  argento , 
e  rame  indorato  dì  palmi  quattordici  alia ,  che  posa 
nn  piede  sopra  la  mezza  luna  retta  da  nuvola,  e  or- 
nata con  tetite  di  cherubini  anche  di  argento ,  e  con. 
r altro  piede  calpesta  la  testa  dell' infernal  dragone, 
similmente  di  rame  indorato ,  e  sotto  ha  una  palla 
di  palmi  sei  di  diameti*o,  composta  dì  preziose  pietre 
di  lapis  lazznli  ,  e  nel  mezzo  della  siidi  lla  piramide 
sono  due  putti  di  palmi  sei  e  mezzo  ,  con  liori  di 
rame  indorato*  Opera  veramente  insigne  ,  e  che  sarà- 
riputala  per  ona  delle  più  belle ,  e  ricche  d' Italia , 
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e  della  qnale  ne  ricevè  egli  r«ppUu80  il  tutto  il  pulì» 
Llico,  che  gli  dà  lodi  iucessanli  anche  per  lo  scoverto 
altare  di  S.  Francesco  Saverio.  Ammirando  ognuno 
r  idee  sublimi ,  e  nuove  »  e  ki  moKiplicità  delle  opere 
dì  I>oiiieaioo  Antonio,  tutte  diverte t  Cotte  piene  di 
Lissarrie  »  inventate  dai  gran  fiioco  della  ma  vattit- 
sima  idea ,  e  dalla  sua  pronta  cogitazione  ;  per  la  quale 
maravìgliosa  abilità  ,  si  fa  al  presente  sotto  la  sua  di- 
rezione r  aggiunta  al  Molo  di  Napoli  di  lunghezza 
di  seicento  palmi}  che  sarà  capace  di  trecento  basti» 
nienti  reali  ,  e  riesce  di  comane  applauso  »  ed  ntib 
delHegno:  praticandosi  da  lui  altro  modo  di  compo* 
nerlo  per  farlo  resistere  agi'  insulti  delle  onde.  Per»  • 
ciocché  dalla  gran  .quantità  di  sassi  di  eslraordìnaria 
grandezza  ,  i  quali  si  trasportano  coti  dal  Grana  lello  , 
che  da  Pozauoli ,  e  si  buttano  nel  mare  ^  ovo  il  fondo 
è  4rentactnque  palmi ,  per  base  del  MxAo ,  si  viene 
con  ciò  ad  assicurare  la  fabbrica  costrutta  sopra  di 
essi  ,  per  lo  fermo  fondamento  che  gli  fa  sotto  ,  ac* 
ciocché  le  mareggiate  non  apportino  alcun  nocumento  t 
né  abbian  fona  di  Katenarlo  »  ooao  suol  acendero 
alle  antiche  iSdUbnche  filile  con  casat  di  legno,  e  labi 
'brica  a  getto. 

Si  potrebbero  fra  le  belle  opere  di  Domenico  An- 
tonio I  annoverare  anche  quelle  che  egli  ha  fatte  in 
gran  numero  in  oecnsipni  |;iulive }  per  maggiormente 
far  conoscere  il  fuoco  delle  ime  grandi  idee,  e  str»* 
vaganti  pensieri  ;  come  lo  Sono  le  molte  feste  reali  y 
le  cuccagne ,  apparati  ,  carri  di  capricciosa  invenzio*» 
ne  )  che  ban  servito  di  esempio  ad  altri  giudiaiosi  in- 

gnieri  |  die  ban  volato  fimi  onore  con  le  sue  belle 
idee  ,  ornamenti ,  e  intagli  capricciosissinu ,  da*  quali 
molti  dei  professori ,  che  procurano  far  cote  nuove 
prendono  i  pensieri ,  e  gli  sono  di  guida.  Ma  tutte 
si  Ualasciauo  per  bi'cvità  |  e  per  Aoa  staMcare  il  1«U 
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tore  col  racconto  a  minttto  di  tutte  le  opere  tue  ^ 
laoade  da  quelle  sinora  descrìtte  potrà  eglr  ben  co- 
MMere  qiuiBlo  sia  gnmda  il  Talore  di  DùiiieiiÌGo>  iUi- 
ionio  9  A9  mmUnenle  p«ò  duamanl  rmamenta 
della  sua  patria. 

Molti  discepoli  ha  f»tto  Domenico  Antonio  in  tutte 
e  tre  le  professioiù  ;  e  tuttavia  tiene  una  fiorita  scuola 
di  gioTant  h^tt  nati  1  e  piiìl ,  che  fanno  onore  al  mae* 
Siro  ^  ma  di  quaUi  solamente  favtmo  nensione ,  che 
con  loro  opere  esposte  al  pubblico-  si  sono  segaalatr^ 
annoverando  nella  scultura  , 

Giuseppe  Laguidora  »  che  allevato  da  Lorenzo  ,  co* 
me  abbia»  dette-  di  sepie  »  f»  islroito  da  Domenico 
Antonie.,  essendo  rimasto  asmi  gieranetto  in  tempo 
dnVa  morte  di  Lorenso ,  e  motti  larori  ba  fatto  sotto 
la  sua  direzione  i  e  continuamente  ha  servito  di  aiuto 
al  suo  maestro. 

Franeesco  Fsgano  altro  discepolo  in  scultura*,  la« 
vera-  egli  ancora  sotto  la  direttone  del  Vaccaro»  e  da 
lai  eontinvamente  è  impiegato  neNe  molte  opere  che 
li  vengon  commesse. 

Neir  architettura  hao  dato  «aggio  del  lor  sapere 
Giuseppe  AstariU ,  Giovanni  del  Gaiso,  e  Antonio 
Donnamarn  ;  ma  più  di  tutti  si  fa  distinguere  FAsto- 
site  per  lo  gran  fondamento  cbe  ba'in  tei  virtuosa 
professione  ,  per  lo  hello  ingegno  ,  e  per  i  suoi  belU  1. 
intelligenti  ,  e  puliti  disegni. 

Nella  pittura  ha  moltissimi  .allievi  ,  fra'  quali  si  è 
hiio  distinguere  Filippo  Falciatore  (  che  da  tutti  vien 
Filippetto  appellato  f  per- esse^  di  minnte- fittezze)-, 
ìH  qnide  fu  prima  scolaro  di  Paolo  de  Matteis,  e  molto 
m  quella  scuola  era  avanzato.  Ma  vedendo  un'opera 
di  D.  Donenico  Antonio  Vaccaro,  sentì  tirarsi  con 
tei  Ibnsa  a  qndla  manièra  ,  che  abbandonato  il  suo 
primo  maestro ,  passò  sotto  la  direzione  del  Yaccarof 
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con  disgusto  eli  Paolo,  per  veclér  priva  1t  «Ufi  scuola 
di  un  de' suoi  migliori  discepoli,  e  molto  si  adoperò 
per  farvelo  ritornare  ,   col  mezzo  del  Padre  Carac- 
ciolo Gesuita.,  che  molto  vi  si  affaticò  ;  ma  tutto  (u 
indarno ,  perciocbé  Filippetlo  tuttoché  fusse  disani- 
mato sul  riflesso  cLe  avrebbe  perduto  molto ,  pure 
costante  seguitò   la  maniera  del  suo  nuovo  maestro  , 
e  mirabiimenle  con  sue  fatiche  avanzatosi ,  si  fece  di- 
estinguere  con  varie  istorielte  «  die  furono  applaudite 
da  tutti  i  professori*  ATanzatosi  poi  nel  dipingere  a 
fresco  9  ba  fatte  molte  opere  y  fra  le  quali  si  anno* 
Terano ,  il  gabinetto  al   duca  di  Monteleoue  ,  varie 
stanze,  e  la  galleria  al  duca  Brunasso;  la  soIBlta  della 
real  Congregazione  di  S.  Giacomo  degli  Spaguuoliy  e 
di  altre  chiese)  e  per  li  suoi  buoni  costami,  e  one» 
sto  vivere ,  ba  avuto  V  onore  (  tuttoché  giovane  )  di 
entrare  a  dipingere  più  opere  nella  clausura-  della 
SS.  Trinità  delle  monache  ,  monisfcro  di  noLilissime 
dame.  Ma  il  distintissimo  onore  é  stato  quello  di  es- 
sere stato  trascelto  a  dipingere  la  sedia  da  mano  della 
nostra  clementissima  Reina ,  e  più  le  lòdi  che  gli  die- 
de il  cavalier  Francesco  Solimena ,  allorché  la  vide  y 
perciocbé  in  quel  tempo  dipingeva  ancor  egli  a  Pa- 
lazzo la  mirahil  soffitta  del  gabinetto.  Cosi  molte  opere 
per  varie  chiese  >  e  varie  case  egli  ha  dipinto ,  e  tut- 
tavia vien  molto  adoperato  ^  e  massimamente*  in  figure 
piccole  9  nel  qual  genere  vien  più  stimato  dagrinteo* 
denti  j  avendo  esposto  in  occasion  della  festa  de*  quat- 
tro altari  bellissimi  capricci  ,  di  assassinamenti  ,  d'in- 
cendi ,  di  ricreazioni  disturbate  in  campagna  ,  ed  ;iU 
tri  bellissimi  quadretti  ,  che  han  meritala  la  lode  di 
tutto  il  pubblico,  e  de' medesimi  professori,  acquali 
egli  cerca  di  soddisfare  con  sue  virtuose  fatiche. 

Ma  essendosi  applicati  due  figlinoli  di  D.  Domenico 
Vaccaro  al  diseguo ,  uno  chiamalo  Ludovico  di  circa 
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cliecioito  anni  >  e  T  altro  Andrea  ,  si  spera ,  cbe  il 
.primo  non  aUna  ad  essere  inferiore  al  padre  nella 
virtù  di  latte  e  tre  le  saddette  professioni ,  perciocbè 
egli  si  é  applicato  di  proprio  genio ,  nel  inenfre  cbe 
il  padre  F  avea  indirizzalo  ne' severi  sludi  di  filosofìa, 
e  di  legge.  Il  secondo  nominalo  Andrea  studiosissimo 
neir architettura ,  o^e  ha  voluto  applicare»  non  ba 
cbe  cedere  ad  altri  scolari  ,  ancbe  più  esercitati  i  in 
qoel  cbe  sia  imitarione)  ed  invenrione,  nelle  qaaK 
facoltà  ,  ancorché  giovanetto  di  sedici  anni  ,  fa  vedere 
la  sublimiti  del  suo  bel  talento  nelle  sue  quasi  mature 
operaaioniJ"  * 

Ma  è  tempo  ornai  di  por  fine  a  questa  presente 
narrazione ,  laonde  altro  dir  non  ni  resta  lie  non  cbe 
molta  obbligazione  ha  Tarte  del  disegno  a  Domenico 
Antonio  Vaccaro  |  non  solo  per  tante  sue  belle  opere 
qui  descritte  »  ma  ancbe  per  essere  stato  uno  degli 
sdenti  delFonor  della  patria  $  avendo  confortato  sen* 
pre  lo  scrittore  della  presente  opera  a  pros^aire  la 
incominciata  impresa ,  ed  é  stato  sempre  pronto  a 
soggiacere  air  interesse  della  slampa,  in  ogni  porzio- 
ne,  cbe  gli  fusse  stata  prescrilta.  Per  la  qual  cosa  dico» 
cbe  nolto  se  gli  deve  da'  professori da'  dileUanti  , 
e  dalla  patria  nostra  ;  dappoicbé  ba  cooperato  molto 
per  fare  uscire  alla  luce  le  notizie  di  tanti  illustri  pro- 
fessori del  disegno,  che  con  loro  virtuose  fnliche  si 
aveano  guadagnata  quella  lode»  che  meritamente  gli 
sarà  data  da  cbi  leggerà  queste  vile. 

Fine  della  vita  di  Lorenzo  Vaccaro  ,  e  delle  notizie 
di  Domenico  Antonio  suo  Jigliuolo  »  e  dei  loro  ' 

discepoli» 
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VITA  DI  GIACOMO  TìFX  PO  PITTORE  ,  ARCHITETTO, 
ED  INGEOiMLLL  i  t  DI  TElltSA  DEL  PO 
SUA  SORELLA  MIMiATRiCE» 


jBgli  non  v'ha  alcun  dubbio ,  cbe  ciao  grate  ari  ogni 
nomo  le  laudi  cbe  n  danno  alle  opere  diO  egli  ba  lai- 
te  ;  perdochè  Famor  proprio  è  connaturale  ad  ognu*' 
mo  ;  e  raro  è  colui ,  cbe  con  moderauone  le  ascolta  ^ 

carissimo  poi  quello  ,    cbe  le  ilisprezza.   E  massi uia- 
mente  allorcbè  si  ascoltano  da  un  cuor  giovanile  ,  il 
quale  per  lo  più  tool  gonfiarsi  di  quelle ,  ed  indi 
divenuto  insolente ,  luble  poi  dispregiare  le  opere 
altrui ,  o  altnen  censurarle.  Quindi  è  cbe  abbattuta  poi 
]a  superbia  resta  gasligata  da  uoa  socia  virtù  ,  o  al- 
meno mortificata  ^  nè  può  ciascuno  ritornare  al  sua 
posto  primiero  ,  se  non  per  mezzo  dell'  umiltà  ,  ed 
esercitando  continuamente  questa  bella  virtù  »  di  nuo- 
To  ritorna  a  farsi  merito ,  e  riceve  di  nuoTO  applausi. 
Così  appunto  vedremo  essere  addivenuto  a  Giacoma 
del  Pò  ,  che  essendo  fatto  altiei-o  delle  gran  lodi  avute 
in  sua  giovanezza  f  ne  restò  mortificato  dai  celebre 
francesoo  Solimene  |  tottocbè  giovane  allora.  Ma  u- 
sando  Giacomo  una  virtuosa  sofferenza ,  ed  umiliane 
dosi  j  ottenne  nelle  opere  che  in  appresso  egli  fece 
tutte  quelle  laudi ,  clic  può  desiderare  un  grande  ar- 
tefice di  pittura  f  come  nella  vita  cbe  siegue  sarà  da 
noi  dimostrato. 

Nacque  Giacomo  del  Pò  nelF  anno  i654«  alcuni 
dicono  in  Palermo  ,  altri  in  Roma ,  ed  altri  in  Na- 
poli ,  da  l^icli  o  del  Pò  pah  rmilaiio  ,  pittore  e  di- 
sct^nalore  eccellente,  c  discepolo  del  gran  Domeni- 
cbioo  ,  come  si  vede  dalle  belle  opere  sue,  che  con 
gran  fondamento  del  disegno  vanno  intorno  di  lui  ^ 
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ed  à  cagioii  ddle  quali  si  trattenne  in  Roma  per  lo 

spazio  di  molti  anni  ,    intagliaudo  le  opere   dei  più 
egregi  pittori  de'  tempi  suoi.  Appeoa  Giacomo  ebbe 
r  oso  della  ragione  »  cbe  an  genio  particolare  lo  por- 
Uva  al  disegno  I  il  qoale  assai  bene  apprese  sotto  la 
condotta  del  padre  da  fanciullo  ,  e  poi  dal  celcWe 
Niccolò  Pusìdo  ,  che  come  amico  del  padre  ,  dal  quale 
\eoi?aiio  iutagliate  alcune  opere  sue ,  volentieri  am- 
maeslraf a  il  gioTanetto  Giacomo  dì  lui  figliuolo ,  cbe 
spesso  solea  portarsi  alla  sna  senola.  Sìcdiè  parte  con 
1  precetti  del  padre ,  e  parte  con  gli  ammaestramenti 
del  Pusino  riuscì  bravo  disegnatore ,  e  studioso  dì  Do- 
lomia, ed  a  tal  seguo  >  cbe  di  anni  diciannove  com- 
piati fu  aggrotto  iD  Roma  nell* Accademia  di  S*  Luca 
nel  1674^  come  in  quella  è  notato  »  e  dove  avendolo 
scorto  intendentissinio  di  notomia ,  gli  In  conferita  Ja 
carica  di  Lettore  di  Notomia.  Quale  onorato  impiego 
esercitò  Giacomo  per  lo  spazio  di  tre  anni  con  tanto 
applauso,  die  più  non  arrebbe  avuto  cbiccbesia  gran 
professore.  Per  la  qual  cosa  avendo  preso  buon  no- 
me  ,  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescheria 
il  martirio  di  S.  Lorenzo  su  la  graticola  ,  e  fece  alle 
monache  di  S.  Marta,  rimpetto  al  Collegio  romano  il 
quadro  con  la  Beata  Vergine  e '1  i3ambino,  S.  Agosti- 
no, ed  altri  Santi,  cbe  da" suoi  parsialì  gli  fu  molto 
lodato }  laonde  di  queste  lodi  se  ne  cominciò  a  va- 
nagloriare ,  e  con  yna  compagnia  di  giovani  suoi  se- 
guaci andava  censurando  nel  disegno  le  opere  di  altri 
pittori.  Doveva  Pietro  ,  come  di  età  matura  ,  ripren- 
dere ,  e  tener  a  freno  la  giovanil  boria  di  suo  figliuo- 
lo ;  ma  egli  come  peccante  di  quello  stesso  male ,  go- 
deva piuttosto ,  che  si  facesse  veder  ben  A>ndato  nel- 
r  iulelligenza  del  disegno  :  laonde  accaddero  alcuni 
disgusti  con  altri  professori,  e  perchè  i  padri  amano 
la  salvezza  de' lor  figliuoli ,  risolse  Pietro  trasferire  in 
Napoli  la  fila  AmigUa. 


Venuto  dunque  Pietro  in  Napoli  nel  1679  ,  ed  aper- 
tavi casa ,  cominciò  Giacomo  a  farsi  conoscere  da'  pit- 
tori per  gran  disegnatore  \  ed  avendo  inteso  come  nella 
Congregazione  de^ pittori,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Lo- 
ca ,  si  disegnava  Y  accademia  del  nudo ,  per  insegna» 
mento  de'  giovani  ,  e  per  studio  de'  professori  ,  \olle 
andarvi  ancor  egli  a  disegnare ,  e  a  conoscer  con  tale 
occasione  Francesco  di  Maria,  bravo  disegnatore,  e 
cbe  professava  grande  intelligenza  di  muscoli,  e  di 
notomta.  Veduti  da*  pittori  i  disegni  die:  faceva  Gia- 
como sul  nudo  ,  Len  formati  di  contorni  ,  di  noto- 
^  mia ,  e  Len  toccati  di  lapis  ,  non  poterono  fare  a 
meno  di  non  lodarli,  locchè  partorì' gelosia  a  Fran- 
cesco di  Maria  9  cbe  essendo  ormai  veccbio  maestro 
•  non  voleva  esser  avanzato  nelle  lodi  da  un  giovane. 
Costumava  Francesco  molle  volle  strofinar  le  braccia, 
)e  cosce  ,  e  le  gambe  di  quelT  uomo  ,  di  cui  faceva 
il  modello  ,  per  fare  apparir  più  visibìli  le  vene ,  i 
nervi,  ed  ì  muscoli  del  corpo  umano,  ed  indi  solca 
con  discorso  dicblararli  a  quei  che  disegnavano  nel- 
r  accademia  ,  e  lo  slesso  volendo  praticare  con  Gia- 
como per  fargli  nota  la  sua  sapienza ,  e  tenerlo  come 
giovane  al  di  sotto ,  sentì  da  questo  ripetersi  la  le- 
sione ,  ed  esser  ripreso  d'  un  manifesto  errore  ,  in 
cui  era  inciampato  nel  nominargli  un  muscolo  ,  ed 
un  arteria,  e  r^'pìgliando  da  capo  la  spiegazione,  di- 
cliiarò  le  qualità  di  tutte  le  ossa  ,  indi  de'nervi ,  dei 
muscoli,  delle  vene,  ed  arterie  ,  con  tanta  energia, 
come  quello  cbe  n*  avea  T  esercizio  ,  ed  una  fresca 
memoria,'  cbe  confuse  il  Maria,  e  n^ebbe  applauso 
da  quasi  tutta  quelP  assemblea  ^  e  massimamente  dai 
giovani  pittori,  che  erano  annoiati  di  più  ascoltare  le 
prediche  (  come  essi  dicevano  )  di  Francesco^  il  quale 
trattò  Giacomo  da  temerario ,  e  sfrontato  ^  poiché 
non  avea  portato  rispetto  al  merito,  ed  all^età  diluì; 
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e  Giacomo  altresì  avjlllameiile  gli  rispose ,  cbe  egli  sti- 
mava il  pittore  franco  ,  e  non  il  pittore  stentalo  ,  e 
che  questa  massima  avea  appresa  in  Roma.  Così  dun- 
que disgustati  f  si  ritirò  ciasclieduno  con  suol  seguaci. 

Gonfio  Gii^como  per  aver  fallo  restar  confuso  pit- 
tore    tanto  credito,  attese  a  farsi  numero  di  giovani 
e  pittori  suoi  parziali ,  con  i  quali  spesso  si  vantata 
di  aver  fatto  restar  da  discepolo  il  maestro  di  noto- 
aia  )  che  perciò  avendo  preso  qualche  nome  per  que- 
sto fililo  y  non  fii  maraviglia  che  Giacomo ,  il  quale 
veramente  possedeva  virtù ,  fusse  lodato,  ed  ànleposlo 
da'  partegiani  suoi.  Sicché  fece  varie  opere  per  case 
di  particolari,  condotte  con  studio,  e  con  amore,  e 
fece  per  la  chiesa  di  S.  Spirilo  di  Palazzo  ,  de' Padri 
Predicatori ,  il  quadro  nel  cappellone  della  croce  da 
canto  del  Vangelo  $  ove  alludendo  al  Nome  di  Gesù , 
rappresentò  il  Bambino  su  'un  globetto  di  gloria , 
cirtondato  da  vari  angioletti,  e  pultini,    ed   a  Lasso 
vi  è  S.  Pietro,  e  S*  Paolo  *,  e  questo  quadro  è  dipinto 
con  gran  forza  di  colore ,  che  lira  alla  maniera  di 
suo  padre ,  che  nel  dipinta  ha  seguitato  più  il  Lan- 
franco, che  il  suo  maestro  Domenicbino;  ma  non  è 
delle  opere  lodate  de'  suoi  pennelli.  Migliori  però  son 
le  pitture  a  fresco  nella  volta  del  coro  di  questa  chie- 
sa medesima,  ove  nella  lunetta  di  fronte  ha  rappre- 
sentata la  venuta  dello  Spirilo  Santo,  ed  in  Tari  com- 
partimenti di  stucco  dorato  varie  virtù  e  pultini ,  che 
tengono  geroglifici,  ed  atlributi  della  Beata  Vergine,  e 
vi  sono  alcuni  chiaroscuri  in  alcuni  ripartimenti ,  che 
accompagnano  il  lutto  insieme  dell'opera ,  che  con  i 
suoi  ornamenti  comparisce  assai  vaga  agli  occhi  dei 
riguardanti  \  dappoiché  ella  è  dipinta  con  armonia  di 
colore  assai  vago  ,  e  la  storia  sudetta   dello  Spirito 
Santo  ,  oltre  di  esser  Len  disegnata  ,   ha  buon  comr 
ponimenlo,  e  vi  sono  belle  azioni  de' Santi  Apostoli* 
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Avevamo  i  Padri  Teatini  cle*Sanli  Apostoli ,  cbies» 
cospicua  per  la  magnificenza  ,  e  per  le  pitture  del 
riQomAto  cavalitr  Lanfranco ,  uàìtk  la  fama  della  opere 
di  Giacomo  ,  spam  jl  lieUa  posta,  da*^  svot  seguaci  > 
td  amplfata  dki^ vanti  snoi^  per  la  qual  cosa  (preva- 
lendo forse  alcun  impegno  )  determinarono  far  dipin* 
gere  a  lui  h  lunette ,  o  siano  angoK  sopra  delle  cap- 
pelle}  giacché  nom  avean  potuto  esser  d'accordo  nel 
prsEza  con  Francesco  Solimena;  parendo.»  loro  i  cbe 
troppo  caro  presso  ei  pretendesse  delle  pitture ,  elle- 
dò  vean  fai'e  ornamento  agli  archi  delle  mentovate  cap-^ 
pelle:  la  qual  cosa  saputa  da  Giacomo,  si  fece  tanto 
innanzi  che  fu  preferito  a  quelllottimo  artefice;  egli 
fii  allogata  T opera:  dove  figurò  per  ogni  arco  Tane* 
virtù  siniboltcbee  moralY,  accompagnandole  con  tutta 
quelli  attributi ,  che  è  solito  per  renderle  adorne  del- 
le loi*o  Lellezze.  Ma  o  che  fussero  dipinte  con  troppa- 
idea  di  sé  stesso ,  che  spesso  mand»  Tuomo  a(  di  sot^ 
io  i  o»  clie  malamente  T  avesse  pensate ,  ed*  eseguite 
Bon  incontrarono-  né  il  piaciinento  de^Padri  >  né  del 
pubblico  :  laonde-  vedendosi  egluio  mat  serviti  ,  fe- 
cero risoluzione  di  ritornare  a  farne  istanza  al  Soli-^ 
mena  ^  il  quale ,  vedute  le  pitture  di  Giacoma  «  disse^ 
che  non  sapea  ritrovarvi  niente  di  buono ,  e  per  ferie* 
Be  eercd  il  dbppio  di  ciò  che  cbiesto  avea  prima ,  e- 
con  ragTone  f  ed  alfa  fiìie  contennero  per  cento  scudi 
hi  figura.  Volevano  i  PàdH  ,  che  le  pitture  di  Gis^ 
comò  fussero  canceHate  ,  e  buttate  a  terra  ,  perchè 
anche  a  fresco  fussero  poi  dipinte  dal  SoHmen»)  che- 
in  tal  modo  di  operare  rBesce  maravijgKoso  ;  ma  egli 
•  patio  vervtto  mon  volle  permettere  un  tanto  affron^ 
lo ,  Bencbè  meritata  dalla  presunzióne  di  Giacomo  ^ 
e  le  dipinse  ad  olio,  sopra  tele  da  situarsi  sopra  alle 
suddette  pitture  a  fresco  ,  con  quella  bontà  ,  e  bel- 
lezza >  che  a*  nostri  giorni  veggiamo  f.  e  come  nella 
sua  vita  sano  descritta  da  noi. 
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llimase  Giacomo  mortificalo  a  qtieslo  colpo  inaspet^ 
lato,  che  gli  feri  il  cuore,  per  Io  disprezzo  fallo  dal 
Solimeoa  «Ile  sue  piliure  ;  laonde  per  moki  giorni 
aon'Totte  cempartM  mi  piMiKoo,  «acditattdo  «olamcBle 
in  che  nodo  poUna  lV>iior  perduto  mcqmtare  )  lo^ 
ché  per  messo  <di  un  gran  alodio^  e  di  una  virUiosa 
.sofferenza  avrebbe  potuto  avveoìre,  •e  così  si  'dispose 
praticare  i  vedendoti  ancora  abbandonato -da  tutti  <<|uet 
professori  9  cke  V  atean  lutii^alo  con  adolave  quanto 
tigli  iacef  a*  G>tl  dnnqne  passandosela  «Icnn,  tempo  > 
faceva  qualche  piitnra  per  blenni  pochi  suoi  ^no«* 
sccull  ,  che  per  cousolarlo  gli  dicevano  ,  -che  la  co* 
stanzA  d*un  animo  forte ,  resistendo  alia  fortuna,  suot 
far  motare  il  §uo  -alla  soa  mota*  Con  tali  Insinghé» 
voli  sperante  andavasi  egli  pascendo,  findiè  ee  gli  pre«. 
sentò  ocessione  per  messo  di  alcuni  amici  *di  casa  •aa> 
cbe  lo  fece  ritornare  nella  stima  degli  uomini ,  e  la 
sua  umil  sofferensa  alla  Gne  fu  premiata:  perciocdiè 
volendo  il  principe  di  GeUamafn  ùtt  dipingere  unn 
«tansa  del  ano  plagio  a  Lnon  fresco^  gli  fu  da  idcnn 
parsiale  proposto  GiacoUM»,  il  quale,  ottenuta  Tope* 
ra  ,  ne  fece  un  bozzetto^  che  mollo  piacque  al  Pria« 
cipe ,  e  postavi  matto  intrecciò  con  gli  ornamenti  va- 
rie figure  di  iìnto  stucco  con  Ggore  colorite  della  fa- 
vola rappresentata ,  cesi  ben  ideate^  ed  eseguite,  che 
i  Medesimi  farofiMori  non  conohhero  alla  bella  prima 
esser  dipinta  da  Giacomo;  essendosi  egli  in  que8t*o« 
pera  perlaio  con  diversa  maniera  di  bel  colorito,  ed 
ideato  il  componimento  con  ottimo  intendimento  di 
sito ,  e  di  pro^ttivn,  coum  ilmoono  che  sisgue  ben 
lo  dimostra. 

Aveva  Giscomo  raccimtata  a  quel  Principe  la  sua 
sventura  delle  pitture  iu  Santi  Apostoli ,  ed  avea  anche 
accennato  esserne  stata  cagione  il  suo  fasto,  e  la  sua 
presiinslone  \  e  con  ciò  V  avea  pregato  di  non  appuv 
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legare  ciit  quella' stanca  dipinto  «Tesse,  in  sin  clie  non 

avesse  iitlilo  il  parere  dì  Francesco  Soli  mena  *,  poiché 
.se  ÌACOotrava  il  piacimento  di  quell'egregio  pittore  , 
sarelibe  certamente  ritornato  nella  stima  degli  nomi» 
ni ,  proteggendolo  il  Principe  suddetto  per  i  vanti  di 
quello  appresso  il  Solimena.  Appunto  cosi  avvenne , 
perciocché  chiamato  con  altri  pittori  quel  virtuoso  , 
fu  da  lui  ,  e  da  quelli  giudicata  quella  pitlura  assai 
buona ,  e  fu  lodata  dallo  stesso  Solimene  ,  cbe  som* 
mamenle  si  compiacque  de^cbiaroscuvi  intrecciati  con 
gli  ornamenti,  e  dei  tutto  insieme  che  apportava  di- 
letto air  occhio  :  ma  non  conoscendo  la  maniera  per 
esser  diversa  ,  dimandò  chi  quelle  pitture  avesse  di* 
pinte  in -quella  stanza;  cosi  gli  fu  dal  Prìncipe  ap- 
palesato ,  e  presentalo  Tartefice ,  che  umiliandosi  col 
Solimena,  ricevè  da  lui  doppie  laudi  per  quella  stanza 
dipìnta,  per  la  fantasia,  e  per  la  bizzarria  dell  insie- 
me, e  più  d'ogni  altra  cosa  «  de'chiaroscori ,  che  sem- 
tiravano  veramente  di  stucco*  Cosi  dunque  lo  slesso 
Solimene  ,  che  fn  cagione  »  che  Giacomo  rimanesse 
mortificato  ,  fu  altresì  cagione  di  farlo  ritornar  con 
più  pregio  nella  slima  del  pubblico  :  tanto  può  la  lode, 
ed  il  biasimo  d' uu  virtuoso,  ed  accreditato  professore. 

Rincorato  Giacomo  dell* avvenimento  felice  col  So- 
limena ,  si  propose  fiir  vedere  al  pubblico  opere  mt-^ 
gliori  di  quella  stanza,  dipìnta  al  sudetto  Principe; 
e  giacché  a  quei  celebre  pittore  eran  piaciute  più  che 
ogni  altra  cosa  le  sue  figure  di  chiaroscuro  ,  deter- 
minò £irvi  particolare  stillo ,  acciocché  più  belle  fus* 
aero  apparute  agli  occhi  suoi  -quelle,  che  in  appresso 
avrebbe  dipinte.  Continuando  adunque  gli  studi  suoi, 
gli  sì  presentò  T occasione  della  galleria  del  marchese 
di  GensEsiio  D.  Giacomo  Marino  »  che  avendo  dato 
compimento  al  suo  bel  palagio ,  eretto  presso  la  chiesa 
della  Pietà  de^Tnrchini,  volle  adornarlo  con  pitture 
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èì  Giacomo  i  essendosi  molto  compiaciuto  di  quelle 
fatte  al  prìncipe  di  Cellammare.  Che  però  egli ,  per 
rendere  appagato  il  tuo  desiderio ,  e  far  grande  onore 
a  lui ,  e  a  tè  slatto ,  ne  fece  molti  disegni ,  e  ne  di- 
pinte lo  sbosso ,  che  tommamente  piacieto  a  quel  ti- 
gnore,  pose  mauo  al  gran  lavoro  colorito  a  buon  fre- 
sco ,  ed  intrecciando  gli  ornati  con  le  figure ,  ed  al- 
r allegoria  le  ùvolote  deità  ,  e  figure  allusive,  ornò 
con  figure  di  dnarotcuro  totto  il  rettante  d'abbatto 9 
compartendole  quasi  termini  fra  pilastri  |  cbe  diti- 
dono  le  porte  ,  con  tal  proprietà  ,  unione  ,  e  bellezza  , 
che  quasi  incanto  dell'  arte  pittorica  apparve  dipìnta 
la  gallerìa  agli  occhi  degli  spettatori. 

In  essa  rappreteatò  lo  tponsalizio  di  Teli  col  Dio 
NettmM.  Vedeti  adunque  la  bella  Dea  del  mare  uscir 
da  esso  ,  e  montar  sul  suo  carro  per  accompagnarsi 
col  Dio  della  luce  pronubo  di  sue  nozze,  e  viene  ac- 
compagnata dairoBore,  e  da  Mercurio,  che  gli  ad* 
dita  Apollo.  Da  lontano  ti  vede  venir  Nettano  acoooi- 
pagnato  d^  ninfe,  e  da  tritoni  ,  con  altre  figure f  ed 
amoretti,  che  eccellentemente  accompagnano  la  favola  : 
la  quale  ottimamente  allude  al  cognome  della  fami» 
glia  di-  quel  signore  ;  e  teguendo  tal  concetto  ha  ia 
on  capo  di  etta ,  (  cb^è  qnd  di  Iroale  )  alzato  un 
gran  piedestallo  ,  che  fbrma  nn  ara  grande  air  antica, 
e  sopra  vi  La  situata  la  medesima  Dea  ,  che  butta 
acque  ,  nel  meiktrecchè  una  ninfa  si  lascia  cadere  in 
^Ue.  Più  sopra  yì  è  situalo  il  fiume  Alfeo,  finto 
di  stacco ,  poiché  è  egli  dipinto  a  cbiaroscaro,  il  qnale 
dall'urna  scaturisce  le  acque,  ed  è  coronato  di  spicfae, 
tenendo  in  mano  un  ramo  di  olivo  ,  da'  lati  \i  sono 
scherzi  di  putti  sopra  conchiglie  ,  con  intreccio  e 
Mherzo  di  fiori.  JMell' altro  capo  della  galleria  ,  che 
sovrasta  V  ingresso ,  è  il  simile  pieckstallo ,  o  sia.  gran 
zoccolo,  ov' è  sopra  A  rei  usa  ,  che  v  ciba  acque  da  1  Tur- 
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na  y  e  sopra  b  ttatoft  M  Dio  NottMo  con  inòt  CA*» 

Tallì ,  e  (ridente.  Intorno  similmente  è  Io  tc4ierzo  dei 
putti  di  chiaroscuro  con  cigni ,  ed  altri  Lelii  orna- 
menti  :  è  tutta  poi  intrecciata  eoa  ornati  ,  e  figuro 
di  vari  sigaiAìcati ,  cosi  colonie  f  corno  di  cbianMcuro 
di  latiri,  che  posano  nel  measo  desiali  delle  cenline« 
accanto  gran  conchiglie,  che  hanno  gran  Tasi  in  mezzo, 
e  intrecciano  con  altri  capricciosi  ornamenti.  Intorno 
alle  porte  tì  son  ijuattro  pilastri  per  ogni  bandai  ove 
lia  flgtnralo  donne  nude  di  chiaroscuro»  coverte  soU- 
tnente  con  scherso  di  pannicelli ,  e  queste  con  le  due 
figure  di  fronte,  e  due  dell'ingresso  figurano  le  dodici 
ore  del  giorno. 

Terminata  quetl*  opere  da  Giacomo  dd  Pò,  volle 
il  marchese  di  Genzano,  die  fosse  veduta,  e  più  che 
lutti  da* professori,  invitandovi  a  vederla  lo  stesso  So- 
limona  ,  clje  vedendo  veramente  esser  l'opera  com- 
piuta nell'unità  della  favola»  nel  bizzarro  intreccio 
degli  ornamenti  »  e  nel  compartimento  de*  chiaroscuri  » 
che  molto  incontrarono  il  suo  piadmento ,  non  seppe 
se  non  che  pienamenle  lodarla»  Sparsasi  adunque  per 
Napoli  la  fama  di  questa  galleria,  e  le  laudi  datele 
da'  professori  »  e  più  dal  Solimena  ,  molti  s' invoglia- 
rono di  aver  opere  de*  pennelli  di  Giacomo ,  e  parti- 
colarmente i  titolati;  fra  qoaK  il  duca  di  Maddaloni 
volle  dipinta  da  Giacomo  tutta  una  stanza  di  figura 
sferica,  ove  sono  sei  porte  di  cristallo,  con  favole  a 
chiaroscuro  ;  e  ciò  perchè  in  tal  genere  eran  piaciute 
le  figure  al  Solimena  :  laonde  Giacomo  iatrecdando 
figure  colorite  a  quelle  di  diiarosourb»  dipinse  nella 
volta  in  un  tondo  la  Gloria  ,  che  col  suo  splendore 
discaccia  l'Invidia,  la  Fraude,  l'Inganno,  con  la  Fin- 
zione ed  altri  vizi  ,  simboleggiati  in  mano  di  alcuui 
putti.  Sopra  del  cornidone  situò  vari  emblemi  >  tra- 
mezzati con  belli  ornamenti  |  e  eoo  quattro  conchi- 
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glie  ,  ognuna  in  mezzo  a  due  semibasl  ^  cbe  posano 
sul  mentovalo  cornicione  ^  e  sopra  di  esse  ha  situate 
sUtae,  6ntc  di  cliiaroscuro ,  le  quali  rapprciei^tana  i 
segui  dd  Bodiacot  tenendo  ognuna  di  esse  il  tuo  st* 
gnlficato.  Vari  pultini  coloriti  inireccian  queste  ligure 
di  Gnto  stucco  ,  ed  alcuni  di  esse  tengono  la  stadera 
(  impresa  delia  magnanima  casa  di  ISiaddaloni  )  altri 
scliersano  oon  le  tigri ,  simbolo  similmente  di  quei 
signori  9  ed  altri  con  sa  tiretti ,  e  con  volatili,  e  altre 
cacciaggioni.   Alcuni  si  abbracciano  puerilmente  con 
puttinelle  ,  e  fra  tutte  queste  figure  è  un  intreccio  bel- 
lissimo di  frutta  ,  e  fiori,  con  vasi,  panni  «  pelle  di 
animali,  ed  altri  simili  schersi,  che  fan  vaghexsa- al» 
r  oediio  de*  riguardanti. 

Sopra  «ielle  porle  vi  son  parinicnle  dipinte  di  cìiìa- 
roscuro  sirene)  e  alti*c  simboliche  figure,  intrecciate 
con  puttioi  coloriti ,  e  tutti  alludono  alla  medesima 
vasa.  Fra  le  suddette  porte  di  cristallo  son  sei  pila- 
Klri  )  essendo  elle  altresì  di  numero  sei ,  ed  in  ognuna 
son  due  colonne  ,   e  per  ogni  pilastro  è  situala  una 
iìgura  di  Unto  stucco  egregia  me  u  le  dipinta»  cbe  espri- 
mo la  ana  favola  ;  dappoiché  solamente  quella  di  A- 
pollo ,  •  Dafne  ba  due  fìgnre ,  Y  altre  sono  Clisia  col 
fuo  fiore  in  testa,  Narciso  l'ba  in  mano.  Ercole  con 
la  clava,  Cerere  col  drago,  e  Medusa  con  i  serpenti 
nel  crine,  cambiali  cosi  da  Miner¥a,  Non  si  può  ab- 
imstanta  spiegare  la  perfeaione  di  queste  belle  figure, 
essendo  elle  ben  disegnate  a  marsvigHa  ,  ben  dipinte^ 
ed  espresse  con  sentimenti  ,  die  fan  scorgere  le  pas- 
sioni delTanirao,  e  sono  accompagimle  con  la  graziai 
che  le  dà  tutto  il  rilievo ,  cbe  può  dare  T  intelligenia 
d*un  gran  pittore. 

Dipinse  dopo  la  galleria  del  marchese  Positano ,  in* 
trecciando  al  suo  solito  ornanienli  di  chiaroscuri,  me- 
daglioni ^  e  figure,  eh' è  una  miaiaviglia  di  chiunque 
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k  vede^  poiclic,  avendo  fìgnr.ilo  la  Gìuslìzia  e  TEquìlà, 
cbe  dalla  parte  superiore  governiino  il  Moudo ,  vi  ha 
introdotto  deUnc|iienti  puniti  »  ed  altri  premiati  dal 
Valore  ;  per  alindere  con  tanti  epi»odj  air  officio  di 
regio  Consigliere  esercitato  dal  nominato  Positano  *,  in- 
troducendovi figure  bellissime  fra  tormentati ,  e  fra 
le  altre  un  prigione,  che,  sedato  sulla  cornice  della 
Tolta  t  ha  i  piedi  ne'  ceppi  »  e  par  cbe  eschi  dal  con- 
gresso ,  delle  altre  f  tanto  ella  è  con  forza  di  colori  di* 
pinta.  Dipinse  ancora  la  galleria  a' signori  di  casa  Mas- 
simo ,  che  riuscì  hcUissima  :  anzi  egli  dicea  esser  la 
migliore  da  lui  dipinta,  benché  più  piccola  ;  la  quale, 
per  inGngardaggine  di  chi  ne  ha  cord,  io  non  ho  po- 
tuto yeder  di  nuoTO  dopo  tanti  anm ,  per  descriverla. 

Dopo  queste  opere,  dipinse  Giacomo,  per  la  chiesa 
di  S.  Caterina  aForuiello,  de' Padri  Domenicani,  la 
cappella  di  detta  Santa,  ove  fra  gli  ornamenti ,  e  fi- 
lmare di  chiaroscnro  dipinte  a  fresco ,  vi  fece  ad  olio 
Il  quadro  sopra  V  altare ,  ed  i  due  laterali  nella  sn« 
detta  cappella.  In  quello  dell'  altare  si  vede  la  decol- 
lazione delia  Santa  Vergine ,  in  un  de'  laterali  vi  di- 
pinse i  sacrifici  che  facea  Massenzio  a*  suoi  idoli ,  e 
la  Santa  che  1*  ammonisce  a  credere  al  vero  Dioj 
neir  altro  è  la  disputa  9  eh*  ella  fece  con  i  cinquanta 
Srsì  ,  i  quali  per  sue  efficaci  ragioni  si  convertirono, 
<e  '1  martirio  dato  loro  col  fuoco  ,  per  ordine  del  ti- 
ranno Massenzio.  Nella  medesima  chiesa ,  e  nel  nuovo 
cappellone  della  croce  presso  la  sagrestia  è  il  bel  qua- 
dro di  -Giacomo,  ove  è  effigiato  S.  ]>omenico,  che 
vince  in  battaglia  gli  eretici  Albigcsi ,  molli  de' quali 
sono  abbattuti,  ed  altri  morti  per  terra.  Nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Mnjella  dipinse  il  quadro  della  Assnn- 
■ione  al  cielo  della  Beata  Vergine,  per  nna  cappella 
dal  canto  del  Vangelo  delia  famiglia  Spinelli. 

Una  delie  belle  opere  de'  suoi  pennelli  e  la  Cappella 
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reale  del  reni  Palagio,  in  cui  dipinse  la  trìbima  ,  il- 
guraodovi  rKlerno  Padre  con  schiera  d'angeli,  clie 
gli  fan  corteggio  j  e  accanto  P aliare  vi  ha  dipinto  sta- 
tiM  di  ekiarofcoro  di  tanto  perièiìonfi,  che  conteii-' 
dono  il  rilievo,  alla  statoa  di  marmo  scolpita  dal  ca- 
Talier  Cosimo,  cLe  rappresenta  T  imniijgiue  dell' im- 
macolala  Concezione  ,  come  è  dttlo  nella  sua  vita. 
Intorno  alla  andetta  cappella  sono  figure  medeai ma- 
mente  di  chiaroscuro  con  vai*i  geroglifici  alludenti  alla 
Beata  Vergine  ,  e  sopra  la  fonte  delP acqua-  santa  ha 
figuralo  putlini  di  chiaroscuro ,   che  offeriscono  con 
capricciosa  idea  Tacqua  benedetla  agli  spettatori,  quale 
si  vede  cascare  da  loro  mani.  G>ncetto  bellissimo  a 
vederlo  dipinto  y  ma  improprio  a  figure,  che  rappre- 
sentano  statue. 

INella  Dìagnifica  sagrestia  di  S.  Domenico  maggiore 
dipinse  Giacomo  (^ullo  quello  che  si  vede  sopra. ,  e 
intorno  P aliare  di  essa  ,  dappoiché  rassembra  una  tri* 
hnna  ;  e  perchè  nella  soCBlta  della  medesima  sagrestia 
avea  dipinto  Francesco  Solimena  il  bel  quadro  dei 
Sauli  ,  e  Sante  Donitiilcanc ,  |)urlali  alla  gloria  del  pa- 
radiso f  con  figurarvi  nel  Lasso  gli  eresiai'chi  abbat* 
ttttt ,  con  loro  libri  buttati  al  suolo ,  perciò  si  sforzò 
egli  fiir  comparire  in  qntste  pitture  quanto  sapeva  , 
ititrecciandovi  chiaroscuri  ,   cosi  per  ornamento  del 
quadro  dell'altare  rappresentante  la  Santissima > Nun- 
ziata,  tenuto  da  que' Frati  per  mano  di  Rafiaello  di 
Urbino  9  come  di  quei  che  sostengono  i  duo.  rìiratti. 
di  Giacomo 'Milano,  e  di  Giova  n  Domenico  suo  fi- 
gliuolo, odierno  marchese  di  S.  Giorgio  ,  a  cui  a])par- 
tiene  come  a  loro  cappella  il  mentovato  luogo.  £  cer« 
lamento  questa  ò  un* opera  delle  migliori  che  Giaco» 
mo  dipinse }  essendo  assai  Jbene  ideata ,  e  da  gran  mae* 
ftro  condotta  ,  e  sta  bene  col  gran  paragone  che  ha 
dtl  iiominalo  (quadro  del  Solimeua.  i^issò  dopo  a  co^ 
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lorfire  i  chiarlsouri ,  che  Unno  omaimeiito  m  due  gma 
quadri  ad  olio  ne^  muri  laterali  dell'aitar  maggiore  di 
S.  Teresa  sopra  i  Regi  Studi,  n«* quali  figurò  iu  uno 
la  foga  in  Egitto,  ornaiido  la  pittuM  iSou  variate  aztoat 
di  angeli  I  ed  arrioehendola  con  gran  paeae,  arbori  ^ 
firondi)  acque,  e  tuttocciò  clie  può  appagare  occbio 
erudito  nelle  nostre  arti.  Nell'altro  vi  dipinse  il  Beato 
Giovanni  della  Croce  a  cavallo,  che  entrato  col  Cro- 
oefiaso  in  mano  nella  battaglia  «  fuga  i  nemici  della 
Àinta  Fede ,  Tcdeadoai  io  questo  qnadro  nella  gran 
furia  di  combattenti  il  gran  fuoco  ^  cbe  «veve  Gincomo 
nei  suoi  compoiiimenli. 

Sopra  la  porteria  delle  nobili  monadic  di  S.  Gre* 
gorio  Armeno  detto  dal  Tolgo  5.  Liguoro,  vedeii  il 

Benedetto  portato  in  gloria  da  un  gruppo  d^angeli, 
O'ttttti  finti  di  stucco ,  essendo  dipinti  da  Giacomo  dì 
chiaroscuro;  le  quali  figure  stanno  ben  situate,  ed 
hanno  molto  rilievo,  per  esser  ben  dipinte,  e  tutto- 
giorno  rìcerono  nuove  laudi  dagl*  intendenti  della  pit» 
tura.  Colori  dopo  a  richiesta  di  non  aò  tfmì  signora 
Inglese  alcuni  quadri  grandi ,  i  quali  servir  doveano 
per  adornamento  d*uiia  stanza  del  suo  palagio  in  Lon- 
dra a  modo  di  galleria  ,  non  polendo  per  la  gran 
•loatasMuza  di  quella  città  andar  Giacomo  a  servirlo 
in  persona  :  picchè  per  appagarlo  dipinse  £iTolcsi  sog- 
getti con  capricciosi  componimenti  ;  avendo  al  sm  • 
solito,  intrecciate  le ^gure  colorite  con  quelle  dipinte 
a  chiaroscuro^  in  cui  molto  prevaleva  |  ed  intrecciativi 
altresì  capricciosi,  e  stravaganti  ornamenti  t  e  raocon* 
tava  Giacomo  -  essere  state  qumte  pitture  tanto  gradite 
in  Londra ,  ^he  quel  signore  gli  mandò  di  lA  ringra* 
aùameoti  accompagnati  da  regali  di  varie  galanterie. 
'  Adornò  le  logge  del  principe  di  Sennino  con  vari 
capricci,  ornando  intomo  |^  ovati,  dipinti  dai  oe* 
Icbre  Luct  Giordano  con  hék  figure  i  eoe!  a  chiaro* 
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fcoro^  che  colorite,  e  di  queste  pitture  ne  riportò 
molta  laude)  avendo  con  esse  superate  quelle  dipii»ta 
la  gran  ftanza  da  Paolo  da  Malteia:  ed  è  cosa  da 
ponderate  ,  cke  su  tsteaso  onumentiata ,  die  era  An- 
tonio Maffeo,  serviva  ambedue,  e  pure  non  riusciva 
quel  valentuomo,  che  si  vede  accoppiando  i  suoi  or- 
namenli  colle  pitture  di  Giacomo  a  maraviglia  ;  tanto 
cgH  tapea  trovare  le  tinte  proprie  per  accordar  ane  figt^ 
re,  ed  i  lieDinimi  oniati ,  cW  aeeompagnar  le  doveanoi 
IVella  chieda  di  S.  Pietro  Martire  dipinse  il  quadro 
del  SS.  Rosario  con  i  quindici  misteri  intorno  ,  da 
situarli  nella  tua  propria  cappella,  e  nella  prima  cap> 
pelle  M  mano  mancai  entrando  ii»  chicta ,  feee  il  ^pu»- 
dro  mm  %,  Gtuieppe ,  che  tiene  in  Inracdo  il  liambino 
per  Taltare  di  essa,  c  di  sopra  uno  scherzo  di  put- 
ti ni*  A  richiesta  di  D.  Nicoletta  Ck)lonna  ducbesta  di 
Maddaloni  dipinte  i  due  qnadri  laterali  alla  cappella 
della  Madonna  dea  Settedolori  •  eletta  da  lei  nella 
ebiesa  di  S. Maria  Ognibene  de* Padri  Servi  di  Maria, 
e  figurò  in  uno  Cristo  che  porta  su  le  spalle  la  croce, 
e  nelFallrO)  quando  iii  aeppellito.  Acquistatasi  per 
tante  opere  pnUblkhe  nna  gran  iama,  vollero  i  Padri 
de^Santi  Apostoli,  che  dipingesse  lai  cappella  di  S.  Gre» 
gorio  Taumaturgo  ,  ov'  è  il  bel  quadro  di  Carlo  di 
Rosa,  ed  a  fresco  vi  effigiasse  i  principali  miracoli  di 
quel  Santo 9  tanto  ne' muri  laterali,  che  nella  scu- 
delUi  di  CSM  t  ove  in  picciolo  vi  sono  figure  bellissi^ 
me  9  in  quei  latti  ripartiti  da  ornamenti ,  ed  altri  belli 
capricci;  e  ne^ quadri  laterali  alT altare  sono  le  figure 
alla  grandezza  del  naturale  egregiamente  condulte. 
Quando  Giacomo  dipinse  queste  istorie  si  aocoo^agnò 
.  insieme  coa  me,  per  condurmi  in  Santi  Apostcdi,  ove 
mostrandomi  le  eudelte  pittore  considerè  ,  che  er» 
slato  chiamalo  da  quei  medesimi  Padri  che  tanti  anni 
prima laveauo  discacciatOi  e  iaUo  obbrobrio  alle  opere 
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tue  ;  al  che  risposi ,  che  1«  sofTerenza  ,  e  le  iDcesMnli 

fatiche,  aveano  oUeuiUo  il  meriUto  premio  al  suo 
falere. 

*  Avea  molti  anni  innanzi  dipinto  alcune  stanze  del 
primo  '  appartamento  al  priactpo  di  Avellino  Carac- 
ciolo ,  ed  avea  figurato  nella  volta  di  esse  varie  figure 

di  favolose  Deità  ,  in  mezzo  oruamcnli  e  chiaroscuri  , 
con  tanta  armonia  di  colori  dipinte  >  cfie  essendo  que- 
ste soffitte  assai  hasse ,  con  l.i  £nrsa  del  colorito , 
deir  ottica  ben  condótta,  le  fa  parere  ass&i  più  al  le  del 
doppio  di  quelle  che  elle  sono.  Di  queste  adunque 
ragionandone  col  mentovalo  marcliesc  di  Genzano  suo 

ci 

parzialissìmo  amico,  volle  questi  che  in  tal  modo  fus* 
aero  anche  dipinte  le  volte  deli'  appartamento  inferiore 
del.  suo  palagio,  ov^egli  per  lo  più  abita  vii ,  le  quali 
riuscirono  bellissime ,  e  con  piena  «oddtsfaSstone  di  lui. 
Fu  dopo  chiamalo  dal  principe  di  IMonU  inilclto  D.  Lio- 
nardo  Tocco ,  acciocché  dipingesse  ire  stanze  del  suo 
bel  palagia»  le  quali  riuscirono  veramente  bellissime, 
per  gli  ornamenti ,  figure ,  capricci ,  e  chiaroscuri , 
che  meritarono  gli  applausi  di  tutti  quei  che  le  vi- 
dero: anziché  parve  fatalità,  clie  dopo  avervi  dipinto 
Paolo  de  Maiteis  la  galleria ,  venisse  Giacomo  con  sue 
pitture  ad  oscurargli  la  gloria,  restando  queste  ac- 
cordate con  gli  ornamenti ,  con  armonioso  concerto 
di  bei  colori  ritrovati  da  lui;  laddove  Paolo  lasciando 
operar  da  sè  il  nominato  Maflfeo  ,  non  ha  con  i  suoi 
dipinti  quella  unione,  che  ha  con  quelli  di  Giacomo, 
perchè  giudiuosamente  son  da  lui  accordati ,  essendo 
succeduto  lo  stesso  in  casa  di  Genzano,  e  del  prin- 
cipe di  Sonuìno ,  ove  tutta  la  lode  si  òk  alle  ope  re  ili 
Giacomo  per  r  intendimento  doli' ottica,  e  per  la  bella 
disposizione  de' suoi  belli  componimenti. 

Moltissime  poi  sono  le  opere  dipìnte  da  Giacomo  a 
diverse  persone,  avendone  dipinte  anche  in  sua  gio- 
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ventù  per  lo  marcbeie  del  Carpio  vctrè  del  Regno: 

ed  uhiitiuuicate  fece  al  conte  Daiin  ,  quaudo  la  seconda 
ifolU  fu  TÌcerè  in  Napoli  alcune  giaa  tele,  che  ser» 
vir  doTCTMio  per  soffitte  ad  alcuoe  sue  ttaose  in  Vien-- 
iiA ,  U  le  quali  Husdron  sì  belle ,  e  piene  di  fiMitasia; 
che  gareggiorono  col  bel  quadro  dipi n lo  per  un'altrii 
soffitta  allo  stesso  signore  dal  nostro  virtuosissimo  So- 
litnena.  Varie  sue  opere  si  veggono  in  varie  case,  così 
nobili  9  che  civili  «  e  tono  la  maggior  parte  favolosi 
soggetti  i  perciochè  in  essi  trovava  materia  di  far  .ve- 
d^e  le  stravaganze  della  sua  fantasia  ;  come  appunto 
furono  i  dodici  rami  die  fece  al  re  d' Inghilterra ,  in 
cui  figurò  la  favola  di  Niobe  trasformata  in  sasso  alla 
veduta  de*  figliuoli  uccisi  i  di  Perseo  con  la  testa  di 
Medusa  f  che  trasibrma  in  pietra  i  compagni  di  Fineo  ^ 
di  Cadmo  cbe  seminando  i  denti  del  dragone  nasce- 
vano i  guerrieri  ^  di  Dcucalione  ,  e  Pirra  ,  con  altri 
simili ,  per  farvi  comparire  gli  eccellenti  suoi  chiaro- 
scuri nelle  persone  trasformato  in  pietra.  Fece,  vari 
quadri  d*  altari  da  nuindarli  in  Tari-  luoghi  del  Regno, 
ed  in  Sicilia ,  ed  uno  ne  mandò  in  Milano ,  delle 
^uali  opere  non  sappiamo  ciocché  elle  rappresentas- 
sero |  e  però  da  noi  non  se  ne  fa  parola  passando 
al  particolare  di  sua  maniera.  « 

È  la  maniera  di  Giacomo  pittoresca  y  e  bizzarra , 
e  piena  di  ritrovati  ,  che  appagando  T  occhio  de'  cu- 
riosi esige  da  essi  gli  encomi-  alle  sue  pitture  j  cs- 
saodo  di  bei  colorito  con  forza  di  lumi,  e  d'ombre* 
e  con  accidenti  bellissimi  di  lumi  i  di  riverberi  »  e 
di  sbattimento  di  luce.  1  suoi  panni  sono  ammanie- 
rali con  pieghe  ideali  ,  che  solamente  accordano  le 
sue  figure  per  la  capricciosa  corrispondenza  del  lutto 
tnsiome  ^  per  la  quai  cosa*  non  sono  da  imitare ,  e  la- 
suddetta  maniera  in  mano  a  lui  è  nobile,  e  fa  armo- 
nia,  ma  non  è  da-  imitarsi  da*  giovani ,  che  piuttosta 
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fi  perdi rc'LLoiio  ,  che  [)rofilto  IrarreLlouo  àa  ess». 
Il  suo  diseguo  è  oltimo  nel  suo  principio  ,  cioè  nel 
fondamento  di  esso,  ma  anche  alterato  in  quest'ulli- 
mi  anni  ih  certe  mosse ,  voltamenti  di  gambe  ,  e4 
altri  simili  accidenti ,  che  riescono  in  Ini  granosi , 
coni'  è  il  suo  colorito  di  tante  tinte  vaghissime  ,  c 
^uasi  cangianti  per  riflessi  anche  nelle  carni ,  che  fa 
ttn  armonia  ammirabile  in  mano  a  luì  ,  ma  non  da 
seguitarsi  da  altri*'  Le  accademie  latte  da  lui  sul  na* 
turale  però  sono  Bellissime,  e  disef^nate  con  tocco  dt 
lapis  veramente  maestrevole  ,  e  massimamente  qi>elle 
latte  dapprima  di  ammanierarsi  ,  che  alcune  furon 
credute  di  mano  dell*  eccellente  Carlo  Maratta  ,  ed  ^ 
altre  di  Guido  Rem>  '  disegnate  su  carta  turchina  con 
lumi  di  lapis  bianco.  Sopra  la  medesima  carta  ha  ^àtto 
grandi  disegni  di  varie  fantasie,  finite  con  T anima  , 
che  paion  dipinti  a  chiarosquro ,  essendo  lumeggiati 
di  biacca»  In  somma  Giacomo  è  un  ottimo  pittore  ^ 
non  per  scolari  ^  ma  per  dar  lume  di  belle  idee  a 
coloro  che  sono  di  già  pittori  $  e  massimamente  di 
opere  grandi  ,  come  sono  le  gallerie  da  lui  dipinte 
con  tanta  variazione  di  ornamenti ,  e  di  chiariscuri , 
e  di  capricciose  figure,  e  ardisco  dire,  che  le  galle- 
xie  di  Giacomo  hanno  tanta  magia  di  colore,  nelFin- 
Besto  di 'tutto  ciò  cV  è  descritto,  che  difficilmente 
potranno  esser  superalo  da  chi  che  sia  gran  pittore 
dopo  di  Im  ;  anziché  a  gran  pena  potsanno  essere 
imitate  in  alcuna  parte  di  esse,  perché  sono  mirabil- 
mente  accordate  nelF  unione  del  tutto. 

DoTeva  Giacomo  dipingere  una  stanza  ad  un  slgnoi  e, 
che  ne  lo  aveva  richiesto,  e  volendovi  rappresentare 
le  quattro  stagioni  deiranno,  secondo  Tintenzion  dd 
Principe ,  mi  richiese  de'  pensieri  per  ornar  con  ric« 
chezza  di  variate  figiire  questi  «oggetti  5  laonde  per 
servire  un  virtuosa  amieo  di  tanto  merito  m^in^i  gnat 
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descriverle  diverse  al  possìbile  da  quelle  da  ahri  scrii-, 
lori  esposte,  come  appunto  egli  desiderava  \  e  f»iateqiiero 
cod  a  lui ,  come  ad  altri  che  1*  intesero  allora  )  ma 
prolnngandoseiie  prima  il  trattato,  a  eagìon  dell* ac- 
cordo ,  non  furon  dopo  eseguite  per  la  lunga  infer- 
mità del  pittore ,  ,e  della  morie  di  lui  -,  per  la  t|ual 
cosa  non  essendoat  posti  in  opera  questi  penaieri ,  ai 
riportano  in  questo  luogo  (  per  compiacere  ad  alcuni 
dilettanti  persone,  che  me  n' han  richiesto)  per  he- 
nefkio  di  chi  vorrà  profittarsi  di  queste  quali  elle  siau 
deboli  mìe  fatiche. 

Dncaiaions  sxlls  noacivi  ituis  QvAmo  stagiohi. 

La  Primavera  potrà  rappresentarsi  col  trionfo  di 
Flora ,  dipingendola  aopra  carro  dorato ,  il  quale  per 
concessione  di  Tenere  vien  servito  dagli  Amori,  che 
vezzosamente  volando  intorno  di  esso  gli  servono  di 
«  oiieggio,  e  nel  mentre  che  Cupido  pone  in  testa  alla 
Dea  vaga  ghirlanda  dì  fiori  ,  altri  amorini  ne  van 
spargendo  intomo  dalle  paniere  che  portan  seco.  Jl 
carro  sarà  tirato  da  due  giovanetti  alati  ,  intesi  uno 
per  la  stagione  di  fresco  nata  ,  V  altro   per  il  mese 
di  aprile  ,  e  saranno  cinti  di  serti  di  fiori,  con  i  quali 
tirano  il  carro.  Assisa  a  piedi  di  Flora  vi  sarà  tene- 
rissima fanciulla  di  gentili  fiittesae,  e  d*  innocente 
bellessa,  sul  di  cui  capo  le  Graiie  fanno  belli  orna- 
menti di  fiori  postigli  dagli  amori ,  che  ridenti  la  mi- 
rano ,  e  sou  mirali  da  lei ,  ed  in  questa  figura  vien 
rappresentala  la  Primavera.  Avanti  il  carro  precedono 
Clizia,  Narciso,  Amannto  ed  Adone ,  portando  ognuno 
di  essi  il  ano  fiore  ;  ma  Aiace  anderi  armato  vicino  il 
carro ,  ed  avendo  su  lo  scudo  fiori  al  suo  nome  con- 
formi ,  a  Flora  gli  ofierisce  in  tributo. 
Nella  parie  superiore  (  cioè  nd  cielo  )  sarà  figurata 


Digitized  by  Google 


•  Gìttnoiie,  dea  dell'aere,  mmsIìU  MI' Iride,,  dulia 
Cemelay  e  dair.acoeio  Vapore,  il  quale  deveai  dipin- 
gere rattenuto  dalla  Rugiada,  c  la  Serenità  sia  espressa 
in  alto  di  scacciare  la  procellosa  Tempesta  ;  la  ^uale 
cadendo  ia  m  CttDto  del  quadro  ,  si  risolve  io  goc- 
ciole d' aof  ua  pura  :  e  queste  6g9iie  si  devono  distin- 
guere eon  vesUmenti  propri  :  cioè  la  Tempesta  vestita 
di  color  Lruuo,  la  Serenità  di  bel  chiaro  celeste  coi 
riflessi  de'  raggi  del  sole  ,  e  intorno  abbia  T  aef e  lu* 
cido  :  oasi  si  distingueranno  le  altre  figure  da  noi 
descritte  con  propri  vestimenti ,  I  quali  si  posson  ve* 
dere  nella  iconologia  di  Cesare  Ripa. 

Da  altri  autori  ,  e  d*l  medesimo  Ripa  vien  figurata 
Venere  con  la  Primavera',,  in  vece  di  Giunone  j  ma 
vien  portata  ^questa  da  noi  per  variar  pensiero  |  ser- 
vendoci della  figura  di  Venere  pinttosto  nella  stagion 
deir  Estate  ,  conte  in  appresso  direivko*  È  iien  vero 
però,  elle  col  ritorno  di  Prim^ivera  Venere  ne  riporta 
gli  amQi'i  I  come  abbiamo  iti  più  gravissimi  autori , 
el  SannaftasavQ  descrivendo  la  Pcimavefa  nella-  prima 
Edoga  dèlia  sua  divina  Arcadia  dice  : 

L'arco  ripiglia  il  JimciulUn  di.  Fencpe^  ec* 

Per  la  qual  cosa  propriamente  vien  dato  a  lei  il 
dominio  del  cielo  in  tale  stagione  *,  ma.  fingendo  noi, 
che  ella  abbia  conceduto  a  l'iora  il  corteggio  degli 
amorini  ,  vien  con  ciò  a  ben  simbuleggiaire.  in-  que- 
sta, ciocché  suole  apportare  Venere  istessa,  .essendo 
anche  Flora  dea  di  lascivi  amori. 

Neir  arco  deir  Iride ,  che  assiste  a  Giunone  si  fa- 
ranno i  segni* celesti  di  Primavera,  quali  sono,  Arie- 
te, Tauro  e  Gemini  \  e  si  dipingeranno  nello  slesso 
arco,  non  perchè  vadino  in  quello,  ma  per  non  re- 
plicare un  altrarcoy  poiché  vi  vorrebbe  Tarco  dello 
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zodiaco,  loccliè  non  farebbe  bene  in  plUura,  perchè 
due  cose  uguali  |  o  somiglianti  devoo  luggirsi  dai  iHion 

pHtOI€«  ' 

L'Estate  potrà  dipìngersi  col  carro  di  Cerere- tiralo 

da  due  draghi  ,  e  intorno  a  lei  scbertando  gli  amo* 
rini  condurranno  le  spicbe.  Faran  corteggio  alla  Dea, 
Annona,  Verlunno,  e  Pomona,  servendole  Ver  tuano 
di  guida  al  cario  )  atanti  del  quale  Prtapo  ,  coverto 
di  pamjMiii  di  più  sorta  intreccia  una  dama  di  ninfe  * 
e  fauni ,  che  quasi  nudi  portan  le  biade  ,  c  le  falci. 
Una  corona  di  spiche  ornerà  la  testa  di  Cerere  ,  ed 
avrà  nella  sinistra  mano  un  massetto  dì  papaveri , 
o  nella  destra  una  faeella  accesa* 

In  lontananza ,  ed  in  un  canto  del  quadro  appa- 
jìsca  Plutone,  che  avendo  rapita  Proscrpina  ,  la  con- 
duce neir  antro  dell^  inferno  j  per  simboleggiare  cbc 
il  caldo  della  stagione  suol  incitar  fuoco  dì  violenti 
amori.  Dall'altro  canto  del  quadro,  ed  ancbe  in  lon- 
tananza apparisca  il  mare  ,  in  coi  veggasi  Galatea 
con  Aci  sopra  la  sua  conchiglia,  e  d^  intorno  a  lei 
vezzoso  scherzo  di  tritoni ,  e  nereidi  ,  con  ischerzo 
di  anH>rini  per  dimostrare,  che  in  simile  stagione  si 
tempera  il  suo  caldo  con  la  irescliesEa  delle  acque* 

^cì  cielo  sarà  Venere  fgnuda  assistita  da  stuolo  di 
amorini,  terrà  per  mano  il  suo  Adone ,  ed  egli  tiene 
il  suo  fiore  nelle  sue  mani.  Le  tre  Grazie  asperge- 
ranno con  soave  liquore  di  odorosa  rugiada  la  bella 
coppia ,  ma  più  Venere ,  per  temperarle  Tarsura  che 
li  pervien  dal  sole,  che  deve  esser  dipinto  nel  mezzo 
del  ciclo  y  ìli  atto  di  calcar  col  suo  carro  il  segno 
del  Leone  eh"  è  nello  zodiaco,  in  cui  vi  sarà  ancora  il 
Cancro,  e  la  Vergine.  Neil*  aria\per  arricchire  il  qua- 
dro ,  si  potranno  dipìngere  varie  figu rette  disciolte 
in  accesi  vapori,  e  rosseggianti  discioglinieiiti  ^  ovver 
brine  cangianti^  siccome  tornerà  in  coucio  ali' erudita 
idea  dei  mio  pittore. 
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L'Autunno  tarà  figurato  col  trionfo  di  Bacco,  rap-  ' 
presentato  in  un  giovanetto  ridente ,  ma  di  rcal  por- 
tamento (  estendo  egli  figliuolo  di  Giove  )  e  *i  suo 
carro  sarà  tiralo  da  tigri ,  e  da  pantere  ^  simbolo 
•della  crodeltà  dagli  ebri.-  Atrè  il  capo  coronato  di 
edera  ,  e  tenendo  in   mano  il  tirso  ,   questo  anche 
sarà  avvolto  della  medesima  fronda}  per  dimostrare ^ 
elle' come  quest'erba  lega  tutto  quello  al  cbe  ai  ap- 
piglia, cosi  il  Tino  lega  ogni  sorta  di  persona*  In* 
dosso  porterà  una  pelle  di  lupo  cerviero  ,  per  esser 
questo  animale  attribuito  a  lui.   Seduta  a""  suoi  piedi 
sarà  una  donna  grassa,  di  età  virile,  e  riccamrate 
ireslita ,  per  dimostrare  la  £ertilità  della  stagione  ;  e 
questa  avrà,  in  testa  una  gbirlanda  d^  uve  con  le  sue 
foglie  ,  e  nella  destra  mano  tenga  una  cornucopia 
carica  di  frutti  diversi.   Intorno  al  carro  \i  sarà  un 
ooro  di  bassaridi,  e  di  fauni ^  coronati  di  pampini, 
ed  un  fauna  situato  più  prinópalct  averà  ki  mano  la 
campa  dd  Vitello ,  in  contrassegno  della  Tittorìa  di 
Bacco  nel  conquisto  delle  Indie.  Un  coro  di  baccanti 
precederà  il  carro  con  fauni,  esatii-i,  quali  avranno 
in  meaao  T  ebriato  e  grasso  Sileno ,  e  lo  sostengono 
d»  una  parte,  e  dair  altra  ,  accioccbè  non  rotoli  gin 
dalKasi nello,  ove  stordito  sfede;  perchè rEbeietà ,  cbe 
si  dipinge  di  color  \evmiglio  ,  ed  in  abito  succinto  , 
camminando  vicino  a  lui,  gli  somministra  il  vino  in 
una  tazza  ben  larga.    Alcuni  silvani  suoneranno  la 
fistula  selvaggia ,  il  buecino  marino ,.  o  il  erotale  lè- 
sti vo  ,  e-  battendo  il  cimbalo  sonoro  fermeranno  un 
ballo  con  Driadi ,  ed  Amadriadi ,  e  per  mezzo  vi  sa- 
ranno piccioli  satiretti  ,  cbe  con  piceiole  ninfe  an- 
ch'essi ballano  9  per  dinotare  TaUegrift  della  stagione 
di  Bacco.. 

Nel  cielo  sari  eoUocala  Minerva,  cbe  come  Dea 

della  Sapienza  avrà  accaxUo  U  Temperanza,  ed  il 
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Sonno,  per  dinotare,  clie  Bacco  retto  dalla  Sapienza, 
ed  UMto  COA  Temperanza  ,  fortìGca  T  uomo  a  bene 
operare,  e  Io  mlleipni  a? yivandogU  gli  ipuriti:  indi  gli 
partorisce  il  aoiiao  per  k  dolcem  di  ttio  ;  coacioa» 
tiaeoMcliè  anche  per  F equinozio  di  tal  8lagione  si  rende 
egli  soave  ^*  e  con  dò  da  noi  si  porta  la  sua  figura  , 
la.  quale  può  dipingerai  con  le  tue  imnuigioii  per  far 
più  copioao  il  soggetto. 

Sparsi  per  questo  ddo  saranno  anco  gli  amorini  $ 
aleiini  de'  quali  situati  più  bassi ,  e  quasi  su  1  carro 
di  Bacco,  tireranno  Treccie  ,  e  voleranno  ansanti,  e. 
furiosi,  con  carnature  infuocate  «  per  dinotare  il  fu» 
ror  del  ti«o  ;  altri  situali  presso  Minerva  saran  dl- 
{nnti  con  tinta  dolce  «  tutti  moderati,  e  piacevoli, 
poiché  aderendo  alla  Virtù ,  sodo  retti  da  lei  con  la 
Prudenza.  Nello  zodiaco  saranno  segni  celesti  della 
Lihra,  dello  Scorpione,  e  del  Saggitlario. 

Avendo  noi  rappresentati  i  pensieri  co*  quali  dipin- 
ger si  possono  le  tre  stagioni  descritte ,  egli  è  d^uopo 
ancor  la  quarta  rappresentare;  ma  questa  a  dir  vero, 
è  la  più  difficile  a  spiegarsi  con  bei  concetti  :  cou- 
ciosiaché  nulla  o  poco  si  potrA  prendere  da  ciocché 
ne  hanno  scrìtto  ooosnoeineote  gli  antorì  ,  per  for- 
marne un  idea  che  le  altre  esposte  ugualmente  accom- 
pagni ;  laonde  ne  conviene,  per  fornir  la  bisogna, 
raccoglier  da  campo  sterile  una  messe  doviziosa  ,  e 
proporzionata  ad  arricchire  con  bei  ritrovati  la  mente 
del  pittore  :  che  però  prendendo  da  alcun  scrittore 
qualche  figura,  formeremo  primieramente  T immagine 
^propria  delT Inverno  ;  indi  con  figure  poetiche  espor- 
remo altre  faolasie,  con  le  quali  può  dipingersi  piìi 
copiosamente  questa  stagione. 

Suol  rappresentarsi  il  trionfo  delF  Inverno  con  la 
figura  di  un  vecchio  sul  carro ,  composto  di  bruma , 
e  di  gelo,  tiralo  da  vari  animali,  fra' ^uali  vi  siano 
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muli  ooYéHi  di  pelle  di  óno ,  per  tiMbolo  delk  Sto- 

«rililà,  e  sopra  questi  animali  vi  siano  spruzzi  di  neve: 
terrà  egli  un  bastone  su  la  spalla  appoggiato  f  alla 
cui  cima  vi  sia  attaccato  un  uccello  morto ,  e  con 
tk  destra  accenni  gridando  a*  saòì  tern ,  .ohe  lo  cuo- 
priiio  dalla  Pioggia,  da* Venti ,  dalla  Procella,  e  dal 
Turbine  ,  clie  sovrastano  intorno  a  luì.  I  servi  che 
assistono  al  carro  sono  il  Patimento  ,  la  Debolezza , 
là  Canisie  ed  il  Dolore  (  secondo  farono  rappresentati  ' 
da  Zensi)  e  questi  si  sforxeranao,  ma  debolmente  y 
di  fargli  paci igl ione  d*  un  panno  di  color  paonazzo  ^ 
intorno  al  quale  vi  siano  amorini  ornali  di  capric- 
ciosi e  vaghi  pannicelli  >  che  lo  sostengono ,  e  scher- 
zando con  esso  per  deridere  il  vecchio  »  piuttosto  lo 
scuóprono  che  riparano» 

Sopra  il  carro  medesimo  da  un  canto  vi  sia  situato 
un  giovane  estenualo,  poveramente  vestito,  figuralo 
per  lo  Studio  ,  il  quale  terrà  nella  sinistra  un  libro^ 
e  nella  destra  la  penna,  ed  ha  vicino  a  sé  un  lume, 
ed  un  gallo  »  simbolo  della  Vigìlansa.  Vi  sari  anche 
una  conca  con  fuoco ,  e  vicino  ad  essa  un  gatto ,  che 
essendo  animale  freddissimo  mai  non  si  scosta  nelTln- 
veroo  dal  fuoco.  Intorno  a  questa  conca  vi  saranno 
espressi  tre  personaggi  ,  cioè  una .  vecchia  (  figurata 
per  la  Sterilità  )  una  giovane ,  ed  un  pnttino  «  lutti 
e  tre  estenuati  e  secchi ,  e  rappi^esentano  i  tre  mesi 
dMnverno  ,  dappoiché  il  putto  è  significato  del  prin- 
cipio delFauDo,  che  allora  rinasce,  ed  al  quale  assi- 
stono e  danno  alimento  le  figure  della  Provvidensay 
e  della  Conservazione. 

*    Avanti  il  carro  saranno  vezzosi  amori ,  che  additano 
alcune  bello  ninfe  ad  alcuni  satiri  vecchi,  che  freddi 
per  Tela  ,  tremanti  per  la  stagione^  le  disprezzan  cruc-< 
dosi.  Alcuni  fauni  invitano  a  bere  deridendo  i  satiri, 
e  nella  gioventù  loro  è  additato  il  dispreizo  della  vec- 
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cbiezza  ^  siccome  si  conosce  in  quelli  amorini  che  dei 
TeccYìio  si  ridono. 

Sopra  il  delo  sirà  figuralo  il.  Padre  Giove  f\  cbe 
naestoao  siede  tu  le  nubi ,  tenendo  in  nano  i  suoi  fui- 

mini,  clie  qui  sono  intesi  per  fuoco,  e  a  lui  d^ap^ 
presso  sarà  Saturno  ,  per  dinotare  la  freddexia  delU 
•tagtone.  Ma  Giove  sarà  avanti  lui  aiiuato ,  per  rat«> 
temprar  col  suo  fuoco  il  di  lui  gelo,  ed  al  suo  lato 
sari  r acceso  Vapore  ed  il  Tuono,  ma  alquanto  indie- 
tro. Alla  destra  di  Giove  vi  sia  l'Eternità,  slniLulo 
della  Divinità,  e  dell' Immortalità  dell  Anima.  Iaten« 
dendosi  poi  caltolicamente  per  Giove  la  Provvidenxa 
del  vero  Dio* 

Da  un  canto  del  quadro  nel  medesimo  cielo  vi  sarà 
dipinta  la  Notte  ,  coi  piccioli  fanciulli  ;  per  dinotai*e 
le  lunglie  vigilie  della  stagione ,  ed  i  piccioli  giorni. 
Dair  altro  canto  si  vegga  la  Serenità  discacciata  dalla 
Tempesta  che  V  inealia  ,  mentre  cbe  V  Iride  si  risolve 
in  acqua  j  cosi  il  Turbine,  eia  Procella  spargono  in- 
torno lampi ,  pioggie ,  e  saette  ^  vedendosi  appena 
da  lontano  Apollo  col  suo  carro  ascondersi  fra  le  nu- 
bi ,  e  nello  zodiaco  Ggurati  sotto  di  lui  vi  saranno  i 
segni  dei  Capricorno,  dell'Aquario,  e  de* Pesci,  ed  - 
in  tal  maniera  ogni  cosa  accumprigncrà  la  proprietà 
deir  Inverno  :  dì  cui  altro  poetico  pensiero  è  il  se* 
guente. 

Per  r  inverno  può  figurarsi  Eolo  re  de*  Venti  sopra 
•ferreo  carro ,  tirato  da  cavalli  sfrenati ,  cLe  accom- 
pagnato da  borea,  e  da'  venti  furiosi  aquilonari ,  ven- 
gono scacciando  Zeffiro,  il  quale  abbracciatasi  Glori, 
sen  fuggo  timido ,  con  i  placidi  venti  suoi  seguaci  ; 
distinguendosi  questi,  perciocché  giovanetti  vanno  con 
ali  corte  cangianti  ,  e  di  bt  i  colori ,  simili  a  quelle 
delle  ninfe  Napce  ,  e  delle  Driadi.  Saranno  legali  al 
carro  d£olo  la  Sterilità,  il  Patimento,  e  la  Canizie 
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cl^  un  tecdiio  9  rappresentanl*  i  rinboll  ddla  sIngtoM* 

]ii  un  canto  del  quadro  si  veÒrà  sedere  un  giovaue 
estenuato  con  libro  aperto  nella  sinistra ,  in  atto  di 
scrivere  con  penna  in  mano  destra,  a  cai  sarà  vicino 
un  lume ,  èd  un  gallo ,  ed  n  piedi  una  conca  col 

■  fuoco;  e  questo  vien  rappresentato  per  lo  Stadio ,  che 
in  tal  stagione  suol  più  esercitarsi  ,  come  di  sopra 
abbiam  dello  ;  potendosi  con  scherzo  pittoresco  fargli 
un  panno  al  di  sopra  tenuto  dalle  Scienze ,  le  quali 
assistono,  e  cuoprono  di  virtù  lo  studioeo.  DalFaltro 
lato  del  quadro  sarà  un  uomo  recdiio  capo  co- 
verto,  vestilo  di  buoni  panni,  e  foderali  di  pelle, 
con  bastone  in  collo ,  in  cima  del  quale  sìa  un  uccel- 
lo morto,  ed  egli  stia  in  atto  timoroso,  e  cerchi  ri- 

.  pararsi  da  una  tempesta  di  pioggia,  lampi,  e  tuoni 
che  li  son  sopra  ;  e  queilo  sarà  inteso  per  V  Inverno 
avendo  i  suoi  geroglifici,  e  d*  intorno  il  paese  sia  or- 
rido e  con  le  nevi.  In  lontananza  sia  un  mare  tem- 
pestoso, con  Nettuno  sul  suo  carro,  tirato  da'cavalU 
marini,  e  col  suo  tridente  mnovt  le  onde  in  tempesta, 
laonde  timorose  alcune  ninfe  marine  fuggono  verso 
r antro  di  Anfilrite,  e  sopra  Tonde  agitate  compari- 
ranno legni  sdrusciti,  e  cadaveri  sbattuti  dal  mare. 

Accompagnerà  iì  movimento  de'  cieli,  le  rovine  della 
terra  e  del  mare ,  poiché  sn  le  nuM  si  vedrà  Satur-  ' 
no  in  alto  violento,  e  feroce  mandare  Tacceso  vapore 
alla  terra  ,  col  Tuono  ,  e  la  Calamità  :  e  si  vedrà 
la  furibonda  Tempesta  venir  scacciando  con  oscuri 
nembi  la  Serenità,  che  timorosa  sen  fugge ,  risolven- 
dosi in  acque,  la  pacìfica  fride>  che  già  sparisce  fra 
la  procella:  ma  il  padre  Giove  per  riparare  i  danni 
della  terra,  viene  dipinto  in  allo  di  ritener  Saturno 
per  nn  hracdo  ,  e  manda  diversi  amori  a  conservar 
le  specie,  e  con  essi  accompagnala  Provvidenza.  Com- 
parirà medesimamente  in  lontananza  sul  cielo  Apollo 
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liei  suo  carro ,  ascoso  fra  le  nuvole ,  per  dinotare 
appieno  la  rigida  slagioiie  tlcirinvcrno  j  c  nel  zodiaco^ 
clic  è  sotto  di  lui  saranno  i  segni  del  Capricorno  f 
dell'Acquario ,  e  de* Pesci,  com'è  detto  di  sopra. 

Per  spiegAzìooe  di  quest'ultima  descrizione  deirio» 
Terno  (perchè  le  altre  s'inlcndono)  potrebbe  dirsi, 
che  Eolo,  e  Borea  sono  doniinalori  di  tal  slagìonc,  li 
quali  discacciando  ogni  sereno  ue  porlano  le  procelle 
e  le  tempeste,  Saturno  in  questa  stagione  fa  i  suoi 
mali  maggiori,  e  nell* infelicità  della  terra,  e  degli 
nomini  ;  ma  Giove  come  padre  pietoso ,  inteso  per 
la  divina  Provvidenza  ,  ne  apporta  il  rimedio,  accioc- 
ché il  mondo  si  ripari  da' danni  ,  e  non  perisca.  Le 
allegorìe  sarebbero  bellissime  da  spiegarsi ,  ma  per  bre- 
vità si  tralasciano ,  essendo  tutto  lo  esposto  delle  de- 
scritte stagioni  indirizzale  alla  morale  :  come  per  ra* 
ginn  di  esempio  in  questa  dir  si  potrebbe,  che  f^olo 
e  Borea ,  sono  le  disgrazie  ,  che  ne  flagellano ,  il  se- 
reno perduto ,  è  la  pace  perduta  della  Grazia  Divina 
per  la  mancanza  del  ben  fare.  Saturno  che  scaglia 
addosso  ammortali  le  tempeste  ,  è  il  demonio  ,  che  cer- 
ca con  le  calamità  tirar  l'uomo  a  perdizione  con  farlo 
disperare  :  ma  Giove  manda  la  Provvidenza  acciocché 
egli  non  perisca ,  ed  in  questo  chiaramente  si  com- 
prende essere  Iddio  ,  che  con  infinita  bontà  ue  fa  salvi, 
mandando  per  opeia  di  sun  misericor<lia  la  Divina  Gra- 
7Ìa  ,  acciocché  ripari  i  danni  ,  e  ne  ritorni  il  perduto 
sereno. 

Era  ormai  pervenuto  Giacomo  all'  anno  settantadue 
della  sua  età,  e  tuttavia  operava  con  lo  stesso  vigore, 
avendo  per  le  mani  opere  grandi  ,  ed  altre  infinite 
commissioni  per  vari  particolari.  Aveva  egli  sul  na<;o 
non  so  se  era  una  imperiggine  rilavata,  o  un  porro,  e 
questo  (  secondo  diceva  )  gli  dava  fastidio  all'occhio  che 
Tera  prossimo  \  laonde  parlandone  con  lo  speziale  della 
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CerloM  f  gli  fu  proposto  dà  questi  una  certa  acqua 
fatta  da  lui,  che  glieravcrebbe  iàlto  sparire.  Acceltò 

Giacomo  il  partilo,  ed  applicata  Tacqua,  consumò  quel 
segno,  ma  corrose  anche  il  naso  ^  della  qual  cosa  fat- 
tone parola  con  lo  speziale  di  5.  Caterina  a  P'ormello, 
'gli  fu  da  questi  ancora  un  altro  suo  medicamento 
proposto  cbe  F  avrebbe  guarito  :  siccbé  applicatolo  f 
se  ne  trovò  peggiorato,  scoprendosi  Fosso,  ed  ulce- 
randosi il  naso  notabilmente  ;  per  la  qual  cosa  ve- 
dendosi ridotto  a  mal  partito ,  tenue  a  sua  casa  per 
molti  mesi  un  forestiere  chirurgo,  cbe  si  vantava  di 
guarirlo)  e  buona  quantità  di  danaro  vi  consumò,  senza 
vederne  profitto  anziché  il  male  crescendo,  degenerò 
in  cancrena,  e  giunse  a  tanto  clie  gli  rose  un  occhio, 
ed  indi  gli  rose  il  naso  e  parte  delia  guancia  ,  che 
faceva  orrore  e  pietà  il  vederlo  in  si  misero  slato, 
stando  per  lo  più  con  un  portello  di  sopra  della  fi*- 
nestra  poco  aperto  ,  e  non  ammettendo  se  non  cbe 
alcun  conoscente  confidentissimo  ,  a  cui  soleva  dire  : 
-ecco  Giacomo  del  Pò  divenuto  un  mostro  di  miserie! 
ma  io  lo  consolava  ,  portandoli  innanzi  i  patimenti 
del  Redentore»  Con  tal  male  adunque  dopo  aver  pa- 
f  tito  per  molli  mesi,  rendè  T anima  al  suo  Creatore 
il  sabato  16  del  mese  di  novembre  del  1726. 

Fu  Giacomo  di  bello  aspetto,  alto  della  persona, 
ma  di  fattezze  minute,  tuttoché  gioviali.  Amò  gli  ami- 
ci,  ed  ebbe  caro  il  conversar  con  essi,  e  godeva 
molto  trovarsi  in  compagnia  dello  scrittore  della  pre- 
sente sua  vila  ,  la  quale  soleva  egli  stesso  narrare  , 
con  gli  accidenti  occorsigli  ,  cosi  di  bene ,  come  di 
male,  e  con  sincerità.  Fu  amico  della  sua  gloria,  e 
delle  laudi  date  alle  opere  sue ,  ma  fu  buon  giudice 
delle  opere  sue  ^  e  di  quelle  altrui ,  solendo  far  di 
tutte  una  critica  indifferente.  Ebbe  gran  cognizione, 
migliore  di  Paolo  de  Matteis.,  delle  maniere  de'pit* 
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tori  anlicfiì  6  moderni ,  e  massimamente  eie*  disegni 

di  essi,  de'qtiali  possedeva  Luona  raccolta  ,  avendone 
molti  di  mano  del  Domenicìiiuo ,  Jasciatigli  da  Pietro 
del  Pò ,  che  fu  discepolo  di  quello  eccellentissimo 
arte6ce  j  come  di  sopra  abbiam  detto.  Ma  molli  fatti 
dallo  stesso  Pietro  egli  ?o1ea  far  credere  per  mano 
del  Zampieri,  e  . di  altri  eccellenti  pilloi  i,    de' quali 
Pietro  aveva  falli  i  compiuti  disegni  per  iulaglìarglL 
in  rame;  e  veramente  erano  egregiamente  disegnati  • 
da  valentuomo  I  e  forse  non  inferiori  di  bontà  ad 
ogni  altro  ,  ma  non  di  propria  mano  di  quelli. 

Nella  scella  de' disegni  ,   rlie  fu  fatta  per  lo  prin- 
cipe della  Riccia  ,  di  quei  che  furon  posseduti  dal  fa- 
moso Francesco  Piccbiattt ,  volgarmente  detto  Pic- 
chetto, egli  molti  ne  avea  messo  da  parte,  sperando  # 
che  a  lui  dovessero  rimanere  ;  ma  gli  andò  fallito  il 
disegno,  pcrciocclié   T  accorto   Gregorio  JMenicliiiio, 
die  fu  erede  di  Studio  si  prezioso  ,  di  medaglie  ,  li* 
bri ,  antichità ,  e  disegni  con  tutto  il  valsente  della 
casa  ,  come  marito  di  Leonora  ,  nipote  del  Picchetto  , 
fallili  vedere  e  trovato  esser  quelli  ottimi  ,  e  rari  , 
li  tenne  per  sè,  e  fatto  Taccordo  <legli  altri  col  Prin- 
cipe per  duemila  e  più  scudi  ,   mise  iu  piedi  un  al« 
tro  studio  de*  disegni  scelli  da  Giacomo,  accomodan- 
doli in  coriiicette ,  che  serviron  per  ornamento  a  una  > 
intera  stanza  ,  i  quali  poi  a  capo  alcuni  anni  fuion 
venduti,  però  a  buon  prezzo,  a  Checcliiuo  Gcminia- 
ni ,  virtuoso  suonalor  di  violino  ,  che  ne  fece  traf- 
fico in  Inghilterra ,  ed  alcuni  che  si  avea  tenuti  esso 
per  memoria  di  si  preziosa  raccolta  vennero  in  pote- 
re di  Bernardo  de  Dominici ,  scrittore  delle  presenti 
vite ,  per  accrescer  con  essi  la  sua  raccolta  ,  c  fra 
quali  il  perfettissimo  Mercurio  di  mai\o  di  R^tfTaello, 
del  quale  si  fece  menzione  nella  vita  di  Fabrizio  San* 
'  tafede ,  tutto  trallixzato  a  penna  ,  cosa  miracolosa  di 
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quel  mirabile  artefice,  con  altri  di  mano  di  altri  va- 
lenti professori  delle  nostre  àtii.  Ma  che?  lo  stesso 
Giacomo  ebbe  parie  ia  questa  raccolta ,  poicbè  volle 
c'^Vi  stesso  disponerla  2)er  ordine ,  al  rovescio  dell'or- 
dine cronologico:  poiché  volle,  che  si  cominciasse 
da' moderni,  e  si  andasse  a  finire  a  più  antichi^  pen- 
derò che  fu  approvato  dal  nostro  celebre  Francesco 
SoUmena  ;  il  quale  dava  V  ultima  rivista  a'  mentovati 
disegni,  per  riconoscere  se  veramente  fossero  origi- 
nali ,  e  non  inciampare  in  qualche  abbaglio  in  male- 
ria  cotanto  dinìcile  >  e  delicata  ,  e  dopo  ne  faceva  la 
scelta,  ponendone  da  parte  solo  il  migliore^  el  più 
scelto. 

Ebbe  Giacomo  da  D.  Anna  Ricci  sua  moglie  (  don- 
na quanto  bella,   altrettanto  modesta,  e  prudente) 
più  figliuoli ,  de*  quali  rimasero  dopo  sua  morte  tre 
maschi,  e  due  femine,  una  delle  quali  fu  monacata, 
l'altra  per  nome  D.  Rosa  si  maritò  con  un  dottore  ,  * 
die  soleva  andar  ne' governi,  ed  è  stata  sì  «fortunata , 
che  essendosi  consumala  la  dote  assegnatali  dal  padre 
vive  mollo  bisognosa.   I  maschi,   de' quali  Pietro, 
die  fu  il  maggiore  y  non  ha  molto  cir  è  morto  mise- 
ramente ,  poco  avendo  profittato  della  molta  virtù  del 
]>.idre ,  che  gli  lasciò  di  sua  porzione  dodicimila  scudi, 
ma  egli   contro  il  sano  consiglio  datoli  da  Niccolò 
Maria  Rossi ,  e  da  me.  ancora  ,  volle  intricarsi  eoa 
Alessandro  Gallieri  parente  di  Giacomo  «  come  co- 
gnato di  Andrea,  detto  erroneamente  del  Pò,  po* 
scfaccbé  fu  figliastro  di  Pietro  del  Pò,  cbe  passò  in 
Kapoli   alle   scconile    nozze.    Perciocché  prendendo 
Alessandro  di  nuovo  TaiEtto  del  Teatro  di  S.  Barto- 
lomeo ,  e  non  avendo  egli  alcun  capitale  da  far  si- 
curtà, indusse  Pietro  a  fargliela  «  e  nell'affitto  an- 
dando al  di  sotto,  come  per  lo  più  suole  accadere 
in  tal  negozio  ,  si  ridusse  Pietro  non  solo  senza  le 
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sostanze  lasciategli  dal  padre  ,  ma  consumò  ancora- 
le doti  della  sua  povera  moglie,  dappoiché  vendè  tutlo 
per  pagare  la  detta  sicurtà.  L*  altro  secondo  fìgliuul 
di  Giacomo  nominato  Francesco ,  attcsu  alle  leggi  , 
nelle  quali  fu  dottorato  dal  padre,  ma  per  poco  giu- 
dizio si  trova  in  oggi  a  fare  il  pittore,  avendo  na* 
turalmente  appresa  pittura,  e  con  pocbi  insegnamenti^ 
laonde  non  fa  cosa  di  notabile,  e  y'ise  con  qualche 
strettezza  la  sua  famiglia  ,  avendo  un  suo  figliuolo 
però  y  che  dimostra  una  grande  abilità  alla  pittura. 
Il  terso  figliuolo  con  più  giudizioso  consiglio  si  fece 
monaco  nel  convento  della  Pace  vivendo  il  padre  « 
ove  tuttavia  mena  vita  religiosa  ,  e  modesta. 

Si  dilettò  Giacomo  di  far  stravaganti  invcn/iuni 
nelle  rappresentazioni  drammatiche ,  e  allorquando 
faceva  egli  da  ingegniere ,  riuscivano  à  maraviglia  le 
opere  in  S.  Bartolomeo ,  - cV  era  il  maggior  Teatro 
per  musica  in  quel  tempo  :  tale  fu  T opera  del  Gia- 
sone ,  dei  Minotauro  o  sia  Arianna ,  nelle  quali  ,  oltre 
le  mutazioni  di  scene  che  furono  Leti  dipinte  con 
suoi  disegni  »  prendendo  il  motivo  dagP  incantesimi 
di  quei  mostri ,  fece  le  più  stravaganti  apparenze  d^in- 
cantesimi  nelle  scene  Luffe,  che  possonsi  immaginale 
da  chicchesia  grande  iugegnierc  di  simili  stravagan- 
ze. Intése  con  ciò  assai  bene  V  architettura  ,  con  la 
quale  i  suoi  dipinti  adornò ,  e  diresse  alcune  fabbri- 
che con  suoi  disegni  e  modelli ,  massimamente  di 
alcune  cappelle  in  varie  chiese,  ed  altre  restaurazioni 
di  fabbriche  ^  facendo  eziandio  bellissimi  disegui  di 
altari  ,  e  paliotti  |  che  meritano  lode.  Ma  non  v'  è 
lode  che  basti  per  il  bel  paliotto  cb*ei  concertò  di 
varie  pietre  preziose  ,  argenti  ,  ed  ori ,  nella  chiesa 
della  SS.  Trinità  delle  Monache  ,  del  quale  ne  fece 
colorito  un  bozzetto,  che  certamente  non  può  capirlo 
la  mente,  se  T  opcbio  noi  vede,  basta  dir  solamente 
che  in  «*<sa  furono  «pesi  Icen^^mda  f^iuU» 
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Teresa  del  Pò  fu  figliuola  «li  Pietro ,  e  sorella  di 

Giucomo,  sin  da  piccioln  faiicinlla  fu  inclinala  al  di- 
segno ,  clic  però  isUiiila  dal  padre  ,  ed  assistita  dal 
fraleilo  Vi  fece  ottima  riuscita  ,  c  primieramente  si 
pose  a  colorire  ad  olio  alcune  istorietle ,  che  furono 
gradite  da*  curiosi  :  siccliè  con  ^assiduità  de^  suoi  studi 
fece  mollo  acquisto  nel  disegno  ,  e  giunse  la  sua  virtù 
a  tal  segno,  cbe  meritò  essere  ancli'ella  asciilla  alla 
famosa  Accademia  di  S.  Luca  ^  come  appare  dal  tuo 
diploma  spedito  da  quella  virtuosa  adunanza.  Ma  ve- 
dendo elle  troppo  difficile  impresa  era  il  voler  ga- 
reggiare con  opere  grandi  ,  e  col  valore  di  tanti  vir- 
tuosi professori ,  che  allor  fiorivano  iu  Roma,  si  di-, 
spose  voler  esser  pittrice  iu  miniature  9  e  farsi  famosa 
in  tal  sorta  di  colorire  9  alla  qual  maniera  non  poco 
si  sentiva  inchinata  :  che  però  le  f^  dato  per  direi-  . 
tore  un  forestiere  aisai  bravo  miniatore,  che  dimorava 
in  I\oma  in  quel  tempo  ,  e  di  cui  non  sò  il  nome, 
ma  solamente  è  noto ,  che  Teresa  delle  miniature  di 
costui  era-  forte  invaghita  ;  per  la  qual  cosa  non  fu 
difficile  a  lei  il  fare  acquisto  de*  colori  di  minio  ,  ed 
altresì  di  maneggiare  i  pastelli  ,  con  i  quali  poi  fece 
vari  ritratti ,  ed  iu  Roma  medesima  furon  lodate  le  sue 
pitture ,  e  tanto  che  furono  ricercate  da  molti  perso* 
naggi  di  qualità,  a  quali  ella  fece  diverse  cose  miniate* 
VenutA  in  Napoli  fu  grande  appresso  i  dilettanti  il 
nome  di  Teresa  del  Pò,  e  molti  signori  concoi'sero 
per  ottener  sue  miniature ,  e  pitture  fatte  con  pa- 
stelli ;  anche  in  tal  sorta  di  pittura  fu  insigne,  ve- 
dendosi di  sua  mano  vari  ritratti ,  e  altre  mezze  figure, 
egregiamente  con  pastelli  dipinte  ,  delle  quali  accen- 
nando le  due  helle  mezze  figure  della  Maddalena  ,  e 
S.  Giovnn  Battista  ,  possedule  dal  duca  di  Maddah»- 
ui ,  dirò  solamente  della  testa  di  Cherubino  che  si 
vede  in  casa  de'siguori  Valletta»  di  tanta  perfezione 
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Q  Lellezza  ,  cLe  sembra  veramente  dipinta  coq  idea 
di  Paradiso ,  e  sembra  piultosto  di  auao  di  Guido 
Reni  »  cbe  di  T«resr  dei  Pò*  Molte  ine  minielnre  ti 
f eggono  in  casa  di  Tari  signori  dipinte  tvfle  A  )Minta 
di  pcDuello  ,  e  bellissima  è  Y  immagine  delP Immaco- 
lata Concezione  di  Maria ,  corteggiata  da-  angioli  ,  e 
puttini,  che  hanno  i  tuoi  geroglifici ,  o  siano  altri* 
Luti  f  che  dipinse  per  la  duchesse  di  Leurensano 
D.  furore  SanseTerino ,  di  gloriosa  memoria*  CoA 
ìli  casa  Bisignano  TÌdi  due  quadretti  preziosissimi  , 
uno  con  una  Sacra  Famìglia  ,  e  T  altro  con  la  morte 
di  S*  Giuseppe  dipinti  maraf  igliosamente  finiti  »  ma 
con  maestra  inteUigenie ,  e  bea  disegnali* 

Intagliò  in  rame  con  iNilino,  e  con  ac^oa  forte 
varie  opere  di  valentuomini ,  e  di  Giacomo  suo  fra- 
tello, e  incise  pel  Marchese  del  Carpio  (  al  quale  ella 
fu  carissima  )  la  bella  f  e  famosa  Madonna  col  Barn* 
Lino,  e.  TAngioielto  di  mano  dd  Correggio,  posse* 
duta  da  quel  signore  :  il  qual  quadretto  era  quadrato , 
ma  simile  a  quel  che  va  inciso  in  tondo  dal  famoso 
Loiiuo  di  Francesco  Spierre.  Fece  Teresa  molte  opere 
si  in  intaglio ,  che  in  nuniatura ,  e  pastelli ,  che  me- 
ritano molta  lode,  e  insegnò  a  miniare  Vittoria  sua 
figliuola  ,  la  quale  è  oggi  maritala  a  Bonifacb  Patino 
gentiluomo  da  S.  Germano.  Il  Presidente  di  camera 
D.  Tommaso  Criscuolo  possiede  di  questa  virtuosa  un 
ballo  di  puttini  assai  grazioso ,  e  io  ho  veduto  in  una 
casa  particolare  una  Mad<5nna  col  Bambino  in  seno 
in  messe  figure  al  naturale  lavorale  a  punta  di  pen- 
nello con  incredibil  fatica  ,  e  massimamente  un  velo 
con  un  meilello  sottilissimo  ,  fallo  per  adornamento 
in  testa  alia  Beata  Vergine  ,  che  è  maraviglioso.  Ma 
non  ha  ella  però  la  perfezione  della  madre  nei  dise- 
gno ,  e  nella  forza  del  chiaroscuro  \  per  la  quale  intel- 
ligenza era  ammirata  da  medesimi  professori,  acquali 
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nel  J716  con  dispiacere  ancora  di  tutto  il  pubblico. 

Molti  discepoli  ebbe  Gìucodìo  del  Pò  alla  sua  scuola, 
xna  quasi  liiuQO  De  riuscì  pittore ,  che  almen  potesse 
dirsi  ragionevole  'y  laonde  solamente  può  notarsi  se- 
guace di  sua  maniera  il  nominato  Alessandro  Galtieri  ^ 
che  molto  ha  dipinto  y  ma  tutto  con  mediocrità  ,  ed 
avrebbe  avuto  talento  da  divenir  pittore,  se  allorché 
era  giovane  si  fosse  tutto  applicato  alla  pittura  \  ma 
lasciandosi  trasporta^  dair  albagìa  di  volet  fare  l'in» 
pressarlo  del  Teatro  di  S.  Bartolomeo  «  lovinate 
sè  stesso ,  e  più  1*  infelice  Pietro  del  Pò ,  che  folle 
associai  si  con  lui  ,  come  abbiam  detto  di  sopra. 

Giuseppe  Tomajuoli  dimostrò  molto  spirito  nella  . 
scuola  di  Giacomo  del  Pò,  0?*  ebbe  i  tuoi  principi. 
Ma  considerando  la  maniera ,  che  non  era  per  eru- 
dire la  mente  di  un  che  avea  volontà  di  Studiare  sol 
naturale ,  consigliato  da  Bernai  du  de  Dominici ,  e  da 
Niccolò  Maria  Rossi ,  passò  alia  famosa  scuola  del 
Soiimena ,  ove  ha  fatto  que*  progressi ,  che  si  veggono 
nelle  sue  opere  ;  benchéu  ancora  vi  sia  un  non  sò  che 
della  prima  maniera  ;  e  di  Tui  si  farà  di  nuovo  men- 
aioue  dopo  la  vita  del  suo  egregio  maestro  Solimena. 

Aijitonio  jVIassaro  ebbe  i  principi  da  Giacomo  del 
Pò  I  dopo  andò  a  Roma  con  Domenico  Brandi  ,  e 
ritornato  in  Napoli ,  si  voltò  a  dipinger  d^  animali  ^ 
sotto  la  direzion  del  Braodó  ,  già  suo  cbmpagno  in 
Roma  ,  come  di  lui  si  dirà  in  appresso.  Nè  altri  sa- 
prei annoverare  di  sì  gran  scuola ,  che  si  fussero  di- 
stìnti, almeno  con  qualche  mediocrità  nella  pittura. 

Iline  della  ifita  di  Giacomo^  e  di  Teresa  del  Pò  » 

pittore  ,  architetto  ed  ingegnici  c ,  c  de*  suoi 

discepoli* 
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VITA  m  PAOLO  DE  MATTEIS  PITTORE]^  £;^SCULTOaE  -, 

X  DE'  SUOI  DISG£POU. 

Allorché  le  idee  di  un  ingegno  pronto,  e  tublinie. 
veogono^  secondate -della  fiiciliU  della  mano,  conse- 
guita per  mezzo  de' lunghi  sludi,  egli  è  uu  dono  in- 
'vidiahile  della  benigna  natura  ^  ma  molto  più  quando 
ella  arricchisce  il  favorito  soggetto  di  una  certa  fa- 
condia, che  il  merito  delle  cose  operate  sappia  ma- 
ravigliosamente ingrandire.  Tanto  addivenne  a  Paolo 
de  Matteis ,  che  avcudo  fatto  acquisto  delia  nobii 
arte  della  pittura,  fu  ancora  sì  felice  parlatore,  clic 
spesso  iograndi  le  opere  sue  sino  al  segno  di  farle 
apparire  eguali  a  quelle  de'  pià  eccellenti  maestri  ^ 
come  nella  seguente  narrasione  della  di  lui  vita  an- 
drcni  divisando. 

Nacque  Paolo  de  Matteis  nel  Piano  del  Cilento  . 
Tanno  di  nostra  salute  16^  e  9  di  febbraio.  11  padre 
ebbe  nome  Decto,  uomo  benestante,  la  madre  Lu- 
creaia  Orice,  donna. ben  costumata  ,  e  timorata  di 
Dio.  Insin  dagli  anni  della  puerizia  si  niuslrò  incli- 
nalo alla  pittura ,  laonde  il  padre  per  secondare  il 
suo  genio  lo  condusse  a  Napoli,  ove  con  qualche  prin- 
cìpio avuto  da  mediocre  pittore  andò  disegnando  nelle 
chiese  le  opere  de*  più  rinomati  maestri  di  quel  tèm- 
po. Ma  fu  interrotto  questo  studio  da  suo  padre  ,  clic 
per  consiglio  di  amici  volle  fargli  apprender  lettere  y 
come  scala  per  la  quale  si  ascende  più  felicemente 
a'  grandi  onori  ;  come  per  molti  esempi  gli  parea  ma- 
nifesto; e  massimamente  Decio  sperava  da  Paolo  per 
la  vivacità  dell'  ingegno  che  ei  dimostrava.  Per  ubbi- 
dire a*  precetti  paterni  conveiuie  a  Paolo  lasciare  il 
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matitatoio 9  e  clar  di  piglio  alla  penna.  Così  dunque 
dopo  il  corso  della  grammatica  ,  apprese  il  nostro 
Paoluccio  (  cosi  venendo  egli  chiamato  per  eaier  pio* 
ciclo,  e  di  minute  membra  )  geometrìa  «  e  filosofia } 
aelle  quali  scienze  ebbe  illustri ,  e  famosi  maestri , 
come  Lionardo  di  Capoa  ,  Tommaso  Cornelio ,  Luca 
Tozzi,  e  Tommaso  Donzelli.  Ma  dopo  qualche  tempo 
stimolato  dalla  sua  naturale  inclinazione  al  disegno  , 
Mipplicò  il  padre  a  lasciarlo  attendere  «  queflo  ;  dap* 
poidié  sentivasi  nell* interno  cbiamato  alla  pittura  »  e 
da  lei  prometteTasi  maggiore  avanzamento ,  che  dalle 
lettere;  avendo  T  esempio  di  Luca  Giordano,  che  in 
quel  tempo  cominciava  ad  ingrandire  la  casa  sua  col 
pennello» 

Era  Decio  de  Matteis  molto  favorito  dalla  casa  del 

reggente  Gaeta,  cavaliere  mollo  stimalo  in  quel  tem- 
po. A  questo  gran  Ministro  raccontò  egli  la  forte  in- 
clinazione del  figliuolo  alla  pittura  ,  e  confortandcilo 
il  Reggente  a  secondarla  i  fu  raccomandato  il  giovane 
a  D.*  Filippo  Macedonio  9  il  quale  essendo  amicissioio 
del  celebre  Luca  Giordano  ,  spesso  seco  lo  coiuluceva 
a  quella  famosa  scuola  ^  dove  volenlicn  que'  giovani 
lo  istradavano  al  disegno.  Dimosljrò  Paoluccio  tale  abi- 
lità 9  che  Luca  incominciò  ad  osservare  i  di  lui  dise- 
gni ,  tuttoché  non  avesse  tempo  da  perdere  ,  e  gli 
diede  maestrevoli  ed  utili  avvertimenti,  ritoccandone 
alcuni.  Anzi  che  pronosticò  la  buona  riuscita  che  far 
doveva.  Copiava  egli  sovente  i  disegni  che  Luca  avea 
fatti  in  Roma  in  tempo  di  sua  giovanezza  su  le  opere 
di  Raflaello ,  di  Polidoro  ,  e  di  altri  valenti  uomini , 
onde  s'invogliò  oltremodo  di  vedere  que' maravigliosi 
originali,  tanto  lodati  da  Luca:  e  gli  fu  tanto  la  sorte 
propizia  j  che  dovendo  portarsi  in  Roma,  il  nominato 
S.  Filippo ,  per  non  sò  quale  urgenza  »  volentieri  seco 
lo  condusse. 
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Dimorando  adunque  Paol uccio  iu  Ruma  ,  si  diede 
ad  ofserrare ,  e  disegnare  le  opere  de*  migliori  maestri 
della  roBMiie  scaok ,  e  per  lo  piò  nelle  chiese ,  e  cer- 
cando in  tal  modo  atanzarsi  neirarte,  fece  de*  buoni 

disegai  toccati  di  matita  con  polizìa  ,  e  con  franchcz/a 
tale,  che  eran  iodati  aucbe  da' medesimi  professori.  ìù 
quindi  ebbe  cominciamento  la  sua  fortuna ,  poicliè  un 
giorno  disegnando  egli  un  quadro  in  S.  Pietro  i  fu 
osservato  da  D.  Gasparo  de  Baro  y  Gusman  marchese 
del  Carpio  Ambasciadore  in  Roma  del  re  Callolico  , 
signore  diiellaatissimo  della  pittura,  il  quale  dopo  aver 
con  diletto  OsserTato ,  e  lodato  quel  disegnò,  gli  or- 
dinò y  che  disegnasse  per  lui  alcuni  altri  quadri ,  tanto 
di  quelli  esposti  in  S.  Pietro  ,  quanto  in  altre  cbiese 
(li  Roma.   Quindi  avendolo  fatto  passare  nel  suo  pa- 
lazzo con  permissione  di  D.  Filippo,  gli  assegnò  per 
sostentamento  cinque  paoli  il  giorno  ;  ed  accioché  fusse 
Jiene  istradato  nella  pittura  con  la  direzione  di  un 
buon  maestro ,  lo  raccomandò  a  Giovanni  Maria  Mo* 
randi  pittore  in  Ruma  mollo  rinomato  in  quel  tem- 
po, il  quale  avea  fatto  un  somigliantissimo,  e  bea 
dipinto  ritratto  alP  Ambasciadore  ,  e  con  ciò  se  ne 
avea  guadagnato  T  affetto.  Coa  tal  maestro  adunque 
prosegui  Paoluccio  gli  studi  suoi  ,  e  coi  frequentare 
l'accademia  di  S.  Luca  cercò  d'impossessarsi  del  nu- 
do ,  oltre  al  disegnare  le  belle  statue  antiche  ^  delle 
quali  fece  anche  molte  copie  per  lo  mentovato  mar- 
chese. Prese  egli  il  bel  modo  di  disegnare  le  accade- 
mie sopra  carta  berretta  reale  sfumate  ,  e  trattiz/ale 
di  lapis  rosso ,  e  lumeggiate  di  lapis  bianco  ,  per  le 
quali  conseguì  Paoluccio  molta  lode  da*  medesimi  prò* 
fessori.  ' 

Venuto  poi  il  Carpio  viceré  nel  Begno,  condusse 

seco  Paoluccio  ,  e  giusta  il  suo  desiderio  ,  lo  mandò 
con  calda  raccomandazione  a  scuola  di  Luca  Giorda^ 


Digitized  byTjOOgle 


3i6 

no  ,  dopo  ch^  ei  ritornò  da  Firenze.,  dove  le  sue  Leile 
opere  avea  dipinto ,  il  quale  per  guadagnarsi  la  gra- 
zia del  Carpio  cui  egli  avea  Burlato  in*Roma  con  la 
flulita  partenza,  com'è  detto  nella  di  lui  \ita  ,  cercò 
d*islruìre  il  miovo  discepolo  cou  lulla  Tatteazione, 
nonostante  le  sue  moltissime  premurose  faccende,  che 
non  gli  permetteano  di  attendere  a'  suoi  scolari ,  e 
moke  Tolte  nemmén  di  riveder  loro  i  contórni,  che 
lauto  importano  per  divenir  Buon  pittore.  E  quindi 
è  che  pochi  scolari  del  Giordano  han  disegnato  bene  j 
dappoicliè  si  son  contentali  di  copiar  solamente  le 
sue  invenzioni  copiosissime  di  figure,  e  piene  di  £in- 
tasia  ,  e  *di  porre  insieme  quasi  le  stesse  mosse  delle 
sue  figure  ,  cercando  dMmitare  la  magia  deVsuoi  co- 
lori ,  senza  pescar  nel  profondo  sapere  del  loro  mae- 
stro :  loccbè  noa  accadde  a  Paolo  ,  che  fu  da  Luca 
con  speciale  amorevolezza  istradato  al  disegno ,  e  al 
suo  bel  colorito  j .  si  perchè  avea  scorto  in  esso  ima 
grandissima  ahilitè ,  come  ancora  per  V  anzidetta  ca- 
gione deir  essergli  stato  raccomandato  dal  Car])io. 

Avanzatosi  Paoluccio  in  quella  famosa  scuola  del 
colorire*  fece  per  vari  particolari  diverse  immagini, 
ed  altre  istoriette  ,  parte  copiate  da  quelle  di  Luca, 
e  parte  di  propria  invenzione ,  dimostrando  fin  d*al- 
lora  la  fecoodità  del  suo  ingegno.  Ma  non  del  tutto 
avea  egli  lasciato  il  colorito  appreso  in  Roma  sotto 
la  condotta  del  Morandi ,  come  si  vede  dai  quadro  , 
ch*ei  fece  neirallare  a  lato  alla  porta  grande  del  DuO" 
mo  napoletano,  ove  figurò  la  Beata  Vergine  col  Barn- 
Lino  in  gloria,  e  S.  Filippo  iNcri  ,  e  S.  Antonio  Abaie 
nel  piano  inferiore  ^  nel  qual  quadro  si  scoi'^e  che 
egli  cercava  di  scostarsi  dalla  prima  maniera.  Molte 
cose  poi  colori  sul  gusto  <lel  Giordano  ^  imperciocché 
col  lungo  studio  sopra  le  di  lui  opere,  prese  così  per^ 
fc'ttameule  quella  maniera;  cUc  alcuni  suoi  quadri  sono 
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stati  creduti  di  mano  di  Luca ,  e  mattimamente  al* 

cune  mezze  figure ,  «  altre  intere  accordate  ad  alcuni 

quadri  di  frulla  c  fiori ,  di  mano  di  valenti  pittori  ; 
per  la  qual  cosa  furon  da  Luca  più  volle  lodate  ,  e 
di  qui  ebbe  origine  una  certa  Tanagloria  e  millanteria 
di  Paolo 9  che  poi  sempre  ritenne. 

Solca  egli  passeggiar  tutto  goufio,  vestito  alla  spa- 
gnuola,  con  spada,  e  pugnale  al  fianco,  cesi  volendo 
il  Girpio;  e  perchè  abitava  in  Palaxzo,  amoreggiava 
dalla  parte  del  parco,  che  avea  allora  i  finestroni  cor- 
rispondenti sotto  Palazzo  vecchio ,  con  la  figliuola  di 
Michele  Perrone ,  valente  scultore  '  in  legno  (  benché 
inferiore  ad  A  niello  suo  fratello,  come  di  loro  è  detto  ) 
uomiuata  Rosplena  ^  ma  il  padre,  qual  se  ne  fosse  il 
motivo,  non  voleva  dargliela  in  moglie ^  sicché  molto 
ebbero  a  fare  Lionardo,  detto  il  siciliano,  pittor  di 
pars!  e  figure  ,  e  Nicola  Massaro ,  da  noi  nominato 
nella  vita  di  Salvator  Rosa,  per  i'ar<^liela  ottenere. 

Kssendo  adunqùe  Paolo  venuto  in  qualche  nome 
per  le  lodi  del  Giordano  >  e  più  de' suoi  parziali,  montò 
in  tanta  boria,  che  gli  parca  di  essere  gii  divenuto 
ancor  egli  un  gran  maestro  da  far  restare  indietro 
anche  i  più  accreditati  pilloi^l  ,  come  si  scorse  allor 
ch'egli  ebbe  a  dipingere  a  fresco  sulle  porte  minori 
della  magnifica  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  delta 
a  Pizzofalcone  de*  Padri  Teatini  ;  in  una  vedesi  No« 
atro  Signore  che  apparisce  a  S.  Gaetano ,  e  neiraltra 
S.  Andrea  Avellino  attaccato  da  accidente  di  apo- 
plessia ,  nel  mentre  che  ofTeriva^  all'  Eterno  Padre  il 
sagrificio  del  suo  Divino  Figliuolo  )  dappoiché  tauto 
s* invanì  egli  di  avere  a  dipinger  quest* opera,  che  si 
vantò  di  superare  Giovan  Battista  Benaschi ,  che  avea 
dipinto  Intla  la  chiesa  suddetta  j  seLhen  con  c|ualclje 
risentimento ,  e  caricatura  di  muscoli ,  ma  con  idea 
grandiosa*  e  con  grandi  componimenti:  anzi  diceva j 
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die  nelle  pUliire,  clie  egli  avrebbe  fiifto  fn  tlcuite 

c;ij)jH'Ile,  nelle  loro  volle  (  coinè  sperava  )  lo  avreblie 
aiibaliulo  con  la  niorLidezza  del  bel  colore.  Ma  ac- 
radde  altrìineDli  la  bisogna  ,  percioché  vedute  dal 
liiibblicoy  queste  pittore  di  Paolucdo  fiiroo  biasimate 
da  ogni  ceto  di  persone  \  ne  potea  altrimente  acca- 
dere,  tanto  egli  è  vero,  cbe  quando  Tuomo  crede 
di  far  gran  cose  ,  allora  non  fa  nulla. 

iNon  si  può  abbastanza  spiegare  cpial  rammarico 
sentisse  Paoluccìo  nel  veder  disprezzate  quelle  pittore  , 
e  ntal  rioscite  le  concepute  speranze  \  e  tantoppiù  si 
àdlisse,  quanto  cbe  da  poco  tempo  avea  sposata  la 
figbuola  di  Micbele  Terrone,  e  gli  bisognava  mag- 
*   gìore  Spesa  per  sostentamento,  della  famiglia  9  imper* 
ciochè  mancato  il  credito,  venivano  ancbe  a  mancare  « 
le  eommessìoni ,  e  U  guadagno.  Ma  nel  mentre  cbe 
Paolo  con  tali  diffidenze  era  quasi  sgoménlato,  fu  da 
alcune  pie  persone  consigliata  la  nuova  sposa  ad  im- 
prender la  divozione  de'  tredici  Venerdì  di  S.  Fran-> 
resco  di  Paola ,  e  raccomandarsi  caldamente  a  quel 
Taumaturgo ,  poicbé  certamente  a  sue  intercessioni 
sait  1)1)0  sialo  provveduto.  E  in  fatti  se  ne  videro  io 
brieve  gli  cfietli  ^  pcrcìoccbè   durante  la  pratica  di 
tal  divozione  ,  prese  a  fare  nella  medesima  cbiesa  di 
S.  Luigi  di  Palazzo  de'  Padri  Minimi  un  opera  assai 
ragguardevole,  cbe  g1i«.recò  sommo  onore.  Tali  fu- 
rono i  due  gran  quadri  dipìnti  ad  olio  ,  cbe  son  si- 
tuati nel  coro,  in  un  de' quali  vedesi  il  Santo  nella 
sua  età  giovanile  intento  all'erezione  della  chiesa,  e 
monistero  della  sua  patria  ;  e  perchè  il  sole  inchinava 
alFoccaso,  egli  per  far  compire  da* suoi  muratoH  una 
parie  dell'edificio,   fece  in  virtù  di  Dio  fermare  la 
luce  del  sole,  bucbè  fusse  quel  pezzo  di  fabbrica  com- 
piuto* Espresse  egli  gli  operai  intenti  a  compire  il 
lavoro  con  variate  azioni,  e  tutte  proprie*,  e  i  nudi 
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fOn  ben  disegnati  t  6  Len  dipiati.  Nel  quadro  com- 
pagiio  dall'altra  parte  è  rappresentato  il  conte  di  Are- 
na, generale  deir  esercito  contro  i  Tnrcbi,  il  quale 

prima  d'  incamminarsi  a  liberare  Olranlo  dalle  mani 
degr  infedeli ,  che  TaTCvan  sorpreso,  riceve  con  suoi 
officiali  le  candele  di  cere  dal  Santo  ;  e  si  vede  iai 
atto  molto  espressivo  colui  che  ricusò  di  ricevere  la 
candela  offertagli  ,  il  quale  poi  restò  morto  nella  bat- 
taglia. E  posti  che  furono  questi  quadri,  ne  riportò 
Paolo  molta  loda  da  ogni  ceto  di  persone,  e  mollo 
crebhe  il  suo  nome  ,  per  la  qual  cosa  gli  furono  dai 
Padri  Gesuiti  del  collegio  di  S.  Francesco  Saverio  al- 
logate le  pitture  a  fresco,  cbe  adornar  doveano  Intla^ 
la  volta  della  loro  chiesa,  ed  anche  la  cupola.  In  cjue- 
sta  egli  rappresentò  il  Sauto  Saverio  in  compagnia  di 
S.  Ignazio,  e  di  S.  Francesco  Forgia,  elevato  alla  glo« 
ria  del  paradiso  ^  e  negli  angoli  fere  le  Virtù  Teolo- 
gali con  le  buone  opere  t  sopra  della  tribuna ,  espresse 
da  un  lato  la  conversione  di  S.  Francesco  Borgia  , 
alliff  rh'  ei  vide  il  cadavere  dell'  imperatrice  Isabella  ; 
dall'altro  quando  egli  medesimo  portava  le  pietre  per 
la  fabbrica  d*  una  cbiesa  in  Ispagna  ^  e  nella  volta  al- 
cuni miracoli  di  S.  Francesco  Saverio.  Nella  volta 
della  nave  (fìjgiò  Tlnfedellà,  e  TEresia  aLbaltute  dal 

.  SS.  Nome  di  Gesù  additato  da  S.  Ignazio,  e  da  S.  Fran- 
cesco Saverio;  e  ùm  gF infedeli  abbattuti,  e  precipi- 
tati è  ancbe  Maometto  con  T Alcorano»  ed  altri  capi 
di  false  religioni*  Sopra  Paltare  della  SS.  Concesione, 
e  a  Iato  del  finestrone  è  dipinta  la  SS.  Nunziata  ,  e 
là  Nascila  del  Signore,  e  nella  volta  di  detta  cappella 
S.  F^ncesco  Saverio  cbe  predica  agi*  Indiani.  NelFaU 

..tro  altare  di  contro,  sopra  la  volta  è  S*  Ignazio  por- 
tato in  gloria  ed  a  lato  il  Bnestrone  due  azioni  dello 
stesso  Santo,  siccome  a  lato  al  fìneslrone  dell'aitar 
maggiore  altre  due  azioni  di  S.  Francesco  liorgia*  Per 
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la  medesima  chiesa  aveva  egli  anche  lìiUo  On  quadro 
rappreséiìlaate  Nostro  Signore  con  la  crot^  in  spila,' 
cbe  apparisce  a  S*  Ignazio,  ma  tanto  giovanetto  ,  e 

(jiiasi  gioviale,  che  Luca  Giordano  al  ritorno  ch^  ci 
fece  (li  Spagna  ,  il  fece  ter  via  dal  capipeilone  dal 
canto  del r£ pistola  dell' aliar  maggiore  ^  e  riporvi  T an- 
tico ,  dipinto  da  Francesco  Antonio  Altobello ,  perchè 
•  esprimeva  più  al  vivo  la  passione ,  e  la  visione. 

Kel  mentre  che  Paolo  dipingeva  a  fresco  la  nomi- 
Bata  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio  ,  dipinse  altresì 
molti  quadri  ad  olio  per  varie  persone  particolari , 
e  dne  ne  fece  per  la  chiesa  di  Monlesauto  de'  Padri 
Carmelitani  riformati ,  da  situarsi  nelle  due  prime  cap- 
pelle laterali  alla  porla  maggiore  ;  figurando  in  quella 
che  si  trova  a  destra  entrando  in  chiesa  il  miracolo 
di  S.  Antonio  da  Padova ,  nel  ritornare  avvita  il  morto 
per  salvare  la  vita  del  padre  ingiustanpente  condan- 
nato alle  forche^  T altro  rappresenta  T  Angelo  Cu- 
stode, che  difende  un'anima  dagl'insulti  del  denio- 
uio  ,  il  quale  si  vede  precipitare  ali'  inferno  j  e  in 
questi  quadri  pose  Paolo  gran  studio 9  e  massimamente 
nelle  Ggnre  nude ,  che  veramente  son  ben  disegnate  « 
e  sono  state  lo  studio  un  tempo  delì^  gioventù ,  al- 
lora elle  volevano  ricnvare  insegnamento  dalle  oprre 
csposìe  al  pubblico  ^  dappoiché  a'  nostri  tempi  si  ver- 
gognano i  giovani  di  disegnare  ,  e  dipingere  per  le 
chiese  :  onde  avviene  che  molti  vanno  a  scuola  di  pit* 
tura ,  e  pochi ,  anzi  rarissimi  riescon  pittori.  Dipirfse 
anche  Paolo  la  farmacopea  della  nominata  chiesa  di 
S.  Luigi  de' Padri  iVUnimi  ,  e  vi  fece  Esculapio  con 
Apollo  9  éd  altre  figure  allusive  alla  medicina,  e  si- 
milmente dipinse  la  farmacopea  di  S.  Martino  «  e 
quella  di  S.  Caterina  detta  a  Formdlo  de' Padri  Pre- 
dicatori Lumhardi. 

Venuto  a  Propoli  il  glorioso  re  Filippo  V.  nel  1702, 
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venne  con  Ini  il  conte  di  Etrèes,  il  qnele  inTÌIò  Paolo 
•«I  andare  in  Fraeria  ,  donde  poi  confermò  questo 

invilo  per  volontà  dtlDeinno:  laonde  Paolo  dato  se- 
sie agli  affari  .di  casa  sua  ,  e  finiti  i  quadri  di  mag- 
gior prcnora,  parti  per  la  Francia  sopra  il  vascello 
da  guerra  detto  il  Fulminanle  ^  e  fra  gli  altri  con- 
dusse seco  il  suo  diletto  dìsirepolo  Giuseppe  Mastro** 
leo,  clie  tanlo  Lene  imitava  allora  la  di  lui  maniera ^ 
e  massimaroeute  oel  picrrolo.  Ivi  molto  dipinse  nello 
•patio  di  Ire  anni  che  vi  dimorò}  ed  ebbe  Tonovn 
di  desinare  con  monsignore  il  Delfino  ,  padre  del 
noniinéìLo  Filippo  V.  Cosi  fu  trattalo  da  ah»i  graa 
personaggi,  per  li  quali  varie  cose  dipinse,  e  fra  le 
altre  una  galleria  per  k  compagnia  deirindie.  Quanto 
e  quali  fossero  tali  T opere,  e  se  n* esponesse  nelle 
pubbUcbe  cbiese ,  a  noi  non  è  nolo  :  onde  le  lascia- 
mo alla  considerazioue  di  clii  le  l)a  vedute,  ed  alla 
credenza  che  dee  darsi  a' racconti  vaulaggiosi  de'suoi 
scolari. 

Tornato  alla  perfine  Paolo  a  Napoli ,  moltissime 

•cose  dipinse,  della  maggior  parte  delle  quali  nói  ri- 
porteremo come  un  catalogo ,  sen7.a  serbare  ordine 
alcuno  di  tempo  |  ma  solamente  facendo  giustizia  al 
merito  delF  opera  con  la  lode  e  col  biasimo  «  secondo 
le  occorrenze,  giarcbè  abbSam  promesso  di  scrivere 
ella  verità.  Colori  ad  olio  nella  chiesa  di  Montoliveto 
il  quadro  cbe  vedesi  in  una  cappella  con  la  Beata  Ver- 
gine ,  e  due  Santi  dell*  ordine  ;  e  fece  aienni  freschi 
in  due  cappelle  ^  cbe  vengono  stimate  opere  buona 
de*  suoi  pennelli.  A  ricbiesta  de*  signori  Gervasi  di- 
pinse il  quadro  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria 
da  situarsi  in  una  uuova  loro  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Brigida,  laterale  all' aitar  maggiore  dal  canto  del* 
TEpistola.  Un  altro  con  Io  stesso  soggetto  ei  ne  ftcn 
per  una  cappella  della  cbiesa  di  S.  Geunaxdlo  aUn 
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itrada  di  Montoliveto.  Dipiow  la  cupola  cU  S.  Ca* 
ferina  a  Formelle ,  nooiiData  di  sopra  ,  e  gli  fur  lo* 

data,   avendo  in  quell'opera  gareggiato  con  Luigi 
Garzi  ,  rinomato  pittor  romano  ,  che  ayea  dipinto  la 
nate  el  soprapporta  della  medesima  chiesa  con  esqui- 
site, e  studiate  pitture»  condotte  con  la  sua  Ml^t 
taga  ,  ed  armoniosa  maniera*  Ma  in  questa  cupola 
dicea  Paolo  avere  incontrato  una  disgrazia,  cioè  che 
non  essendo  ella  sufficientemente  munita  contro  la 
pioggia  ,  r  umido  mandava  fuori  verso  la  pittura  un 
certo  sai  di  calcina,  cbe  la  rendea  abbagliata,  e  come 
coperta  da  un  ?elo.  Dopo  quest^opera  passò  Paolo  a 
colorire  la  bella  tribuna  in  S.  P^icola  alla  Carità  dei 
Padri  Pii  Operati  ,  e  nel  graa  quadro  dell' altare  di- 
pinse ad  olio  il  transito  del  Santo  Vescovo,  cui  ap* 
perisce  Nostro  Signore  in  compagnia  di  Patriarchi  e 
Profeti,  con  una  gran  gloria  d* angeli  cbe  suonano, 
e  cantano  ,  e  nel  basso  vi  sono  sacerdoti  ,  che  am- 
mirati delle  celesti  melodie ,  assistono  alla  felice  morte 
del  Santo.  Laterali  a  questo  son  due  quadri  bislunghi^ 
cbe  rappresentano  S*  Gennaro ,  e  S*  Liborio  egre» 
giamente  ancVessi  dipinti.  Al  di  sopra  ei  dipinse  a 
fresco  v.iri^virtù  del  medesimo  ,  ed  uno  scherzo  di 
angfli  e  di  putti  intorno  ad  un  gran  panno,  che  fa 
ornamento  al  6ne8trotte.  NellUrco  fece  altresì  bellis- 
sime figure  assai  ben  dipinte.  Da  questa  ,  pittura  ri- 
portò egli  infinite  landi,  e  gareggiavano  così  i  dilet* 
tanti  y  come  i  professori  ad  encomiarla,  ponendola  al 
paragone  di  quella  della  nave  della  medesima  chiesa, 
dipinta  eccellentemente  dal  nostro  celebre  Francesco 
Solimene ,  come  si  dirà  nella  sua  vita  :  e  certamente 
scegli  si  fosse  allora  contentato  di  quel  cbe  avea  di- 
'pinlo  in  quella  chiesa,  ancora  risuonerehbero  le  sue 
ledi  ;  ed  ancora  durerebbe;o  le  dispute  de'  parziali 

'dell  uno  e  dell'altro  pittore }  ma  egli  gonfio |  al  sa9 


Digitized  by 


3*3 

tallio ,  per  quelle  eccestive  lodi ,  e  troppa  fede  pre* 
stando  agli  adulatori  che  gli  diceano  di  aver  lui  su* 
perato  le  piiturc  del  Solimcua  ,  volle  dipingere  gli 
aogoli  della  cupola,  eU  sofmpporU,  che  tanto  riua^ 
inferiore  al  medeaimo  mio  sapere  ;  quanto  egli  «Tea 
creduto  di  esser  superiore  con  queir  opera  sola  a  tutte 
le  pillure  ivi  fatte  da  quelT  ammirabile  arteGce  :  e 
Leu  se  n^accoi'se  egli  allora  quando  avendo  scoverto 
il  soprapporla  alla  irisla  del  pubblico,  il  ?ide  pocfait» 
timo  applaudito  da*  medesimi  suoi  paraiali  ;  anzi  che 
a  poco  a  poco  vide  scemare  le  lodi  delle  opere  primie- 
ramente dipiute  nella  tribuna.  Così  la  vanità,  e  lai* 
bagia  restan  sotente  per  se  medesime  gasligate. 

Per  risarcimento  della  sua  stima  dipinse  poi  al  duca 
di  Monteleoae  D.  Nicolò  Pigoatelli  una  bellissima  gal- 
leria ,  in  cui  introdusse  nudi  d'uomini,  e  di  donne, 
cbe  servissero  come  di  termini  ,  e  di  compartimento 
a* quadri  dipìnti  intomo;  ad  imitaaione  di  quella  di* 
pinta  dair  incomparabile  Annibal  Garacci  nel  palasao 
Farnese  in  Roma  j  ponendovi  tutto  lo  studio  del  suo 
sapere. 

In  una  soffitta  di  una  stanza  prossima  a  questa  gaU 
leria ,  vi  è  figurato  Apollo  che  concede  la  face  a  Pro» 
meteo  per  animar  le  sue  statue  «  e  presso  lui  è 
nerva,  con  T  aiuto  della  quale  egli  ascese  al  cielo  per 
furare  il  fuoco  dalla  ruota  del  carro  del  sole  ;  ma  qui 
il  pittore  poetizzando ,  ba  finto  che  A  pollo  gitelo  con* 
cedi ,  come  è  detto  di  sopra.  Nel  gabinetto  »  ore  eoa 
Tari  preziosi  quadretti  di  Tari  Talentnomini ,  Ti  è  la 
soffitta  a  modo  di  cupolino  ,  e  intorno  ad  esso  vi  sono 
quattro  favoletle  dipinte  dal  nostro  Paolo,  e  sono. 
La  tona  col  Sole  e  la  Luna  bambini ,  ed  i-  Tillani  -cba 
gV intorbidano  le  acque,  e  son  couTertiti  in  ranoo» 
cbie ,  la  Luna  cbe  viene  a  trovare  Endimione  addor- 
mentato sul  monte  Catmio  di  Caria ,  Atteone  conver* 
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tito  in  cervo  da  Diana  ,  e  la  caccia  della  stessa  Diana 
con  le  sue  ninfe.  Nel  tondo  di  mezzo  è  la  Luna  col 
suo  carro.  E  queste  pitture  sono  «neh*  elle  delle  belle 
•pere  di  Paolo  ,  ma  aon  della  peifeisione  deila  liei- 
lissima  descritta  galleria ,  cke  se  cosi  avesse  fiitto  le 
piliure  agli  altri  titolati  ,  ove  dipinse  poi  Giacomo 
del  Pò,  certa  meo  le  non  sariano  state  superate  da 
quello,  con  tutte  le  gran  fantasie  poetiche ,  e  gram 
Jbonta  de*  suoi  chiaroK'uri  |  di  coi  egK  pregiavasi»  Sic- 
ehè  dunque  Liso^na  dire,  che  quando  Paolo  Toleta 
.  faceva  tlclle  belle  opere,  come  si  vede  ìq  questa  di- 
piota nel  i;r2L  e  sk2  sei  anni  prima  delia  sua  morte. 

Piacquero  dunque  queste  opere  a  tutti  qpiei  che  le 
videro ,  e  se  ne  sparse  dappertutto  la  ùma  \  laonde 
per  più  giorni  ti  fu  un  concorso  di  vurlosi ,  di  di* 
lettaiUì ,  e  di  professori:  ammettendo  la  cortesia  dei 
padrone  tutti  quei  cb'.eraa  vaghi  di  osservarla  «  e  quei 
giovani  che  volean  dtsegnaria;  sentendo  gran  piacerai 
che  da*  medesimi  professori  fusse  lodata-  Moltissioii  p<a 
sono  i  quadri ,  che  fanno  ornamento  a  Tarie  stanze 
di  questo  medesimo  palazzo ,  fra  quali  vi  sono  degni 
di  moltissima  lode.  Ma  o  che  fusse  una  specie  di  fa- 
tali là.  di  Paolo,  o  che  lo  aUtagliasse  Tavidità  del  da* 
naiot  spesso  gli  avTeoÌTa|  che  dopo  un* opera  buona, 
nn  altra  dehole  gli  uscisse  dalle  mani  ;«  tale  appunto 
fu  quella  ch'ei  fece  nella  chiesa  di  S.  Spirilo  di  Pa- 
lazzo de*  Padri  Predicatori,  ove  sopra  gli  archi  delle 
cappelle  ei  dipinse  varie  virtù,  e  tra  fineslYoni  delk 
nave  vazie  azioni  di  Santi,  e  Sante  Domenicane,  « 
tulle  con^holezza:  ma  con  grandissima  éil«oprap- 
porta  ,  ove  rappresentò  la  reina  Saba  ,  che  visita  il 
re  Salomone ,  cosa  non  degna  del  suo  sapere  :  per- 
docdiè .  veramente  egli  era  .nato  pittóre  ^  e  quando 
voleva  faceva  delle  belle  opere  ;  e  ben  lo  dimostri 
ne'  quadri  ad  olio  ohe  dipinse  p^r  la  soiBUa  della  me* 
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dcfimi  diSeM»  ove  in  quel  ài  mezzo,  eh* è  il  pia 
fpnmà^f  rtppmenlè  il  baltefiiiio  di  Noslro  l^nore» 
coM  nagniieo  cemponimenlo  del  Padre  Eterno,  cbe 
con  gloria  apparisce  al  di  sopra:  dì  molti  angeli, 
cb«  Un  corteggio  al  Salvatore ,  cbe  sta  nelle  acque  » 
•  di  gni&ioii  episodi  di  altre  persone  i  cbe  si  spogHano 
per  essere  aocb'esse  battezzale.  BeDktsi'nio  aocora  si  è 
il  pastorello  Datide ,  cbe  so  la  pnota  della  gran  spade 
di  Golìa  ,  porla  la  testa  di  quello  iu  trionfo  dell  ot- 
tenttta  littoria  :  e  intorno  a  luì  son  douiielle  cbe  so- 
nandO|  e  danzando  in  graziosa  atlilndlni  gli  applau* 
disoooo.  Neir altro  ^edesi  il  trionfo  diCinditta,  cbe 
stando  in  piedi  sopra  nn  sasso  impugna  la  testa  di 
Oloferne  ,  per  animare  i  soldati  Celulìani  alla  Latta- 
glia  con  certezza  della  irilloria. 

Quando  Paolo  ebbe  espóste  queste  pitture  invitò  e 
cederle  il  eaTalier  Farelli  \  na  questi  srveramenle  lo 
riprese  di  aver  dipinto  opere  a  fresco  cosi  deboli,  ed 
inferiori  al  suo  sapere  *,  ed  allegando  Paolo  per  sua 
scusa  il  tenue  onorario  datogli  da  qua'  Padri ,  gli  ri- 
spose :  cbe  cbi  vedeva  V  opera  nulla  sapea  del  prezzo. 
Lodò  benri  i  tre  quadri  della  soffitta  dipinti  ad  olio, 
ma  soggiunse,  che  quelle  medesime  Luouc  pitture  mag- 
giormente condannavano  la  debolezza  delie  dipinte  a 
fresco.  Circa  questo  medesimo  tempo  dipinse  la  sof« 
fitte  della  GongregaxioDe  o  sia  Oratorio  de'Santi  Fran^ 
Cesco  e  Matteo,  ove  in  un  quadro  a  fresco  fece  la 
cbiamata  di  S.  Matteo  all' apostolato ,  e  lo  fece  a  ri- 
chiesta dì  Carmine  della  Rocca  segretario  della  seconda 
ruota  della  regia  camera,  il  qual  era  priore  in  quel 
tempo  della  suddetta  Googr^àzione.  Nella  cbìcsa  di 
S.  Maria  degV Angeli  a  Piszofalcone ,  fece  la  SS.  Noli- 
ziata,  che  apparisce  a  S.  Andrea  Avellino  cbe  fu  si- 
tuata in  una  cappella  laterale  all'aitar  maggiore.  Per 
le  due  cappelle  lileraU  dei  Monte  de'  P^verr  Vergo- 
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gnosi  fece  due  quadri  ,  e  lu  uno  di  essi  rappresentò 
S.  Gennaro  I  che  raccomanda  a  I^Iostro  Signore  la  ciltò 
a  Napoli  9  cLe  si  Tede  col  monte  Vesuvio  in  Ionia- 
aanza  4:011  irari  morii-  appestali  ;  e  nelK altro  effigiò  la 
Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria,  S.  Ignazio,  e 
5.  Francesco  Saverio ,  e  nel  Lasso  alcune  mezze  figure 
di  popolo  che  implora  il  loro  patrocinio.  A  S.  Fran*  ' 
Cesco  Saverio  il  quadro  con  la  Beala  Vergine»  S.  Luigi 
Gonzaga  9  e  S.  Stanttlao  Rosta  nella  cappella  dedicala 
loro.  Per  la  Nunzialella  ,  uovi/iato  de'  Padri  Gesuiti 
fece  r Assunzione  della  Beata  Vergine  ,  e  1  mentovato 
S.  Stanislao  «nclie  in  gloria  presso  di  lei ,  per  alili- 
dere  idia  tua  morte  succeduta  nel  giorno  delP  Assunta. 
Nel  1711  dipinse  la  volta,  e  le  mura  laterali  della 
Congregazione  de'  pittori  ,  eretta  nella  casa  professa 
de' Padri  Gesuiti  da  Andrea  Vaccaro^  come  è  detto 
nella  sua  vita  ;  e  fece  od  mexzo  della  volta  la  Pittura 
coronata  di  alloro  la  atto  di  dipingere  per  ordine  del* 
/  r  Eterno  Padre  (  che  sì  vede  abbaglialo  in  gloiìa  di 

angeli  )  l'Immacolata  Concezione  di  Maria,  e  intorno 
la  volta  comparti  ornamenti  con  accademie  di  chia- 
roscuro i  delle  quali  come  termini  ornò  due  quadri 
laterali  »  che  rappresentano  uno  S.  Luca ,  che  scrive 
il  Vangelo  suggeritogli  dalla  Beata  Vergine,  con  i  pregi 
di  essa  ;  e  vi  figurò  T immagine  di  Nostro  Signore  in 
una  tavola  sui  trepiedi,  assistendovi  S.  Paolo.  Nellal- 
tro  è  il  Santo  medesimo ,  che  predica  a*  popoli  il  Vaa* 
gelo,  e  queste  pitture  condusse  Paolo  eoa  studio  »  e 
con  amore  ;  tuttoché  le  fiicesse  per  propria  divozione, 
come  aggregato  e  Lenefaltore  di  quella  Congregazione. 

Era  veramente  grande  la  fama  di  Paolo  de  Mal- 
teis ,  onde  continuamente  si  vedevano  espoate  al  pub- 
Uico  opere  sue  \  e  grande  era  aliresi  il  numero  dei 
suoi  amici,  e  parziali  ;  perciocché  egli  con  eleganti  di- 
scorsi |  e  con  gran  ù-ancLcz^a  sapca  ingrandire  a  ma- 
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raviglu  1«  toe  pittore  i  comp«raiuloie  a'  primi  artefici 
dtt*  tempi  aBdalii  ed  acoompagaava  le  parole  eolle 
cpcfe  t  fiicendoti  da  loro  Teder  disegnare  j  e  dipingeva 
aU*  ImproTviso  qualche  bizzarra  fantasia  ,  e  ciò  con 
mirabil  prestezza ,  sì  per  farsi  veder  fecoudissimo  nel 
creare  ,  e  oon  ciò  meritare  il  nome  di  creatore  ,  co* 
me  ei  ehiamavasi ,  e  dicea  |  che  m  questa  parte  della 
relociti  aTea  superato  Luca  Giordano ,  poiché  damagli 
r animo  di  dipinger  tutta  insieme  la  gran  cupola  del 
Gesù  nuovo  iu  brieve  determinato  numero  di  giorni , 
non  cbe  di  mesi ,  o  di  anni*  £  co^  avvenne  »  pereto* 
cbè  i  Padri  della  Compagnia  fecero  riiare>  o  supplir 
da  lui  tutti  quei  quadri  a  fresco  di  Bellisario ,  cbe  nell* 
soffitta  in  detta  cbiesa  in  tutto  ^  o  in  parte  si  erano 
perduti  per  lo  tremuoto  dei  i6B8,  £  perché  queste 
pitture  furon  molto  lodate  »  e  maisimamento  quelle 
della  Tolta  aopra  il  cappellone  di  S*  Ignasio»  ove  é 
notabile  la  figura  di  un  manigoldo  ,  nella  cui  spalla 
nuda,  oltre  dell'averla  eccellentemente  disegnata  ,  imitò 
astai  bene  la  tinta  usata  dal  cavalier  .Lanfranco  nelle 
•tnj^ende  gran  ligure  de*  quattro  Efangdisti  che  sono 
negli  angoli  della  cupda ,  come  é  nolo  ad  ognuno.  Che 
perciò  vedendosi  ì  Padri  ben  serviti ,  determinarono 
di  avvalersi  anche  di  lui  per  dipingere  la  gran  cupola, 
giacché  non  avean  potuto  conchiudere  nulla  col  celebre 
Francesco  Solimene  ,  che  a  gran  ragione  ne  chiedeva 
il  prezBO  di  sedicimila  scudi ,  a  cagìon  del  gran  tem- 
po die  vi  avrebbe  impiegato  per  condurla  con  ogni 
accurato  studio  a  perfezione.  Paolo  adunque  fece  i  di- 
segni di  eosi  importante  lavoro ,  e  quindi  lo  sbozzel- 
to  9  che  da  noi  macchia  vien  nominata  ^  ed  ardita* 
mente  si  pose  a  colorire  la  cupola  ^  e  perché  io  allora^ 
era  al  servizio  delle  altre  volte  nominata  duchessa  di 
Laurenaano,  egli  m'invitò  a  vedere  principiare  la  cu- 
pola I  aecioché  alassi  latto  testìnoniansa  a  quella  mm- 
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gnaDima  signora  del  tempo  eh'  egli  avrebbe  messo  in 
dipifigerla  tutta»  £  iafalli  ìndi  a  due  mesi  Ai  ad  io- 
'vitarln  a  tédere  la  cupola  termioalà  nello  spazio  di 
foli  sessantase^  giorni ,  e  poi  he  ore  *,  cosa  veramente 

quasi  ìmpossìhile  a  credersi ,  e  pur  fu  cosi.  Conside- 
randosi una  mole  vastissima  dipiota  da  un  sol  pillo- 
re  »  e  con  Iraoni  grappi  di  figure  .da  parte  in  parte, 
in  così  breve  tempo  *,  e  tolto  ciò  egli  letje  alBochè  si 
potesse  dire  ,  che  ave»  superata  la  velocità  del  Gior- 
dano,  cui  egli  cercava  d^  imitare  in  ogoi  ali^'a  cosa  , 
come  diremo  appresso.  Ma  savia  fu  la  risposta  cbe  il 
*  nostro  egregio  Francesco  Solimeoa  diede  alla  nominatu 
signora  di  Lanrenzano ,  allorché  da  lei  gH  fu  raccon* 
tato  il  vanto  datosi   da  Paolo  per  aver   io  sì  breve 
spazio  di  tempo  dipiolo  una  macihioa  cosi  vasta,  di- 
cendo non  esser  necessario  9  che  Pa<»lo  esagerasse  il 
poco  tempo  impiegato  nella  cupola ,  poiché  parlava  da 
se  medesimo;  volendo  dire,  eh*  ella  era  falla  sensati 
debito  studio;  e  soggiunse  poi  saviamente  le  seguenti 
parole  :  Quanto  meglio  avrebbe  fatio  ad  impiegarvi 
sessaniasei  mesi  ,  e  col  debito  studio  Jarla  migliore 
in  tutto  f  che  il  Jarla  presto  sol  per  la  vanagloria  di 
Jarsi  feeder  sollecito  sema  pi  afillo.  Io  non  entro  qui 
a  dar  giudizio  del  -valore  di  questa  cupola  ,   ma  solo 
dico  ,  che  ella  è  ben  concepita  ,  e  da  parte  in  parte 
vi  sono  gruppi  di  figure  assai  bejle,  e  ben  messe  as^ 
sieme come  ho  accennalo  di  sopra  $  e  sono  d^nc 
di  molta  lode  le  figure  de^  Santi  ,  che  sono  tra  fine- 
stroni  ,  ben  disegnate  e  htn  dipinte,   per  accompa- 
gnare quelle  che  vi  erau  rimaste  del  sudeUo  Lan- 
franco,  e  fin  d^  allora  ue  fu  molto  lodal<^  da  lotto  il 
pubblico,  e  da* professori  ;  perciocché  avea  beue  imi* 
tata  la  gran  maniera  di  quel  fiimoso  pittore  ;  soggi  an* 
gendo  per  sua  scusa  ,   che  il  paragone  di  quelle  ma- 
ravigUose  figure ,  di  cui  il  Lanfranco  non  fece  mai 
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aè  pii  grandi ,  uè  più  perfetle ,  é  na  gran  cimenti» 
per  quajsiMi  valenluomo  \  e  certamente  se  la  cupola 
Ibsfc  in  altra  clitefa  dSpinla ,  senxa  aver  quelli  a-^fian- 

chi ,  comparirebl>e  nlircnaulo  ,  pcsciachò  ha  ella  buo* 
na  idea ,  e  ij{^ui*e  degne  di  lode. 

Paolo  nondimeno  non  scio  da*  Padri  della  G>mpa- 
gnia  già  da  molto  tempo  suoi  parziali ,  ma  da  mol- 
tissime persone  ebbe  !a  sua  lode,  e  da  tari  professori 
eziandio:  onde  crescendo  il  numero  tIrIJe  coniniessioni, 
dipinse  molli  quadri  per  tase  pai  lìcolari ,  e  molti  an- 
cora ne  fece  per  adornamento  della  sua  propria  abì- 
tasione,  così  d*immagi ni  sacre,  come  di  favolosi  sog- 
geiii  ;  alruni  de'  quali  egli  fece  intagliare  ad  acqua 
forte  da  Fiancesco  Aquila  ,  come  il  ratio  di  Europa  , 
e  r  Ercole  Bivio  inciso  da  Giuseppe  Magliar ,  che  sia 
aospeto  neir elezione  deile  due  strade  additate  Tona 
dalla  Virtù,  e  T altra  dal  Piacere,  gii  tempo  prima 
da  lui  dipioto  a  lichiesìa  di  Milord  CheufLury  ,  che 
poi  morì  in  Pliapoli ,  ed  alire  stampe  delle  quali  ne 
faremo  appresso  una  nota.  Dipinse  poscia  i  quadri  per 
Ja  nooTa  ckiesa  de* poveri  Zeta  Chrisiif  e  nell'altare 
maggiore  rappresentò  la  Beala  Vergine  col*  Bambino 
a  sedere  su  d'una  colonna,  e  questo  quadro  è  degno 
di  molta  lode,  poìcbè  è  dipinto  con  tulio  lo  studio 
di  gran  maestro  $  sicché  può  slare  a  fronte  delle  ope- 
re di  cbiccbesia  buon  pittore  moderno  :  gli  altri  due 
più  grandi  ,  tulio  che  siano  buoni ,  non  ponno  però 
stare  al  confronlo  delT  anzìdtlto  delTallar  maggiore. 
]n  uno  de'  laterali  effigiò  S.  Giuseppe  in  gloria  con 
S*  Filippo  Kerì ,  e  nel  basso  S.  Francesco  d'Assisi , 
e  S.'  Antonio  da  Pedo? a  ;  nelF  altro  S.  Gennaro  in 
gloria  ,  e  S.  Nicola  di  Bari ,  con  S.  Biagio  nel  pia- 
no. Indi  fece  per  la  chiesa  de' Padri  delT  Oratorio  di 
S*  Filippo  Neri  un  quadro,  da  situarsi  nella  cappella 
contigua  a  quella  oV  è  il  S«  Francesco  d'Asiisi  di- 


Digitized  by  Gopgle 


33o 

pioto  dair  eccellenlisaiDO  Guido  Rcdì  ;  e  vi  rappre- 
sentò la  Beala  Vergine  col  Bambino  in  gloria»  e  con 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  e  nel  basso  S.  Francesco  Sales 

adJilato  da  un  angioletto  seduto  assai  grazioso. 

Per  la  cLìesa  di  S.  Francesco  da  Paola  fece  per 
nna  cappella  delia  nave ,  a  man  destra  entraodo  «  il 
quadro  del  santo  vescovo  Stapino ,  e  alla  cui  interces- 
siooe  ricorrono  quei  cbe  sono  afflitti  dalla  podagra  , 
e  dalla  cliiragra,  e  questo  quadro  fallo  a  richiesta  di 
un  signore  che  palìva  di  tal  male  viene  annoverato 
fra  li  migliori  di  Paolo.  Dipinse  poi  per  la  cbìesa  della 
Concordia  de*Padm  Carmelitani ,  un  quadro  con  S»  Al* 
berto ,  S.  Angelo  Bartolo  ,  e  S.  Niccolò  di  Bari  y  e 
questo  con  {spiacevole  fìsonoinia  per  figurarlo  Greco, 
né  tutto  il  quadro  è  slimato  bea  fallo.  Dell'  istesso 
carattere  può  dirsi  il  quadro  di  5*  Pellegrino  situato 
nella  prima  cappella  a  man  destra  entrando  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Ognibene  ,  detta  oggidì  della  IVIa* 
donna  de*  ScUedolori  de'PadrI  Servili.  Assai  migliore 
è  quello  ch'ei  fece  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  dei 
Spagnuoli ,  situato  sopra  qiiello  dell'  aitar  maggiore  , 
io  coi  Bgurò  la  Beata  Vergine  col  Bambino  che  sopra 
una  colonna  apparisce  a  S.  Giacomo  Apostolo  nelle 
Spagne,  con  altre  divole  persone  ;  poiché  oltre  del- 
l' esser  ben  concepito ,  e  ben  disegnato ,  egli  è  ben 
dipinto  con  robustezza  di  colore ,  e  con  ottimo  inten^ 
dimenio  di  chiaroscuro  ;  essendovi  una  bella  gloria  al 
di  sopra  ,  e  con  bel  componimento  di  figure  nel  basso. 

Dipinse  altresì  la  Congregazione  de'  Sacerdoti  j  e 
benefattori  eretta  nella  contrada  detta  de' Scassacocchi 
sotto  il  titolo  deirinvnacolata  Concesione  di  Maria, 
con  varie  istorie  della  vita  di  lei  ;  e  queste  sono  dèlie 
buone  figure  falle  da  Paolo.  Debole  però  è  la  stanza 
dipinta  iiì  marchese  Genzano ,  ove  tìgurò  la  favola  di 
Mercurio,  e  di  Argo^  e  più  debole  apparve  allora 
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quando  Giacomo  del  Pò  ebbe  dipinta  la  belliisioia 
galUfria  da  Aoi  descrilla  nella  tua  ¥ila.  Lo  ate«so  ac- 
cadde la  ima  gran  ttanxa  dipinta  al  principe  dt  Son* 

nino  Colonna,  padre  delP odierno  principe  di  Stiglia- 
no ;  percioccbè  essendo  stalo  chiamato  Giacomo  per 
adornar  nelle  logge  le  pitture  fattevi  dal  celebre  Luca 
Giordano  t  le  rendè  così  belle  con  sue  poetiche  in* 
'tensioni ,  intrecciate  con  ornamenti ,  e  figure  di  chia- 
roscuro ,  che  di  gran  lunga  rimasero  indietro  le  pit- 
ture di  Paolo:  e  parve  falalilà,  che  Giacomo  del  Pò 
avesse  sempre  a  menomare  la  di  luì  stima,  perocché 
tutti  i  signori  lo  chiamavano  a  dipingere  per  lo  molto 
nome  acquistalo  ndle  pitture  a  fresco  $  e  massima- 
mente nelle  figure  di  chiaroscuro  ,  con  le  quali  egli 
per  Io  più  ornava  le  opere  sue  ì  come  si  vede  nei  la 
casa  del  principe  d'Avellino,  e  in  quella  del  duca  di 
Maddaloni  9  ed  altre  dette  nella  sua  vita.  Aveva  Paolo 
dipinto  una  gran  galleria  al  principe  di  Montemiletto , 
copiosa  di  molte  figure  poetiche,  ma  ivi  ancora  fu 
superalo  da* Lellissìmi  camerini)  dipinti  con  sommo 
studio,  e  con  pittoresca  biiaarria  dal  nominato  Gia- 
como del  Pò.  Ciò  spesse  volte  avveniva  a  cagton  della 
troppo  velocità  usata  da  Paolo  ,  a  solo  fine  di  farsi 
vedere  maraviglioso  nelF  operar  con  prestezza  ,  e  in- 
siememente  per  dar  principio  ad  altre  opere ,  che  gli 
venivan  per  le  mani  in  gran  numero ,  per  la  gran  se- 
quela, cb*egli  avea  di  amici  e  parila! i,  che  vantavano 
le  di  lui  opere.  Sicché  occiecato  dal T  interesse,  e  dalla 
stessa  vanagloria,  non  badava  a  porvi  quello  studio, 
e  diligenza  che  si'  conveniva  ;  e  molte  volte  comin- 
ciava le  opere  senza  nemmeno  averne  fatto  uno  abozzo 
in  carta  ;  anzi  senza  averot  nemmen  pensato.  Del  ri* 
manente  in  quelle,  eh' ei  concepiva  dapprima,  e  stu- 
diava 9  faceva  vedere  esser  valentuomo  al  par  degli  al- 
tri} e  che  veramente  era  nato  pitlere*  Ed  a  tal  prò- 
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posito  dirò  ,  che  se  la  troppa  fretta  talvolta  pregiu* 
dicò  a  Luca  Giordano  sao  maestro ,  che  seppe  più  di 
lui ,  e  nelle  cui  opere  almeno  si  ^vedeva  un  bel  com- 
ponSmento,  ed  nn  tal  contrasto  di  lumi  ,  e  domLre, 
co»  accidenti  bellissimi,  come  non  dovea  pregiudicare 
a  Paolo  ,  che  scbbca  ^aleuluomo  (  non  guanto  però 
egli  si  riputava)  era  inferiore  però  a  Loca,  né  peii* 
tava  al  bei  componimento,  ed  agli  accidenti  usati  da 
quel  grande  uomo,  ma  disegnava  molle  Tolle  sulle 
medesime  tele  i  pensieri  di  ciò  ,  che  avea  a  dipinge- 
re j  piantandovi  certe  figure  a  caso  ,  come  gli  veni- 
vano partorite  dalla  mano  ,  e  non  dflla  riflessione  : 
tutte  effetto  di  una  temeraria  opinione  di  se  stesso! 

Ma  essendo  tuttavia  grande  il  nome  di  Paolo  era 
ricliicslo  di  sue  pitture  da  vari  titolali  ,  ed  avea  di- 
pinto a  molti  signori  molti  quadri,  ed  una  galleria  a 
fresco  al  marchese  Serra  ,  nel  suo  palazzo  situato  vi- 
cino la  chiesa  detta  il  Monte  di  Dio,  ed  altre  opere 
che  non  mi  ricordo;  vedendosi  nel  palazzo  del  Duca 
della  Torre  Filoraarino  la  soffitta  di  una  stanza  ,  ed  un 
gabinetto  dipìnti  a  fresco  da  Paolo*  Anche  da  Vienna 
fu  richiesto  delle  opere  sue  ,  avendo  fatto  per  V  Impe* 
ratore.  Giuseppe  I.  un  quadro  di  dodici  palmi  in  circa, 
da  situarsi  nella  sua  imperiai  cappella  ,  il  qu«le  rap- 
presenta S.  Giovanni  Neporauceno  con  altro  accom- 
pagnamento di  belle  figure,  del  quale  el>be  Paolo  ono- 
ratissima  ricompensa.  Essendo  poi  Viceré  dei  Regno  il 
Conte  Daun  lece  a  sua  richiesta  un  quadro  gi*ande  da 
situarsi  in  una  soOìlla  del  suo  palazzo  a  Vienna  ,  a 
concorrenza  di  quelli  fatti  dal  Solimena  ,  e  Giacomo 
del  Pò ,  ove  assai  bene  espresse  Ercole  coronalo  dalla 
Gloria,  ed  assistito  dalla  Giustizia,  dalla  Fortezza,  e 
dal  Valore,  e  la  Veriti  con  il  Tempo  tenean  Tlnvidia, 
e  la  Maldicenza  abbattuta  5  e  questo  quadro  fu  lodalo 
da  tutti  allorcbè  .fu  esposto  a  Palazzo  nella  sala  dei 
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Viceii  prima  d^'nviarlo  a  Vienna ,  ©re  poi  fu  esposto 
quello  di  Giacomo  ,  e  (jucllo  del  Solimena. 

Dopo  alcuni  aoui  del  suo  ritorno  da  Francia  ,  et- 
seodo  passato  a  feconde  nozze  con  la  figliuola  dell  av- 
vocato Francesco  di  Agostino,  vedova  di  Gennaro 
Cusano,  celebre  dottor  di  lej^ge  ,  e  primo  lettore  nei 
Regi  Sludi,  indi  a  cagion  di  servire  il  Cardinale  di 
Poligoac  ,  volle  portarsi  iu  Roma  ,  ove  vi  dimorò  lo 
spazio  di  circa  Ire  anni ,  ove  dopo  fu  accolto  con  gran- 
de amorevolesza  da  Papa  Benedetto  XIII.,  perordinn 
del  quale  fece  il  quadro  per  l'altare  della  sua  nuova 
cappella  ,  eretta  in  S.  Maria  alla  Minerva  ,  ove  figurò 
la  Beala  Vergine  col  BamLino,  S.  Maria  Maddalena, 
e  S.  Caterina  da  Siena  ,  con  alcuni  angioleitì }  ma 
perchè  la  Maddalena  sembrò  a  quel  Santo  Papa  scan- 
dalosa ,  dopo  la  partenza  di  Paolo  fecela  racconciare 
dal  cavalier  Carlo  Roncalli,  coprendole  il  petto,  eie 
altre  membra  ignude  ;  poiché  questo  virtuoso  pittore 
serviva  attualmente  il  Papa  nella  risUurazione  delle 
antiche  pitture,  e  allato  al  suddetto  quadro  di  Paolo 
fece  un  quadro  grande  con  S.  Francesco  ,  e  S.  Do- 
menico ,  che  si  abbracciano ,  con  bella  gloria  al  di 
sopra,  e  nel  basso  altre  figure;  dipingendovi  a  fresco 
la  scudella  con  lo  Spirito  Santo  con  bella  gloria  di 
•ngeli,  e  negli  angoletti  effigiò  le  tre  Virtù  Teologali 
con  le  buone  opere.  Maravigliosa  però  fu  la  cappella 
di  contro  ove  il  Roncalli  rinnovò  le  stesse  pittura 
amiche ,  fatte  da  antichi  pittori  fiorentini ,  e  tanto 
ottimamente  le  rìsUurò ,  che  il  Papa  pel  gran  piacere 
r abbracciò  nella  medesima  chiesa  in  presenza  di  molli 
Cardinali,  e  Vichi' ^  Poscia  dipinse  Paolo  un  quadro 
non  molto  gracde  per  una  cappella  de  SS.ApostoU,  ove 
effigiò  .  .  .  .  (  Z>*  f «ejtfo  quatb'o  non  abbiamo  notizia 
di  ciocché  rappresenta).  .  . 

Bitrasse  Paolo  più  Cardinali  a  pittura,  e  «colpì  iu. 
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liasso  rilief  o  di  marmo  il  cardinale  Annlluile  AllNiiit , 

con  maraviglia  de' professori  di  queir  alma  ciUàj  ma 
li  maggiore  ouore  si  fu  il  ritrarre  il  Papa  fienedetlo 
XIll.  Orsino,  da  cui  era  molto  stimato,  e  questo  ri- 
tratto si  vede  ia  istampa  inciso  da  Gferonimo  Rossi, 
Allora  che  Paolo  giunse  in  Roma ,  nel  mentre  cbe 
slava  servendo  il  Cardinale  di  Polignac  ,  ebbe  ronore 
di  servir  Papa  Conti  ,  detto  Innocenzo  XIII.  nel  di- 
pingere il  B.  Andrea  Conti  d^Anagnl,  cbe  infermo 
sta  in  atto  di  cibarsi  nel  letto ,  e  fa  con  la  benedi- 
zione  risorger  vìvo  Tucello  apprestatoli  per  vivanda  « 
presenti  ì  suoi  monaci  Francescani,  essendo  accordato 
il  quadro  con  bella  gloria,  e  putti  ni  ^  come  si  vede 
dalla  stampa  incisa  da  Geronimo  Frezza  in  acqua  for- 
te; dal  quale  si  vede  similmente  intagliata  nna  stam- 
poi  ina  ,  ov'è  effigiato  il  Beato  medesimo,  che  stando 
in  piedi  libera  uno  spiritato,  il  quale  è  sosfenuto  da 
.un  uomo ,  essendovi  altre  persone  ,  e  in  aria  un  an- 
•)*<*lo  c;be  tiene  nelle  mani  la  Stuoia  Sacra  \  e  questa 
Ria  in  polì  na  solca  dispensare  il  sndetto  Ponte6ce  per 
(liv(. zione  a' divoti.  Al  cavalier  Correa,  ed  a  Monsi- 
gnor Pixotla  signori  Porlogbesi  fece  multi  quadri  per 
itivi  irli  a  Porlogallo.  ÌHÌa  grande  fu  T  onore,  che  gli 
fece  il  cardinale  Francesco  Acquavi  va  aio  del  presente 
Cardinale,  il  quale  si  dice  che  in  forma  pubblica 
lo  venne  a  visitare  ,  e  gli  richiese  una  mezza  Ggorà 
di  un  S.  Francesco  di  Assisi  in  tela  di  tre  palmi,  e 
nel  mentre  che  ivi  si  trattenne  a  discorrere  con  altro 
personaggio ,  voltatosi  a  capo  di  breve  spazio  di  tempo, 
vide  con  sua  maraviglia  la  mezza  figura  del  S.  Fran* 
Cesco  compinta  ;  per  la  qual  cosa  ebbe  tanto  pia- 
cere ,  che  gli  regalò  una  scatola  d'  oro  ,  per  uso  del 
tabacco  ,  ed  un  riposto  copioso  di  preziosa  porcellana 
della  China,  e  del  Giappone.  Al  sudetto  Cardinale 
fece  poi  altri  quadri ,  e  molte  volte  h,  da  lui  visitato 
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in  oompagiiia  di  «Uri  Cardinali  ;  e  ftce  altri  quadri 
pe*  «igiiori  Romani ,  delle  quali  opere  ebbe  tempre 
onorate  rieom  penso. 

Certamente  Paolo  in  Roma  avrebbe  falla  la  sua  for- 
.tuoa  se  meno  avesse  parlalo,  e  più  operalo  ì  perciocché 
in  comparire  egli  in  queir  alma  città  ebbe  incontri  for* 
tunatissimi  «  e  fu  visitato  non  solo  da  vari  signori  Ro* 
mani ,  ma  altresì  da  molti  Cardinali ,  a'  quali  era  mollo 
gradila  la  sua  conversazione,  per  esser  uomo  erudilo  e 
ben  parlante  :  ma  il  male  fu  «  eh*  egli  spesso  entrava 
ne^  vanti  di  se  medesimo  »  e  paragonava  le  sue  opere 
a* primi  lumi  della  pitturai  allorché  credea  averli  imi* 
tati  ;  laonde  si  venne  ad  alienare  V  affetto  dì  molti 
personaggi  j  anzi  divenne  la  favola  de'Romani  pittori, 
perché  in  presenza  V  adulavano  ,  e  poi  andavan  rac* 
contando  i  suoi  farfalloni  per  divertir  le  brigate  ;  né 
di  ciò  Paolo  punto  n  accorgeva.  Della  qual  cosa  moU  ' 
to  dispiacere  sentiva  il  nostro  celebre  Francesco  So- 
lionena  allorché  gli  venivano  scritte  queste  baiate  da 
Onofrio  Avellino  tuo  ducepolo»  che  dimorava  in  Roma« 
e  te  cui  lettere  mi  ba  mostrate  più  volte  :  non  po- 
tendo soffrire  9  che  un  pittore  napolitano  di  buon 
nome  ,  anzi  valentuomo ,  fusse  burlato  in  Roma  da 
chi  sapea  mea  di  lui  £  veramente  fra  tulli  que'  bef- 
fatori alcun  non  v^era  die  avesse  la  minima  parte 
del  gran  talento  di  Paolo  \  o  che  almen  potesse  an« 
.  dargli  dietro  ,  non  che  pareggiarlo  ^  perché  quanto 
ad  alcun  professore  di  prima  riga  ,  certamente  non 
piacea  ,  die  venisse  deriso  un  pittore  già  accreditato 
per  tante  belle  opere  esposte  al  pubblico. 

Ripatriato  che  fu  Paolo  dipinse  con  bello  impasto 
di  colore  ,  e  morbidezza  dì  tinte  nelle  carni  e  mas- 
simamenl<'  de' bambini ,  sforzandosi  d'imitare  in  essi 
Tarie  divine  de' volti  di  Guido  Reni  »  e  specialmente 
in  quei  ch*ei  figurava  che  dormisseio.  Fece  egli  al- 


Digitfed  by  Copgle 


336 

c'uui  quadri  da  mandargli  a  Roma ,  di  commessioiie 
non  so  di  qua!  Prelato»  ed  altri  per  Tlnghillerra  di 
favole,  e  d*jftorie  dipinte  in  Roma  a  competenza  di 

quelle  falle  da  Giacomo  del  Pò,  di  cui  si  è  fiiUo  pa- 
rola nella  sua  vita,  ^irainmiraglio  Bìncbs  fece  anco- 
ra alcuni  beili  vamelli  ben  faiicali  |  e  con  diligenza 
dipìnti,  e  per  ricevere  quel  signore,  si  fece  una  ve* 
ste  da  camera  di  fela  d^  oro  ;  con  berrettone  lungo 
consiiiiile  ,  e  con  fiocco  d'oro  e  adora  che  quello  ca- 
pitò, finse  non  aver  saputo  ouila  di  sua  \enuta  ;  e 
ciò  fece  per  la  vanità  di  riceTerlo  in  lai  modo*  Pel 
gabioello  del  duca  di  Lonrensaoa  colorì  in  due  ovati 
le  favole  d^Apollo  ,  e  Dafne ,  e  di  Siringa  e  Pane  ; 
intorno  a'  quali  vi  fece  a  guazzo  ì  bei  puUioi  di  chia- 
roscuro con  ornamento  di  frondi,  e  di  altre  bizzar* 
rie  il  celebre  Solimene  ;  laonde  vennero  a  >*e8tav  da 
•  nulla  tutti  gli  ovati  dipinti  da  vari  pittori  in  quel  ga- 
.kinetto  a  cotororrenza.  Tra  le  migliori  opere  di  Paolo 
viene  annoveralo  il  quadro  della  Fucina  di  Vulcano, 
che  si  vede  nella  galleria  del  principe  di  Tarsia  Spi* 
nelli  \  e  questo  da  tutti  i  professori  del  disegno  vien 
mollo  commendalo.  Come  altresì  fnron  lodati  i  due 
quadri,  chVgli  dipinse  per  la  duchessa  di  Laurenzana 
di  gloriosa  memoria  :  ove  in  uno  rappresentò  la  San- 
.tissinia  Nunziata,  e  nelT altro  la  Nascila  del  Signore, 
ambi  dipinti  con  amenila ,  e  con  tinte  nobili  \  e  mas* 
siroamente  la  Nativilà  ,  nella  quale  cercò  imitare  in 
alcuiic  pastorelle,  ed  an;jeli,  e  più  nella  SS.  Vergine, 
•  la  nobile  idea  de'volli  deireccellenlissinio  Guido  IXenì, 
Molti  ancor  ne  dipinse  per  varie  chiese  del  Regno: 
in  somma  sodo  in  numerabili  le  opere  da  lui  falle  per 
luoghi  pubblici.  Noi  faremo  sol  menzione  delle  ultime 
che  dipinse  in  Napoli ,  come  quelle  che  posson  facil-" 
mente  vedersi  dal  curioso  lettore.  Con  l'occasione  che 
fu  rinnovata  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Anna  di  Pa- 
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lazzo ,  rifece  Paolo  ria  capo  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore ,  (lipioU  da  Andrea  da  Salerno  ,  come  al>biaiii 
detto 'nella  slia  vita  j  ritoccando  le  medesime  figure  9 
e  niente  alterando  del  componimento ,  onde  riuscì  of« 
lima  fuor  dell'  ordiiiai  io  ;  come  ben  si  conosce  dal 
paragone  di  due  quadri  laterali  situati  nel  coro  ,  in 
un  de*  quali  Paolo  rappresentò  la  Nascita  della  Beata 
Vergine  t  e  nelF  altro  la  di  lei  Presentazione  ai  Tem- 
pio \  e  beneìiè  essi  siano  buoni  con  belle  figure  ,  ad 
ogni  modo  non  possono  uguagliare  il  sopradetto  del- 
r  aliar  maggiore  ^  in  cui  si  ravvisa  un  carattere  as- 
sai tuperiore^  al  nel  Rafiaellesco  componimento  «  come 
Dellu  dBCOroM  moM  deUe  figure ,  e  nell*  accordo  del 
tutto. 

Nella  nuova  chiesa  de*  Padri  Crociferi  al  Ghia  (amo- 
ne  fece  Paolo  tulli  i  quadri  che  si  veggono  in  essa  , 
e  fra  migliori  possono  annoverarsi ,  In  primo  luogo 
quello  deir aliar  maggiore,  cbe  ràppresenta  P Imma- 
colata Coucezion  di  Maria,  il  Beato  Camillo  de  Lcllis 
in  gloria  con  beili  angeli ,  il  S.  ÌMichelc  Arcangelo  su 
le  nubi  con  bei  putlini ,  e  U  quadro  della  cappella  di 
tùaìro  I  ov*  è  effigiata  la  Beala  Vergine  col  Bambino  . 
in  gloria  con  S*  Lucia ,  e  vari  angeli ,  e  nel  piano 
S.  Biagio,  che  prega  per  le  Animo  del  Purgatorio  le 
quali  veggonsi  apparire  al  di  dentro  :  gli  altri  qua- 
dri sebben  sian  ragionevòli ,  non  hanno  però  quella 
bontà  de* nominati  di  sopra ,  e  molto  migliori  se  aves- 
se voluto  avrebbe  potuto  farli  ,  poicbè  véramente  ei 
possedeva  Farle,  ed  era  nato  pittore.  In  questa  chie- 
sa volle  che  si  facesse  la  sua  sepoltura  ,  eleggendola 
per  eterno  riposo,  delle  ossa  sue,  e  de  congiunti  suoi^ 
e  fin  d*  allora  vi  fece  P  epitaffio  »  cbe  sarà  da  noi  ri* 
portato  nel  fine  di  questa  narrazione. 

Dipinse  a  fresco  per  propria  divozione  la  volta  della 

medesima  chiesa  pai^roccbiale  di  S.  Anna  detta  di  so- 
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pra  I  In  <nii  espresse  S«  Anna  cbe  offerisce  alV  Eterno 
Padre  la  SS.  Verginella  sua  figliuola  ,  e  ti  è  S.  Gìoag* 

cIjìqo  seduto  ,  clie  riguarda  la  gloria  del  Padre  Eter- 
no ,  e  fra  gli  allri  angeli  e  pultini  è  figurato  un 
putto  a  sedere  cbe  più  bello  non  può  idearsi ,  né  più 
grazioso.  Ma  in  questo  quadro  grandioso  di  tneszo , 
e  nel  picciolo  cbe  siegue  verso  la  porta  della  cbiesa , 
volle  Paolo  introdurre  un  nuovo  modo  di  colorire  , 
clic  noa  fu  applaudito  :  perciocché  cominciò  ad  ab- 
bagliare dalla  metà  del  quadro  la  gloria  ove  «ppft* 
risce  r Eterno  Padre,  con  una  tinta  gialla  alquanto 
rosseggianle  di  alacca  )  forse  per  figurare  un  gran 
splendore  abbagliato  da  aria  riverberata  :  e  con  la 
stessa  tìnta,  ma,  più  abbagliata  dipinse. alcuni  angeli 
In  gloria  nelP  altro  quadro  picdolo  verso  la  porta  $ 
dipingendo  della  tinta  fudella  non  solo  la  gloria  ,  • 
lo  splendore  di  essa  e  gli  angeli  ,  ma  lo  stesso  Dio 
Padre.  Migliore  però  è  V  altro  quadro  situato  presso 
Parco  cbe  divide  la  croce  della  cbiesa  »  ove  sono  belli 
angeli ,  cbe  suonano  e  cantano  ancor  essi.  Questa  fu 
r ultima  opera  a  fresco  dipinta  da  Paolo,  nella  quale 
egli  non  emulò  la  gloria  del  suo  egregio  maestro , 
come  ba  preteso  in  tutte  le  altre  sue  azioni  5  da|>- 
poiché  Luca  nell*  ultima  opera  sua ,  cbe  fu  la  sagre- 
stia del  Tesoro  di  S.  Martino,  fece  un  portento,  e 
nella  pittura  della  scudella  ,  ov^  è  II  trionfo  di  Giu- 
ditta superò  tutte  le  opere  sue  dipinte  a  fresco  ,  ed 
egli  Paolo  dipinse  per  far  cosa  nuova ,  una  soffitta 
inferiore  a  molte  opere  sue  óltimamente  dipinte. 

Acciocché  non  restino  senza  la  dovuta  lode  alcune 
delle  opere  più  rimarcheToli  del  nostro  celebre  Paolo  ' 
de  Malteìs,  lion  mi  sarà  grave  il  far  qui  menzione 
dei  quadro  bellissimo  ch'ei  fece  per  la  citta  di  Aver^ 
sa  ,  da  situarsi  nel  Seminario  della  sudetta  citU  i 
ove  figurò  al  di  sopra  nella  gloria  la  Beata  Vergine 
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col  Bambino  )  con  belli  angeli  c  putlinì ,  e  nel  piano 
é  S.  Carlo  Borromeo  inginucchioui ,  con   S.  Pietro, 
che  r  offerisce  alla  Beala  Vergine,  e  dall' altro  lato  è 
$•  Paolo.  Gfrtamente  questo  é  ono  de*  più  lielli  qua- 
dri del  nostro  Paolo  ,  poicbé  è  ben  disegnato  ,  ben 
messo  assieme,  e  con  idea  nobile  concepito,  ed  è  di- 
pìnto con  armonia  così  bella  di  colore  ,  the  si  rende 
degno  di  molta  lode.  Coti  ancora  debbono  essere  ram- 
mentati i  quadri  che  in  gran  numero  ei  dipinse  pel 
collegio  de'  Padri  Gesuiti  di  Madrid ,  i  quali  espri-* 
mono  azioni  ,  e  miracoli  di  S.  Ignazio  ,  e  di  S.  Fran- 
cesco Saverio ,  che  furon  situati   intorno  al  chiostro 
del  Collegio  sndcllo.  Questi  quadri  doveano  esser  di- 
pioti dal  nostro  Luca  Giordano  ,  ma  essendo  stato 
chiamato  dalia  gloriosa  memoria    del  re  Carlo  II. ,  e 
dovendo  partir  per  ie  Spagne  ,  consigliò  il  Padre  Vi- 
si tator  Generale,  che  ne  avea  incumbenaa,  di  fargli 
dipingere  a  Paolo  de  Malteisi  da  lui  chiamato  Pao* 
luccio;  il  quale  Tersmente  gli  dipinse  con  studio  ,  e 
con  macsU  ìa  di  pennello  ;  laonde  utlenne  le  meritate 
lodi  per  se,  e  per  il  Giordano  ,  cLe  Tavea  proposto* 
Le  ultime  pitture  di  Paolo  de  Matteis  furono  due 
quadri  grandi  di  palmi  ventotto,  che  dipinse  per  la 
chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio  della  città  di  Mes* 
sina  ,  i  quali  gli  furono  commessi  da  alcuni  signori 
di  quella  città  della  famiglia  Loffredo ,  e  furon  molto 
lodati  da*  Messinesi ,  e  da  professori  lor  paesani  ;  ma 
non  sappiamo  ciò  che  rappresentassero  9  non  Tenendo 
a  memoria  iieiniiieho  a  D.  Aniello  de  Matteis  (jgliuol 
di  Paolo  9  a  cui  fu  consegnalo  lonorario  pattuito  col 
padre  ;  il  quale  dopo  finiti  questi  due  quadri  t  ed  in* 
fiatagli  a  Messina ,  s^  infermò ,  e  se  ne  morì ,  comò 
qui  sotto  diremo  ;  laonde  toccò  a  D.  Aniello  di  racco- 
gliere il  fi  II  Ilo  di  si  belle  fatiche,  che  non  potè  goder 
Paolo  per  la  sua  morte. 
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Era  Paolo  pervenuto  h\V  dà  di  sessaiitasel  anni  , 
«ano  di  corpo  ,  e  di  metile  (  dalla  vanità  in  fiiorì  ) 
e  giammai  soflerto  non  avea  altra  infermiti,  che  d^p- 
pocondria  ^  cbe  X  come  egli  'Stesso  raccontava  )  ebbe 
principio  iu  Monletasino ,  allor  clic  \i  dipinse  la  pri- 
ma volta  ,  e  fine  allor  cbe  vi  fu  la  socooda  ;  delle 
cpiali  pitture  non  abbiamo  distinta  notizia  di  ciocché 
rappresentano  »  ed  tn  quai  luogo  tlipinte  ,  e  perciò 
fka  noi  non  sono  staie  descritte*;  essendo  ^ià  nota  Tin- 
ernia  (li  molle  persone  nel  dare  le  desiderale  notizie. 
Fu  adunque  assulitu  da  una  cerla  indisposizione  di 
-stomaco ,  alla  «|uale  si  aggiunse  la  febbre  ^  cbe  lo  ri» 
tkisse  air  estremo  di  sua  vita.  Eg4i  adunque  come  buon 
cristiano  si  preparò  al  gran  pass;iggìo  ,  pfuttosto  con 
^ocondilà  I  che  con  (|uclla  niesli/,ia  che  suole  appor- 
tare la  morte ,  e  dopo  una  dolorosa  confessione  de  suoi 
peccati ,  chiese  il  sàoto  ^viatico ,  e  per  riceverlo  soi*se 
dal  letto,  e  si  pose  fnginoccbiom  xon  le-mani  giunte 
^raccoman dandosi  a  quel  SS.  Sacramento*,  acciocché 
gli  usasse  misericordia  ,  e  ricevesse  in  pace  V  anima 
sua.  Dopo  comunicato  gli  si  accese  alquanto  la  fanta*- 
•ia,  e  chiese  tela,  e  pennelli  per  dipingere,  '(efor- 
'  «e  avrebbe  fatto  cpialcbe  -cosa  memoràbile  )  ma  man- 
cata la  ferza  degli  spirili  non  fece  nulla  ^  ed  indi  a 
non  molto  postosi  in  agonia  |  spirò  V  anima  a  26  di 
luglio  deiranno  17^8,  e  inemorabile  per  la  perdita - 
di  *si  buon  professore  9  il  qwJe  era  generoso  neir-aiur 
tare  gli  altri  tal  praessioUe ,  oome  qui  «otto  dì" 
Giostreremo. 

Fu  Paolo  de  Matteis  di  statura  piccolo ,  e  di  mem- 
bra -minute ,  ma  con  fronte  spaziosa  ;  gli  occhi  ebbe 
piccoli ,  ed  incavati  in  denigro ,  ma  spiritosi  «  di  co- 
lor castagno ,  con  ciglia  folte ,  e  la  fisonomia  pare» 

clic  avesse  un  poco  della  scìmia  :  come  si  scorge  dal 
^uo  ualuraiisiimo  rilialto  ch'egli  fece  a  sedere  iu  a- 
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hìto  da  camera  lu  alto  di  dipingere,  in  quella  gran- 
diosa tela  ÌQ  cui  egli  rappresentò  la  pace  tra  le  Po- 
tenze d'Europa ,  come  $i  dirà  in  appresso.  Il  suo  na* 
turale  fu  spìriloso ,  e  piiitteato  gioviale  e  hwrleaco  » 
che  malinconioow  Vesti  sempre  decorosamente  ,  e  si 
trattò  assai  bene  con  servitori ,  carezza  ,  c  casa  nobil- 
mente mobiliala ,  e  spesse  volle  trattò  con  lauto  de- 
sinare cavalieri,  e  dame  di  prima  sfera.  Fu^  d* animo 
sincero ,  dt  tmwè  aperto ,  e  forse  troppo ,  e  per  ft- 
Torire  f^i  amici  preadeva  ogni  impiego,  e* massima* 
teenta  trattandosi  della  professione ,  cui  egli  sempre 
difese,  e  cer^ò  innalzare,  chiamandola  la  sua  signora: 
sicché  mentre  cb'egli  visse  aiutò  i  pittori  che  si  rac- 
comandafeao  »  lui  i  o  con  procurar  -  loro  delle  fac- 
cendo,  o  con  sovvenire  alloro  bisogni  cK  pvopria  l>orsa, 
e  faceta  lavorare  a  conto  suo  alcuni  più  TÌrtuosi ,  o 
per  uso  suo ,  per  non  parere  di  |>orgcr  loro  limosina. 
Quindi  4f  che  alcuni  credendo  ohe  ciò  prevenisse  per 
il  proprio  valore^  e  noa  per  la  carità  di  Paolo,  an- 
davan  tutti  tronfi  vantandosi ,  che  dipingeauo  per 
Paolo  de  Matteis.  Fu  adunque  earitativo  non  solo  coi 
suoi  discepoli,  acni  spesso  facea  disegni,  e  ritoccava 
quadri ,  m»  exiuudio  con  altri  professori  ;  aiutando 
qualunque  pittore  ohe  a  lui  ricorrea  per  consiglio ,  e 
per  aver  suoi  disegni  o  bozzetti  ,  e  a  tutti  dava  vo* 
lentieri  a  disegnare  le  sue  accademie ,  ed  ammendan- 
dole ritoccava  loro  le  copie  ,  con  tanto  amore ,  che 
si  avevit  cattivato  T  animo  dr  tutti'  per  s)  caritatevole 
operasione;  anziché  vedendo  T  opera  di  alcun  giovane 
gli  faceva  animo  ,  acciocché  proseguisse  con  più  co- 
raggio i  suoi  studi. 

Allora  che  egli  uscì  in  campo  fu  applaudito  quasi 
da  tulli  i  pittori  napolitani,  ed  eran  vantate  dapper- 
tutto  le  sue  accademie  le  quali  in  moltissime  scuole 
si  davano  a' giovani  per  esemplari,  essendo  elle  dtse- 
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Ja  maggior  parte  sono  dJ  lapis  rosso  su  carta  grigia 
reale  ,  sfumate ,  e  trattizale  per  lo  più  di  sopra ,  con 
lumi  di  lapis  bianco ,  con  teste ,  mani  e  piedi  mollo 
lielli  e  finiti ,  ma  con  franctieKza  di  valentuomo  :  e 
meramente  fu  Paolo  gran  disegnatore,  e  nessuno  più 
di  lui  a  suo  tempo  ba  con  più  franchezzii  disegnalo 
con  bella  grazia  il  nndo  ^  a  riserva  però  del  caTalier 
Calabrese,  del  Solimenai  e  dì  alcun  altro  raro  sog* 
getto  :  cbe  perciò  Tedendo  tanto  applaudite ,  e  cer- 
cate  dappertutto  le  sue  accademie  ,  le  fece  intagliare 
ad  acqua  forte  nel  suo  libro  da  insegnare  a' giovani, 
col  ritratto  in  frontespizio ,  e  fece  similmente  inta- 
gliare altre  me  opere  da  Francesco  Aquila.  Ne'  ivoi 
principii  imitò  assai  bene  la  tinta  y  e  la  maniera  di 
Luca  suo  maestro,  e  tanto,  die  alcune  sue  figure  fatte 
iu  quel  tempo  ,  sono  state  credute  del  Giordano  j  ma 
poscia  variò  V  una  e  V  altra ,  e  si  fece  una  maniera 
propria 9  cbe  migliorò  dopo  il  ritorno  di  Francia; 
dipingendo  con  più  forza  di  cbiaroscuro,  ma  con  mor- 
bidezza ,  e  tenerezza  di  tinte  j  massimamente  nelle 
belle  Madonne^  e  Bambini  bellissimi,  a  cui  diede  no- 
bili fisonomie,  e  volti  ridenti  (sebben  di  sua  maniera) 
e  gli  diede  decorose  aiioni*,  le  quali  immagini  gli  par- 
torirono gran  vanti  appresso  i  suoi  parziali ,  e  tutta 
quella  lode,  die  hanno  le  opere  sue.  Si  dilettò  ancora 
per  proprio  divertimento  della  scultura ,  e  molte  te- 
ste 9  e  mezzi  busti  modellò  ;  e  per  gara  di  non  sò 
qnal  scultore  cb'egli  volle  ammendare ,  scolpì  qualche 
mezza  figura  in  marmo  *,  e  bellissima  fu  nna  Madonna 
col  Bambino  in  braccio  ,  il  quale  fu  eoo  tanta  lene- 
rezza  condotto  ,  cbe  non  di  marmo  ^  ma  di  tenera 
carne  sembravagli.  Ma  per  disgrazia  nel  pulirsi  il 
viso  della  Beata  Vergine  apparve  nel  marmo  una  mac- 
cbìetla  nera  appuuto  sulla  guancia  sinistra  di  es»u  , 
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che  TMDe  A  tcemare  il  pregio  ci!  sì  htW  opera  ,  e 
per  accompagnarla  scolpi  un  S.  Giuseppe  che  Ueoe 
ancV  egli  il  Bambino  in  braccio. 

Sra  Paolo  feracissimo  neir  iuventare  ,   ma  molle 
irolte  (  volendo  anche  in  lai  parte  emulare  il  graa 
Luca  Giordano  )  non  erano  tulle  le  figure  egualmente 
sìudiate  nel  medesimo  quadro  ;  perché  voleva  ad  un 
tratto  partorire  e  dipingere  ,  compiacendosi  di  esser 
chiamato  creatore  *,  e  perciò  molte  volte  ne' soggetti 
eroici  introduceva  concetti  che  avean  del  Lasso  :  come 
appunto  ei  fece  nel  mentovato  quadro  da  lui  dipinto 
in  occasione  della  pace  conchiusa  fra  la  Spagna  e  la 
Francia,    con  la  Germania  e  T  Inghilterra -,  imper- 
ciocché ,  dopo  avervi  dipinto  molte  belle  figure  allu- 
sive al  nobile  e  lieto  soggetto  ,  vi  situò  la  sua  figura 
a  sedere  nel  meuo  del  quadro  col  treppiedi  davanti 
in  atto  di  dipingere,  ma  col  berrettino  in  testa  e  con 
veste  da  camera.   Concetto  certamente  basso  ,  e  che 
fu  biasimato  da  tutti  allorché  il  gran  quadro  fu  espo- 
sto al  Monte  de'  poveri  veifognosi ,  ove  molti  anni 
prima ,  cioè  nel  1678  afe»  Loca  Giordano  esposto  il 
suo  gran  quadra,  che  fu  una  maraviglia  deirarte^, 
e  un  incanto  di   tutti  quei  clie  lo  videro ,   come  si 
ricordavano  i  più  vecchi  ;  poiché  nel  mezzo  di  quello 
aveva  Luca  situato  il  mardiese  de  los  Velea  su  d*un 
cavallo  bianco,  quasi  Teroe  dell* opera:  come  nella 
sua  vita  abbiam  detto. 

Tutto  ciò  avveniva  per  la  troppa  opinione  eh*  aveva 
di  sé  stesso,  stimandosi  al  pari  di  Tiziano,  del  Cor- 
reggio, del  Veronese,  de'Caracci,  di  Guido,  del  Do- 
menichino,  e  di  tutti  i  più  singolari  pittori  ^  ed  in 
tal  credenza  lo  facevano  anche  slare  i  suoi  parziali , 
ch'eran  molti  ]  ed  acquali  mostrando  le  sue  opere  di- 
cea  :  vedete  come  in  questa  Jìgnra  ho  imitato  tanto 
hem  RqffaeUo^  in  qutstaUra  Tiziano^  in  quella  sì 
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graziosa  il  Correggio  (  e  mafsimiimDtc  moitranilo  le 

Madonne  con  volli  ridenti,  ed  angeli,  e  sanie)  cos'i 
di  mano  in  mano  dicea  degli  allri  gran  pillorì ,  quali 
pretendea  di  Lenissima  coutraflare  come  il  Giordano: 
ma  iri  ha  questa  di ffereD^a  però,  clie  in  quelle  fatte 
da  Luca  non  yì  si  ravvisa  il  Ciordano ,  ed  in  qneHe 
di  Paolo,  sempre  vi  si  conosce  Paolo.  Riferirò  in 
questo  luogo  quel  che  avvenne  a  me  slesso,  per  tra- 
lasciare moltissimi  altri  esempli.  Avendo  Paolo  de  Mat- 
teis  fatto  cambio  co' signori  Garofaii  di  sue  pitture 
con  alcuni  disegui  di  mano  di  valentuomini  9  fra* quali 
due  del  Correggio  ,  cV  egli  fece  vedere  a  me  9  e  a 
Niccolò  Maria  Rossi,  virtuoso  pittore  discepolo  del  So- 
limena  j  e  perchè  sapea  il  mio  gran  desiderio  di  aver 
qualche  disegno  istoriato  di  si  grande  uomo  per  ren-  - 
der  compiuta  la  'mia  raccolta  di  disegni  de*  più  iDu* 
stri  pittori,  volle  graziosamente,  e  col  solito  suo  grande 
animo  farmene  dono  ^  però  nel  menlrechè  io  ptr  mo- 
strare mia  gratitudine  apparecchiala  di  mandargli  un 
presente  y  egli  andò  di  parte  in  parte  rinnovando  i 
contorni  delle  preziose  figure  di  quei  disegni  ,  ed  in 
tal  maniera  mandommigli  j  la  qual  cosa  osservata  da 
me,  e  dal  xnentovato  Rossi,  ne  fummo  oltremodo  do- 
lenti ^  non  potei  dissimulare  con  lui  questo  cordoglio  : 
ed  e^U  ebbe  a  dirmi ,  che  aveva  sdmato  bene  rin* 
frescare  con  suoi  segni  quei  disegni  ;  ed  avendoli  io 
detto  ,  clie  gli  avrei  avuti  più  cari  di  mano  sempli- 
cemente del  Correggio  ,  mi  rispose  ;  e  che  differenza 
fate  voi  da  Paolo  de  Matteis  al  Correggio  ?  E  questo 
basti  per  far  conoscere'  la  grande  idea ,  eh*  egR  avea 
di  sé  stesso.  Ad  ogni  modo  era  in  lui  il  carattere  di 
valentuomo  ,  ed  ha  fatto  delle  opere  così  belle  ,  che 
ponno  gareggiare  con  quelle  de' più  insigni  professori^ 
massimamente  di  corte  istorie  di  mezze  figure >  frale 
quali  lo  spoDsalizìo  di  S.  Caterina  d*  Alessandria  con 
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altro  Condo  corapagno,  1  quali  furono  in  Francia  nioìtd 
Stimati  in  casa  del  cardinale  di  Pulignac.  lu  Inghil- 
terra i  raiiiì  dipinti  a  quel  Re,  e  in  Roma  alcune  iato* 
rie  Mcre  ben  dipinte  «  ed  altre  in  altre  parti ,  clie 
tono  tenute  in  gran  pregio.  È  ben  Tero  però ,  die 
in  moltissime  opere  sue  si  osservano  le  stesse  (ìsono- 
mie  ,  difetto  anche  allrihuito  al  suo  celebre  maestro 
Luca  Giordano;  e  questa  parte  quanto  vien  biasimala 
da*  professori ,  altrettanto  si  rende  difficile  ad  eseguirsi 
nella  pittura. 

Fu  eloquentìssimo  nel  parlare,  e  fu  mollo  erudito 
nelle  favole ,  e  nelle  istorie ,  e  con  una  memoria  fc* 
licissiina  recitava  l'Eneide  di  Vergilio,  le  Metamorfosi 
fli  Ovidio,  e  la  Gerusalemme  del  Tasso ^  oltre  alle 
molte  sentenze,  e  delti  de'fìlosoG,  e  motti  arguti  con 
mi  solca  condire  i  suoi  discorsi.  Scrisse  le  notizie  di 
alcuni  pittori  «  per  mandarle  ad  un  signore  in  Fran- 
cia ,  'che  ne  lo  avea  richiesto  ;  ira  le  quali  si  legge 
quella  del  celebre  Luca  Giordano  9  che  per  non  esser 
slata  riportala  nella  di  lui  vita,  fia  bene  di  qui  regi- 
strare quanto  ei  ne  scrisse  in  lode  di  sì  grand' uomo, 
sì  per  gloria  di  quello,  come  per  sua  propria  lode^ 
avendo  dato  esquisito  giudisio  delle  opere  eccelse  di 
quel  meraviglioso  pittore. 

f-'Uca  Giordano  Jìgiio  di  Antonio  Giordano  mediocre 
pittore  ,  il  quale  Ju  scolaro  del  Ribcra  detto  lo  Spa- 
gnoUttos  da  giovine  ^  anzi  Janciullo  di  dieci  onhì  ìì 
pose  a  dipinger  battaglie  sotto  la  direzione  del  famoso 
jéniello  Falcone^  apendolo  antecedentemente  detto  suo 
padre  istradato  al  disci^no ,  e  poi  il  sudctto  Ribera  , 
e  Jattogli  disegnar  le  opere  perfette  nelle  chiese^  come 
del  Domenichino ^  Lanfranco^  Massimo  ed  altri ^  e  da 
varie  stampe  buone  ^  ed  in  pochissimo  tempo  ^  cioè  nel» 
t  età  di  dieiotto  anni  o  poco  più ,  cominciò  a  scoprire 
il  tesoro  del  suo  rarissimo  ingegno  i  essendo  prima  * 
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però  staio  in  Roma  sotto  la  scuola  del  rinomalo  Pietro 
da  Cortona ,  e  poi  ritornato  in  Napoii,  Indi  in  alcune 
Ir/e  9  e  tapole  vecchie^  dipinse  i^arie  eo$e%  ad  imitai 

zione  tanto  giusta  di  Polidoro  da  Caravaggio'  ^  di  Ti- 
ziano ,  di  Paolo  Veronese ,  e  del  Tintoreito ,  che  (jucUe 
yenduic  a  Gasparo  Romer,  ricchissimo  mcrcadante Jiamr 
mingo  f  il  quale  era  dilettantissimo  ^  ed  intendente  di 
questa  nobile  arte  ,  Ju  ciò  cagione  )  de  da /orastiertj 
e  cittadini  venne  accreditata  lajua  t^irtà.  Cosi  di  mano 
in  mano  giunse  a  quella  grandezza  che  il  mondo  sà. 
Passò  in  J  spagna  chiamato  dalla  gloriosa  memoria  del 
re  Carlo  Secondo  ;  e  dopo  averlo  servito  9  e  stato  in 
quella  corte  circa  tredici  anni ,  ritornò  in  JSapoU  rie* 
cftissitnOy  e  carico  di  onori  ^  e  di  toghe  ^  non  solo  per 
il  suo  Jiglio  f  ma  eziandio  per  suoi  congiunti ,  ed  amici. 
Fisse  due  altri  anni  sempre  dipingendo  con  amore  alla 
Jaiica  y  e  mori  nelTetà  di  settantatre  anni.  Le  opere 
che  lasciò  in  Napoli  sono  molte  y  anzi  innumerabili  ^ 
però  la  cappella  del  Tesoro  della  Certosa  in  S,  Mar^ 
tino ,  a  parere  dc^pià  intendenti^  è  la  migliore  |  e  CuU 
tima  eh'  egU  fece*  Nella  chiesa  di  Donnaregina  si  ani* 
mira  il  gran  quadro  deUe  nozze  dì  Cuna  di  Galilea  j 
maraffigliosamente  dipinto  ,  e  se  non  erro  può  gareg- 
giare con  Paolo  Veronese,  In  case  di  particolari  si 
trottano  moltissime  opere  sue  y  ed  a  fresco  ve  ne  sono 
quasi  per  tutte  le  chiese  di  Napoli»  Quanto  al  suo  na- 
turale stile  (  da  noi  detta  maniera  )  si  accostò  Sem' 
pre  a  Pietro  da  Cortona  $  ma  quando  polea  innalzarla 
faccia  ,  e  contro/acca  con  taiUa  facilità  gli  uomini  più 
grandi  in  pittura ,  che  spesso  ha  ingannato  li  più  in' 
tendenti.  La  maraviglia  si  èy  che  pià  volte  ha  eon- 
trafatto  Alberto  Duro  con  tanta  diligenza ,  Jinitura\ 
e  delicatezza  di  pennello ,  che  tutti  vii  si  sono  ingan- 
nati  f  come  si  può  vedere  in  casa  del  principe  di  Son» 
ninoy  ed  altri.  Non  ebbe  foitutui  di  avere  allievi  di 
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vaglia ,  a  cagìon  credo  di  non  perdei  tempo  nclC istruii  - 
gUf  essendo  sempre  in  tulio  il  corso  della  sua  vita 
pieno  di/aecenit ,  ed  opere  grandi  $  poiché  parca  iatio 
il  mondo  scie  insaziabile  delle  opere  ene$  e  per 
questa  cagione  spesso  si  ^^cggono  alcune  cose  non  de- 
gne di  tanto  grand  uomo  ;  poiché  é  impossibile  far 
toni  opere  ^  e  che  siano  tutte  con  egusU  tenore  dipinte  ^ 
e  ben  condotte  $  lagnandosene  spesso  con  me  della  fretta^ 
che  accano  i  suoi  clienti  di  voler  presto  i  tfrndri ,  non 
curandosi  che  gli  ritoccasse ,  e  rivedesse  con  mente  po- 
sata ^  e  serena,  con  dire:  fedele  fin  dove  giuoge  ia 
pazsia  di  quetti^  in  "voler  i  quadri  imperfetli,  senta 
darai  tempo  di  considerarli  :  e  tanto  basti  per  iscu^ 
sarto.  Del  resto  il  gran  Carlo  Maratta^  Ciro  Ferri ^ 
il  cayalier  Bernino  ,  ed  altri  valentuomini  suoi  con- 
temporanei ,  e  miei  amici  e  maestri ,  spesso  mi  di" 
ceano  quando  io  era  in  Roma  a  stuiUare  in  questa  no- 
hil  artet  cbe  Luca  Giordano  solo  era  il  pittore  di 
f|uci  secolo. 

Diede  esquifiio  giudizio  delle  opere  di  que'tpillori  ^ 
cbe  egli  descrisse,  non  Dieno  •  che  di  altri  professori, 
peroclié  ebbe  assai  conoscenza  delle  maniere  anticbe, 
e  moderne,  e  quando  esaminava ,  e  posatamente  con- 
sìdcrava  T  opera  accertava  l'autore,  e  massimamente 
de*  disegni  :  ma  delle  volte  per  farsi  vedere  agli  astanti 
maraviglioso  nella  conoscenza  di  essi ,  in  un  occbiala 
proferiva  la  sua  sentenza ,  e  allora  veniva  per  lo  più 
a  fallare  dal  vero.  la  somma  egli  discorrea  con  tanta 
facondia,  e  con  tanta  erudizione  dell'arte,  e  delle 
lettere ,  cbe  facea  maraviglia  a  cbiunque  era  presente. 
Quindi  é  che  chiunque  lo  «diva  ragionare,  e  lo  ve- 
deva dipingere  con  maestria ,  lo  stimava  nomo  mara- 
viglioso in  pittura  ,  e  in  lettere  ,  e  andavano  magni- 
ficando il  suo  valore,  a  segno  tale,  cbe  spesso  gli 
mancava  il  tempo  da  eseguire  le  troppe  commessioni. 
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Per  conseguente  guadagnò  gran  danaro,  e  mollo  mag- 
gior peculio  avrebbe  lasciato ,  se  Aitse  stalo  meo  ge« 
aeroso  9  e  meno  amante  di  ricreazioni  «  di  musiche  ^ 
e  di  commedie  ali*  improviso ,  delle  c[uali  prendta 
molto  piacere. 

Ad  ogni  modo  lasciò  una  eredità  molto  pingue  al 
nominato  D.  Aniello  soo  figlinolo  (  cui  egli  anava  te- 
neramente per  la  bontà  de*  suoi  costumi  ),  e  tutto  un 
appartamento  ornato  di  opere  sue  ,  con  altri  moltis- 
simi quadri,  che  per  descriverli  converrebbe  tesserne 
un  luogo  catalogo;  dappoiché  ba  fatto  tante  opere,  che 
dal  nostro  celebre  Franceico  Solnnena  veniva  diìa* 
malo  il  Bellisario  de*  tempi  nostri;  intendendo  per  le 
molle  opere  fatte  da  Bellisario  Gorenzio  :  sono  adun- 
que queste  delle  più  belle  opere  di  Paolo,  essendovi 
istorie ,  e  favole  così  eccellentemente  dipinte ,  e  ¥Ì 
sono  immagini  sacre,  e  massimamente  di  Madonne , 
con  graziosi  Bambini,  che  non  ponno  idearsi  né  pia 
belle  uè  più  ben  dipinti;  poiché  paiono  alcune^di  esse 
propriamente  immagini  calate  dal  Paradiso.  Lasciò  an- 
cora una  ricca  suppellettile  sì*  per  adornamento  di  casa 
che  per  altro  uso,  con  oro,  argento,  e  gioie  preziose, 
con  buon  comodo  di  danaio  :  e  con  tale  eredità ,  e 
con  le  cause  de'  clienti,  de' quali  egli  è  avvocato,  si 
mantiene  il  detto  D*  Anicilo  decorosamente  con  ser- 
vitù, e  carrozza. 

'  £bbe  Paolo  dalla  sua  prima  moglie  più  fi^iuoìt  che 
piccioli  se  ne  volarono  al  cielo ,  laonde  non  rimasero 

die  due  maschi  ,  e  tre  femmine  :  il  primo  nominato 
D,  Giovanni  dottor  di  legge  ,  di  gran  talento ,  e  di 
ottima  riuscita ,  il  quale  ,  essendo  giudice ,  e  gover- 
natore nella  terra  di  Somma,  fu  disgraaiatamente  per 
iscambio  ucciso  di  un  archibugiata  ,  ed  in  tale  occa- 
sione sì  vide  Tonimo  inlrcpldo.  e  ciisliano  di  Paolo; 
pcrciocbv  .iu  ricevere  la  fuucsU  nuvcUa,  con  amor 
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a  fMijre  lo  lienedisie,  con  cuore  intrepido  Lcncdìsse 
IiUlio  che  glielo  avea  dato,  e  tolto  a  suo  piacere,  e 
perdonò  «U*  uccisore,  inviandogli  la  rimessione  della 
grande  offesa  fallagli  nei  privarlo  d' un  figliuolo ,  che 
per  fàltessoi  e  per  gli  costumi  era  amabilissimo.  L^at* 
tpo  figliuolo  chiamato  D.  Aniello  de  Malleis,  esercita 
vari  governi  di  arrendamenti ,  e  di  luoglii  pìì ,  olire 
al  colidiano  eserciiio  de' tribunali  in  qualità  di  avvo- 
calo. Fnron  le  tre  figlinole  tutte  ben  collocate ,  ed 
anche  elle  molto  si  dilettano  di  pittura,  e  massima- 
mente la  sua  prima  figliuola  ,  nominata 

ftlariangiola  de  Malleis,  che  sotto  la  di  lui  dire- 
sione  disegnò  ragionevolmente,  a  conconensa  de' mi- 
gliori scolari  del  padre.  Ella  in  pittura  si  esercita  con 
lode  ,  e  più  nel  far  ritratti ,  che  gli  sono  ben  ricom- 
pensati con  vari  presenti  da  coloro  che  hanno  la  sorte 
di  essere  effigiati  da  lei*  Ha  latto  moltissimi  quadri, 
parte  copiati  dal  padre,  c  parte  d'invenzione,  e  tutto 
che  maritata  prima  al  dottor  Marco  Carcano,  regio 
Uditore  in  proxincie  del  Begno,  ed  in  seconde  norze 
air  avvocalo  D*  Onofrio  Roseti)  giammai  non  ha  la- 
sciato il  pennello,  avendo  ereditato  dal  padre  T amore 
alla  pittura ,  se  non  la  perfezione  cb^ei  possedeva. 

Felice,  altra  figlinola  di  Paolo,  anch' ella  è  mari- 
tata a  D.  Filippo  d'Amato,  uomo  onestissimo,  e  d'in- 
corrotti costumi,  che  esercita  rufiicio  di  Razionale 
nel  banco  ed  ospitai  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 
Ella  dipìnge  alcune  immagini  sagre  per  proprio  di* 
vertimento  ,  e  talvolta  per  compiacere  alcun  merite- 
vole conoscente  di  sua  casa  :  e  quantunque  non  con 
quella  maestria  con  cui  suoi  dipingere  l'anzidetta  so- 
rella, aXogni  modo  sono  le.  sue  pitture  ragionevoli , 
e  come  tali  da  molti  desiderate. 

Emniaiiuela,  terza  figliuola  di  Paolo,  e  moglie  del 
dottor  Pietro  Carelli,  é  riuscita  in  piltura  mi|^]iore  del-  . 
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ranzicletta  sua  solvila,  ma^minore  però  delta  prima; 
perciocliè  lià  dipinto  con  gran  spirito  varie  istorie,  e 
i'avoie,  che  ha  copiate  dalie  opere  del  padre,  ed  ha 
dipinto  alleile  alcune  cose  di  propria  invenzione  che 
sono  ragionevoli;  dappoiché  non  ha  ella  tutto  il  sa- 
pere ,  che  in  miglior  grado  possiede  D.  Maria ngiola 
sua  prima  sorella,  come  più  fondala  nel  disegno.  Ad 
ogni'  modo  ella  si  ha  fatto  onore  oo)  suo  spiritoso 
operare,  sicché  vien  lodata  dagl* intendenti i  ed  ap- 
plaudita da*  professori. 

Molti  furono  i  discepoli  nella  scuola  di  Paolo,  trat- 
tivi dalla  fama  delle  sue  belle  accademie  (  delle  quali 
molte  se  ne  veggon  dipinte  di  sua  mano)  e  della 
pro'ntessa  del  suo  creare  9  e  partorire  in  un  fiato  le 
storie;  ed  in  ciò  ambiva  di  esser  paragonato  a  Paolo 
Veronese,  al  Tintoretlo,  e  a  Pietro  Paolo  Rubens, 
che  furon  feracissimi  neli' inventare  :  ed  io  ho  cono- 
sciuto alcuni  giovani,  che  non  contenti  di  esser  sco* 
lari  del  celebre  Francesco  Solimena  ,  solcano  anche 
studiare,  ed  assistere  nella  di  lui  scuola,  innamorati 
della  sua  prontezza  neiroperarej  non  avveggendosi , 
che  lo  studio,  o  Tattenta  riflessione  hanno  apportato 
tutta  la  gloria  al  nostro  virtuosissimo  Solimeua.  Po* 
chi  adunque  son  que*  discepoli ,  che  hau  fatto  onore 
a  si  buon  maestro,  perchè  alcuni,  che  davano  spe- 
ranza di  buona  riuscita  ,  morirono  nel  fiore  de*  loro 
verdi  anni;  come  accadde  a  un  tal  Domenico,  che 
disegnava  assai  bene ,  e  che  volle  farsi  scultore  ;.  ma 
nel  cominciare  a  scolpire ,  finì  di  vivere  in  età  di 
ventitré  anni  :  Io  stesso  accadde  ad  un  altro  scolaro 
che  morì  giovane,  del  quale  non  sò  il  nome* 

Vogliono  molti ,  che  (/iovan  Battista  Lama ,  di  cui 
si  é  ragionato  nella  %ita  di  Luca  Giordano  ,  debba 
'  essere  annoverato  fra*  discepoli  di  Paolo  de  Matleis  , 
poiché  quella  scuola  fu  da  lui  frequeutata  dopo  che 


\ 


Digitized  by  Google 


35f  . 

fu  partito  L11C4  per  la  corte  di  Spagna  )  e  lo  diceva 
lo  stesto  Paolo  ,  oltreché  la  sua  maniera  in  tutte  le 

parli  è  mollo  più  uniforme  a  quella  del  de  MatUis, 
che  a  quella  del  Giordano.  Ad  ogni  modo  egli  è  buon 
maestro,  e  tieue  in  Napoli  onorato  luogo  ira' virtuosi 
pittori  \  come  di  lui  è  detto. 

Il  Sacerdote  D.  Domenico  Martuscelli  copiò  assai 
bene  le  opere  del  maestro,  e  fece  d  iuveuzione  alcune 
mezze  figure  »  ma  anch' egli  in  fresca  eia  passò  ali  al- 
tra vita ,  con  dispiacere  di  Paolo  e  di  tutt'  i  suoi  cono- 
scenti,  che  ramavano  per  gli  suoi  esemplari  costumi ^ 
non  meno  che  per  la  sua  virtuosa  applicazione. 

Giuseppe  Mastroleo  è  però  il  miglior  discepolo  ^ 
che  abbia  imitato  Paolo,  ed  a* dì  nostri  ba  lama  di 
buon  maestro  nella  pittura,  alla  quale  con  severissimi 
studi  è  pervenuto  ;  benché  non  sia  giunto  alla  pro- 
fonda inlelligcnza  di  Paolo.  Kgli  fra  tulli  i  discepoli 
fu  scelto  dal  maestro  a  fargli  compagnia  in  Francia, 
ed  ivi  anche  egli  fece  mostra  del  suo  talento,  e  delle 
sue  nobilissime  idee.  Molle  tele  ha  dipinto  sotto  In 
direzione  di  Paolo  ,  e  massimamente  in  figure  picco- 
le,  che  erano  credule  dì  mano  del  maestro,  e  fra  le 
altre  bellissime,  cb'ei  dipinse  iu  tal  genere,  sono  no- 
tabili due  Tavolette  con  sommo  studio  nel  dbcgno^  e 
grande  armonia  di  colore  dipinte  per  Paliate  D.  Nic- 
colò Giovo  ben  conosciuto  fra^  letterati ,  e  dilettantis- 
simo  di  pittura,  che  son  molto  lodate  dagl' iutcndenti. 
Vedendosi  di  questo  virtuoso  pittore,  oltre  alla  volta 
della  chiesa  di  S.  Brigida  ,  fatta  quasi  in  sua  giova- 
nezza ,  e  però  alquanto  debole ,  tre  cappelle  a  fresco 
nella  chiesa  detta  la  Nunziatella  ,  noviziato  de*  Padri 
Gesuiti  ,  e  un  quadro  di  altare  con  altri  quadri  ad 
olio,  laterali  a  quello  di  Francesco  di  Mura,  dello 
Francischiello ,  rinomato  scolaro  del  Solimene,  nella 
cappella  di  S.  Francesco  Saverio,  ove  nella  cupuletta 
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di  essa  lia  il  Masfroleo  espressa  assa!  bene  la  nuwle 

del  Sanlo  ,  c  !c  allre  pitlure  a  fresco  nelle  allre  cu- 
polelte  sou  degne  dì  molla  lode.  Bellissime  sono  le 
dnque  islorie  di  S.  Anna  nella  volu  dì  sua  cappella, 
erelta  nella  diicsa  della  Pietà  de*  Turchini  ,  dipìnte 
con  bella  amenità  dì  colore  ,  e  con  nobilissima  idea 
nel  1^33.  Nella  seconda  cappella,  entrando  nella  ma- 
gnifica chiesa  di  S.  Maria  degrAngioli  a  PlzAofalcone, 
è  il  quadro  di  S.  Irene  in  gloria  ,  con  accompagna* 
mento  di  putti ,  e  teste  di  cherubini.  Migliore  però 
è  il  quadro  del  S.  Erasmo,  situato  in  una  cappella 
della  real  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  bellissima 
inTensione,  buon  componimento,  e  dì  vota  espressione 
del  Sanlo  Martire.  Nella  chiesa  di  S.  Diego  di  Alcalà, 
delta  rOspedaletto  de^Padri  Minori  Osservanti ,  vedesi 
il  quadro  delF  Immacolata  Coiicczioue  di  Maria  ,  si- 
tualo nella  prima  cappella,  alialo  alla  porta  picciola 
a  man  sinistra  entrando  in  chiesa  ,  e  al  di  sopra  la 
Santissima  Trinità.  Ma  questo  quadro  tuttoché  di* 
piolo  con  ammirabile  delicatezza,  e  pulizia  di  colore > 
non  \  'ìc\\  mollo  lodalo  dagl' inlciulcii  il ,  a  cagloii  delle 
pieghe  del  manto  della  Beala  Vergine  ,  che  rassomi- 
gliano piuttosto  ad  onde  marine  9  che  a  panno  adat- 
tato a  figura  umana ,  e  di  tal  difetto  viene  alcune  vol- 
te taccialo  questo  buon  pittore,  perchè  li  suoi  panni 
sono  ideali,  e  non  presi  dal  naturale.  Merita  lode  la 
predica  di  S.  Vincenzo  Ferreri  da  lui  effigiala  nella 
cappella  del  Sanlo  nella  chiesa  del  Rosario  di  Palazzo 
detto  il  Bosariello  ,  cosi  per  lo  bel  componimento  « 
come  per  li  colori  Len  riparlili  nelle  figure  princi- 
pali die  ascoltano  la  predica*  La  figura  del  Sauto  è 
decorosamente  situata  sopra  un  gran  sasso  per  adattarvi 
intorno  le  figure  ascoltanti  giudiziosamente  distribuite. 
Ma  tralasciando  altre  opere  del  Mastroleo  esposte  ih 
varie  chiese  ,  c  in  case  parlicolarì  ,  dirò  solamente  , 
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die  egli  é  di  vivo  esempio  a*  professori  viventi ,  me* 
MBdo  esemplerissima  e  celibe  vita  »  con  tulloolié  gli 

siano  stati  offerti  vantaggiosi  partiti  di  matrimonio  : 
e  certameute  i  suoi  scolari  ponuo  da  lui  apprendere 
anche  una  vita  costumata  ,  anai  divota  ;  onde  molti 
uomini  giudiziosi  ban  mandato  alla  di  lui  scuola  i 
loro  figliuoli^  Egli  intanto  vive  modestamente  ,  sti- 
mandosi (la  poco  ,  così  nella  pittura  ,  come  in  ogni 
altra  cosa,  e  con  ciò  viene  ad  essere  ammirato ^  eri* 
verito  da  ognuno  cbe  lo  conosce; 

Domenico  Goarioo  fu  ancliVglt  della  scuola  di  Pio» 
lo ,  ma  invaghito  poi  della  Leila  tinta  di  Luca  Gior* 
dano  ,  si  volse  a  farne  acquisto  con  studiosa  applica- 
aionCf  ed  aiutato  dal  Lei  dono  della  saturale  pron* 
lessa  nelloperare  »  é 'riuscito  franco  ,  e  risoluto  pit- 
tore, dappoiché  egli  è  pronto  ad  inventare  «  e  nelPope- 
rare  con  una  mirahil  freschezza  di  colore,  laonde  mol- 
tissime opere  ila  eseguite,  ed  è  staio  scelto  da' Padri 
Certosini  di  S.  Martino  per  rinnovare  le  auiicLe  pit- 
ture di  Giotto  nella  real  chiesa  dell'I ncoronata ,  e  a 
dipingere  la  tribuna  con  immagini  di  Santi  Dottori 
a  fresco  di  chiaroscuro,  ed  allies'i  a  fare  ad  olio  due 
quadri  per  le  cappelle  della  sudella  chiesa,  uno  col 
martirio  di  S.  Gennaro ,  e  T  altro  con  S.  Gregorio 
Taumaturgo.  Per  i  medesimi  Padri  restaurò  varie  pit- 
ture di  Bellisario ,  che  avean  patito ,  nella  loro  chiesa 
di  S.  Martino,  e  restaurò  similmeule  alcuni  paesi,  e 
figure  di  Domenico  Gargiulo  ,  detto  Micco  Spadaro 
nel  capitolo ,  o  sia  oratorio  de*  laici  nello  stesso  luo- 
go. Nella  regia  chiesa  di  S.  Niccolò  alla  Dogana  sono 
due  suoi  quadri,  uno  rappresentante  S.Gennaro,  l'al- 
tro S.  Giuseppe  seduto ,  cbe  tiene  il  Bambino  Gesu^ 
e  vi  é  la  Beala  Vergine  con  alcuni  putti ,  e  gloria  con 
teste  di  cherubini  ccmì  ben  dipinti ,  e  con  tal  freschessn 
e  teoerexza  ammirabile  di  colore ,  e  con  tali  giudisiosi 
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acei^nt;  di  lume  ,  die  Tiene  invidiato  da*  medesimi 
professori.  Egli  vive  felice  ,  operando  in  patria  per 
moltissime  occasioni ,  clic  gli  ha  procaccialo  il  sno  itn- 
dioso  operare  ,  ed  ha  molti  scolari  ,  de'  quali  alcuni 
lian  fallo  buona  rinsdla  per  la  sua  cariUief  ole  dire- 
zione ,  essendo  nomo  morigerato ,  celibe ,  e  di  esem- 
|)ldri  costumi,  per  i  quali,  e  per  le  sue  belle  opere, 
é  mollo  amalo  da  ogni  ceto  dì  persone  ,  e  da  nostri 
virinosi  professori  vien  molto  stimato  nella  pittura. 

Un  altro  Sacerdote  nominalo  D.  Nicola  de  Filippis 
della  provìncia  di  Bari,  fa  éxiandio  discepolo  di  Pao- 
lo ,  e  molto  onore  gli  fece  ,  perciocché  condusse  molle 
opere  co'dilui  disegni,  e  molte  anche  ne  fece  di  pro- 
pria intenzione  ;  laonde  avendo  ac^islato  franchezza 
nel  colore ,  e  faciltà  nel  componere,  nella  qua!  parte 
era  lodato  dallo  stesso  maesfi-o ,  volle  ritirarsi  nella 
città  di  Trinciano  sua  patria  ,  dove  vive  felice  ,  ed 
opera  tuttavia  per  vari  luoghi  di  sua  provincia. 

Gennaro  Sarneili,  il  quale  studiò  molto  nella  scuola 
di  Paolo,  ed  avrebbe  fatto  gran  profitto,  mediante  la 
sua  naturale ,  e  contìnua  applicasione ,  ma  per  questa 
medesima  divenne  tisico  nel  più  bel  fiore  degli  anni 
suoi ,  e  se  ne  passò  presto  air  altro  mondo.  \ivQno 
oggidì  i  suoi  fratelli  Antonio ,  e  Giovanni  Sarnelli , 
che  fanno  onore  al  maestro ,  ed  a  loro  medesimi  y 
nelle  opere  che  dipingono  con  studio,  e  con  amore. 

Francesco  Parise  calabrese,  fu  ne'suoi  principii  nel- 
la scuola  di  Paolo,  e  molto  si  avanzò  sotto  tal  dire- 
zione ;  ma  poscia  invaghito  per  fama  delle  pitture  di 
Roma,  colà  se  n^andò,  e  nel  ritorno,  die  poi  fece 
in  Kapoli  ,  disse  essere  stato  scolaro  del  famosissimo 
Carlo  Maratta  -,  ma  il  suo  stile  non  ebbe  nulla  né 
dalla  prima ,  né  dalla  seconda  scuola ,  e  fece  in  Na- 
poli cose  affatto  ideali ,  e  con  nn  colorito  curiosis- 
simo ,  che  anche  nelle  carni  aveva  del  cangiante ,  e 
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generalmente  certe  tinte ,  non  solo  lontane  dal  ir«ro« 

ma  da  qualunque  maniera  de'passati  maestri.  Con  tutto 
ciò  fu  pollalo  avanti  da  D.  Paolo  Dentice,  noLile  del 
Seggio  di  Nilo  ,  e  diletianliasimo  di  pittura  »  che  lo 
propofle  a' Padri  Piì  Operarj^  e  feccui  gran  quadroni 
per* la  chiesa  di  S.Giorgio  maggiore,  in  un  de^quali 
è  rappresentalo  il  Luon  Ladrone  ,  con  molte  figure  , 
e  gloria  d'angeli,  e  nelF  altro  l'angelo  Raffaello  con  • 
Tobia  ,  ed  accompagnamento  di  gloria  al  di  sopra 
col  Dio  Padre.  Fece  con  miglior  spirito  ^  e  buona  gra- 
Bia  paesi  ^  e  marine  ^  e  vi  accordò  quantità  di  belle 
figurine  ^  quali  paesi ,  tullodiè  manierati  ,  e  lontani 
dal  vero,  eran  più  gradili  da'dilettauti  a  cagion  delle 
*  spiritose  figurine  che  vi  accordava ,  e  di  alcuni  belli 
siti.  Ma  volendo  gareggiare  poi  con  altri  paesisti  re- 
stò perditore  ;  poiché  sebben  quelli  dipinsero  anch*ess£ 
di  maniera  ,  si  accostavano  però  meglio  al  naturale  , 
secondo  le  regole  dell'arte  pillorica.  Sicdtè  non  avendo 
potuto-  il  Parise  superare  chi  era  eHeUivo  paesista  , 
si  rivolle  di  nuovo  alle  figure  grandi  j  nelle  quali 
pretese  di  saper  molto ,  e  voleva  aoch^egli  esser  chia- 
malo  il  cavalier  Calabrese  ,   per  una  certa  croce  di 
grazia  ottenuta  da  Homa.  Per  la  qual  cosa  essendo 
da  tutti  i  professori  deriso,  si  tolse  dal  petto  la  ero- 
ce  9  ed  attese  a  dipingere  come  sapeva  e  poteva  per 
alimentare  la  sua  famìglia  già  numerosa  ;  e  fece  per 
la  cbicsa  di  S,  Andrea  a  Seggio  di  Nido,  altrimente 
delta  S.  Marco  de'  Tavernari  »  due  quadri  nelle  cap* 
pelle  laterali  air  aitar  maggiore ,  a  richiesta  de'  mae- 
stri di  quella  chiesa  ,  che  aveva  incantati  con  le  sue 
molte  parole.  In  uno  di  essi  rappresentò  tutta  una 
Sacra  Famiglia  ^  cioè  la  Beata  Vergine  col  Bambina 
a  sedere  in  alto ,  e  S.  Anna  inginoccbioni ,  e  più  basso 
situò  S.  Giuseppe ,  S.  Gioacchino ,  e  S*  Elisabetta  con 
S,  Zaccaria  ai  vcggon  .tra  certe  colonne  malamente 
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dipinte  ,  che  fanno  nn  mal  vedere  9  perdocliè  ton 

'  dipinte  con  IaI  sorta  di  tinte,  e  con  sì  confuso  com- 
ponimento, che  noti  so  se  sarian  di  lodevole  esempio 
a'  pittori  :  V  altro  è  quando  S.  Elena  ritrovò  la  San- 
tissima Croce*  Costui  non  saveUe  stato  ignorante  pìt* 
-tore^  se  più  avesse  operato,  e  meno  parlato,  colla 
falsa  supposizione  ,  che  egli  solo  fosse  d«gno  del  nome 
di  pittore;  ma  con  lutto  ciò  ultimamentt;  stentava  a 
trovar  faccende,  ed  in  questanno  i^^i  ha  terminalo 
la  -vita ,  oppresso  da  malinconia  ,  tutto  die  fosse  quasi 
ancor  giovane.  Fra  gli  altri  pitlori  da  Ini  spregiati 
era  Micbelaugelo  liuouocore  ,  anch'  egli  discepolo  di 
Paolo  de  Matteis,  e  varie  faccende  cercava  di  toglierli, 

•  come  ad  altri  faceva.  Ma  Michelangelo  lasciandolo 
graccliiare ,  ha  col  continuo  studio  profittato  neil  arte, 
avendo  per  direttore  dopo  la  morte  di  Paolo,  Giuseppe 
Mastroleo,  qui  dianzi  descritto  ,  sicché  può  dirsi  ra* 
g-ionevol  pittore,  come  si  vede  dal  quadro  esposto  in 
una  cappella  della  chiesa  di  Oesù  e  Maria,  ov*è  e£Sr 
gìata  «la  -fioata  Vergitte  col  Bambino,  cho  appariscono 
a  S.  Rosa ,  e  da  altre  sue  opere  in  altre  chiese.  La  . 
di  lui  moglie  anch'ella  esercita  la  pittura  ,  nominata 
Marianna  ,  figliuola  di  Francesco  Manzini  ,  da  noi 
nominato  nella  vita  del  cavalier  Farcii i  ;  che  sehhcne 
ella  è  giovane,  dimostra  molto  senno,  «  nella  pittura 
'è  molto  slimata  più  lei  ,  che  la  sua  maggior  sorella 
nominata  Lucrezia  \  laonde  si  spera ,  che  dì  entrambi 
questi  sposi  abbia  a  divenir  chiaro  il  nome  per  mezzo 
d*un  incessante  e  studioso  operare. 

L'abate  Domenico  Giglio  è  stato  nn  de'migliori  di* 
segnatori  nella  scuola  di  Paolo  ,  e  tanto ,  che  le  eoe 
accademie  ,  copiate  da  quelle  del  maestro  con  fran- 
chezza nel  maneggiare  il  lapis  ,  sono  state  barattate 
oon  onorate  ricompense  per  mano  del  de  Matteis  in 
V«rie  scuole ,  ed  altre  vendute  a*  fyfmimU  Ala  nelk 
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]MUura  poi  facendo  da  se  ba  variato  maDÌera  *,  laonde  a 
niiino  raaieail»«t  clie  egli  sia  stato  scolaro  di  tal  maestro, 

Gaetano  Criscoolo,  uomo  piccolissimo  e  gobbo,  di- 
mostrò molto  spirito  nella  scuola  di  Paolo  de  Matteis, 
e  copiò  varie  opere  sue  *,  ma  tirato  dal  genio  a  far 
paesi 9  si  diede  a  dipingerli  ideati  con  maniera  sua 
propria,  e  sema  11  aoccorso  deli' imitaxione  de' grandi 
«omini ,  o  del  naturale ,  e  da  molti  è  stato  gradito , 
ed  ba  dipinto  assai  quadri  ,  e  tuttavia  ne  dipinge. 

Questi  ,  ed  altri  molti  furono  i  discepoli  di  Paolo 
de  Matteis  ,  Ira*  quali  alcun  vi  fu  cbe  fece  qualche 
cosa  dì  buono t  ed  altri  sarebbero  riusciti  pittori,  se 
avessero  con  più  studio  atteso  alla  pittura ,  e  non  ai 
loro  capricci,  e  sì  avrebbe  potuto  molto  tii'are  innanzi 
nn  tal  Giuseppe  Scala,  il  quale  avea  gran  talento, 
ma  innamoratosi  d'  una  gioYanetta  la  tolse  per  mo- 
glie, e  per  procacciarle  il  mantenimento  con  sue  ia- 
ti  cbe ,  gli  convenne  trapazzare  le  sue  pitture;  laonde 
perduto  lo  spirito,  divenne  quasi  oidinario  pittore, 
•  e  miserabile  se  ne  morì  in  questi  anni  scorsi  del  i 
in  circa.  Altri  son  passati  in  altre  scuole  tirate  a  quelle 
dal  proprio  genio,  come  abbiam  detto  di  Filippo  Fal- 
ciatore ,  detto  Filippctto  ,  nella  vita  di  Domenico  An- 
tonio Vaccaro  *,  nou  percbè  non  potesse  divenir  valen- 
tuomo sotto  la  condotta  dì  Paolo  ,  ma  perchè  egli 
s*  innamorò  assolutamente  della  maniera  del  Vaccaro, 
e  ad  ogni  suo  costo  la  volle  seguitare  :  clie  se  il  va- 
lor del  Matteis  noi  bene  esami nanio  ,  lo  troveremo 
grande  al  pari  di  moltissimi  de' più  valenti  pittori  \  ed 
ha  latto  opere ,  che  stanno  al  confronto  de'  più  grandi 
e  migliori  maestri ,  poiché  la  sua  maniera  ò  eccellente, 
grandiosa  ,  amena  ,  e  con  belle  figure  accompagnata, 
e  come  è  detto  dì  sopra ,  quando  voleva ,  faceva  opere 
perfettissime,  e  da  grand'  uomo;  cbe  se  in  questa  nar- 
raaione  della  sua  vita  non  vengono  talora  approvate 
alcune  sue  opere,  ciò  è  accaduto  a  cagion  della  sua 
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fretta  nelF  operare ,  o  dal  non  tolerlé  considerare  con 
istudio  ;  siccbè  Bisogna  concbiadcre,  che  Paolo  era  tto 

grand'uomo  quando  volea  dimostrarlo,  ed  era  nato  pit- 
tore,dt  rivante  da  grandi  iioiniiii  come  in  altrove  è  detto. 

Fu  portato  il  cadavere  di  Paolo  de  Alatleis  con  de- 
coroso accompagtiamento  nella  nnova  chiesa  d^'  Padri 
Crociferi,  nel  borgo  di  S.  Lucia  al  Chiatamoiie ,  ed  ove 
gli  furon  fatte  sontuose  esequie  ,  e  fh  seppellito  nel- 
l' avello  fallosi  per  sè,  e  per  suoi  discendenti ,  avanti 
la  cappèlla  del  Beato  Camillo  de  Leìlis,  dipinto  da 
lui  in  gloriai  «circondato  da  bellissimi  angeli  ;  come 
abbiam  detto  di  sopra:  e  fu  situato  a  sedere  appunto 
in  quella  nicchia,  dove  egli  si  pose  a  seder  vivente ^ 
allora  «quando  fece  veder  la  sua  tomha,  e  ì  dipinti  in 
quella  chiesa  allo  scriltore  della  presente  opera,  ed 
a  Nicolò  Maria  Rossi ,  unomato  discepolo  de)  Soli** 
mena.  Era  la  sepoltura  una  polita  cameretla  circolare , 
fatta  a  scalpello  in  un  monte,  con  alquante  nìcchie 
intorno  alte  circa  due  palmi  del  suolo,  perchè  iu  quelle 
f ussero-  i  cadaveri  messi  a  sedere  in  modo  tale,  che 
tì  si  reggessero  senza  cadere  innanzi.  Sopra  il  mar-^ 
mo,  che  la  chiude,  si  legge  il  seguente  epitaffio,  com* 
posto  da  lui  medesimo,  e  fatto  intagliare  in  vita,  e 
perciò  senza  nota  di  tempo ,  che  poi  si  aggiunse  dop» 
la  di  lui  morte. 

D.    O.  M. 

Pauli  de  MatiheU 
Ejusque 
Meredum  ac  Succcssorum 

Cineres 
Anno  salutis  Humanae 
MDCCXXf'IIl. 
Die  XXV II  Mausis  Juiù\ 

line  deUa  vita  di  Paolo  de  MaUeis  pitiore^  seHÌt09€y 
«  scrittoio  t  e- do*  suoi  discepolL 

'•K 
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mar  A  WUM  STAMM  DI  >A0LO  DB  MATTXJS ,  1  AAMI 
DKUUm  QVAI.I  SOai  POSSBOUTI  DA  O.  ASIBULO 

tuo  riQUOOLO. 

Il  libro  lotqpianienlo  del  disino ,  ove  sono  I 
priocipj  di  esso ,  e  le  bellissime  accademie  latte  per 
scuola  ddla  gioventù  studiosa  t  dedicato  al  fu  reggente 
D.Adriano  UJloa,  inciso  da  riauccsco  A<][uila,  carie 
in  foglio  n.  i6. 

Europa  sedente  sul  Toro  ornato  di  fiori,  con  le  sue 
ancelle  ,  e  scherzo  dì  amorini  :  foglio  grande  impe- 
riale ,  inciso  dal  suddetto  Francesco  Aquila. 

Ercole  Divio,  che  sta  sospeso  nclTelezione  delle 
due  strade  dgl  Piacere  e  della  Fatica,  additategli  dalla 
Delizia,  e  dalla  Virtù:  foglio  grande  come  il  dello 9 
inciso  da  Giuseppe  Maglìar. 

S.  Francesco  Saverio,  che  impugnandoli  Crocefisso 
trionfa  dei  Demonio ,  del  Mondo ,  e  della  Carne  :  fo* 
glio  grande,  inciso  da  Francesco  Aquila. 

Il  gran  rame  in  tre  pezzi  uguali,  di  lunghezza  di 
palmi  cinque  di  altezza,  e  due  vantaggiati  di  latilu* 
din€|  rappresentante  il  quadrone  della  volta  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  da  noi  descritto ,  ove  al  di  sopra  è  U 
Religione,  che  tien  la  Croce  abbracciata,  e  intorno  a 
lei  sono  varie  Virtù,  e  sopra  di  essa  é  il  SS.  Nome 
di  Gesà,  in. virtù  del  quale  i  Santi  Ignazio,  e  Save- 
rio abbattono  1* idolatria,  F eresia,  e  Maometto  col 
'suo  alcorano ,  vedendosi  con  essi  precipitare  i  capi 
dell'eresie  ,  e  delle  false  religioni ,  e  sotto  il  Santo 
Saverio  sono  i  popoli  Indiani  convertili  alla  fede ,  e 
battezzati  da  lui.  Inciso  da  Francesco  Aquila. 

Un  rame  di  S.  Bartolomeo  di  palmi  uno  e  mezzo 
alto,  e  uno  largo ,  ottima  figura  dipinta  fra  quelle 
del  Lanfranco  tra  finestroni  della  cupola  del  Gesù 
nuovo,  e  che  doveano  essere  tulle  intagliale  da  Giu- 
seppe Magliar,  il  che  non  seguì  per  la  morie  dcil  su- 
detto  Magliar. 

Quattro  mezze  figure  in  grande  ,  incise  dal  mento- 
valo Magliar,  e  sono  S.  Francesco  Saverio,  S.  Fran- 
cesco Borgia  ,  5.  Francesco  d' Assisi ,  e  S.  Francesco 
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da  Paola  ^  e  qaest*  ultimo  é  consegnato  alfa  éonlessa 
D.  Marcella  Amata ,  e  marchesa  di  Mauleon  ;  mezzo 
foglio  imperiale. 

Il  ritratto  di  Papa  Benedetto  XIII  ITrsino ,  in  mwo 
busto  con  suoi  ornamenti ,  ed  impresa ,  inciso  in  Ro* 
Sia  da  Geronimo  Rossi. 

Il  B.  Aadrea  Conti  d^Anagni ,  clie  sta  nel  letto  in- 
ferma,  e  con  la  benedizione  fa  risorgere  ,  e  Tolare 
gli  uccelli  arrostiti  portatigli  per  cibarsi,  in  presenza 
de' suoi  monaci,  e  ipi  è  bella  gloria  cun  pullini  :  in- 
ciso  in  Roma  da  Geronimo  Frezza,  mezzo  foglio  reale. 

Altro  rametto  di  mezzo  palmo  per  alto,  ove  lo  slesso 
B.  Anchea  libera  uno  spiritato,  inciso  dal  detto  Gero- 
nimo Frezza. 

Un  rame  inciso  dì  mano  di  Paolo  de  Matleis,  con 
elementi  del  disegno,  cioè  un  profilo,  una  mano  gran- 
de, due  gambe  ,  un  mezzo  busto  di  schiena  ^  ed  uà 
mezzo  putti  no  :  foglio  reale  per  traverso. 

I  ritratti  de*  cardinali  Caracciolo  d*  A  Tersa  |  Pi* 
gnatelli  di  Napoli,  di  Allan  ,  Coscia,  ed  altri,  con 
molti  signori ,  reggenti  del  Collateral  Consiglio ,  con-  ' 
siglieri ,  e  ministri ,  incisi  da  vari  bolini ,  e  inGniti 
'  altri  da  lui  dipinti ,  che  se  ne  veggono  i  rìiratit  in 
vari  studi ,  e  raccolte  de*  dilettantk 

ISIoIti  altri  rami  si  veggono  intagliati  su  le  opere 
di  Paolo.de  Matteìs  ,  e  massimamente  sopra  de' suoi 
disegni  fatti  per  frontespizio  di  libri ,  essendo  akuni 
di  essi  dedicati  a  lni  medesimo,  avendo  amicizia  con 
i  primi  letterati  della  patria  nostra  e  fra  questi  Do- 
menico Andrea  di  Milo  fu  uno  ebe  gli  dedicò  le  sue 
opere,  e  cosi  D.  Filippo  de.  Angelis  le  sue  poesie; 
ed  altri  ,  che  per  brevità  si  tralasciano:  accennando 
solamente  la  stampa  ch*ei  fece  intagliare  a  non  so  quale 
intagliator  di  rame ,  ove  era  la  GÌ  Oria  ,  la  Fama ,  e 
la  Giustizia  con  altre  figure,  cbe  reggeano  il  ritratta 
del  duca  di  Medinaceli  ,  viceré  allora  di  Napoli  ;  il 
qual  rame  disgraziatamente  gli  fu  involato.  E  tanto 
basti  per  notizia  dell'opere  sue  date  alle  stampe. 
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ROTISIK  DI  GSNlf  ARO  CREOO ,  GACTAHO  MARTOIIIELLO, 
WCBELE  PAGANO  «  O.GIOVARIII  MARZUtE,  GIDSEPRE 
TASSON£«  GAETANO,  E  DOMENICO  BRANDI ,  CARLO  MO 
SCATIELLO  ,  ONOFRIO  NASO,   PIKTHO  CAPPELLI ,  NIC- 
COLO' BONITO ,  £D  ALTRI  PROFESSORI  DI  PITTURA. 


Accioccliè  con  lo  scorrer  degli  anni  non  aLLia  a 
porm  la  memoria  di  alcuni  «  che  bene  operando  i 
pennelli  non  poco  lustro  recarono  alla  nostra- patria , 

ed  al  proprio  nome,  perciò  fia  hen  fallo  registrarne 
qvi  le  meroorìe  in  un  con  gli  altri,  che  furon  dn  mi- 
glior penna  illastrati  nella  giunta  dali*  Abbecedario 
Pittorico  ;  contenendo  a  noi  far  mensione  di  tutti 
quei,  cYie  a  nostra  noliKla  son  per?enuti ,  ed  innestar 
a' nostri  patrj  arteliti  auclie  alcuni,  che  furon  forestie- 
ri ,  per  aver  fatto  in  Napoli  un  lungo  domicilio*  e 
dove  alla  fine  terminaron  la  Tita  :  laonde  ragionevol- 
mente pin  paesani,  cbe  forestieri  possono  nominarai. 

Fu  il  primo  mestiere  di  Gennaro  Greco  il  dipinger 
tempiature  a  guazzo  su  le  carte  ,  nelle  quali  intrec- 
ciava belli  ornamenti ,  dilettandosi  molto  di  ben  dt« 
segnare  i  fogliami,  laonde  in  molte  occasioni  era  egli 
adoperato.  Accadde ,  cbe  fu  portata  una  prospettiva 
ben  dipinta ,  ma  assai  malconcia  in  casa  di  Andrea 
Maifei ,  detto  corrottamente  del  Pò  ;  e  perchè  un  certo 
Ascanio  Ladano ,  pittor  di  prospettive:  mediocre ,  ma 
fortunato  In  quei  tempi  ,  cbiedeva  molto  presso  per 
ritoccare,  ovVra  maltrattata  Tarchitettura  ,  disse  Gen- 
naro che  ivi  presente  si  trovava,  aver  egli  T  animo 
di  accomodarla,  ed  avendovi  posta  mano,  gli  riusci 
felicemente  il  maneggiare  i  colori  ad  oliO|  cbe  pro- 
ferse  farvi  il  compagno,  come  in  fatti  esegui,  e  gli 
riuscì  così  bene,  che  ebbero  a  maravigliarsi  tutti  co- 
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loro  che  si  trovaron  presentì  a  vederlo  dipiagere , 
dappoiché  tinte  più  lielle ,  e  piene  '  di  variazione  di 
Lei  colori  non  avean  per  IMnnanzi  aiicox' vedute.  Da 
cjuesfo  forliinalo  successo  preso  più  animo  Gennaro, 
studiò  di  proposilo  T  opera  famosa  dei  P.  Pozzi,  di 
fresco  uscita  alia  luce,  ed  impratichito  di  quelle  ot- 
time regole  fece  bellissimi  quadri ,  tirando  linee  in 
vedute  prospettiche  con  tanta  intelligenza  ,  che  fu  uno 
stupore  di  olii  il  sapea  guazzarolo  sol  di  soffitte. 

Auzichè  si  avanzò  tao  lo»  che  contese  con  Francesco 
Saracino  slato  gii  suo  compagno,  il  quale  non  potea 
capire ,  come  Gennaro  si  avesse  potuto  avanaar  tanto 
ed  in  si  brieve  tempo  ;  dappoiché  sovente  solca  fre- 
<jueiilar  la  sua  casa  per  dimandargli  lo  scioglimento 
di  sue  difficoltà  circa  le  regole  dell' architettura  j  et* 
sendo  Francesco  fondatissimo  ne^  precetti  di  essa ,  e 
nelle  ottime  regole ,  e  gran  disegnatole  di  architettu- 
ra :  come  si  ^ede  dalle  sue  opere,  e  da'  suoi  mara- 
vigliosi  disegni  ,  che  son  ]>ieui  di  nuove,  bizzarre, 
nobili ,  e  sopratutlo  magnifiche  invenzioni ,  nelle  quali 
ha  dato  saggio  di  se  in  più  occasioni  di  belle  vedute 
teatrali ,  rappresentate  con  bellissime  idee  piene  di 
fantasia ,  e  di  raagniOceuza  ^  che  sebbene  egli  da  altri 
è  stato  contrariato,  e  anteposti  altri  al  suo  sapere, 
•  {  cosa  che  accade  spesso  a'  virtuosi  )  ad  ogni  modo  in 
ogni  sua  opera  ba  ottenuto  ì  sue»  vanti,  servendo  il 
teatro  anche  da  ingegnere  e  da  pittore  5  e  basta  diw 
ch'egli  è  di  ornamento  alla  patria,  ove  vive,  ed  opera 
continuamente.  Ma  torniamo  a  Gennaro  Greco. 

Efasi  Gennaro  mirabilmente  avanaato  negli  studi  del- 
1  architettura ,  e  in  poco  tempo  avea  iatto  prodigioso 
profitto  ;  laonde  volendo  spregiudicare  il  nominato 
Francesco  Saracino  della  sua  erronea  opinione  ,  anzi 
farlo  resUr  confuso  ^  fece  due  quadri  di  capricciosa 
invenzione  con  belF  ordine  di  ai*cbitettura  in  nnO  i  e 
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nell'  alDro  V  erezione  di  un  edificio ,  con  ponti ,  tavo- 
lati', •  altri  mrdigni  maravigliosi  >  e  l'espose  in  una 
strada  frequentata  dal  Saracino,  che  vedendoli  rimase 
inaraTigliato ,  ma  per  confonder  Gennaro  con  la  slra- 
vaganu  de' ritrovali ,  rispose  cou  due  altri  quadri  con 
cedute  prospellìcbe ,  j^ene  di  capricciose  invenzioni , 
e  li  £ec9  porre  in  altra  strada  pratticata  dal  Greco» 
cbe  ebbe  molto  a  lodarle ,  ma  si  pose  in  animo  di 
superarle  con  Jo  studio,  e  con  la  fatica,  e  fece  due 
naravigliose  prospettive  di  luoghi  sotterranei  ^  così 
bea  disegnate  con'  ottime  regole  9  e  cdorite  con  tinte 
•bellissime',  accordate  nel  tutto  assieme ,  ^he  in  uno  st«« 
pore  di  chiunque  le  vide.  Corse  a  vederle  Francesco, 
uditaue  la  fama ,  e  fu  tanta  la  maraviglia  ,  anzi  lo 
stupor  che  ne  prese,  che  stiede  dieci  anni  senza  vo- 
lere dipinger  quadri  ad  olio  ;  tanto  rimase  sorpreso 
da  qael le  opere  perfettissime  in  ogni  parte  ;  impiegan- 
dosi solanieule  nelle  macchine  teatrali  ,  che  allora  si 
rappresentavano  nei  Teatro  di  S.  Bartolomeo.  Passato 

10  spazio  di  anni  dieci  »  dipinse  Francesco  anch'  ^li 
una  fabbrica  sotterranea ,  e  vi  fece  una  carcere ,  figu- 
rata ancV  ella  in  luogo  sotterraneo  ,  di  capricciosa 
invenzione  ,  con  tal  maestria  e  bellezza  ,  che  venne 
molto  lodata  da' professori  ^  laonde  uditola  lodare;  Gear 
naro  andò  a  casa  del  Saracino  per  vederla ,  e  dopn 
consideratala )  abbracciato  Francesco,  le  disse:  cbe  era 

11  prioi^  uomo  del  mondo  in  tal  genere  ,  e  come  tale 
gli  cedeva ,  ma  che  era  poco  considerato  il  suo  va- 
lore »  perchè  non  era  favorito  dalla  fortuna  secondo 
il  merito  suo  ;  ma  che  da  chi  intendeva  Farchitettura 
si  fiioea  giustizia  al  merito  suo ,  da  indi  in  poi  furon 
cordialissimi  amici,  confessando  Francesco,  che  Gen- 
naro era  pittore  senza  pari ,  e  fatto  da  Dio  ;  percioc- 
ché più  belle  invensioni ,  né  più  beUe  tinte  si  eran 
giammai  vedute ,  come  insino  a*  nostri  giorni  non  cessa 
di  lodarlo. 
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Continua n do  adunque  Gennaro  a  dipingere ,  inven- 
tò  varie  architellure  dirute,  e  alire  magnìfiche  fab« 
brichey  e  fece  apparire  eccellentemente  luoghi  aotter* 
ranci  ,  e  carceri  capricciose  ,  con  orride  apparenze  ; 
per  la  qual  cosa  prese  tanto  nome  ,  che  i  dilettanti 
fecero  a  gara  per  ottener  suoi  dipinti  ,  e  fu  soT^nte 
impiegalo  a  dipinger  gran  macchine  di  ^amatore) 
•  sepolcri ,  nelle  quali  opere  riportò  somme  lode  ;  poi- 
ché Lelle  ,  e  noLili  tinte,  oltre  alT  intelligenza  pro- 
spettica 9  che  dappertutto  correan  le  genti  a  vederle 
al  solo  grido  che  eran  da  lui  dipinte  \  tanto  era  la 
maestria  ch^egli  avea  acquistala.  Non  aveva  anoora 
Gennaro  cinqnant^  anni  allorché  essendo  slato  chta» 
mato  a  dipingere  la  sofEtta  d^  una  chiesa  in  un  casale 
di  ÌSoÌA  f  nel  mentre  che  stava  dipingendo  non  si  sa 
se  per  opera  del  caso,  o  dell'invidiai  cadendo  il  la* 
volato  precipitò  anch' egli  con  quello,  e  disgrastata- 
mente  se  ne  morì  nel  1717  con  grave  perdita  delle 
nqstre  arti ,  per  esser  slato  inventore  di  cose  strava- 
ganti, e  di  colorito  per  T  innanzi  non  più  veduto. 

Fu  Gennaro  di  mostruose  fattesze,  e  per  soprano- 
me era  detto  il  Mascacotla ,  poiché  essendo  in  tenera 
età  ,  cadde  nel  fuoco  ,  e  tale  accidente  accrebbe  in 
lui  un  naturai  difetto  portato  in  volto  d'  una  voglia 
di  vino  i  avendo  i  labbri  carnosi  fuor  di  modo ,  e 
gonfiati  da  un  tumore  sanguigno,  e  gli  occhi  stravolti 
col  bianco  assai  giallito,  che  lo  rendèa  deforme,  ansi 
orrido  a  vederlo  j  e  pure  egli  ebbe  tre  mogli  tutte 
e  tre  belle ,  e  giovanette  ,  con  le  quali  procreò  cin- 
que, O  sei  figli,  ma  piccioli  se  ne  volarono  al  Para- 
diso, e  solo  restò  di  lui  un  figlio  maschio  nominato 
Vincenzo,  che  seguitò  il  padre  nel  dipingere  prospet- 
tiche architetture  con  buone  invenzioni ,  ma  non  di 
così  bel  colorito,  tuUocbè  accordalo  però  nel  tutto 
iuiicsiiie  9  caricando  uu  pò  soverchio  di  nero  le.  parli 
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ombmle,  e  non  osando  lutti  que*  beli!  riverberi ,  che 

ttsaTa  il  padre,  e  che  veramente  fa  il  marmo,  come 
corpo  solido  clie  ha  la  parte  lucida.  INIa  il  povero 
giovane  per  un  disgusto  avuto  «U  un  signore  circa 
alcuni  quadri  lavorali  per  quello,  ed  a  capo  ad  al* 
coni  mesi  restituitigli ,  percbè  Voleva  averli  a  buon 
prezzo ,  sopraggìunto  da  una  febbre  maligna ,  se  ne 
morì  nel  lyi^  lasciando  moglie  giovane  con  molle  fi- 
gliuole femmine  ancor  fanciulle. 

Gaetano  Martoriello  ebbe  scuola  da  Giacomo  del  Pò, 
ma  noo  mai  potè  acquistar  perfezione  nel  disegnar  fi- 
gure: per  la  qua!  cosa  SfiilciKlosi  fortemente  invogliato 
in  dipiii<:;cr  paesi,  si  diede  a  dipingerli  sotto  la  condotta 
di  Màcola  Masmro,  cbe  allora  fioriva,  tirato  dalla  hmm 
eh* era  stato  diaeepolo  del  fiimoso  Salvator  Rosa ,  e  dal 
genio  di  di[>inger  sassi  e  dirupi  con  cadute  d'acqua^ 
le  quali  cose  fece  assai  bene,  e  riuscì  -  mirabile  nel- 
r  inventare  ,  e  nella  velocità  ,  dipingendo  in  un  gior» 
no  nna  tela  da  imperatore,  ovvero  due  pio  picctolot 
con  arie  piene  d*  accidenti ,  e  di  s)  belle  tinte  colo- 
rite ,  con  sassi  bellissimi  ,  e  capricciosi ,  che  accom- 
jiagnati  con  tronchi ,  ed  alberi ,  innamorarono  i  me- 
desimi professori ,  per  i  quali  ei  diversi  quadri  di- 
pinse. Pèrtato  dal  suo  focoso  operare,  dispressava 
l^li  altri ,  che  si  fermavano  in  finire  gli  alberi ,  e  le 
altre  vedute,  avendo  disprezzato  alcuni  paesi  mandati 
da  Germania  da  Francesco  Gioacchino  Beich  celebre 
paesista  ,  ed  i  qusli  si  trovavano  in  casa  del  SoK* 
mena ,  senti  farsf  da  qnelF  egregio  pittore  una  forte 
TÌprensiono;  talché  per  ammenda  volle  copiarne  uno, 
che  un  mal  tempo  rappresentava  ^  ma  perdendo  V  u- 
sato  spirito  nel  dipinger  con  finitezsa  ,  bisognò  la- 
sciarlo operare  conforme  gli  dettava  il  suo  naturale. 
Sotto  la  condotta  del  Solimene  dipinse  molte  tele , 
e  fra  queste  ,  quattro  di  giusta  misura  pel  priaci^ 
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dì  Avellino  f  che  riusciron  belliasiniet  E  Terameiite 
egli  avea  gran  talento ,  ma  delle  volle  léce  de'  paesi 

inferiori  al  sapere  ]   perciocché  essendo  inclinato  al 
giuoco  9  etl  alle  donnei  faceva  servir  T  arte  al  biso- 
gno»  ed  alla  fortuna.  E  certamente  egli  avrà  dato 
conto  del  gran  dono,  che  sortito  avea  del  £ertii .ter- 
reno della  sua  mirabile  abilità ,  per  non  averlo  col- 
tivato, poiché  se  collivalo  l'avesse,  avrebbe  superato 
molti  de' valenti  pittcri  in  genere  di  paesi;  giacché 
Tef^ODsi  le  opere  sue  così  belle  ,  e  con  tanta  bontà 
dipinte ,  con  la  sola  abiliti  avuta  in  dono  dal  cielo* 
Fu  amalo  però  da'  nobili ,  e  da*  cittadini ,  perchè  era 
molto  lepido  ,  ed  allegro  nel  conversare  :  laonde  ri- 
trovandosi in  un  convito  di  cavalieri  in  occasione  del- 
la processione  detta  de' Battagli  ni ,  bevè  tanto  sorbet- 
to «  che  cagionatole  una  dissenteria  « .  se  ne  mori  di 
circa  cinquaiU' auni  nel  ij2'ò  con  dispiacere  4lt  tutti 
i  professori é 

Fu  Gaetano  Martoriello  di  volto  gioviale  «  piutto- 
sto basso  che  alto  della  persona ,  di  corporatura  gras- 
sotto f  e  di  bel  colorito ,  ebbe  moglie  nobile  della  fa- 
miglia Laguni  ,  ma  poco  buona  sorle  gli  diede ,  a 
cagioM  del  giuoco  della  bassetta  e  delle  donne  che 
quasi  sempre  lo  fiicevan  dipingere  al  bisogno  per  sov- 
venir la  famiglia.  Aveva  buone  qualità  da  farsi  amare 
nelle  conversazioni,  e  massimamente  per  la  sua  alle- 
gria, e  burlesco  trattare  :  ma  fu  avido  ed  iniquo  nel 
toglier  faccende  ad  altri  professovi  ,  e  si  crucciava 
allorquando  vedeva  altri  pittori  avanzarsi  »  anzi  si 
rodeva  d*  invidia  se  vedeva  alcun  di  essi  servire  al- 
cun signore,  e  faceva  ogni  opera  per  scavallarlo  dal 
posto  acquistato:  come  appunto  avvenne  a  Bernardo 
de  Dominici,  il  quale  serviva  la  gloriosa  memoria  di 
D,  Aurora  Sanseverino  y  e  '1  duca  di  Laurenzauo  suo 
marito  -,  perciocché  consigliandosi  il  Duca  con  Giacomo 
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ilei  Pò,  circa  a  quali  di  questi  due  pittori  dovesse  far 
dipingere  alcune  Yedote  a  Piedimonte  di  Altfe ,  osf;*  r- 
vando  Giacomo  un  paese  ili  cinque  pnimi  fallo  da  Jicr- 
nardo,  seotenziò  a  favor  di  questo,  come  più  osservante 
del  naturale  ,  dappoiché  essendo  scolaro  del  Beii  h  • 
staTa  su  lo  studio  del  vero  ,  beiicbé  in  Martoriello 
giuocasse  assai  la  fautasia  e  la  Lizznri  ia  ile'tomponinK'nti 
col  Lei  colore,  ma  ideato  e  lontano  dal  vero.  Per  tde 
cleiione  si  afllisie  mollo  Gaetano ,  e  se  ne  dolse  col 
maestro,  e  più  se  n*inquietò,  allorché  vide  Bernardo 
esser  stalo  dichiarato  pittor  di  corte  da  quella  genti- 
ìissima  Dama,  e  molto  si  adoperò  per  farlo  cader  dalla 
grazia  ,  discreditando  al  possihìle  le  sue  pitture  ,  e 
prelerendo  le  sue  :  ma  la  sua  iniquità  fu  la  difesa  del 
suo  contrario  :  perciocché  ahborrendo  quella  virtuosa 
stp^nora  simili  attentati,  si  spiegò,  che  non  incontrava 
il  suo  piacere  la  sua  maniera  ,  tullocchè  valentuomo 
egli  si  fosse  :  come  veramente  lo  era,  eccome  lo  con- 
fessava lo  stesso  Bernardo,  che  adoperando  la  sua  mo- 
derazione ,  nulla  disse  in  discapito  di  sua  virtù ,  ma 
lodò  sempre  ,  come  meritavano  ,  le  sue  pitture. 

Michele  Pagano  fu  primieramente  applicalo  al  di- 
sino nella  scuola  di  Raimondo  de  Dominici  «  detto 
M  Maltese ,  insieme  con  'un  suo  fratello  ,  che  poi  si 
fece  prete ,  e  miniò  qualche  cosa  ;  e  per  V  inquietitu- 
dine  che  apportavano  agli  altri  discepoli ,  furon  chia- 
mati zolfanelli  appiccia  fuoco ,  e  in  altre-  scuole  Ce- 
cero peggio.  Portato  poi  Michele  da  un  genio  parti- 
colare a  dipinger  paesi,  Al  ^raccomandato  a  Bernardo 
^e  Dominici  dalla  duchessa  di  Laurenzano ,  in  casa 
della  quale  ei  dimorava ,  qual  suo  pittore  come  si  è 
delio,  ed  alia  quale  serviva  coulrabasso  nelle  mu- 
siche  che  spesso  quella  gran  dama  fiiceva ,  Nicola  pa- 
dre di  Miclivie.  Non  volle  Bernardo  fargli  copiare 
sue  op<;ic,  stimandole  deboli  parli  dei  suo  povero  ii»- 
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gcgiio ,  ma  li  fece  imitare  Lei  pdesi  del  Beicb  «  che 
di  fresco  aveva  comperato  Tabate  Kiccolò  Giovo ,  clae 
stava  in  casa  della  medesima  dama  gran  dilettante  di 
pillura  ,  oltre  alT  essere  oltimo  poeta  ben  noto  a' let- 
terali ,  e  come  dalle  sue  opere  può  vedersi.  Si  avanzò 
mirabilmeiile  Michele  in  dipinger  paesi  «  appianan- 
dogli Bernardo  molte  difficoltA,  ed  islmeiidolo  ne^  pre- 
cetti pi*ospettiri ,  e  del  punto  orizzontale  delf  occhio: 
come  ancora  delle  ore  del  giorno,  nelle  quali  devon 
dipingersi  i  paesi  ,  e  gli  accidenti  che  portan  seco. 
A  persmisione  poi  di  Gaetano  Martoriello  lasciò  Mi- 
chele di  seguitare  il  Dominici,  e  si  pose  acl  imitare 
i  Lei  sassi,  e '1  vago  colore',  del  Martoriello  ;  ma  per- 
chè aveva  fatto  molto  studio  ne' lontani  del  Beich,  e 
piacevanli  oltremodo  quei  che  in  grandissima  lonta- 
nanza dipingeva  Bernardo  sol  naturale  »  perciò  in  que* 
sta  parte  superò  il  nuovo  maestro  ;  il  quale  per  di- 
.  pinger  presto  i  suoi  quadri,  sfuggiva  i  sudetti  lontani 
e  poco  li  praticava^  come  parte  che  richiede  tempo 
da  fermarsi  al  pennello  nelle  molte  vedutine  delle 
montagne,  e  nelle  pianure  arricchite  di  alberi  «  e  ca- 
samenti, ed  avendo  altresì  appreso  francamente  di 
sfronJcggiare,  sì  fece  conoscer  per  virtuoso,  e  miglio- 
re assai  di  Nicola  Viso ,  che  iu  quel  tempo  aveva 
mollo  grido  ne* paesi)  oomechè  vantalo  da  tutti  i  ri- 
vendugliuoli ,  rigattieri ,  e  indoratori ,  per  lo  proprio 
interesse,  perciocché  con  i  paesi  di  Nicola  facean 
molto  guadagno,  essendo  egli  prestissimo  nel  dipin-' 
gerii  con  tinte  ammanierate ,  e  con  poca  variazione 
di  esse:  laddove  le  belle  tinte. di  Michele,  ricche  di 
con  tra  posti ,  e  diverse  fra  loro  ,  e  nohìK  ,  venivano 
da'  professori  lodate  :  per  la  qual  cosa  ebbe  molle  n- 
cliieste  de'  suoi  paesi ,  così  da  nobili  persone ,  che  da 
civili  9  ornando  con  essi  stanze  ,  gabinetti ,  gallerie , 
e  casini  con  sommo  diletto  di  coloro  |  che  possedeano 
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t  $uot  dipìnti  ,  Teggendo  in  quelli  ,  amena  e  verde 
macchia  ,  bèi  frondeggio  |  bei  sili ,  «arie  lucide ,  e' 
nuf ole  ben  dipiole ,  e  toccale  con  maestria.  I  aiti  ot«  • 
tsimimeDte  imitati  dal  vero,  e  degradati  con*  belle 
tinte,  e  supplendo  cui  suo  naturale  focoso  nell' inven- 
lare  i  gran  massi  principali  a'  suoi  quadri  ^  si  reso 
compiuto  in  tutto  il  restante  che  rende  perfetto  ii 
paetare.  È  ben  vero  però  che  la  tua  tinta  è  alquanto 
ammanierata  ,  e  massimamente  ne*  sassi  e  ne*  princi* 
pali ,  come  ancora  negli  alberi  ,  e  molte  volte  anche 
ne'  lontani  >  perciocché  avea  presa  la  tinta  del  Mar- 
toriello ,  e  caricatela  con  tua  maniera ,  se  Tavea  fattn 
propria  \  laonde  non  poteà  dirsi  osservata  dal  vero  i 
come  per  ragion  di  esempio,  è  quella  di  Gasparo  Pu- 
sillo ,  di  Claudio  Lorenesc  ,  di  Salvator  Rosa,  e  di 
altri  bravi  paesisti  ,  che  sul  naturale ,  e  con  tinte 
imitale  dal  vero  ban  dipinto  i  paesi ,  e  come  ultima- 
mente  ba  latito  il  nominato  Francesco  Beicb ,  elio  non 
dipingeva  paese  che  non  avesse  disegnalo  dal  vero  ; 
e  pure  in  alcune  cose  sembra  ammanieralo  t  ma  la 
bellezza  de'  suoi  paesi  ba  sommamente  invaghito  il 
nostro  celebre  Francesco  Solimene  ,  e  tanto  che  quat* 
tro  ne  comperò,  venuti  da  Germania,  e  sopra  essi 
ba  dipinto  vari  paesi  anch' egli  :  tanto  è  invaghito  del 
bei  siti ,  belli  accidenti  ,  anzi  bizzarri ,  e  stravaganti 
di  lume ,  nobili  di  tinte ,  e  sopra  tutto  essendo  mi-» 
rabilmente  accordati  nel  tutto  assieme  con  tale  legge* 
rezza  di  colori ,  che  Toccbio  restando  in  essi  appa- 
gato sembrali  mirare  un  naturale  oggetto.  Ma  tornia« 
mo  a  Michele  Pagano. 

Avea  Michele  avuto  un*amidxia  di  bella  giova*- 
netta ,  ma  cbe  di  te  avendo  fatta  copia  ad  altri ,  era 
egli  rimasto  infetto  di  mal  venereo  comunicatogli  da 
lei  ;  che  sanando  alcune  volle  di  nuovo  per  suo  di- 
sordine ripullulava  j  anziché  si  accrebbe  allorquando 
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«pinto  dal  troppo  amore  \olle  sposar  colei,  per  go- 
dersela legiltimamenle  come  moglie.  Molli  rimedj  si 
tentarono  per  alleviarli  i  gran  dolori  gallici  cliVi  pa- 
ii?a,  ma  tutti  furon  vani,  per  la  qual  cosa  usando  U 
rimedio  deli*  unzioo  di  mercorio,  nel  qual  tempo  »  o 
«he  disordinasse  col  cibo,  o  cbe  prendesse  delFaria, 
in  poclii  giorni  terminò  la  vita  in  età  di  poco  più 
iii  trc'Jitacinque  anni  nel  1^3^  con  dispiacere  di  lutti 
i  professori ,  e  de'  dileltaolì ,  poicbè  si  perdé  in  lui 
Teramente  nn  buon  pittor  di  paesi ,  franco ,  e  hìz< 
zarro  nel  suo  operare  ,  cbe  avea  messo  in  opera  il 
talento  sortilo  dalla  natura  :  locchè  non  avea  fatto  il 
Martoriello  I  perciocché  avendo  sortito  grande  abilità 
natui^le^per  esser  gran  pittore,  non  avea  curato  di 
coltivarla ,  che  se  coltivata  Tavesse , ,  certamente  avreb* 
Ile  superato  i  primi  maestri  che  han  dipinto  paesi  ; 
come  ben  si  conosce  dalle  sue  opere  pien  di  bizzar- 
ria f  di  fuoco ,  e  libertà  pennello ,  per  le  quali  viene 
tra  valentuomini  annoverato. 

D.  Giovanni  Marziale  ha  avuto  una  mente  così  fa- 
cile a  creare  quantità  di  figurine,  ch*é  una  maravi- 
glia il  vederi  suoi  quadri,  di  capricciosa  invenzione, 
di  azioni  naturalissime  ^  e  di  espressiva  maravigUosa  ; 
«gli  per  lo  più  ha  rappresentalo  azioni  popolaresche 
come  sono  mercati ,  giuochi  di  varie  maniere  ,  car* 
riere'  per  guadagnare  il  pallio,  sbarchi  di  robbe, 'lot- 
te, risse ,  e  simili  j  ma  le  stregonerie  ,  e  bambocciate 
eh'  ei  dipinse  son  veramente  curiosissime  a  vedere  ^ 
e  tutte  le  sue  Invenzioni  meritan  lode.  I^oche  cose 
sacre  ha  dipinto ,  e  poche  di  soggetti  sodi  ;  percioc* 
cbè  era  sempre  impiegato  nclF anzidette  pitture,  nelle 
quali  prevaleva  più  che  nelle  altre. ,  perciocché  non 
t*ra  pittore  per  cose  eroiche ,  mancandogli  la  perfe* 
spione  al  disegno  che  si  richiede  in  tali  componimenti* 
Laddove  nelle  descritte  azioni  popolamche  supplen- 
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do  lo  spinto,  e  massimamente  in  picciolo,  appaga 
rocchio,  e  coDseguisce  applausi:  ad  ogni  modo  po> 
tea  dirsi  D*  Giovanoi  pittore  per  la  faciliti  ,  e  feli- 
cità neir  inventare  quantità  di  figurine  su  la  prima. 
Egli  però  fa  sfortunatissimo  nel  suo  mestiere,  dando 
a  buon  baratto  le  pitture ,  e  soltanto  soUevavasi  al- 
quanto dalle  miserie y  inquanto  sovente  veniva  ado- 
perato da'  pittori  di  paesi ,  marine ,  ed  architetture , 
accordando  le  figurine  neMoro  quadri ,  dappoictiè  me* 
glio  era  rimunerato  da'  professori  ,  che  da  coloro  che 
comperavaa  suoi  quadri  ;  in  fine  D.  Giovanni  afflitto 
dail#  tcartita  degli  onorarj ,  angustiato  dalle  neceMità 
di  sua  casa  venne  a  mòrte  in  età  ancor  fresca  nel 
i^3t  in  circa. 

Giuseppe  Tassonc  ,  fu  romano,  ma  per  la  dimora 
latta  in  Napoli  di  cinquanlaquattro  anni ,  ove  alla 
perfine  morì  «  merita  che  si  faccia  mensione  di  tua 
virtù ,  e  delle  sue  belle  opere.  Egli  venne  in  Napoli 
di  trenta  auui  ,  e  diede  saggio  del  suo  valore  eoa 
varie  opere  che  espose  nella  festa  de' quattro  Altari , 
solita  iarsi  neir  ottava  del  Corpus  Domini»  JBbbe  per 
concorrente  Nicola  Rossi  discepolo  di  Luca  Giorda- 
no, il  quale  con  T  esempio  de*  quadri  di  animali  di* 
pioti  dal  suo  eccellente  maestro,  li  colorì  ancor  egli 
assai  bene ,  le  Gsonomie  delle  vacche ,  e  de'  bovi  fu* 
ron  naturalissime  »  e  forse  più  di  quelle  dipinte  dal 
Tessono  :  da  cui  però  fu  superato  nella  morbidezsa 
della  lana  delle  sue  pecore ,  e  nella  somma  naturalea» 
sa  di  esse.  Fece  opere  molto  belle ,  e  di  gran  com* 
ponimento,  e  fece  in  grande,  e  in  picciolo,  accom- 
pagnandovi ancor'  egli  le  figure ,  che  veramente  eran 
dipinte  con  stile  romano,  ma  quasi  quasi  davano ua 
pò  nel  secco,  e  taglialo,  ed  in  questa. parte  era  so* 
perato  da  Nicola  Rossi,  che  accordava  le  sue  figure 
con  tal  franchezza  di  colore  ,  e  libertà  di  pennello 
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che  molti  itìoi  quadri  sono  stati  venduti  perpiauòdi; 
Luca  MIO  maestro,  li  Giordano  n  prendeva  gusto  di 
lodare  orn  i!  Tessono  in  quello  cbe  era  più  forie,* 
ed  oire  il  Rossi  in  ciò  die  meglio  dipingea ,  e  con  ciò 
veniva  a  lodar  Tudo,  e  F  altro.  Fu  Giuseppe  Tas- 
tone molto  stimato  da  Paolo  de  Matteis  ,  e  per  esso, 
molli  quadri  dipinse.  lafinili  poi  se  ne  YeggMio  nella 
nostra  citU  in  case  di  varie  persone  »  cosi  nobili , 
die  dvili  ,  e  da  tutti  sono  tenuti  in  pregio.  Li  più  • 
belli  però  a  mio  giudizio  sono  quelli  che  possiede 
D.  Giacomo  Perez,  razionale  degli  arrendaoienti  della 
Gasa  della  SS.  Annunsiata,  in  casa  di  cui  alla  fino> 
moiri  di  oltantaquattro  anni  nel  i737t  avendo  avuto 
in  seconda  moglie  una  sorella  di  Nicola  Peres  padre: 
'del  nominato  D.  Giacomo.  In  questa  casa  adunque 
veggonsi  quadri  assai  grandi ,  dipinti  dal  Tassone 
quiipi  iottagenario^  cbe  esposti  al  pubblico  furon  mi-, 
nati  con  maraviglia  dagli  spettatori  per^vederli  dipinti 
con  ^nitura  ,  verità  e  bella  pratica  di  colore.  Cosi  vi 
sono  altre  tele ,  e  quadretti  in  picciolo   di  variate 
misure  9  e  tutte  opere  assai  ben  fatte  da  lui.  In  casa 
dell'  avvocalo  Giuseppe  Cameriere  sono  esiandio  molti 
quadri  deirìstessa  bontà)  poiché  passando  seco  stretta 
amicizia,  solea  trattenersi  i  mesi  intieri  in  sua  casa^ 
lavorando  a  sua  libertà  quando  era  veramente  spinto 
dal  genio.  Ebbe  il  Tassone  studio  di  buone  stampe» 
e  disegui  »  de*  quali  ne  comperò  molti  insieme  col 
mentovalo  Nicola  Rossi  alla  morte  di  mensù  Giovan- 
ni Fiamingo  ,  tutte  di  \edute  bellissime  di  paesi  a 
buon  prezzo.  Io  però  a  caro  costo  ebbi  da  lui  un  di- 
segno del  KtibenSi  ed  uno  del  Pomarancio,  con  altro 
d«irAlbano,  per  k  raccolta. dermici  disegni}  benché 
3*iflettendo  egli  alla  nostra  lunga  amicisiat  mi  donò, 
una  mezza  figura  del  Guercino  da  Cento.  Egli  era  di 
bassa  suturai  alquanto  gobbo  »  e  membiut0|  volto  e 
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■ato  grande ,  froote  larga  di  color  bnino  |  ed  era 
gioviale,  «Bai  burlesco ,  e  delle  volte  Mitrioo,  e  fpcaao 
Moo.  lagnavati  de*  tempi  teani  ,  poiché,  da  giovane 
aYea  guadagnato  gran  danaro  ,  e  poiché  faceva  K 
quadri  con  più  studio,  si  Toleano  a  buon  prezzo,  e 
pochi  erano  i  dilettanti  \  avendo  aervito  tanti  signori 
e  dal  ^«ca  di  Boviao  eia  stalo  condotto  ae*saoi*stali^, 
ove  molle  opeve  avea  dipìnto.  Coti  varianò  le  ornane 
-vicende  ,  e  per  lo  più  si  sospira  tn  vecchiezza  cioo* 
ché  si  é  disprezzato  in  giovenlù. 

Nacque  Domenieo  chiamato  da  lotti  Miceo  fivandi 
'nel  1633  da  Gaetano  »  d>e  f«  frmoio  pittore  di  ot^ 
namenti ,  e  molle  ilpere  condotte  a  fraco,  ed  a  gnaioo 
ili  varie  chiese  e  palagi  ,  come  altresì  fece  delle  ve* 
dute  di  tcene  ,  e  varie  macchine  di  quarantore  ,  e 
tepolcri  ;  vedeti  di  Gaetano  il  covo  della  chicta  di 
S.  Caterina  a  FormeUo  de*  Padri  Predicatori  con  ar* 
diitettura  ,  ornamenti  ,  e  bei  capricci  :  ma  belli  sono 
gli  ornamenti ,  e  Tarchìtettura  ch*ci  dipinse  nel  core  ■ 
della  chiesa  dì  S.  Diego  d^Alcali»  delU  TOspedalelto» 
ed  ove  Miccoté  Rotti  tuo  cognato  discepolo  del  Gio»-  * 
dano  vi  feco  vat  piedittallo  il  Santo  quati-  in  trionfo, 
con  altre  belle  figure  e  vari  angeli^:  come  vi  dipìnse 
li  due  gran  quadri  laterali ,  de'  quali  si  è  fatto  parola 
Belle  memorie  tcritle  dr  lui.  Gaetano  intanto  segui» 
landò  a  dipingere ,  nel  mentroché  dipingeva  gli  oma*- 
mentt  alla  galleria  del  nuovo  palaato  fatto  da  Tirono» 
famosissimo  negoziante  e  di  gran  ricchezza  sopra  S.  Ma- 
ria a  Parete,  ed  ove  vi  dipingeva  il  quadro  di  mezzo 
Francesco  Solimena ,  che  allora  ntciva  in  campo  con 
tue  belle  pittore ,  la  il  Brandi  avvertito  a  levarti  da 
tn  una  tavola  che  faceva  alquanto  motivo,  egli  si  pose 
a  premer  la  tavola  co'  piedi  ,  per  farne  pruova  ,  ro- 
me suol  farsi  ^  ma  perchè  egli  era  alto,  e  corpMlento 
si  ruppe  la  Uvola ,  é  catcé  Gaetaob  tu  d*  una  tcala 
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con  danno  della  lesta,  e  delle  costole,  die  nel  passare 
ove  la  tavola  era  rotta  tutte  si  fracassarono  :  ma  per 
rolkìma  cura  ch'egli  eLbe  guarì,  e  già  convalescente 
#B|jUva  par  easa^  .quaudo  aveudo  fatto  disordÌDe  cuo 
sua  moglie,  e  nel  maogiare,  la  notte  avveuire  in  po» 
che  ore  mori.  Molti  figliuoli  ei  lasciò,  de*  quali  fa- 
remo menzione  sol  di  Domenico,  dappoiché  sebbene 
Aniello  4she  fn  il  maggiore ,  attendesse  alia  pittura  t 
ad.  ogni  modo  però  non  fece  nulla  dì  buono  »  copiando 
per  lo  più  i  quadri  di  animali  di  Nicola  Rossi  suo 
zio  nemmeno  con  esaltezza  ,  onde  si  avesse  meritato 
il  nome  di  buon  copista,  che  pure  è  pregio,  che  però 
dicOf  che  Domenico  insin  da  fanciullo  si  mostrò  molto  . 
Snclinato  al  disino  f  ed  ebbp  scuola  dal  nominare  ìiir 
colò  Rossi  suo  tio  per  parte  di  madre.  Cominciato  a 
colorire  ,  varie  cosette  di  figurine  in  picciole  misure 
egli  condusse  :  ma  perché  tuttavia  aveva  molto  genio 
a  copiure  gli  animali»  che  tuttogiorno  fi^ceva  Svicola, 
nel  qua!  genere  veniva  mollo  stimato  »  e  con  dò  ave» 
molle  incomberne ,  parve  che  in  quelli  facesse  pià  pror 
iìlto,  e  più  gli  eran  cercati,  che  opere  t  i  figure,  che 
però  non  gli  mancava  da  lare  in  quei  tempi  di  pace^ 
e  di  abbondanza.  Ma  T  amore  fa  cafkme>  che  traviasse 
pÈr  alcun  tempo  dal  diritto  cammino;  perdochè  an- 
dando egli  a  sentir  rappresentare  le  commedie  dagli 
istrioni  nel  teatro  de'  Fiorentini  s' invaghì  fortemente  • 
d' una  donna  ,  che  dal  nome  usato  nel  recitare  ,  era 
chiamata  Ortensia,  e  molto  por  quesU  ebbe  a  soffrire  $ 
perchè  essendo  ella  in  istima,  eia  prima  della  compa- 
gnia, e  che  assai  bene  rappresentava,  bisognava  farle 
regali  adeguali  al  suo  merito  ,  per  aver  il  favore  di 
visitarla.  Domenico  adunque  impazzito  dell' amor  di 
costei,  acquistò -con  molto  dispendio  la  sua  grazia 
(  com^è  solito  di  ial  gente  )  e  partendo  dia  da  Na- 
poli ,  egli  ancora  parti ,  e  la  seguitò  a  Roma ,  ad  An- 
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•OM,  e  tofioo  •  Venezia:  deve  alia  perfine  vedendo 
ehe  Ortensia  più  che  lui  amava  Giuseppe  Antonio  de 
Lanreniiis,  galantuomo)  clie  rappresentava  assai  Keno 

la  parte  d'innamorato,  il  quale  anche  avea  seguitato 
Ortensia ,  vinto  dall'  amor  suo ,  Domenico  preso  da 
gelosia  e  in  nn  punto  da  sdegno,  rimproventa  le 
donna  d^  ingratitudine ,  te  ne  pa»ti ,  e  per  le  vie  di 
Livorno  a  Napoli  fec^  ritorno.  Ritornato  alla  patria  ; 
e  conoscendo  il  danno  che  T  aveva  apportato  il  pazzo^ 
amore  di  quelle  donna  »  si  pose  di  proposito  a  sto* 
diare,  per'avansarsi  nella  perfeaiottei  e  eompentare 
il  tempo  perdute  eoi  non  perder  mai  tempo:  quindi 
vedendo ,  che  Aniello  suo  fratello  (  in  casa  di  cui  al- 
loggiava )  non  sapeva  come  dar  opera  ad  un  quadro^ 
di  altare,  che  rimmacolata  G>ncezione  rappresentava, 
egli  pettovi  nano  in  pochi  giorni  le  dìè  finita*  Mtk 
perchè  veramente  iroleva  profittare  nel  disegno,  e  eoaa» 
pensar  con  severi  studi  il  tempo  perduto  pel  passato  j 
consigliandosi  con  Antonio  Massaro  suo  parente,  e 
condiscepolo  nella  scuola  di  I<Ì4Cola  Rossi ,  risolverono 
entrambi  portarsi  e  Roma  e  cosi  eaeguirono.  in  Rome 
entrò  il  IMbssaro  a  scuole  di  Benedetlo  Luti ,  e  Do-* 
tnenico  dipinse  vari  quadretti  a  un  tal  Giuseppe  Piz-* 
zutelli ,  che  ne  faceva  poi  mercataozia ,  e  molto  fa 
adoperato  in  tei  genere  di  pittura  da  altre  persone 
ancore.  Indi  essendo  richiesto  dipingere  elcuni  ani«^ 
mali  in  grande,  egli  ehe  giammai  avea  passato  tele 
*  da  quattro  palmi,  facendosi  animo,  andò  in  casa  di 
un  signore  Romano ,  che  avea  molti  quadri  di  moosu 
Rosa,  e  senae  avervi  altra  eonoscenza,  con  gran  spi- 
nto raspose  il  desiderio  che  eveve  di  studiare  su  le' 
opere  cW  et  possedeva  del  Rosa  *,  e  quel  signore  ve*' 
dendo ,   che  voleva  profittar  con  lo  studio,  benigna» 
mente  gli  concedè  il  copiarli.  Copiando  adunque  i  qua- 
dri di  monsù  Rosa  prese  più  irmndiesza  nel  dipingere 
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gli  aniaaaU  ^  ma  sempre  però  toma  a  dipingere  le 
ooie  picciole  »  noa  sò  se  per  proprio  genio ,  o  per 
altmi  richieate  :  essendo  di  parere  alcuni ,  che  ancora 
non  si  era  aisicnrato  a*  dipingere  in  grande  gli  ani- 
mali, tuttuclié  copiati  molli  ne  av«:sse  con  liLeità  di 
pennello» 

Ma  perchè  considerava ,  che  di  lutti  i  generi  di  pil» 
tara  la  parte  principale 9  è  la  figura,  e  chi  quella  ben 
possiede  può  ogni  altra  cosa  dipìngere ,  perciò  risolve 

andare  egli  ancora  alla  scuola  del  Luti,  come  da  prin- 
cipio il  Massari  persuaso  Tavea.  £  perchè  ^  come  si 
è  detto  9  era  dotato  di  spirilo ,  sensa  altro  mezzo  che 
di  sò  stesso  si  portò  da*  Benedetta ,  e  1  desiderio  che 
avoTa  d*  imparare  gli  espose  ^otte  la  sua  diceuone» 
Piacque  al  Luti  la  spiritosa  risoluiuone  del  Brandi , 
e  volentieri  a  sua  scuola  lo  ricevè  e  dopo  vedulo  il 
suo  dis^nare  »  gli  fece  copiare  una  -mesaa  figura  del- 
r Albano,  ch*ei  possedeva^  e  dopo  altri  .suoi  quadri^ 
e  fra  gli  altri  quello  ove  era  dipuito  il  corso  di  ÀtM^ 
lauta  con  Ippomene»  nella  qual  copia  si  portò  tanto 
Jbene,  che  molto  dal  maestro  fu  lodala.  Ma  perchè 
al  Brandi  era  neoassario.il  dipingere  gli. animali  per 
tostenlarsi  in  Roma  ,  pffttÒ  adunque  soleva  egli  di-^ 
pingerli,  e  dargli  a  quel  suo  conoscente  Picautelli  per 
ricavarne  il  danaro ,  ed  impiegava  il  giorno  delle  fe*. 
ste,  e  le  serate  insino  a  quattro.,  o  cinque  ore  della 
notte  per  poterf  alimentarsi ,  e  larsi  ciò  che  gli  Liso* 
gnava,  e'I  giorno  poi  #ttend<$va  sotto  la  condotta  del 
Luti  ad<  avanzarsi  neirarte« 

Poco  più  d' un  anno  stiede  Domenico  nella  scuola 
di  Benedetto,  assieme  col  menlovato  Antonio  suo  con* 
giunto  'y  ma  dovendo  quello  ,ritornare  a  Napoli  per 
interessi  di  casa*,  risolvè  egli  ancora  di  far  ritorno  a 
I^apoH ,  come  fece  con  disgusto  del  suo  maestro,  chel. 
pregava  trattenersi  almeno  un  altro  anno  in  Aoma* 
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Giunti  eutraniLi  alla  patria,  si  diede  Domenica  a  inrv 
iochictU  delk  opere  più  lielle  in  genere  d  animali  del 
•no  primo  maestro  e  sio  Niccolò  Rossi ,  e  quanti  ne 
potè  avere  tanti  ne  copiò,  ed  altuoe  ne  comprò  per 
suo  proprio  studio.  Intanto  prese  in  moglie  la  figliuola 
di  Salvatore  di  ^'icola,  macstio  di  balloy.il  quale  a  * 
capo  a  poco  tempo  trotandosi  in  corte  del  marchese 
del  Vasto,  lo  chiamò  a  sortir  quel  signore,  dal  quale 
fu  umanamente  trattato  ,  e  con  liberal  splendidezza 
premiato  di  sue  fatiche.  Quivi  eblie  il  bel  comodo  il 
Brandi  di  studiare  sul  naturale,  dipingendo  i  bei  pa- 
scoli che  aveva  il  marchete ,  con  le  vacche  di  più  co- 
lori ,  cosa  che  gli  apportò  molto  diletto ,  ed  utile  per 
la  perfezione  di  osservarle  dal  vero  ]  sicché  molti  qua- 
dri dipinse  al  Vasto,  e  molti  sbozzetti,  e  studi  altresì, 
ei  si  condusse  a  Napoli ,  di  vacche  di  vario  colore  e 
di  belle  tinte  :  come  ancora  copiò  molte  pecore  di  bei 
colori ,  e  alcuni  cani  grandi ,  che  gnardavan  gli  ar* 
menti.  Ma  nel  più  bello  del  suo  operare  gli  convenne 
tornare  a  Napoli,  a  cagion  della  mortale  infermità 
della  aaoglie  9  per  la  quale  consnmò  ona  gran  qua»* 
titò  di  secchini,  che  gli  diede  per  onorario  quel  ge-i 
neroso  signore.  Morta  la  prima  moglie,  passò  Dome- 
nico alle  seconde  nozze  con  una  parente  della  defunta  } 
f  vi  procreò  un  figlinolo,  che  morì  nelle  fasde,  a? ondo 
avuto,  nn  altro' maschio  dal  soo  primo  matrimonio  cho 
ancor  vive. 

Seguitando  intanto  il  Brandi  a  dar  opera  a^suoi  pen- 
nelli,  ebbe  varie  iocumbenze  per  diversi  particolari 
amatori  di  sue  buone  pitture,  ed  ebbe  in  aorte  di 
copiare  qnei  medesimi  quadri  di  animali  latti  dal  ce- 
lebre Luca  Giordano,  e  che  furono  esposti  tra*  famosi 
quadri  dell'ottava  del  Corpus  Domini^  con  tanto  ap* 
plauso:  qui  si,  che  il  Brandi  diede  l'ultima  mano  a 
perfezionare  i  suoi  studi  |  perdocbè  quel  grande  ac* 
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cordo  dì  queir  uomo  ammiraLile ,  il  bel  componimeuto 
.«U^gli  animali  intrecciali  con  le  ligure,  le  vere  fisouo- 
mie  delle  vacche ,  e  degli  allri  aotmali ,  1*  innamora'^ 
rono  tanto,  che  ancorché  le  avesse  studiate  pertanto 
tempo  sul  naturale,  le  parvero  queste  si  graziose,  che 
.più  volte  le  copiò,  e  molto  gli  giovò  un  tale  studio, 
pel  maneggio  del  colore  eh* egli  acquistò:  èmassima- 
nente  T  accordo  del  '  paese ,  il  quale  per  molto  tempo 
noti  seppe  far  bene  il  Brandi  \  conciosiacosachè  seh>- 
Lene  gli  dipingea ,  non  eran  però  della  bontà,  che 
richiedevan  la  perfezione  de' suoi  animali  ^  laonde  molti 
gliene  furono  accordali  da  altri  pittori  di  paesi ,  a  mai- 
siniamente  dal  Marlóriello ,  e  dal  Pagano  $  e  molto 
volte  egli  richiese  Bernardo  de  Dominici  ad  accordare 
i  paesi  a' quadri  di  sommo  impegno,  poiché  li  accor- 
dava con  mezze  tinte,  e  pochi  lumi ,  per  lar  gìuocare 
il  lume ,  che  ricevean  gli  animali  :  ed  esscn^  Radula 
alla  duchessa  di  Laurenzano  D«  Aurora  Sanseverina 
una  tale  unione,  volle,  che  due  quadri  grandi  fossero 
dipinti  da  ambedue,  Spingendovi  i  paesi  Bernardo, 
c  gli  animali  con  le  figura  alla  -misura  di  circa  due 
palmi  il  Brandi  *,  i  quali  compinti  con  accurato  studio 
piacquero  sommamente  a  quella  dama,  e  volle,,  che 
nella  prossima  festa  de'quatlro  Altari  fussero  esposti, 
ove  per  la  bontà  Ji  ciò  che  il  Brandi  lavorato  vi  avea, 
d>her  tutte  le  lodi  de^pvofessori  ^  dappoiché  veramente 
Domenico  v*tntrecciò  gruppi  di  pecore,  e  vacche,  con 
tanta  naturale  proprietà  messe  insieme,  in  un  con  ìe 
figure  di  pastorelle,  e  pastori  ,  che  facevano  natura- 
lissìne  azioni  ,  che  non  si  potean  far  di  megHo  d» 
chicchesia  gran  pitlov  d*  animali  :  ansi  che  lo  stesso 
Tassone  suo  concorrente ,  e  che  insino  allora  erasi  sti- 
mato a  lui  superiore  io  tal  genere,  ehhe  a  dire  a  Ber- 
nardo, che  il  Brandi  si  era  molto  avanzalo,  e  che 
molto  onore  A  avea  fatto  in  quelle  opci-e  veramente 
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degne  di  locle.  Si  accrebbero  qucsle  lodi ,  aHorcliè  pus- 
tando  Paolo  de Malleis 9  e  Tedendo  quei  quadri,  mollo 
ti  congratulò  eoo  entrambi ,  e  disse  9  che  il  Braudi 
avea  superato  tutti  in  tal  genere  di  pittura. 

Così  dunque  cresciuto  il  nome  di  Domenico  Bi-aiidì 
gli  furon  date  multe  incumbenze  per  sue  pitture  \  e 
molti  laTCvi  egli  £ece  a  vari  signori  cbe  nel  rÌGhi«*Stfro. 
Fece  esiandio  per  1* abate  D.  Niccolò  Giovo,  virtuo- 
sissimo in  poesia ,  e  ben  noto  per  suoi  componimenti 
drammatici  dare  alle  stampe,  alcuni  ovatiui,  die  aa- 
cbe  furono  accordati  con  paesi ,  e  vedute  dal  mento- 
vato Bernardo»  ed  ancbe  dipinsero  altri  quadretti  di 
variate  misure.  Ma  il  grande  onore  ,  che  egli  ebbe 
si  fu  quel  cbe  gli  fece  il  conte  di  Haracb,  viceré  del 
Regno  j  il  quale  ainantissimo  di  pittura  ,  volle  die  i 
più  vixluosi  in  pittura  dipingesser  per  lui  onorandoli 
in  varie  maniere,  anche  de* titoli:  perlochè  essendo 
stato  informato  del  valore  del  Brandi ,  gli  fece  dipin- 
gere gran  quadri  di  animali ,  di  cacete  di  orsi ,  di 
leoni,  di  tigri ,  e  altri  animali  feroci)  quali  cose  tutte 
egregiamente  condusse  a  fine  Domenico,  e  ne  fa  da 
quel  signore  assai  lodato ,  e  ben  premiato  \  ed  i  qua* 
dri  con  altri  di  altri  valenti  pittori  mandati  a  Vienna 
pLT  adornamento  del  suo  palagio. 

Avendo  poi  Domenico  veduto,  cbe  le  J)ambocciatn 
di  Bernardo  suddetto  avcano  incontrato  il  piacimento 
del  pubblico,  oltre  quello  del  mentovato  conte  di 
Harach ,  volle  egli  ancora  dipingerne ,  benché  in  G- 
gure  più  grandi,  e  quasi  di  due  palmi,  e  molle  ue 
fece  a  varie  persone,  delie  quali  le  più  belle  sono 
quelle  eh'  ei  fece  al  nobile  ^  e  savio  cavalier  D.  Fi* 
lippo  Carrafa,  fratello  dell*  odierno  duca  di  Madda- 
Ioni  Gngeudo  in  quelle  villani ,  e  villanelle,  che  man- 
giano, e  bevono,  altri  che  pel  giuoco  vengono  a  cou- 
trasti ,  ed  altri  a  rissa  per  altra  cagione  i  ed  in  quo* 
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•le  fece  molto  studio  sulle  carie  di  vari  oltramontani 
pittori  di  bambocciate }  come  quelli ,  che  in  la!  genere 
ban  superati  tutti  gli  altri  professori  ]  cercando  dare 
alle  sue  figure  quelle  proprie  fisonomie ,  che  sono  io 
tal  geute  di  quei  paesi,  le  quali  però  non  troppo  colpì  $ 
laonde  soleva  dire  a  Bernardo  »  come  avea  ^li  cosi 
propriamente  imitate  le  iìsonomie,  il  coftodie,  ed  il 
modo  di  quelle  genli  ,  a  segno  tale,  cbe  aTéTa  in« 
gannato  Paolo  de  Malleis  ,  che  Tedendo  due  bamboc- 
ciate di  Bernardo  esposte  al  pubblico  a  lume  di  notte 
di  figurette  picciolo  affatto  dipinte  con  stile  ollramcm- . 
tane,  Tavea  giudicate  d*un  fiimoso  pittóre  di  quei 
paesi,  ingannandosi  ancora  altri  pittori  su  tal  credenza. 
Infine  avendo  fatto  Domenico  alcuni  quadri  grandi  di 
animali  a  un  titolato,'  fu  da  costui  molte  trapazzato 
con  non  dargli  per  molto  tempo  il  meritato^  e  pat- 
tuito prezzo,  ed  a  tal  segno,  che  lagnandosene  con 
lui  gli  disse  :  che  sarehbe  ricorso  a'  piedi  di  Sua  Mae* 
stà  i  al  che  riposegli  il  titolato,  che  nulla  gF impor- 
tava, che  fusse  anche  andato  pur<s  da  Sua  Maestà, 
dair Imperatore,  e  dal  Papa,  che  non  volea  pagarlo. 
Mollo  si  alterò  Domenico  a  sì  temeraria  risposta,'  • 
temendo  non  gli  venisse  danno  s'  egli  ricorresse  dal 
Ke,  sommamente  si  afflisse  ,  perciocbè  doveva  conse- 
guire sómma  considerabile ,  necessaria  abbisogni  di  sua 
rasa,  e  di  sua  famiglia,  che  si  alimentava  con  lesnt 
sole  fatiche  :  e  perchè  quanto  egli  fu  apiritoso,  e  di 
animo  risoluto  in  giovinezza  ,  altrettanto  fu  dopo  pu- 
ailhinimo,  e  timoroso,  non  seppe  per  timore  del  ca- 
taliere  prender  la  propria  risoluzione  di  far  ricorso 
alla  somma  giustizia  del  nostro  clementissimo  Re  ;  sic- 
ché rammaricandosene  altamente,  venne  a  sconvolger 
talmente  T individuo,  che  li  cagionò  un  vomito  di  san- 
gue,  per  il  quale  si  dubitò  di  sua  vita  ^  ma  riavuto 
dopo  alcuni  giórni  per  TolUma  cura  folU  dal  medico, 
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restò  con  qualche  patimento ,  che  però  non  po(evH 
gran  cosa  «pplicare  a  dipingere:  ma  saputo  dal  cava- 
lier  debitore  cloche  per  taa  cagione  em  accaduto  al 
Brandi  f  gli  mandò  buona  parte  della  somma  dovu- 
tali 9  e  gli  commise  altri  quadri  ;  ansichè  volle  an- 
darri  egli  stesso  a  visitarlo:  ma  che  ola  presenza  di 
questo  cavaliere  gli  suscitasse  la  riniemhranxa  dt^'pas* 
sati  disgusti  9  o  cbe  la  natura  indebolita  dall' applica* 
tione  cbe  contro  il  consiglio  del  savio  medico  Pietro 
Cerruli ,  egli  voleva  esercitare ,  non  ostante  la  già  sof* 
ferta  pericolosa  iuferniità  ,  Ai  sorpreso  da  uno  sveni-* 
mento,  e  quasi  cadde  addosso  a  quel  cavaliere,  clic 
lo  sostenne  f  ma  lasciatolo  appoggiato  alle  genti  di 
Cam,  e  ad  un  de^  suoi  servitori ,  parti;  non  soflrendo 
forse  veder  morire  colui  ,  della  cui  morte  forse  egli 
stesso  era  stato  la  cagione.  Si  rit-LLe  da  quel  mortale 
deliquio  Domenico  soltanto  che  potè  di  nuovo  pren- 
dere i  SagraflMnti ,  e  munito  dell*  Olio  Sacro  al  tre- 
mendo passaggio,  rese  T anima  al  suo  Creatore  a  dì  6 
novembre  del  1736,  in  età  eli  53  anni. 

Fu  Domenico  di  giusta  statura*,  ma  piuttosto  basso 
cbe  alto ,  di  colore  alquanto  bruno ,  e  barbuto  quasi 
sin  sotto  gli  occbi.  Era  spiritoso  ndle  sue  risduaionl 
in  giovanezza ,  ma  tardo  di  moto  nel  caminare  j  noti 
era  costante  nelle  sue  risoluzioni ,  perchè  era  di  iia* 
tura  dttbitoso  «  e  timido  ,  e  questa  sua  dubbiezza  gli 
cagionava  molte  volte  F  invidia,  sospettando  cbe  altri 
non  prendessero  a  dipingere  opere  cbe  si  lusingava  di 
dipinger  egli  -,  nè  voleva  che  altri  facessero  quello  che 
ci  iaceva ,  ma  voleva  egli  bensì  fare  quel  che  altri  fa« 
ceva  :  come  per  ragion  d*  esempio ,  volle  dipinger  le 
bambocciate,  sol  percbè  avea  sentito  vantar  quelle 
dipinte  da  Bernardo  de  Dominici ,  e  percbè  il  celebre 
Francesco  Solimena  (essendogli  piaciute  quelle  bagal- 

tclk  )  avea  tnimaio  il  Dominici  a  dipingerne.  Ebbe 
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aicnnf  discepoli ,  de* quali  solo  rtnscl  baon  pittore  An- 

loiiio  Massari,  clie  l'imitò  assai  bene  nel  dipingere 
gli  animali,  e  le  bambocciate  :  perciochè  dopo  tornati 
da  Roma ,  volle  il  Massaro  ancor  egli  jdipiogere  jo  tal 
genere  t  tirato  a  quelli  da  un  genio  particolare  «  e  volle 
apprendergli  da  Domenico  ^  laonde  da  congiunto ,  e 
condiscepolo ,  gli  divenne  scolare ,  e  fu  da  quello  di- 
retto con  ogni  attenzióne  \  perlochè  ha  fatto  molte 
cose  degne  di  lode*,  fra  le  quali  possonsi  annoverare 
quelle  che  possiede  il  mentovato  medico  Cerruti ,  sì 
di  animali  ,  che  di  bamboccialorie ,  nelle  quali  si  è 
portato  assai  bene),  e  tuttavia  lavora  altri  consimili 
quadri  ,  per  sostentare  onoratamente  la  sua  famiglia. 

Carlo  Moscatiello  fu  ne*  suoi  principi  istradato  alla 
pittura  da  Giacomo  di  Sansi  Panneggiano^  dopo  dei  . 
quali  sMnvogliò  di  voler  divenire  valentuomo  >  e  viag- 
giò in  molte  parti  di  Europa  ,  per  vedere  operare  i 
migliori  pittori  ,  ed  apprese  dai  loro  disegni  la  va* 
riefà  de* ritrovati ,  e  la  hizsarria  nelle  stravaganti  in- 
venzioni. Indi  col  colorito  si  fece  una  maniera  robu- 
sta, facile,  e  spedita  nel  dipingere  prospettive,  ma- 
chine, architetture y  ed  altri  belli  ornamenti^  nelle 
quali  facoltà  si  rese  molto  gradito  agi' intendenti ,  e 
lodato  da*  professori  ;  venuto  dunque  in  fama,  servi 
molti  Viceré  in  far  vedute  di  scene,  ed  altre  consi- 
mili opere.  Servi  eziandio  molti  nobili  io  vari  qua- 
dri di  prospettive,  ed  altre  pitture,  xhe  servirono 
di  ornamento  deMor  palagi.  In  alcune  opere  che  fe^ 
il  celebre  Luca  Giordano  ,  volle  che  Carlo  vi  dipin- 
gesse r  arcbiletlura ,   come  si  vede  nel  soprapporta 
della  chiesa  de  Padri  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri, 
detti  Gtrolamini,  ove  egli  vi  dipinse  T  architettura 
del  Tempio,  giacché  la  storia  rappresenta  quando  No* 
stro  Signore  scacciò  i  negozianti  dal  Tempio.  Fatto 
vecchio  dipinse  la  macchina,  che  si  espone  nella  cbiesa 
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di  S.  Brigida  de' Padri  Luccbeai,  con  arcliiletlura  afsai 
bene  intesa.  Molte  opere  lece  Carlo,  intìneliè  lai  lo 

assai  vecchio,  e  infermiccio  fu  oppresso  da  atcideiile 
apopletìco  ,  che  in  podii  giorni  lo  privò  di  viia  iu 
età  di  oUanta<|uattro  anni  nel  17^9*  £bbe  per  <uo 
discepolo  Onofrio  Nato  figliuolo  di  una  sua  aordla, 
e  riusci  cosi  abile  in  architellura  ,  che  pochi  prolèt- 
sori  poteaii  pareggiarlo ,  per  la  qualcosa  fu  adoperato 
io  dipinger  molte  gallerie  in  caie  de* nobili,  ed  altre 
opere  in  irari  luogbi  \  ma  invida  morte  lo  folte  al  mondo 
nel  più  bello  del  tuo  operare ,  ed  in  fresca  elA ,  con 
sommo  dispiacere  di  Girlo  suo  zio  che  per  molli  anni 
a  luì  sopra  visse. 

.  Pietro  Cappelli  fo  figlinolo  di  Giuseppe ,  cbe  fu  Ro« 
mano,  e  che  dipinse  per  molti  anni  le  vedute  dello 
scene  nel  teatro  di  S.  Bartolomeo,  facendo  ivi  anche 
da  ingegnerò.  Ma  Pietro  s'applicò  a  dipingere  /irchi* 
letture,  e  protpcttive  ad  olio,  ed  apprese  cosà  bene 
le  regole  loro ,  che  con  grandissima  faciliti^  le  dipin« 
gea  ;  e  veramente  ebbe  tal  dono  dalla  natura ,  che  par- 
toriva su  le  tele  pensieri  così  eroici  in  tal  materia  , 
per  la  magnificenza  dell*  architettura ,  che  faoea  sto* 
pire  quei  professori  cbe  lo  niravano  disegnare  le  sne 
prospettive,  le  ^ali  con  velocità  inarrivabile  dipin* 
geva  alla  prima  ,  e  con  pochi  ritocchi  nel  tirarvi  le 
linee  dava  finito  il  quadro.  Anzi  che  una  volta  fece 
rèste  maravigliato  Niccolò  Maria  Rossi,  virtuoso  di- 
scepolo del  Sotimena  ,  nel  vederlo  disegnar  sa  la  tela 
un  tempio  di  Salomone  con  diverse  vedute  senza  averne 
fatto  ncmmeu  su  la  carta  un  semplice  stizzo  di  una 
cosa  che  fu  uno  stupore*  Ebbe  maniera  forte ,  e  fu 
negli  scuri  un  poco  soverchio  amico  della  terra  negra  ; 
laonde  non  ebbe  quella  bellezsa  di  tinte,  che  usa  oggi* 
giorno  il  virtuoso  pittore  di  archilellure  ,  e  vedute 
Lionardo  Goccorantei  da  lui  biasimalo  come  pittore 
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di  |H>die  Inventionl  ;  perclochè  era  Pietro  iì  maleclica 

lingua,  e  generalmente  biasimava  lutti  i  pittori  viventi, 
e  ne' più  accreditati  anche  trovava  difeUi,  ed  avea 
graa  sdegno  che  i  dileltaóli  appUudiftero  al  Cocco* 
-  raote,  e  che  le  belle  tinte  gli  fiieessero  aver  tanto 
nome  ;  proponendo  in  riscontro  de'  quadretti  di  Lio* 
nardo  le  sue  capricciose  fantasie ^  e  magnifiche  archi** 
letture,  copiose  d'invenzioni,  e  la  facilità  neir  in* 
ventarle;  disegnandone  regolatamente  talvolta  dna  ia 
un  giorno,  quali  poi  dipinger  con  mirabll  solleciti^ 
dine  in  pochi  giorni. 

Ma  Lionardo  Coccorante  lasciandolo  dire  ciò  che  vo- 
lea,  ha  atteso  a  soddisfare  alle  molte  richieste  de^snoi 
quadri  &ttegli  da  molti  signori,  e  da  altri  dilettanli; 
e  per  servÌ£Ìo  di  Sua  Maestà  Carlo  di  Borbone  Re 
delle  due  Sicilie,  ha  dipinto  due  stanze  di  quadri, 
parte  di  architetture,  e  prospettive,  e  parte  di  belle 
vedute  9  con  porti  di  mare ,  cittA ,  e  paesi ,  con  navi 
mirabilmente  accordate,  e  con  belle  tìnte  dipinte.  A 
richiesta  di  vari  signori  forestieri  ha  fatto  quadri  bel- 
lissimi ,  che  sono  andati  in  diversi  paesi  oltramontani. 
Oltre  adunque  di  quelle  opere  che  sono  andate  in  Frau- 
da, in  Inghilterra  e  in  lingua,  tra  le  altre,  che  sòn 
molte,  in  questo  Kegno ,  vi  è  a  Sorrento^  città  situata 
rimpetto  alla  riviera  di  Napoli,  un  quadro  maravi-* 
glioso  ia  casa  di  un  cavalier  sorrentino  nominato  D.  Gi- 
sardo  Mastrogiudici ,  di  misura  di  palmi  otto,  e  sei» 
ed  é  una  fabbrica  sotterranea,  con  ridotto  di  streghe 
molto  capriccioso,  con  figure  stravagantissime,  accor* 
date  con  sommo  spìrito  da  D.  Giovanni  Marziale,  che 
veramente  può  dirsi  opera  mirabile.  Qui  in  Napoli 
D.  Matteo  Sarno  avvocato  napoletano,  e  patrizio  Be- 
neventano dilettantissimo  di  pittura  ,  possiede  di  Lio* 
nardo  molte  belle  pitture  con  belle  isloriette  di  figu- 
rine bene  accordate  dall' abate  Giuseppe  Tomajuuli, 


Diyiiized  by 


385 

discepolo  tlcl  Solimenn  ;  c  pnVlicplarmcnle  dire  di  pal« 
mi  otto  ,  e  sei  ,  ne'  quali  son  rappresenti) te  le  storie 
di  AleaModro  Magno  clie  ala  mimsdo  la  tomlMi  di 
Achille  «  e  Atlianalte,  cke  fu  fatto  csimrre  da  Uliiie 
dalla  tomba  ili  Eliorc  suo  pache,   ove  era  stalo  na- 
scosto da  Audromada  sua  madre  ,  per  camparlo  dal- 
l'insidie  de*greci,  e  questi  tono  di  maravigliosa  ar^ 
cbitellam  cbinta.  BeUifsimo  ancora  é  il  quadro  ore  è 
figurato  un* anfiteatro  ,  con  S.  Gennaro,  e  suoi  com* 
pagni  esposti  alle  fiere,  ed  altri  di  varie  vedute,  con 
belle  marinrlle  dipinte  su  piccioli  rametti ,  che  soa 
degni  di  lode ,  tutti  posseduti  dallo  stesso  avvocete. 
Sono  bellissimi ,  e  pieni  di  strevaganti  fantasie  alcune 
sotterranee  architetture,  ove  sono  accordale  figure  con 
incantesimi,  essendo  figurati  di  notte,  con  lume  ac-^ 
cideotali  di  iuocbi ,  di  lorde ,  e  di  fiaccole  »  e  nudti 
di  questi  sono  stati  accordati  maravigliosamente  de 
Giacomo  del  Pò;  e  fra  gli  altri  quei  die  possiede  il 
gentilissimo  nhatc  D.  Nicolò  Giovo  poela  Len  cono- 
sriuto  fra' letterati ,  ed  amatore  delle  nostre  arti;  nei 
quali  quadri  avendo  il  Goccorante  rappresentato  le 
disopradette  fabbriche  sotterranee,  con  monumenti 
'di  capricciosa  invenzione  assai  Leii(>  ideali,  e  dipinte 
con  bellissime  tinte  »  tuttoché  a  lume  di  notte  »  \i  hi^ 
accolrdate  Giacomo  strtvsga  olissi  me  invenstoni  d*  in« 
cantesimi ,  e  basta  dire ,  che  in  vederli  partoriscono 
maraviglia.  Inoltre  possiede  il  mentovato  abate  Giovo 
alcune  marine  del  Goccorante,  dipinte  con  gran  mae- 
stria }  e  massimamente  una  burrasca  di  mare,  con  al- 
cuni vascelli  naufraganti  assai  ben  dipinti  e  lume  di 
luna  y  fatta  per  accompaguare  nna  marina  di  monsii 
Paolo  Gauses ,  che  fu  maestro  in  (al  genere  di  Ber- 
nardo de  Dominici,  e  fu  valentuomo,  massimamente 
nelle  marine  a  lume  di  luna,  nelle  quali  fu  somma^ 
«ente  lodato  da'  professori ,  ed  il  quale  morì  in  Na- 
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poli  bruciato  ne'  pulmoiii  per  bever  troppa  acquavita, 
e  vino,  nulla  valendogli  T avviso,  che  Giovan  Fia- 
meogo  pittore  eccellente  (  sebben  troppo  latciato  ) , 
dì  paesi  e  marine ,  avea  ner  principio  che  venne  a 
l>7apoli  dovuto  moderarsi  nel  bere  ,  che  gli  avea  ca- 
gionato delie  disgrazie,  ed  intcrniilà.  E  taiilo  basti 
per  lode  dei  virtuoso  ojierare  del  CoccorantCf  ii  quale 
vive  felicemente  per  servir  d'ornamento  con  le  sue 
opere  la  nostra  patria. 

Ma  Pietro  Cappelli ,   essendosi  associato  con  Gio- 
vanni GaiTÌ,   ancor  egli  pittore  di  marine  ,  e  paesi 
(  che  con  sua  lode  vive  anch'  egli  operando  le  sue  pit- 
ture) divideano  a  mezzo  il  guadagno  che-dascun  di 
loro  facea  ,  ed  eran  divenuti  compagni  indivisiinlt. 
Contuttociò  il  Cappelli  tirato  dal  suo  umore  inquieto, 
spesso  era  a  lite  con  Giovanni ,  e  diceva  «  che  a  patto 
veruno  non  voleva  più  contrattar  con  Ini  ^ma  se  poi 
quello  si  appartava  ,  egli  lo  andava  cercando  ;  ed  i 
sentirgli  altercare  insienie  era  cosa  da  ridere;  perciocliè 
amandosi  scamhievolaiente ,  ed  essendo  da  più  anni' 
assuefatti  insieme ,  dopo  l'ingiurie  ritornavano  a' loro 
negozi  con  una  tranquillità  d'animo,  come  se  nulla 
fusse  stato  fra  loro  :  anziché  molte  volte  si  riduceva 
a  risata  ogni  loro  contrasto  ,  sebben  parca  poco  pri- 
ma,  che  si  volessero  uccidere.  Pietro  in  fine  divenuto 
infermo  dì  mal  tisichezza ,  a  capo  a  molti  mesi  d' in* 
fermiti ,  ne'  quali  anche  fece  de*  molti  quadri  per  so« 
stentamento  di  sua  famiglia,  venuto  in  ultimo  termine . 
il  suo  male  )  venne  a  morte  nel  1^34  molto  giovane 
con  dispiacere  de'  professori ,  ed  in  specie  del  men* 
tovatò  Niccolò  Maria  Rossi  ,  che  Favea  stimato,  ed 
aiutato*  nelle  iacende:  dappoiché  in  Ini  si  era  perduto 
un  buon  pittore  d'architettura,   feracissimo  nell'iu- 
vcntare ,  e  nelT  eseguir  con  prontezza. 
D.  Niccolò  Bonito  devesi  anche  annoverare  (ra'vir^ 
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luosi  professori  che  han  dipinto  paesi;  pere iocbè  egli 
parlilo  gioTaaetlo  da  Napoli  sua  patria  |  ebbe  la  tori» 
d*  iooontrarsi  in  LivonM)  con  Franocsoo  Gioadiimo 

Beick  j  rinomatissinio  paesista  de*  tempi  nostri ,  ed  ivi 
si  pose  a  studiare  i  ])aesi  sotto  la  direzione  di  sì  buon 
maestro f  il  quale  aocbe  fu  maestro  in  Napoli,  di  chi 
queste  ooio  scrive:  partito  poi  il  Beich  par  la  Ger* 
mania,  il  Bonito  si  portò  in  Roma  ,  ove  con  Tolti* 
ma  direzione  delTOiizonlc  famosissimo  paesista  è  di- 
venuto ancor  ^lì  valentuomo  ^  come  si  vide  allorché 
per  poco  tempo  fece  ritomo  a  questa  sua  patria dap» 
poiché  egli  fu  mollo  lodalo  .da*  professori  ne*  bei  tilif 
nello  sfrondeggio  degli  alberi ,  ne^sassi ,  nelle  acque  , 
e  ne'  bei  terreni  accurdati  da  bellissime  figurine  ^  e 
sopra  tutto  dalle  antichilà  delle  fabbriche ,  e  da' vati 
eh*  egli  introduceva  in  alcuni  sili  de*  suoi  paesi  9  per 
rendergli  più  decorosi  con  tali  componimenti.  Egli 
presenlenieiite  vìve  in  Roma  ,  ove  soii  molto  slimate 
le  opere  sue,  e  molto  lia  da  dipingere  per  soddisfare 
alle  molte  richieste  che  gli  vengono  fatte  da' diletta nti« 
Fu  stto  discepolo  in  Napoli  Gabriello  Ricciardeliì,- 
figliuolo  di  Giuseppe ,  che  non  solo  fu  bravo  intaglia* 
tore  in  legno,  ma  si  dilettò  ancora  dì  dipingere  paesi) 
ed  alla  sua  memoria  siamo  obbligati  per  Tarie  notizie 
avute  de*  nostri  trapassali  artefici  del  disegno  |  che 
però  non  mi  sarà  grave  far  qui  menxione  della  virtù 
del  figliuolo  in  ricompensa  delle  notìzie  cortesemente 
avute  dal  padre  ^  il  quale  vedendo  questo  giovanetto 
inclinato  a  dipinger  paesi,  lo  pose  a  scuole  col  no* 
minato  D.  Niccolò  Bonito,  da  cui  fu  eon  amorevola 
cortesia  accolto  ,  ed  insegnato  a  dipinger  paesi.  Mn 
partilo  dopo  alcuni  mesi  il  Bonito  alla  volta  di  Roma, 
Giuseppe  vedendo  lo  ardente  amore  di  Gabriello  nel 
voler  imparar  bene  a  dipingere,  e  farsi  anch*egU  va* 
lente  nella  pittura,  si  risolse  di  condurlo  in  Roma, 
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znonsieur  Francesco,   dello  TOrizonle,  e  cosi  fece. 
Due  auDÌ     trattenne  Gabriello  in  Homa  sotto  la  per- 
ieiia  diresione  di -sì  ecceUeiète  maestro,  ttudi«n.do  «1- 
Ireai  tn  le  o|iere  perfeltiitim  di  Gasparo  Pusino^  «4i 
Claudio  Loreneté,  e  dà  questi  Ire^famosissimi  paesisti- 
Be  La  fornaato  la  saa  maniera  ricca  di  Lelie  ved^ite 
•li  arcljitctlure  diinite,  ornate  con  termini,  e  vasi  so- 
pra di  essi  y  di  nobili  liste ,  di  amenità  di  siti ,  di 
irarieta  di  alberi  e  di  firoadi  \  di  bei  tesreni,  di  belle 
arie  capricciose,  e  di  acque  naturalissime,  e  il  tutto 
«dipinto  con  bella  freschezza  di  colore.  Toriìato  a  Na« 
poli,  ed  ammìiMita  da' dilettanti  la  sua  bella,  vaga.,, 
e  dilettevol  MÀiera ,  cbe  e  simile  al  siatuMle,  é  siate 
rtcfaiesto  da  molti  delle  sue  ^pere ,  e  varie  stanze ,  e 
gabinetti  di  vari  signori  ha  adornato  con  suoi  belli 
paesi  j .  laonde  essendo  cresckito  dapertulto  il  suo  no- 
me, e  tutto  cVei  si^  molto  giovane,  é  stato  scelto 
jier  uno  dé*irirluoai  cbe  adornar  doveano  le  stanze  del 
rèal  appartamento  I  ove  molli  paesi  di  varie  misure 
grandi ,  e  piccioli  ha  dipinto ,  -ed  è  stato  onorato  del 
gradimento  del  nostro  clementissimo  re  Carlo,  che 
lodò  i  suoi  paesi ,  ed  essendo  stato  largamente  rinu* 
aerato  dì  sue  pittore,  ba  di  nuovo  avuta  1* onore  dei 
veàli  comAndi  per  dover  dipingere  altri  paesaggi  di 
\arie  misure  ,  che  forse  serviranno  per  adornare  le 
stanze  reali  nella  real  villa  di  Portici ,  essendo  egU 
Stato  lodato  più  di  ogni,  altro  cbe  dipinga  paesi.  £. 
percbè  non  ancora  si  è  perfezionato  nelle  figure ,  nelle 
tjuali  da  alcuni  profcssori  vien  criticato  ,  perciò  non 
tralascia  egli  di  continuamente  studiarle ,  per  benfi 
accordarle  almeno  ne*  suoi  paesi ,  poiché  se  non  s^r 
tanno -perfette  ,  saranno  almen  ragionevoli.  t 
.  Allora  cbe  Gabriello  tornò  a  Napoli,  essendo  state 
\cdute  le  opere  sue  eia  alcuni  signori  /orest ieri,  cer^ 
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c»rono  <|tiesii  con*  ogni  impegnt)  di  condurlo  con  <fss¥ 
Mc^lor  paesi  ^  e  mattiiiMiDieiite  alconi  fraDCietit  «d  ale 
cuni  aìgnori  inglesi  ;  ma  il  tenero  amore  che  gli  por» 
tava  Giuseppe  siio  padre,  unito  alle  lagrime  della  oia- 
dre»  non  permise  che  da  loro  si  allontanasse,  ma  che 
le  sue  opere  fussero  di  ornamento  alla  patria  sua.  Ad 
'bgQÌ  modo  perè  bob  b*  il  noelro  Gttlin«Ua  Uttbtciaio» 
Sempre  che  ha  potuto ,  di  servire  m  rmn  de*  mentovati 
signori  forestieri ,  che  seco  voleaa  condurlo  in  loro 
patria;  e  insta  d'allora  non.  gli  sono  giammai  man? 
cate  premwroMf  ed  onowat»  incambenBo  $  •  tiiltaMa 
qaando  il  tempo  glielo  permette  lavora-  per  oasi.,  le 
manda  in  varie  parli  le  opere  sue,  per  rendere  apr 
pagato  il  genio  di  quei  signori  che  gli  maadau  nuove 
commetsioii»;  essendo  eglino  soddislatti  non  meno  delle 
opere  sne,  dm  do-simi  modesti  eeetumit  ed  umiltà 
etrca  il  suo  sapere  *,  laddove  altri  vantando  le  opere 
loro  credono  esser  da  molto  più  che  non  sono^  ma  in 
irece  di  lode  9  vengono  a.  ricevere  discredito  di  quella 
poco  Tirttt  acqoiftata  «  ed  a  danneggiar  sé  medesimi 
col  Taneggiarti. 

.   .  . 

< 

> 

Fin€  delie  notìzie  dei  qui  scritti  ttiP^*"'  , 
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VITA  DELL'  ABATE  ANDHKA  BELVEDERE  «  PITTORE 

ECC£LLENTlS5iIUU  Di  FIORI  E  FRUTTA. 


In  qvetlo  nato  soggetto  della  pittura  ciascuno  può 
vedete 'flin  doie  giiniga  ramor  deirarte  a  dii  vtiole 
|terfettameiit€  appararla,  e  dove  arrivi  la  pigrizia 

allorché  dal  comodo  acquistato  con  tjiiLlla  si  dà  il 
professore  neirozio,  ed  a  passatempi,  con  grave  |ier- 
diU  delle  novlve  arti,  per  i  buoni  etempi  ,  cb'egli. 
*«on  sue  pitture  compiule  in  Intle  le  parti  del  suo  ge-  * 
nere  potrebbe  flpporl?»re  alla  gioventù  studiosa.  Per- 
ciocché essendo  1'  abate  Andrea  Belvedere  giunlo  ad 
mna  perfezione  non  piò  ceduta  i nuanci,  in  altri  pil-* 
tori  di  fiori  e  firutta ,  ed  avendo  per  tal  particolare 
perfetione  ottenuto  premio  condegno  alle  sue  onorale 
fatiche,  datosi  a^ passatempi ,  di  rado  poi  continuò  a 
dipingere  ,  come  dalla  narrazione  che  si^ue  sarà  ap« 
pien  dimoatrato. 

Non  ai  ba  niuua  certezza  in  che  anno  nascesse  Ta» 
bate  Andrea  Belvedere,  né  dote  fosse  battezzato*,  per- 
ciochè  ,  con  maraviglia  di  tutti  quei  che  lo  sapeaoo 
per  uomo  scienziato  e  buon  filosofo  ,  nascondeva  il 
numero  degli  anni  suoi.  Vogliano  alcuni  però ,  che 
egli  nascesse  nel  1646 ,  e  che  quando  mori  aveva 
otlantaseì  anni  compiuti.  Si  ba  pelò  notizia,  ch'egli 
giovanetto  conobbe  Paolo  Porpora  ,  ed  ebbe  da  lui 
alcun  principio  I  benché  poi  si  perfezionasse  sotto  la 
direzione  di  Giovan  Battista  Ruoppuoli.  Ma  la  con- 
tinua applicazione  di  Andrea  nel  disegnare  le  figure 
e  dipingere  i  fiori  e  le  fruita  ,  lo  fecero  ben  presto 
superare  il  maestro  ,  e  tutti  quei  che  con  buona  fa- 
ma dipingevano  simili  cose }  laonde  fece  de'  bellissimi 
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quadri  per  molle  persone  clic  ne  Io  rìcliiesero,  c  per 
renderli  più  adorni  gli  arricchì  di  bei  vasi ,  di  oh 
pricciote  fontane ,  dì  cardi ,  ed  altre  erbe  assai  beo 
dipinte ,  e  soprattntto  fece  mare  Tigliosamente  gli  ne* 
celli  ,  le  anitre  ,  e  i  capo  verdi  con  altri  di  simil  sor* 
ta  *,  anziché  arrivò  a  tanto  Io  studio  e  la  speculativ;^ 
deir  Abate ,  e  cbe  ne*  vasi  di  cristallo  nlrasse  latti 
gli  oggetti  che  riflettevano  in  quelli  ;  o  massinianientO' 
nella  parte  onde  riceveva  il  suo  lume.  Come  si  vede 
in  casa  de'sìgnori  Valletta  «  ove  in  uno  dei  due  quadri 
compigni  per  allo  in  mistura  di  palmi  due  e  netio  è 
effigiata  la  finestra  iu  un  vaso  di  cristallo  pien  d*aoqnn 
che  ha  un  bel  maxso  di  fiori  dentro  ,  con  altre  cose- 
ni irò  Li!  niente  imitate  dal  naturale  :  così  ancora  faceva 
rifleitere  nelle  acque  lulli  quelli  oggetii  dipinti  ^  cb» 
sopraslavano  a  qnella. 

Era  in  quel  tempo  mollo  crescintn  la  fama  dello- 
lielle  opere  di  Francesco  Solimena  j  clic  però  un  gen~ 
tiluomo  nominalo  Girlo  Cornelio ,  nipote  del  famoso 
Tommaso,  disse  di  volere  accompagnare  insieme  W 
opere  di  questi  due  virtuosi  :  laonde  fece  dipingere 
moltissimi  quadri  all'abate  Andrea  y  ed  indi  li  fece 
accordar  con  figure  ^  e  belle  vedute  di  giardini  ,  o 
paesi  dal  Solimena ,  che  riuscirò n  di  quella  perfesione, 
che  ognuno  può  immaginare.  Udendo  poi  Andit&a  da 
non  so  qual  pìttor  forestiero  vantare  i  quadri  di  un 
famoso  piltur  di  tìori  ,  che  dicesi  che  fusse  niunsieur 
Daprè  I  che^ia  fatto  delle  ope^*e  pcrfettissinie  ,  che 
son  date  alle  stampe  per  comun  beneficio  de' giovani 
studiosi  ;  sì  propose  voler  collo  studio  superarlo ,  « 
alinen  pareggiarlo.    Sicché  datosi  a  far  nuove  fatiche 
sul  naturale  de' duri ,  e  massimameute  su  le  fresche 
rose,  che  arrivò  a  dipingerle  con  una  incomparabii 
leaereasa ,  pastosità  di  colore ,  e  sottigliezza  di  fren- 
ile ,  che  rivoltale  fra  luiu  ,  e  con  la  Liiua  al  di  su- 
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pra  diBiostrano  non  esser  dipinte  ,  mn  vere  ,  e  così 
gli  altri  fiori  tulli  ,  che  sou  mirabil  uel  gioco  delle 
fòglie  *  e  neii'  intieccio  semplice ,  ma  pittoresco  ilei-? 
riosìemei  ove  essi  soo  sitiuiU}  accompagnati  poi  ouu 
pochi  lumi  ,  o  con  on  accordo  tnaraviglioso.  Ins<imma 
arrivò  a  tanto  l'Abate  che  fu  stimato  il  primo  in  tal 
genere^  dappoiché  portò  il  caso ,  che  monsù  Dubbisou 
espose  alla  mostra  due  «Jiiadri  di  monsù  Dapré  por-; 
lati  dì  fresco  in  Napoli,  e- due  suoi,  anche  sliidia« 
1  issi  mi ,  sul  ualurale  ,  essendo  egli  verauienle  un  buon 
pittore  in  tal  genere ,  e  discepolo  del  I>aprè ,  o  come 
allfi  dicouo  f  condiscepolo  in  ooa  so  qual  allra  stuon 
'  la  :  ma  saputasi  deli*  Abate  lai  nioslra  ;  fece  esporre 
da  un  suo  amico  due  suoi  quadri  fatti  per  lui  «con 
sommo  studio  ,  diligenza  ,  ed  amore  ,  che  in  >ederli 
restò  come  fuor  di  se  il  Dubbìson  \  laonde  lo  volle, 
odnoscefe,  e  con  sincerrtà  propria  di  un  fraBcese»  qual 
era  egli,  cercò  baciargli  quella  mano.cbe  F  avea  di^ 
pinti.  Anziché  dopo  tanti  anni  che  area  dimoralo 
in  Napoli  I  rammentò  questo  failo  ad  alcuni  suoi 
amici  in  occasione  di  nominarsi  le  opere  deli*  abate 
Andrea  Belvedere ,  essendovi  presente  chi  queste  cose: 
scrive  i  e  non  si  saziava  di  lodare  que  quadri  cbo 
furono  esposti  allora  ch'egli  di  fresco  era  arrivato  iu 
IHapoli. 

*  Sparsasi  dappertutto  la  fama  delle  opere  dell' abate 
Andrea  e  delP eccellenza  de  suoi  fiori,  fruita,  vola--. 

trli  ,  vasi  ,  e  bacini  di  argento  ,  acque  ,  cristalli  ,  eiL 
ogni  altra  cosa  appartenente  al  suo  genere  di  pittura 
non  vi  fu  signore  ^  che  non  volesse  qualche  cosa  dalle 
sue  mani  ;  ma  poche  egli  ne  dava  fuori  finite  «  a  cagiob. 
de*  gran  studi,  .e  del  molto  tempo  che  v*  impiegava, 
siccliò  a  coloro  che  le  desideravano  ,  conveniva  ben 
rimunerare  T  artefice,  perchè  molto  bene  se  le  facevi» 
ricompensare.  IN' ebbero  allora  la  casa  di  Maddaloni  ^ 
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quella  di  Sonoioo,  quella  di  A\eiliiio  ,  il  Pi'iuci|ie 
•d«lUi  Torella,  e  queiia  dì  Severo  dileiUaliisiaii 
di  tali  pittore  f  e  più  che  UitU  tk  elibe.  il  fua  caiw 
amico  il  consigliere  Caravila  ,  e  *1  preside^ite  D.  Do- 
meoico.  Così  itctt  per  l  avvocalo  D.  Giuseppe  Valletta 
varia  €€ta  )  CManilo  auo  amicÌMimo ,  poidié  T  Abate 
praticava,  totaot*  eoa  aitvì  lettaralì  in  caM  di  Ui  « 
essendo  egli  uomo  appBcalo  alla  lettere  ^  e  fiiotefo. 
Ma  quello  che  da  iutli  ì  pittori  \itMi  sonimameute  lo- 
dalo 9  ed  ammirato  da'  forastitri  iuteodenti ,  è  un  qua- 
dro di  quattro  palmi  per  allo ,  in  coi  lia  finto  caduto 
aopra  ou  tronco  «n  ranK>  carico  di  aambncbi  rosei 
(  qual  flore  egli  dipiogea  eccellentemente  )  che  toccauo 
alquanto  uu  acqua  limpida  onde  ianno  sì  Lei  riflesso, 
che  è  uno  iUiporet  con  poco  accidente  di  lume. 
>  Cresciuta  adunque  la  fama  delle  pitture  deli*  abate 
Andrea ,  si  sparse  ancora  in  varie  cittA  di  Europa  ,  e 
nella  corte  di  Madrid  un  Cavaliere  tornato  di  fresco 
da  Napoli  ne  fece  consapevole  il  lle«  che  dimandatone 
Luca  Giordano  «  che  si  trovava  in  quel  tempo  al  suo 
servigio,  li  fu  riposto  da  quello,  che  in  lai  genere 
non  a\ca  veduto  pittore  uguale  ,  per  la  somma  natu« 
ralezza  che  dava  a' suoi  fiori  9  frutta,  volatili,  vasi 
d'argento,  e  altre  slmili  cose,  che  benché  vi  fusie 
un  F^immingo  nominato  Abram  Brucbel ,  famoso  per 
la  gran  fantasia  del  porre  insieme ,  ed  in  tal  parte 
superiore  all'Abate,  atl  ogni  modo  egli  lo  superava 
nello  studio,  e  neir esattezza  delle  cose  che  dipingea  , 
e  massimamente  ne' fiori*  Fu  dunque  ordinato  dai  Ko 
cbe  si  chiamasse  alla  corte ,  e  parli  V  Abate  dopo  due 
anni  che  Luca  Giordano  dimorava  iu  Ispagna  ,  cioè 
nel  1692. 

*  Giunto  in  Ispsgna  fu  accolto  da  . quel  Monarca  con 
quella  umanità  cbe  era  sua  propria ,  e  gli  fu  assegnata 
onorata  provisione  per  se ,  e  pel  suo  servitore ,  e  fece 
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per  quel  magnanimo  Principe  vari  quadri ,  che  Airon 
gradili  da  luì  ,  e  da  tutta  la  coite  ,  come  altresì  fu- 
ron  lodati  dal  Giordano.  Dipinse  ancora  per  alcuni 
de* signori  di  quella  corte  quadri  di  fruita,  e  fiori, 
e  fece  degli  nctellt  assai  terminati  ,  i  quali  eran  mollo 
gradili,   e  con  special  gusto  osservati,   e  desiderati. 
Baccontasi ,  che  essendo  un  giorno  il  Giordano,  e 
r  Abate  a  ragionamento  coà  Ae ,  gli-  fnsao  domandato 
da  qnesto  ,  perchè  un  pittore  non  fiicer»  quello  che 
r altro  dipingeva?  al  che  rispose  Luca  ,  che  il  pittore 
di  figure  ,  che  veramente  possedè»  T  arte  ,  iacea  dì 
tutto  e  replicando  TAliate,  che  non  potefu  però  dare 
quella  perfexione  ad  un  quadro  dì  frutta  e  fiori ,  come 
gli  dava  il  professore  esercitato  in  quel  genere,  Luca 
piccato  di  tal  proposizione  dipinse  un  quadro  di  frut- 
ta ,  fiori ,  uccelli  9  verdumi  e  figure ,  accordando  cosi 
mirabilmente  il  tutto  insieme ,  che  fn  una  maraTiglia 
di  chi  Io  vide  ,  e  fu  tanta  la  lode  che  se  gli  diede ,  che 
pervenne  airoreccliio  del  Re ,  il  quale  volle  vedere  il 
quadro  ,  e  nel  vederlo  colmò  di  lodi  il  Giordano  chia* 
usandolo  pittore  meraviglioso  ^  che  di  tutto  sapeva  fa* 
re ,  poiché  infinitamente  gli  piacevano  i  fiori  e  le 
lìrutta  con  ^li  uccelli  ,  e  le  altre  specie  da  lui  dipin- 
te. Ma  se  agli  altri  apportò  diletto  il  quadro  dipinto 
dal  Giordano  ,  dovette  necesmriamente  apportare  di- 
spiacere  airAbate ,  dappoiché  parea  che  in  tal  modo 
restava  minorata  la  gloria  de^  suol  pennelli  :  laonde 
termi  Ila  li  che  egli  ebbe  le  pi  t  Iure  conimessegli  da  qwel 
Sovrano  ,  e  dì  alcun  altro  signore ,  chiese  licenza  a 
Sua  Maestà ,  che  graziosamente  la  concedè  9  e  gli. asse* 
gnò  onorata  provvisione  in  Napoli  da  pagarsi  dal  reale 
arrenda  mento. 

Ritornato  in  Napoli  alquanto  corrucciato  con  Lu- 
ca f  per  r  affronto  del  quadro  di  fruita  e  fiori  di- 
pinto^in  Spgua  ,  prco  operò  in  pittura ,  ma  si  diede 
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a  Gollivarc  le  lettere,  ed  alla  pralica  di  letterati  suoi 
amici  t  ed  inili  dì  nuovo  a  couccrlur  commedie  di  s|mi« 
da  I  €  cappa  ^  quali  Iacea  rappn-aciilare  sotto  la  tua 
dimaiotte ,  che  rintcitano  eccellentissime ,  e  tanto  ap» 
propriale  al  naturai  costume,  che  ìnsìn  dalla  mattina 
andafano  alcuni  a  prendere  i  luoglii  per  la  sera  ;  per  la 
gran  gente  che  si  affoliava  ad  udire  le  commedie  cos* 
ceriate  da  Ini.  Quindi  è  che  per  lo  più  le  fiicea  rappre» 
senlare  nel  real  uionistero  di  Monte  Olivelo,  per  sod- 
disfare agrianumerabili  uditori  che  concorrevano  >  ma 
prrcbè  in  quella  clausura  non  poteano  aver  parte  le 
dame,  molte  poi  ne  faceva  in  casa  de^nolNli  per  ap- 
pagarle. Come  ne  fece  primieramente  in  casa  di  Mad- 
daloni,  ove  ne' suoi  primi  anni  recitò  ancor  egli  j  poi 
in  casa  della  Torcila  ì  di  Andrìa  ,  e  ultimamente  di 
Laurenza  no,  ofe  forse  foron  delle  più  belle  eh  Vi  la- 
•*e«se  rappresentare.  Ottima  poi  fu  la  tragedia  degli 
Orazii  e  Curiaziì,  composta  dal  regio  consigliere  D.  Sa- 
verio Paozulì,  che  fu  rappresentata  nel  teatro  del  sud* 
tlrtto  mi  monistero  di  Monte  Olivete,  e  della  quale 
ne  rinsarrA  per  molti ,  e  molti  anni  la  memoria  a^ po- 
steri ^  (lappoithè  rappresentazione  più  magnìGca,  ve- 
ra,  e  perfetta  in  tutte  le  parli,  e  che  movea  le  pas^ 
sioni  degli  ascoltanti  non  mai ,  o  difficilmente  si  ve* 
drà  i  avendo  in  essa  T  abate  Andrea  oltre  alle  aiioni 
naturalissime  ,  concertato  in  maniera  il  verso ,  che 
quasi  non  si  scernea  s'ella  in  versi  o  in  prosa  fusse 
stala  scritta:  parte  difficiiissiiua  in  levare  il  suono  del 
verso ,  per  non  fare  udir  cantilena  \  della  qual  cosa 
rimase  maravigliato  chiunque  F intese,  e  fu  lodato  de 

lutti  i  letterali. 

Fu  r abate  Belvedere  ottimo  filosofo,  dando  ragione 
del  sQo  sapere  in  varie  assemblee  di  letterali ,  dai 
quali  era  rispettato,  e  fu  severo  censore  delle  altrui 
opere ,  ann  delle  tue  medesime  ^  laoode  per  non  in-*. 
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correre  nel  biasimo  ,  che  dava  egli  alle  o[>ere  altrui  , 
mai  non  finì  di  comporre  una  bellissiinia  tragedia  co^ 
miDCÌata  da  lui ,  e  moke  tirata  innanzi  i  e  clie  te^ 
'tnyà  lodaf*  da  tutti  quei  cbe  raVevano  intesd -leggere , 
leggendola  egli  agli  uomini  dolli  per  ascoltarne  il  pa- 
'Tere  ,  e  questi  lo  confortavano  a  terminarla ,  ed  ìndi 
darla  alle  stampe ,  assicurandolo  che  ne  avrebbe  ri* 
'céf  uto  somma  lode  dal  pubblico.  Ma  egli  giammai  ai 
lece  pmufeidere ,  timoroso  cb»  il  biasimo  dato  da  lui 
ad  altre  commedie  ,  e  tragedie  uscite  di  fresco  alla 
luce  9  non  si  riversasse  sopra  di  lui  »  attaccandolo  in 
qoalcbe  parte  massimamalt  i  fMursiali  del  canomoo  • 
*D.  Carlo  Celano  »  cui  egli  manti»-  tisse  quel  buon 
virtuoso  sempre  perseguitò  in  materie  delle  sue  com* 
medie  composte  alla  reale  ,  biasimandole  come  impro- 
prie y  e  fuori  dei  naturai  costume  :   per  la  qual  cosa 
furon  fra  questi  due  bravi  comici  difersi  dissapori  $ 
maggiori  però'lìiron  quei  dei  Celano ,  perciocbé  stam- 
pando egli  poi  non  già  commedie  ,   ou  i  suoi  otti- 
mi ed  utili  libri  delle  cui'iosità  ,  bello  ^  e  antico  di 
liapolt ,  fu  dair  Abate ,  e  da*  suoi  molti  seguaci  tal- 
mente contrariato  )  cbe  il  canonico  essendo  in  grava 
età  ,  vinto  dal  disgusto  di  non  vedere  applaudito  il 
suo  libro  se  ne  morì ,   e  dopo  dal  medesimo  abate 
Andrea  fu  applaudita  ^  ed  accreditata  Topera  sua  ,  che 
prima  non  avea  letta ma  cbe .  era  stato  al  giudizio 
di  alcun!  suoi  amici  cbe  per  adularlo  biasimavan  quel- 
Poperaj  la  quale  dopo  è  stata  considerata  per  utilis- 
sima ,  e  come  tale  è  applaudita  in  generale  da  tulli. 

Cosi  dunque  T  abate  Audrea  Belvedere  passò  il  re- 
stante della  sua  vita  con  divertimenti ,  passatempi  j 
conversazioni  e  commedie  «  senza  Toler  troppo  o  poco 
operare  i  pennelli ,  e  soltanto  dtpingea ,  quando  am- 
mendava ,  o  pur  ritoccava  alcuna  cosa  al  suo  diletlo 

AiasiUo  (  cosi  cluamava  (^gU  Tommaso  Realfonsa>  di 
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mi  appresso  ftremo  menEtone  ).  Divertendoti  «igni 
Jualiina  con  andare  ad  alcune  determinate  botteghe 
a4  udir  novelle  eoa  quegli  amici  che  ivi  si  radutiavau^ 
per  fargli  oonTersaaionc  «  fra  quali  era  il  P«  ViiioenaH» 
Maria  Nobile  de*  Chierici  Regolari  di  S.  Brigida , 
mollo  stimato  da  lui  per  le  lìpiegazioni  della  h.igra 
iìcritlura»  la  quale  andava  ad  udire  Qgui  dì  di  lesta, 
e  col  suo  esempio  accrescea  mollo  il  suo  numeros9 
uditorio.  Auiava  cordialmente  gli  amici ,  e  massima- 
mente  i  discepoli  della  comica ,  fra*  quali  distinse 
Giovan  Paolo  de  Dominici  fratello  dello  scrittore  della 
presente  vita ,  si  per  la  sua  virtù  nelle  lettere  ,  aell^. 
'  musica  f  e  nella  comica  ^  come  per  i  suoi  buoni  cop 
slumi  :  e  spesse  volte  soleva  dire  :  un*  altro  Giovan 
Paolo  di  tanta  abilità  non  si  trova.  Con  tali  passa- 
tempi labale  Aadrea  mcuaudo  vita  oziosa,  pervenne 
alla  decrepiti  ,  sano  di  corpo  ,  e  di  mente ,  preser- 
vandosi dair  inclemeina  dell' aere  nelle  stagioni  frir 
gide ,  ma  finalmente  con  lunga  infermiti  caosalagli 
dal  gran  peso  degli  anni,  rese  T  anima  al  suo  Crea- 
tore a  a6  giugno  del  1732.  Uomo  veramente  ammif- 
rabile  per  tante  angolari  virtù  possedute  in  gra^P 
eccellente  da  lui ,  e  di  cui  Aon  vi  sari  mai  chi  possfi 
superarlo  nel  dipinger  fiori,  uccelli,  vasi  d*argento, 
ed  erbe  grandi ,  che  accordav^i  con  beile  acque  dti^ 
.vanti,  con  bei  componimenti,  e  pochi  lumi. 

Fu  P abaie  Andrea  alto  della  sua  persona,  di  volto 
quasi  estratto^  e  che  terminava  in  un  barbozzo  alquanto 
eccedente  agli  altri,  di  naso  aquilino  ,  fronte  grande, 
e  occhi  di  color  castagno  ,  ma  in  questi  ultimi  anni 
impiccioliti.  Fu  ben  &tto  di  corpo ,  e  di  beila  pre^ 
senza  ,  ma  di  giusta  corporatura ,  fu  gioviale  ,  e  nelle 
conversazioni  t^ra/.iosissimo.  Vesti  pulitamente,  e  con 
roba  di  valuta  così  nelle  sete ,  che  ne' panni  finissimi 
.    di  Olanda ,  ed  ebbe  veistiti  per  ogt|i  tempo.  Tri^ltò 
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signorilm«tite ,  e  quasi  sempre  tenca  a  casa  alcun  suo 

confiJciile  amico  per  anni  inlierl  a  sue  spese  ;  percio- 
cliè  non  si  polea  veder  solo  :  anzi  che  altri  si  ere» 
deao  suoi  eredi  \  ma  scopertoli  poi  mancanti  in  alcu« 
uà  cosa ,  eran  licenziati  da  lui,  percfoctié  egli  amava 
1* obbedienza ,  e  T  integrità  di  costumi.  Quindi  è  che 
trovato  un  giovanetto  tutto  conforme  al  suo  genio  ^ 
^ello  si  allevò  suo  erede  ^  come  qui  sotto  diremo. 

Le  sue  opere  sono  in  gran  pregio  appresso  t  dilet- 
tanti ,  ed  a  caro  prezzo  si  ottengono  ,  perdocbè  sono 
in  somma  stima  anche  appresso  i  medesimi  professori, 
da^  quali  vengono  lodate  come  perfettissime  nel  loro, 
genere  ;  e  quanti  pittori  forestieri  son  venuti  in  Na* 
poli ,  ed  bau  vedute  le  opere  sue  «  ne  son  rimasti  sod* 
disfattissimi  ;  anziché  vedendo  il  bel  quadro  de^sam* 
buchi  rose  in  casa  de'  nominati  Valletta  ,  ne  han  fatto 
encomi  grandi.  £  per  ultimo  vanto  di  sue  pitture 
dirò ,  che  oltre  a  due  quadri  di  tre  palmi  che  ne 
possf  deva  Pàolo  de  MatteSs ,  ne  possiede  uno  belli»» 
simo  dì  circa  sette  palmi  il  nostro  \ irliiosissimo  tava- 
lier  Solimena  y  ove  sono  vasi  dì  argento  ,  fiori ,  frut- 
ta t  ed  altro ,  eccellentemente  dipinto ,  che  ne  fa  quella 
stinui  che  merita  un  opera  in  tal  genere  perfettamente 
compiuta  j  ed  a  cui  non  lia  molti  anni  che  vi  ha  fatto 
il  compagno  di  tanta  eccellenza  ,  che  basta  dire,  che 
egli  sia  dipinto  con  tutto  il  suo  genio  da  Francesco 
Solimena. 

Lasciò  erede  di  tutto  il  suo  avere  Gaetano  la  Pian* 

che  ,  che  fin  da  fanciullo  si  avea  allevalo  in  casa  con 
grande  amore  «  solo  perchè  gli  fu  obbedieutissimo ,  e 
r  imitava  a  maraviglia  nel  rappresentare ,  e  perchè 
fu  onestissimo  ,  secondo  era  il  genio  del  1^ Abate ,  che 
sebbene  fosse  lepido ,  e  grazioso  in  conversazione , 
era  però  onesto  nelle  sue  burle  ,  e  mor.ilissimo  circa 
i  costumi.  Gli  fu  data  onorata  sepoltura  nella  chiesa. 
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de^Pftdri  delle  Scuole  Pie  ,  della  U  Medott  na  di  OÌ- 

ravaggìo  ,  della  quale  fu  divoilssliuo  uicnlre  visse,  ed 
esercitò  ogoi  ulto  4Ìi  ^ìslNica  religione.  Poclit  disce- 
poli fece  r  oliate  Andrea ,  fi  perchè  primo  lAoa  volle 
accettarli ,  e  si  perchè  poi  accoltili  «  li  coavoone  porlir 
per  la  Spaglia  ,  sicché  farecn  prima  parola  dì 

Gaetano  d'Alteriis  faiuosu  medico  ^  che  molto  si  di* 
lellò  di  piiinro ,  copiando  i  frulli ,  e  pili  i  fieri  del«> 
TAhate  (K*r  proprio  diverlimeiilo ,  e  ikoeadome  olcmii 
anche  di  propria  invenzione  :  sempre  però  con  la  sua 
direzione. 

D.  Ferdimado  di  Fusco  cavaliere  napolitano  molle 
dipinte,  sotto  k  scuola  di  fieivedere ,  e  fece  quadri  di 
frutta  j  e  fiori  assai  ragionevoli ,  e  molti  ne  avroldie  . 

dipinto,  se  la  morie  non  T  avesse  tolto  nei  più  bel 
fiore  della  sua  eti  |  e  del  suo  operare. 

Giuseppe  Lavagna  riuscì  franco  discepolo  deirAba- 
te ,  ma  ingrandi  un  pò  soverchio  i  suoi  fiori ,  e  gU 
dipinse  con  più  licerla  \  per  la  (ju.il  cosa  venne  a  va- 
riare la  sua  maniera  ;  ma  perchè  crau  dipinti  con 
buon  gusto  furon  graditi  da'  dilellanli ,  e  molti  lavori 
fece  per  essi.  Nel  più  bello  del  suo  operare  gli  man- 
cò  il  vedere  ,  e  ridotto  in  necessità  ,  era  soccorso  dal- 
l'A  Late  ,  e  da  alcun  altro  suo  conoscente^  sicché  i*eso 
malinconico  per. tal  disgrazia  terminò  dopo  alcuni  anni 
k  vita  non  avendo  passati  i  quarant'  anni  di  sua  età 
nel  1724  in  ebrea  |  con  dispiaceie  degli  amatori  di 
sua  virtù. 

Nicola  Cafissa  fece  grande  onore  al  maestro,  e  le 
•ne  prime  opere  molto  somigliano  quelle  deirAbate, 
ma  in  progresso  di  tempo  variò  maniera  «  e  si  fece 

un  suo  proprio  stile  ,  e  massimamente  ne*  fiori  9  Mi 
quali  fece  più  fronzute  le  foglie ,  e  con  mescolanza 
di  altre  tinte,  laonde  poteano  dirsi  ammanierali  ^  ma 
perchè  aecordiivà  il  lutto  con  beila  armonia  di  colo- 
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-ri ,  die  'molto  vagìii  gì!  faceva  appnrìrc ,  e  aooonipt» 

l^nAiHlo  i  (lori  con  sue  fontane  ,  erbe  di  cardi  ,  ana^ 
tre,   ed  altri  uccelli,   piacque  a  dilettanti ,  laonde 
molte  opere  condusse  in  servizio  di  vari  iìtolati  «  € 
adornò. mellitaime  case  di  cHladioi,  ^Sfendo  egli  pit* 
lor  facile,  e  manieroso,  e  visse  assai  vecchio  essendo 
mancalo  nel  i  j3o.  Costui  el)l>e  ancora  molti  scolari  , 
i'ra'quali  il  Giorgio  Garrì  »  iìalello  di  Giovanoi  Garrì 
Imon  piitore  dì  marine ,  e  paesi  %  Il  qtiai  Gioi*gio  riu- 
scì liei  dipinger  fiori ,  ed  osservò  i  dipinti  deirAbale 
dipingendo  molte  cose  con  studio  ,  e  con  amore >  e 
neir  ultimo  egli  ancora  ])erdè  la  vista  ,  c  venne  a  mor- 
te circa  il  £bbe  moglie ,  e  figliuoli  |  e  fra  que^ 
^.  sii  jnna.  nominala  Colomba,  e  che  ha  atteso  con  sonip 
ino  genio  alla  pittura ,  e  sotto  la  direaione  del  padre 
ha  dipinto  fiori  con  tanto  studio,  che  ha  superalo  non 
aolo  lui,  ma  altri  ancora  di  siniil  professione,  .'che 
perciò,  vien  molto  lodata  da' medesimi  professori,  df- 
pingeiido  ancora  cose  dold,  pescagioni,  seccamenti, 
cose  da  cucina ,  ed  ultimamente  anche  alcune'  vedute 
di  cillà  in  |»rospelli va.  Ella  merilauienle  ha  sortito  il 
jiomc  di  Colomba,  essendo  di.  costumi .ÌDnocenlissipiì'i, 
e  come  tale  è  in  sommo  grado  stimato  .da  Tommaso 
Castellano  suo  marito,  pittore  prima,  di  ornamenti  « 
e  poi  di  prospellive  ,  che  T  ha  apprese  dal  virtuoso 
pillore  ed  architelto  Francesco  Saracino  *,  onde  avendo 
^rute  da  lei  più,  figliuole  ,  .oltre  alle  primè  ».  ha  inso- 
gnato a  dipingere  altre  due  sue  figliuole  avute  44 
primo  Iettò,  una  nominata  Francelca ,  che  tirata.; dal 
genio  alli  paesi  vi  i\i  istrutta  da  Miclicle  Pagano  buon 
paesista.}  come  di  lui  si  è  detto  ,  e  dipinge  con  $ufk 
lode,  . seguitando  la  manica,  di  quel  buon  virtuoso)} 
J* altra  chiamata  RufBna  dipinge  fiori  mediocremente: 
ideile  figliuole  avute  da  Colomba  una  nominata  Apol- 
lonia dipinge  figure  ,  e  vedtite  4t  città  .i;i  pro^sp^.ltiva , 
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copiandoic  mcdiocrcmenley  Tal  tra  chiamata  Bibiaoa  è 
applicala  alli  pacai  j  e  si  spera  che  oontiDoandb  eoa 
la  tUMniiiata  sorella  vogliano  apportare  onore  alla  pa« 
tris  9  ed  nlile  a  loro  stesse  col  buon  nome  di  virtaose 

pittrici  \  dappoiché  il  padre  a  tal  fine  ha  il  loro  buon 
genio  secondalo  ,  avendo  anclàc  applicata  un  altra  pic- 
cola figlinola  ai  disegno  tirata  a  quello  da  proprio 
genio. 

Gasparo  Lopes,  sebbene  fu  scolaro  di  monsù  Dub« 
bison  ,  assistè  nondimeno  anche  nella  scuola  deirAba- 
te ,  dal  quale  ebbe  utilissimi  ammaestramenti  ,  ficchè 
per  essi  e  per  V  ottima  scuola  del  Dubbiaoa  riuscì  iin- 
golare  nel  dipingere  i  fiori ,  laonde  molte  opere  fe- 
ce,  ornando  per  lo  più  gabinetti  di  principi,  e  di 
altri  gentiluomini ,  dappoiché  era  inchinato  a  dipin- 
gere più  in  piccolo  che  nel  grande.  Vago  poi  di  mu* 
tar  |iaese ,  per  migliorar  sua  fortuna ,  come  eiPi  a«- 
veuulo   anche  al  Dubbison  ,  che   partito  da  Napoli 
portatosi  in  Prussia  avea  avuta  la  sorte  di  9§»er  stato 
dichiarato  da  quel  Ae  suo  ptUorej  perciò  si  portò 
Gasparo  primieramente  a  Roma  »  e  poscia  plissò  a 
Venezia ,  indi  si  portò  in  Polonia ,  é  dove  dimoralo 
alcun  tempo  con  aver  molte  incombenze  per  sùe  pit- 
ture ,  tornò  di  nuovo  in  Italia ,  e  si  condusse  a  Fi- 
rense,  ove  piacquero  infinitamente  le  opere  sue  al 
Gran  Duca ,  e  lo  dichiarò  suo  pittore  y  e  lo  serri  al- 
cun  tempo.  Prese  poi  amicizia  con  un  Armeno  ,  e  as- 
sieme si  condussero  a  Venezia  «  dove  promise  air  Ar- 
meno di  aspellarlo  finché  avesse  latta  ritorno  da  Prus- 
sia ,  ore  andava  per  far  negozio  di  sue  mercansie. 
Or  mentre  si  tratteneva  impiegato  da  vari  signori  « 
accadde  che  un  barcarolo  diede  un  calcio  ad  una  sua 
cagnolina ,  al  che  Sgridandolo  egli)  lo  minacciò  dar* 
gli  delle  bastonate:  di  che  piccato  il  barcarolo  lo  ca- 
ricò d*  ingiurie,  e  tanto  c^e  fu  obbligato  a  dargli  due 
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Lastonate.  Partì  senza  dir  più  nufla  il  Larcarolo ,  e 
.  nei  mentre  ^^li  si  ritirava  a  casa  la  sera  ,  senti  ferirsi 
le  spalle  da  m  colpo  di  stile*,  die  gli  fece  una  ferita 
^mcfrtale  ;  ma  rìa\  uto  della  ferita ,  peiMè  tornare  «Ha 
patria  ,  perchè  la  ferita  scopriva  Lorsa  fatta  al  di  den- 
tro, ed  o  che  fusse  il  trapazzo  del  calesso,  o  che  la 
ferita  si  avanzasse  ad  male ,  appena  giunse  a  Firense 
che  terminò  la  ¥Ìla  in  quella  città,  con  disgusto  di 
ttiitì  qnei  che  FareaB  conosciuto  ,  anzi  del  Gran  Duca 
medesimo  5  pel  quale  avea  non  sol '<Ky»into  di  Oori , 
ma  di  paesi >al tresì , -essendosi  dopo  partito  da  Napoli 
esercitato  anche  in  tal  genere  di  pittura.  Mori  Ga* 
sparo  Lopes  circa  11  i  j'ò^.  Fu  suo  discepolo  in  Na-» 
poli  Giacomo  Nani ,  che  Iia  fatto  onore  al  njaeslro  , 
e  si  fa  disti uguere  ftR  virtuosi ,  dipingcudo  non  sol 
di  fìori,  e  fi^ulta  ,  ma  eziandio  di  paesi  ,  di  apparec* 
*  «chi-  di  citdna ,  "cd  altro,  ed  ha^a^uto  l'onore  di«a«- 
-vire  di  sne  pitture  V  appartamento  reale  del  Re  no-* 
Siro  Signore  ,  ed  in  atto  lo  serve  ,  dipingendo  per 
lui  varie  cacciagioni,  ed  altre  galanterie,  che  son  di 
4[>iacimeuto  della  Maestà  Sua. 

'  Baldassar  di  Caro  anch' egli  ha  T  onore  di  -septtre 

-Sua  Maestà  ne' suoi  hei  qnadri  di  cacce  di  uccelli,  e 
•di  fiere,  come  altresì  di  altri  animali,  nelle  quali  pit- 
ture si  è  reso  Baldassar  singolare  *,  come  si  vede  dalle 
-sue  belle  opere  io  oasa  di  molti  signori,  e  massima- 
•ménte  in  quelle  del  dnca  di  Maddaloni ,  ove  molti 
quadri  di  caccia  egli  ha  dipinto.  Ma  Lellissimi  son 
quelli  ,  che  espose  «Ila  festa  dell'  ottava  del  Corpus 
Jfomini^  detta  da  noi  de' quattro  Altari,  ove  erano 
rappresentati  alcuni  nccelli  di  rapina  assai  grandi  ne* 
cisi  ,  e  alcun  oca  morta  ,  pendente  ,  e  che  posa  sul 
terreno  con  pochi  lumi  su  ,  avendo  le  ali  aperte  , 
accordate  con  erbe,  e  altri  accidenti,  come  le  faceva 
1-  ahate  Andrea  suo  maestro  ;  dal  quale  apprese  pri* 
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mieramnntc  a  dipinger  fiori ,  de^  quali  molti  quadri 
nAturalÌMiiBi  eoa  fr(38cbeiia  9  e  maeitm  ha  Spiato. 
Mm  tirata  dal  genio  alle  cacciagioni,  lia  fatto  cote  di 

nìaraTÌglia.  In  somma  egli  è  uno  de*  virtuosi  profes- 
sori I  che  presentemente  fauno  onore  alla  patria. 

Tommaso,  da  tutti  nominalo  .Aldsillo  Realfonso  |  é 
però  il  miglior  scolaro  che  ha  fatto  abate  Andrea  , 
ed  al  quale  appianava  con  rari I A  ,  ed  amore  ogni  dif- 
ficoltà :  e  spesso  ha  ritoccalo  lo  opere  sue  :  anzi  cìie 
dopo  il  ritorno  da  Spagna ,  tuttoché  impigrito ,  pure 
alcuna  Tolta  ha  4ipinto,  sol  perchò  era  spronato  dai 
suo  Masillo.  Questo  virtuoso  soggetto  può  dirsi  pit* 
tore  unifersale  in  tutto  quello  che  può  dipìngere  un 
professore  di  frutta  ,  e  fiori  :  cioè  di  cacciagioni  ,  di 
cose  da  cui  ina  ,  di  robe  da  maugiare  ,  di  cose  dolci^ 
di  ciammelie,  hiscotUi&i  oon  cioccolato ,  di  fruiti  sec- 
chi ,  ed  altre  infinite  ^pse,  che  son  tutte  dipinte  egre- 

giauRule  ila  (|Ucsto  raro  soij;gclto  ,  il  quale  si  rende 
maraviglioso  ne  suoi  dipinti,  ^  che  si  reggono  in 
moltissime  case  di  nobilissimi  signori ,  e  di  altri  cit* 
tadiai  dilettanti.  Ma  basterà  qui  solamente  far  men- 
zione di  quel  che  possiede  laTTocato  D.  Matteo  Sarno 
dilettantissimo  di  pittura  ,  perciochè  ha  fatto  dipin- 
gere a  Xommaso  in  tutti  i  generi  mentovati ,  e  pos- 
siede altre  sue  belle  invenzioni. 

Ha  Tommaso  imitato  assai  bene  quanto  ha  dipinto 
r  Abate  ,  ma  i  fiori,  gli  uccelli,  e  gli  argenti  sono 
dipinti  a  maraviglia,  per  quel  che  sia  parte  posse- 
duta in  eccellenza  dal  Belvedere^  dipingendo  poi  tutte 
le  altre  cose  per  propria  inclinazione  9  e  particolare 
filetto,  dappoiché  basta  al  pittore  dipinger  bene  con 
verità  e  maestria  qualunque  cosa  egli  imprende  a  rap- 
presentare ,  per  acquistarsi  il  nome  di  valentuomo. 
Tommaso  adunque  avendo  fatto  onoro  al  maestro  drca 
la  imitazione  di  ciocché  quei  dipingea,  ha  anche  acero» 
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^rtuto  pregio  a  le  stesso  con  tirtlfe  le  alire  "parCl  ag- 
;gitt9(e9  e  ritrovale  da  lui  ne^-sooi  dipinti.  £glt '««ea- 
'tre  yìue  TALate  l-ebbe  in^omiiui  leaeraiìoaet  e  4qpo 
morto  voile  effigiarne  ii «ritratta,  .per  ever  senipve  in* 
nanzi  1*  Immagine  di  410B10  illustre  àn  lettere  ^  eà  iti 
pittura. 

Vi  fureoo  eziandio  al|ri  dtfcepcrft  ckiralMrte  Aodiea 
Belvedere ,  de'  quali  non      il  nomoNi  percioccliè  •«b 
cuni  furono  ^orestieri-y  «ed^alcuno  regnìoolo  ;  ma  una, 
che  non  sò  di  qu^l  parte  d' Italiani  o  della  Loml>ar« 
dia  egli  si  fosse,  dipinse  i  iiori,  *e  le  fì'utta  assai ^lie» 
ne',  iiiiitando*«  meraviglia  Im  ài  lui  nauieMi^  -e-l'iua 
-'inodo  di'^eperare,  e  teoto,  elle  foveute  era  a  Jui  no* 
minato;  raccontando,   che  colai  si -era  condotto  a; 
^poli  a  -solo  oggetto  di  conoscerlo  ,  -e  di  làrsi  suo 
*^dif cepola  ,  per  «ppMadere  a  dipiogeret  fiori  di  <}uella 
perfezione-,  òhe  aveva  Veduto  *iii«^]€anl  ^quadri  dipinti 
nla  esso  ,  e  ca  pifatt  mi  '4m  signore  nel  -suo  «paese  ^  dei 
quali  gli  era  rimasta  cosi  viva  T  imnìagiue  nella  me* 
'Mioria  9  cbe  giammai  l'avea  dbliati  ,  €udié  aou  ebbe 
appagato  suo  deeideria  di  «onofoere  il  -loro  artefice  ia 
Napoli.  E  tanto  %tfstl  ia  lode  -A  uomo  'ti  singolare 
qiifìl  fu  r  abate  Andrea  ,  per  la  singolarità  delle  molte 
in  lìi ,  che  itt  sublime  ^rado  -ei  possedeva 

'fiac  dcUa  vita  delf  ataie  Andrea  Bele^dcn^ 
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VITA  DEL  CAVALIER  FIUNCESCO  80LTMF.NA  ,  PITTORK, 
ED  AiiCUirEXTO,  DETTO  L'ABATE  CICCIO  SULlMLNAir 

£  DE*.  SUOI  DISCEPOLI. 


Bfóllè  ttrominbUi'  pilture  del  signor  cavaRèr  Fran* 
C09OO  SolimciMi  può.  dirti  essersi  unite  molte  delle  per- 
fesiont  descrìlte  nelk  Tito  di  sMri  pittori  celebri ,  non. 
solo  di  noslra  patria,  ma  eziandio  de* migliori  dì  al- 
tre  xinomaie  cittA*  Ptvciochò  egli  ba  col'  suo  studio- 
•cooppieto  ^nsnlo  di  beilo  i-  o  perfetto  benno  raccolto^ 
oon.  loro  studiose  &ticlM  i  migliori  artefici  di  pittura  > 
eosì  De' grandi  compooimentì ,  che  nella  fona  di  un 
perfetto  dia^^,  ed  ottimo  cbiaroscuro.  Accompa- 
gnando tutto*  queste  presiosissime  i  e  dififtcili  parti , 
eol.sno  bel  ooloriiO).  de  eoi»  la  scorta  di  quel  \ago 
e  armomoso-  del  gran  Iruea  Glord)ii>o  ,  ba  poi  formalo 
di  sua  propria  maniera  *,  rendendolo  forse  più  bello 
i»n  una  nobil' magia  di  bellissime  tinte  t  cbepar  «be  si 
nenda  quasi  impossibile  a  svpemrlo^  come  iti  questa* 
sua  vita-  nelle  opeae  egregie  da  lui  dipinte  potrà  IL 
lettore  considerare* 

Nacque  Francesco  Solimcna  Taono  del  mondo  re- 
dento i65j  a  quattro  ottobre  nella  città  di  Nocer» 
de* Pagani,'  distate  da  Napoli-  diciotto  miglia.  Suo 
padre  fu  Angelo  Solimene  ,  cbe  dS  tal  Bobìl  fimiglin 
trae  l'origine  dal! a^  cUtà  di  Salerno.  Pittore  ancor  egli 
di  chiaro  nome,  che  fu  scolaro  dr  Francesco  Guarino 
discepola  del  caTalier- Massimo  Stanaione ,  da  noi  de- 
scritto di*  sopra  ,  e  di  Angelo  si  redo  un  quadro 
nella  chiesa  detta  il  Car  mitici  lo  al  yìcoIo  de*  Magne- 
si ,  che  rappresenta  S.  Gitgorio  Taumaturgo ,  che 
basta  a  fargli  ottener  credito  ,  e  lode  di  buon  pittore^ 
Insin  dell*  puerizia  diede  segni  Francesco  del  suo  ele^ 
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yatissioio  ingegno,  dando  a  divedere  in  diverse  azioni 
aver  talento  attivo  ad  apprendere  qualsivoglia  scien- 
za, O  studio  speculativo:  per  la  qual  cosa  fu  dal  |m- 
ire  applicato  alle  lettere,  e  nella  età  di  dodeci  anni 
ayea  assai  bene  appresa  la  grammatica  ;  indi  passalo 
all'arte  oratoria,  edalla  poetica,  fu  poscia  ap[)licato 

.a* sederi  sludi  di  filosofia,  nel  qual  mentre  tirato  da 
naturale  indinasìone ,  ti  posè  a  disegnare  di  nascosti» 
del  padre  con  acquerella,  a  chiaroscuro  ^  cbe  ai  stn- 
pivau  coloro  cbe  i  suoi  disegui  vedeano  ,  contimi^iva 
però  lo  studio  delle  lettere  ;  perciochè  il  padre  vo- 
leva applicarlo  alle  leggi  per  avansameato  della  sua 
casa.  Ma  tutto  che  Francesco  attendesse  a  quegli  studi 
per  ubbidire  a*  precetti  paterni ,  ad  ogni  modo  non 

.  tralasciava  la  sua  applicazione  al  disegno  ,  e  rubando 
il  tempo  al  naturai  riposo  ,  sovente  speudea  le  notti 
a  disegnare,  per  soddisfare  alla  sua  naturale  inclina- 
zione 9  e  contentare'  il  padre  con.  lo  studio  legale* 

Ma  arrise  la  sorte  agli  onesti  desideri  del  giovanet* 
lo:  o  pur  cristianamente  parlando,  volle  Iddio  con- 

jolarlp  nel  suo  giusto  genia!  desiderio ,  perciocbè  lavca 
trascello  ad  esser  singolare  nella  pittui*a*fre  molte  mi- 
gliaia di  uomini;  che  però  fece  capitare  a  Nocera  Te- 
semplar  Cardinale  allora  Vincenzo  Orsino  ,  poi  Bene- 
detto XIII ,  il  quale  trattenendosi  per  alquanto  ripo- 
sarsi in  casa  di  Angelo  Soiimena,  da  lui  ben  veduto 
innanzi  di  farsi  religioso,  a  oagictoe  delle  aidcademie 
di  belle  lettere  che  solea  lare  a  Sololra,  allora  che 
egli  era  duca  di  Gravina  ,  essendo  Angelo  molto  eru- 
dito in  quelle  ,  e  che  de' bei  sonetti  componea  ,  perciò 
dunque  i^migliaunente  discorrendo  seco  gli  domandò  a 
che  avesse  applicato  i  suoi  figliuoli)  «  rispondendogli 
Angelo,  che  studiavano  legge,  e  che  volea  poscia  in* 
caniinargli  nei  tribunali  per  avanzar  la  casa.  Quindi 
chiamato  Francesco  a  baciar  ia  sacra  porpora  del.Car- 
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dìnale,  fu  da- quel  san  lo  prelato  interrogato  sopra  alcuni 
ai  gonidi  li  tìlosofìci ,  e  sì  bene  sciolse  le  questioni ,  che 
molto  «e  ne  rallegrò  il  Cardinale  ^  ma  accusato  da 
Angelo  t  «ho  lasciava  lo  ttudio  dello  leiUre  per  dise* 
•goare  di  Bascoeto  di  lui ,  laonde  teaiva  a  perdere  il 
tempo  I  \oVle  però  Sua  Eminenza  vedere  i  disegni 
che  faceva  Francesco ,  ed  ehhe  a  stupire  in  vederli , 
considerando)  che  quasi  sensa  niuoa  diresiono  dise- 
gnava più  figure  inaieme  »  giacché  di  nascosto  »  e  lo 
intiere  notti  dtlsegnafa,  per  non  esser  veduto  dal'pa* 
dre ,  seuz^  altra  direzione  ,  che  di  ciocché  imitava,  e 
che  osservava  nel  veder  operaie  il  proprio  padre  i 
che  però  disse  ad  Angelo  t  che  faoen  molto  torto  alla 
naturale  ahiUtA  del  figliuolo ,  anzi  al  dono-'che  Iddio 
gli  aveva  conceduto  ,  di  renderlo  forse  più  disliuto 
da  qualsivoglia  professione  f  o  altra  scienza  »  perciocho 
molto  più-  si  appresaa  nn  pitlor  di  gran  nome  «  che 
molti  dottori  insieme,  per  la  rarità  di  quello ,  e  per 
lo  gran  numero  di  questi,  la  ultimo  gli  predisse ,  che 
sarebbe  stato  la  maraviglia  dell'arte,  e  de^professori. 
Vaticinio  che  poi  ielicemente  si  è  veduto  avveralo  nelln 
persona  del  Solimene. 

Persnaso  Angelo  Solimena  da  si  vive  ragioni ,  e 
dalla  autorità  del  soggetto  che  le  apportava  ,  diede 
aperta  licenza  a  Francesco  di  seguitare  la  naturale  in* 
dinaaione,  ed  egli  allegro  di  aver  ottennio  il  con- 
senso del  padre  9  si  pose  Con  grande  assiduità  a  di- 
segnare ,  e  con  la  guida ,  ed  ammaestramenti  di  lui , 
in  poco  tempo  fece  molto  profitto:  sicché  non  mollo 
si  tratlenne  ad  apprendere  bene  la  perfezione  delle 
perii  del  corpo  nmanOf  e  a  disegnare  il  nudo  ^  poi« 
chè  dato  di  piglio -a  disegnar  capricci  1  con  acquerei- 
la  ,  diede  a  divedere  esser  egli  nato  più  per  maneg- 
giare  il  pennello  che  il  raatitaloio  ,  o  vogliam  dir 
toccalapb*  Acquistata  adunq[ne  T  iatcUigensa  del  na? 
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turale ,  si  yoìte  allo  ttodio  di  adallanri  i  panni  con 

pieghe  graziose  ,  ed  indi  a  componer  vari  capricci  , 
sì  d' ìstorre ,  che  di  favole  ^  ed  a  colorirli  con  tanta 
leliciU ,  che  il  padre  nedesimo  ne  prendea  maravi- 
glia; laonde  determinò  inviarlo  a  Napoli ,  accioclié  con 
gli  esempi  delle  Luone  pitture ,  e  con  la  direzione  di 
alcun  valentuomo  clie  vi  fioriva  si  fosse  perfezionato 
nell'arte  nobilissima  della  pittura  :  come  in  fatti  esegui 
inviandolo  a  Napoli  con  Tommaso  tuo  fratello  di  mi- 
nor età ,  acdódiè  Tono  della  pittura ,  Taltro  delio  «In- 
dio delle  leggi  avessero  fatto  acquisto j  essendo  allora 
Francesco  di  circa  dieciassette  anni  o  di  poco  compiuti. 

Era  in  quel  tempo  grande  la  fama  delie  opere  di 
Loca  Giordano  per  la  beila  t  vaga  e  caprieciota  ma- 
niera da  lui  trovata  ;  ed  era  anche  molto  il  grido  del 
buon  disegno  posseduto  da  Francesco  di  Maria  :  laon- 
de ponderando  il  valor  di  entrambi  il  giovanetto  Fran- 
cesco ,  si  risolse  portarsi  a  scoola  di  Francesco  di  Ma- 
ria ;  per  meglio  impossessarsi  del  nodo  con  1*  intelli- 
genza della  noVomla ,  che  quello  in  ottimo  grado  pos- 
sedea  ,  ed  indi  osservare  i  bei  colori  usati  dal  Gior- 
dano. Ma  neir introdursi  alla  scuola  del  Maria,  gli  fn- 
Ton  tante  difficoltà  parate  innansi  da  qnelFnomo  trop- 
po difBcoltoso,  e  sofìstico  in  materia  di  pittura,  che 
a  capo  a  pochi  giorni^  ritornò  Francesco  a  coltivare 
i  suoi  studi  nella  propria  casa  ;  proponendosi  di  ap- 
prender da  se  medesimo  le  perleeioni  dell'  «rie ,  con 
gli  esempi  degli  uomini  grandi  che  avean  dipinto  in 
Napoli.  TaR  adunque  arano  le  pitture  del  cavalier 
Lanfranco  ,  e  del  cavalier  Calabrese  ,  alle  quali  piti 
che  ad  altri  egli  dal  proprio  genio  si  sentiva  incU- 
nato.  Osservando  ancora  le  opere  in  istampa  di  Pie- 
tro da  Cortona  ,  e  *l  bel  quadro  dipioto  dal  medesimo 
nella  chiesa  de' Padri  dell'Oratorio,  che  esprime  S.  A- 
lesio  moribondo ,  con  bdls  glorili  di  angeli  al  di  sopra. 
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Accadde  che  alcuni  mesi  dopo  avendo  aperta  Fran- 
cesco di  Maria  accademia  de)  nudo ,  vi  andò  per  pro- 
fitlarseue  il  Soliaeiui  \  e  perchè  in  vece  di  disegoarla 
M  ìm  carta  cm  lapis,  la  dipingea  con  colori,  111  di 
ciò  ripreso  da  Francesco ,  ma  egli  nulla  curando  i 
tuoi  detti,  attendeva  a  dipingere  T accademia,  ma 
contiouaDdo  tuttavia  Gccio  di  Maria  a  dirgli ,  che  il 
Imoii  pitlove  dare  maneggiar  heae  il  toccalapis,  e  con 
quello  impossessarsi  del  nudo ,  e  che  dopo  molto  tem- 
po si  acquista  la  pratica  del  dipingerlo,  non  potendo 
più  tacere  il  Solimena  ,  gli  rispose:  che  nelle  chiese, 
-e  neUoeghi  pubblici  giammai  non  avea  veduto  esporsi 
i  disegni ,  ma  solamente  I  quadri ,  laonde  però  egli 
dipingea  F  accademia  per  impratichirsi  del  colore, 
peroché  (se  di  tanto  fusse  favorito  da  Luona  sorte) 
sperava  esporre  su  gli  altari  i  suoi  quadri ,  non  già 
i  disegni* 

Così  dunque  il  Solimena  ,  proseguendo  i  suoi  stu- 
di ,  andavasi  miraLilmente  avanzando  nella  piltura  ^ 
figurandosi  essere  egli  stesso  lo  scolaro,  e1  maestro, 
e  nelle  sue  maggiori  difficoltà  ricorrea  alle  opere  dei 
più  ecotllenti  pittori  per  appianarsi  la  strada  al  diffi- 
coltoso cammino,  ed  operando  continuamente,  venne 
a  stabilirsi  un  fondato  disegno  ,  ed  un  ottimo  chia- 
roscuro I  osservato  più  che  d*  ogni  gran  maestro  dal 
cavalier  Gilabrese,  e  da  Lanfranco,  le  di  cui  opere 
egli  sovente  andava  considerando  ,  e  questi  furono  i 
due  poli ,  ove  si  aggirò  sempre  tutto  lo  studio  della 
sua  mente  \  nobilitando  in  appresso  le  idee  dei  Tolti 
da  quei  bellissimi ,  e  nobili  di  Guido  Reni ,  e  Carlo 
Maratta ,  il  coi  panneggiare  pare  che  abbia  seguito , 
e  cercando  le  tinte  da'bei  colori  usati  dal  Cortona,  e 
da  Luca  Giordano  ,  che  mischiate  col  colorito  ,  ap- 
'preso  primieramente  dal  padre  »  ne  venne  a  formare 
la  sua  prima  maniera  ,  che  ha  più  del  forte  ,  e  d^ 
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rìseDlìto,  nella  qual  manieia,  in  cui  si  ravvisa  quella 
del  padre»  come  è  detto i  dipinse  guattirò  quadri  circa 
sei  palmi  di  grandezza,  ed  ovcmppiefleotò  Giuditta 
,  con  Ja  tetta  di  Oloferne,  Satd.  agitato,  Afanoio  che 
\uol  sagrìGcare  Isac,  e  Lotb  con  le  6gHuole* 

Questi  furono  i  primi  quadri  ,  che  dipinse  Fran- 
cesco a  rìcliiesta  di  iioa  sò  chi ,  e  che  n'ebbe  il  ieaue 
onorario  di  trenta  scudi ,  dei  quale  ,  come  a  gtOTa* 
nelto  eli*  egli  era ,  molto  si  rallegrò  col  fratello ,  e 
iallosi  aniujo  proseguì  a  vantaggiarsi  si  nel  disegno, 
che  neir  invenzione ,  e  nel  colqi^ire  ,  la  qual  cosa  vie» 
notata  dà  noi  per  insegnamento  della  giotentù  stu- 
diosa ,  pcrciocbè  non  ha  mollo,  die  questi  medksimi 
quadri  furon  comprati  per  duecentocinquanla  scudi  dal 
duca  di  Castello  Airola,  che  lullochè  fussero  primizie 
de*  suoi  pennelli  ,  fauno  orna  me n  te  alla  sua  galleria  , 
ove  al  presente  si  veggono.  Fu  richiesto  da*Padri  Pii 
Operar}  della  chiesa  di  S.  Giorgio,  detta  alli  Mannesi, 
poiché  oi^li  ivi  presso  ahi  lava  ,  dopo  \enuto  da  No- 
icra  ,  e  propriamente  alla  casa  de'  Maretta  ,  di  sue 
pitture  a  fresco  intorno  a*  quadri  de*  gran  cappellooi 
della  crociera,  ed  egli  vi  effigiò  quattro  figure  a  frc» 
SCO  maggiori  del  naturale,  che  sono  S.  Giuseppe,  la 
Beala  Vergine»  S.  JNictolò  di  Bari,  e  S.  Antonio  da 
Padova  \  e  intornò  al  Crocefisso  di  rilievo  fece  alcuni 
angeli ,  che  i^augono  la  morte  del  Redentore  ,  con 
un  Lei  paese,  e  con  un  aria ,  ed  un  orizonte  assai 
pittoresco  ,  ed  alcuni  soldati  in  lontananza. 

Avendo  \edute  queste  prime  opere  del  Soli  mena 
Arcangelo  Guglielmelli  architetto,  e  pittore  di  pro- 
spettive ,  molto  se  ne  compiacque ,  ie  con  fortunato 
vaticinio  predisse  il  sommo  grado  di  perfezione,  alla 
quale  doveva  giungere  V  arlelìce  loro ,  continuando 
tuttavia  ne' suoi  sludi  ,  e  pieno  di  tal  credenza  lo  pro- 
pose a'  Padri  Gesuiti  del  Gesù  nw)VO  >  oTe  dovessi 
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dj|>ij»g<re  la  voll.i  dilla  cnppt'lla  di  S.  Anna,  Jateralo 
ali*  al  Ur  maggiore  dal  canlo  dei  Vangelo  ,  e  fece  fare 
a  Francesca  k  macclim ,  fecondo  egli  ne  «tei  :iollo 
]a  BMMire,  cbe  condotloa  felicÌMÌmo  fine  fu  mostrata 
dal  Guglielmelli  a' Padri  mentovati,   acquali  piacque 

•  il  nuovo  stile,  perciocbè  univa  la  bizzarria  di  bel 
conpouimeolo  con  la  sodezza  della  nioasa  delle  figu- 
re) e  aiaMiiiManente  della  Beata  Vergine  portata  m 
gloria  da  bel  gruppo  di  angeli ,  e  delie  virtù  che  fan* 
no  accompagnamento  a  quelT  opera.  Lavorava  allora 
iu  quella  magaifica  chiesa  il  celebre  cavalier  Cosimo 

.FamagAy  adotnando  il  cappellone  di  S»  Ignazio  di 
anarmi  ^  of  e  nelle  niceble  fece  le  Lolle  statue  del  Da- 
vid ,  e  di  Geremia ,  come  abbiam.  detto  nella  sua  vi« 
ta  ,  e  correa  appunto  Tanno  1^77*  Ter  la  qual  cosa 
a  Padri  della  Compagnia  fecero  vederè  a  quel  celebre 
uomo  la  macchia  del  Solimene ,  per  udire  il  suo  pa- 
rere. Molto  il  Cavaliere  la  commendò,  ed  esortò  i 
J\idri  a  non  variar  pensiero  in  altro  componimento, 
nè  a  cercare  miglior  pittore  j  accertandoli,  cbe  Topera 
aarebbe  oltimameote  riuscita.  Udito  da' Padri  Gesuiti 
il  parere,  e*l  .consìglio  del  cavalier  Fansaga^  dissero 
al  Guglielmelli ,  cbe  avesse  condotto  con  seco  il  pit* 

.tore,  e  quando  lo  \iddiro  furou  sorpresi  da  maravi- 
glia 9  perii;iocbé  videro  un  giovanastro  sbarbalo  ^  chù 
di  poco  passava  il  diciottesimo  anno  deireU  sna.,  e 
fattoli  molte  carezae  gli  dissero  ,  percbè  hon  era  egli 
venuto  a  farsi  vedere  in  un  con  T  opera  sua  ^  al  clic 
rispose  Guglielmelli ,  cbe  se  avessero  veduto  lui  pri- 
ma deU\eas(rgli  stata  accreditata  la  sua  pittura,  non 
r  avrebbero  slimato  degno  di  fare  un'  opera  nella  loro 
sontuosissima  cbiesa  ,  e  gli  avreljbe  cagionalo  souiinu 
dispiacimento  ,  a  cagion  del  gran  desiderio  ebe  aveva 
dì  aver  Tenore  di  dipingere  ne* suoi  principi  in  luogo 
cosi  cospicuo. 
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Principiata  la  volta  ,  e  vedutosi  da'  Padri  Gesuiti 
che  riusciva  felicemente,  ne  sparsero  essi  stessi  ia  fa- 
nM  i  laonde  molti  de^professori  voller  vedere  V  opera , 
e  r  operante  |  e  Tedendolo  $\  giovane  dipinger  con 
tanta  prattea  a  fresco,  furono  presi  da  tanta  maravi- 
glia ,  che  predissero  tulli  dover  egli  riuscire  un  por- 
tento nella  pittura  |  e  che  continuando  con  lo  studio 
a  perfeaionarBi  ,  avrebbe  superato  nel  disegno,  oom* 
jKMiimento  ,  e  colorito  ogni  pittor  vivente  ;  mentreclié 
il  Solimena  andava  dietro  Torme  d*  uno  scelto,  ed 
ottimo  naturale  ^  ponendo  in  opera  il  bel  talento  con- 
cedutoli per  ispecial  dono  da  Dio.  Non  si  saslavano 
i  Padri,  ed  i  pittori  di  caretsarlot  e  fra  questi  vi 
fu  jlnlonto  Giordano ,  padre  del  celebre  Luca ,  che 
atin  faina  di  un  giovane  di  gran  riuscìla  volle  cono- 
sci rio  ,  e  n*  ci>i>c  tal  piacere ,  clie  volle  cbe  pren- 
desse amicizia  con  suo  figliuolo ,  cbe  di  fresco  era 
andato  a  Fircnae  per  dipingere  la  cupola  di  S«  An- 
drea Corsini  ,  come  è  detto  nella  sua  vita.  In  somma 
il  Solimena  si  cattivò  con  T  opera  ,  e  col-tratto  mo- 
desto il  cuor  di  ognuno  ,  laonde  in  poco  spazio  di 
tempo  crebbe  molto  il  suo  npme ,  e  benché  vivessero 
a*  tempi  suoi  molti  buoni  pittori  accreditati ,  essen« 
dovi  oltre  del  nominato  Luca  Giordano  ,  e  Francesco 
dì  Maria,  il  cavalier  Beiiiasclii ,  Andrea  Malinconico, 
il  cavalier  FarcUi,  Niccolò  Vacca ro ,  ed  altri ,  oltre 
ancora  de*  forestieri  professori ,  cbe  vi  capitavano  alla 
giornata.  Ad  ogni  modo  però  tutti  gli  occhi  eran  ri- 
volti a  questo  sole  nascente ,  che  dovea  col  suo  lume 
illuminare  la  mente  degli  studiosi  della  pittura  $  addi- 
tando loro  con  la  scorta  del  naturde  la  vera  via ,  che 
deve  segnitave  chi  vuole  apparare  questa  nobilissima 
professioiif. 

L%  lama  di  questa  bella  opera  fatta  nel  Gesù  nuo- 
vo trasse  a  \cdcrla  i  Padri  PiijOpcrari,  e  restandone 
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o1  tremotio  appagati  ,  gli  commiscro  due  ^laclri  ad 
oU«y  àm  filuarsi  ne*  cappelloni  della  crooe  di  loro 
chiesa  di  S.  Niccolò  alla  airada  della  Gwtlà ,  ove  in 
uno  effigiò  la  Beala  Vergine  col  Bambino  in  gloria  , 
e  nel  basso  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  ^  e  nelFaltro  S. Fran- 
cesco Sales  9  con  quel  di  Assisi ,  e  S.  Antonio  da  Pa* 
dova  ;  ed  in  qneeti  quadri  osservò  molto  la  gran  na* 
nSera  del  cavalter  LanlfancOf  e  massimamente  ov*é 
dipinta  la  Beata  Vergine  con  belli  angeloni  che  al- 
zano un  gran  panno  \  imitando  quel  perfettissimo  del 
LanTrasco  in  S»  Anna  delia  nasione  LomliBrda.  Fu 
ddaiMlo  nella  cilt&  di  Salerno  circa  quel  tempo  stes* 

so  )  ove  ebbe  a  dipingere  a  fresco  i  niarllrj  delle  Sante 
Teda)  Archelaa  ,  e  Susanna,  nel  nionisleru  di  S.Gior* 
gio  »  ove  parinente  dipinse  ad  olio  il  bel  quadro  del 
S.  Michde  Arcangelo  $  essendo  allora  io  età  di  eoK 
Tentitre  anni. 

Aveva  il  Solimena  col  continuo  esercizio  di  maneg* 
giare  i  colori  assai  migliorato  la  sua  maniera,  aven* 
dola  abbellita  con  nobiltà  di  sembianti ,  e  di  parli  del 
corpo  umano ,  ed  arricchita  di  bei  ritrovati ,  accidenti 
di  lumi  ,  e  vaghezza  di  belle  tinte  ,  laonde  fu  tra- 
scelto dalle  signore  monache  di  Donnaregioa,  dame 
della  prima  aobilti ,  per  dipingere  il  coro  sopra  Tal» 
iar  maggiore,  dappoicbè  qnello  sulla  porta  era  stato 
dipinto  da  Luca  Giordano.  Invidiosi  alcuni  professori 
di  avanzamento  sì  grande  ,  e  della  fortuna  dei  Soli- 
mena,  fecero  penetrare  al  Cardinale  Ipnico  Caracci<^ 
lo ,  aroivcsoovo  della  cbiem  Napolitana  ,  che  noa  con* 
veniva  fiiro  entrare  m  datisnra  di  monache  dame ,  oli 
giovane  di  bello  aspetto ,  e  che  appena  dava  segui  di 
poca  lanugine  su  la  barba.  Che  perciò  volendo  il  Or- 
dinale esser  giudice  di  tal  causa ,  si  fece  chiamare  il 
Solimena ,  e  nel  trattar  seco  conobbo  èsser  colpo  di 
invidia  il  cercare  di  vietargli  T entrata  nei  moni^tero, 
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per  contrastargli  queir  opera  :  dappoiché  in  vederlo 
coooLbe  la  sua  modestia,  e  dal  discorio  il  giudizio, 
e  la  cognÌBÌoue  d«lle  lettere  ch*ei  poaiedeva.  .Arai 
clke  gli  commise  il  quadro  da  situarsi  neiraltar  mag- 
giore della  parrocchtal  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Por* 
la  j  sicché  avuta  la  permissione  da  quel  buon  prelato , 
dipinse  a  fresco  il  coro  oon  bella  armonia  di  tinte, 
ia  cui  fece  Tcdeie  Ia  mutatlone ,  aani  il  snigltorameato 
Sditi  sua  nuora  mamem. 

Per  la  medesima  chiesa  dipinse  il  quadro  uà  olio, 
da  situarsi  su  T  altare  d'  una  cappella  «  ove  espresse 
S.  Francesco  d- Assisi  i  che  rifiuta  con  profonda  umiltà 
il  Sacerdoaior  olferloli  dagli  angoli  oom.  V  insegne  di 
quello  ,  ed  il  tutto  è  maestrevolmente  accordalo.  Ad 
imitazione  del  cavalier  Calabrese  dipinse  i  Santi  che 
sono  intorno  al  Crocefisso  nella  chiesa  de'  Miracoli  , 
i  quali  rappresentano  S.  Ignazio  Lojola' con  S.  Fi* 
lippo  Neri  da  un  lato;  dairaltrc  S.  Francesco  dVks* 
«isi  ,  e  S.  Domenico  ,  e  alcuni  buoni  pittori  in  ve- 
derlo crederoQ  lopera  esser  dipinta  dal  cavalier  2dat- 
tia  y  per  la  maniera  ottimamente  imitata  |  -ma  a  du 
ha  buon  .occhio  apparisce  esservi  «ncora  lo  prima  ma* 
nicra  del  Solimena  ;  tuttoché  da  lui  si  cercasse  imitare 
il  Calabrese,  poiché  sin  d'allora  si  è  sempre  avanzalo 
con  lo  studio  fatto  SU  lo  opere  di  quel  grand' uomo* 
terribile  nel  disegno  ^  e  nel  chiaroscuro. 
-  Dipinse  dopo  tre  quadri  da  situarsi  in  aìcnne  cap- 
pelle tlella  chiesa  del  Gesù  delle  Monache  ,  cioè  in 
•una  di  essa  su  V  altare  effigiò  quatti'o  Santi  Frauce- 
acant,  e  sono  S.  Chiara ,  S.  BonaTentura,  S«  Giovanni 
da  Capislrano.,  •  Ludovico ,  gli  allrt  due  con  la* 
terall  alla  cappella  delP  Immacolata  Concezione  »  la 
•quale  è  dipinta  dal  Giordano  ,  uno  rappresenta  la 
Nunziata,  T altro  lo  Sponzali^io  della  Beala.  Vergine^ 
•0  questi  quadri  anoora  hanno  forza  dì  colore  »  e  acci- 
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tlenlì  di  lume  con  sbaltlmcnfo  (rombrc.  D'ugual  forza 
eli  chiaroscaro»  nui  di  linla  più  vaga  sono  i  dilegua* 
drì  esposti  nella  efaiesa  di  S.  Maria  Egisiaca  9  presso 
Porla  Nolana  ,  OTe  espresse  in  uno  la  Beata  Vergine 
con  S.  Agostino,  c  S.  Monica,  e  nell'altro  la  stessa 
SS.  Vergine  con  alcuni  Santi  Carmelitani. 

Ma  qiial  lode  sarà  mai  che  basti  per  V  opera  che 
ora  soB  per  descrivere ,  e. la  quale  è  lo  stapore  dei 
medesimi  professori?  dappoiché  simile  perfezione  nei 
dipìngere  a  fresco  non  si  è  giammai  veduta  ne' passa  ti, 
e  ne*  moderni  pittori  «  né  simile  bellessa  di  ^xdoriloi 
aoluiUà  dì  sembianti,  idee  perfettissime,  diversità  neUé 
fisonomie,  e  componimenti  ottimi,  con  bellissimi  con- 
trapposti. Ella  è  la  sagrestia  della  diiesa  di  S.  Paolo 
de'Padri  Teatini  ornata  tutu  «IT  intorno  di  cornici 
di  stocco  dorate,  e  in  esse  vi  son  dipinte  Virtù  esenta 
plari,  accompagnate  da  bei  pottini ,  ed  angioletti  gra* 
ziosissirai.  Ne' due  capi  di  essa  vi  son  dipinte  dne  sto- 
rie grandi  ,  e  rappresenta  V  una  la  Conversione  di 
S.  Paolo,  nella  quale  è  ammirabile  la  faria  de'cavalli 
che  corrono  ,  spronati  dallo  spavento  de*  soldati  per 
]*improvisa  luce  cbe  ha  precipitato  da  sella  il  Santo 
Apostulo ,  che  si  vede  caduto  sul  terreno  -,  opera  bel- 
lissima ,  e  degna  di  eterna  lode  :  neir altro  vedesi  la 
caduta  di  Simon  mago,  presente  moltitudine  di  po» 
polo  ben  compartito  intomo  al  trono  delV  imperatore 
Nerone  ,  al  quale  si  ascende  per  alcuni  scalini  ,  ed 
ove  son  situate  varie  belle  ligure,  e  fra  le  altre  disti n- 
gnesi  una  giovane  donna ,  che  ha  per  la  mano  nna 
spiritosa  fimciulla ,  e  più  avanti  è  on  nomo  nodo  cbn 
siede  ,  ed  essendo  cieco  sta  con  attenzione  ad  ascol* 
tare  ciocché  succede,  vedendosi  di  seconda  veduta  i 
Santi  Apostoli  porger  preghiere  a  Dio,  perchè  resti 
esaltala  la  Santa  Fede  col  gastigo  di  qnel  superbo 
millanta tor  di  miracoli  j  il  quale  abbandonato  da*  suoi 
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demolì),  per  virtù  di  Dìb  ,  precipita  dalle  nubi ,  coq 
ureparabil  rovina  di  se  stesso ,  e  eoo  isUipore  di  Ne- 
rone I  e  de'circoeUinti  accorti  al  prodigioeo  spettacolo. 
Non  ti  può  abbattanaa  descrivere  la  perfeaione  di  que- 
tte  eccellenti  pitture  ;  per  la  qual  cosa  dirò  solamente, 
che  non  è  forestiero  dilettante  che  non  V  osservi  ^ 
e  che  non  la  lodi  j  -  ed  i  professori  si  han  portato  oltra 
I  monti  disegni ,  •  bosaetti  di  al  lieU*opera  ^  e  matti* 
mamente  in  Germania ,  in  Francia  «  e  in  Inghilterra. 

Prima  dMncominciare  la  sagrestia  mentovata,  avea 
dato  principio  a  dipingere  la  volta  della  chiesa  di 
S.  NicoU  alla  GariU ,  de'  Padri  Pu  Opeffar| ,  od  ove 
nel  mexao  in  tre  qaadri  ripartili  fra  comici  di  ttucco 
dorate  avea  rappresentato  in  essi  la  natcita  dei  San* 
lo,  la  prigionia,  e  quando  apparve  alla  mensa  del 
He  turco,  e  tolse  a  lui  davanti  il  fanciullo*  Queste 
ittorie,  parte  erano  finite,  e  parte  abboxsalo,  e  al- 
cune delle  figure  de* Santi  impostoli,  e  delle  virtù  eran 
parimeli  le  abbozzate  \  che  però  conoscendo  Francesco 
essersi  avanzato  con  lo  ttudio ,  e  miglioralo  molto  nei- 
1  opera  testé  &tta  della  sagrestia  di  S*  Paolo ,  propose 
a*  Padri  Pii  tuddetti  di  ri&r  da  capo  la  volta ,  e  le 
virtù  d*intomo,  come  anche  le  figure  degli  Apostoli; 
ma  perchè  alcune  di  queste  pitture  essendo  finite  eran 
ttate  vedute  ,  e  lodate  dagP  intendenti ,  non  vollero 
que'  Padri  che  da  capo  si  rìfaoetseio,  ma  che  futtero 
compiute  tecondo  b  loro  convenzione  :  e  tanto  pia 
perchè  affollandosi  le  faccende  al  Solimena  per  la  gran 
fama  sparsa  di  lui,  chi  sa  qnando  l'avrebbe  condotte 
a  fine  se  laveste  dovuta  da  capo  incominciare.  Sicché 
egli  non  potendo  fiir  altro  ritoccò  molte  figure,  tutto 
che  terminate-  prima  ,  e  rifece  da  capo  molte  cose  , 
che  ancorché  bellissime ,  non  appagavau  però  la  sua 
gran  mente  ^  laonde  riutcì  anche  la  soflfìlta  di  questa 
chieia  prrfettistima  forse  al  |>ari  dells  sagrestia  di 
S.  Paolo 
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Allora  die  fu  scovcrla  la  sagrestia ,  e  Aron  vedute 
pitture  Ui  tanta  perfezioue  »  fecero  a  gara  le  chiese 
per  arricchirsi  con  le  opere  egregie  di  questo  raso 
•oggetto  $  e  da' medesimi  Padri  del  Gesù  nuovo  gli 
ftt  latto  dipingere  Tarco  della  cappella  di  S.  Carlo: 
ove  in  tre  toudi  cfFigiò  Ire  Vii  lù  con  alcuni  pulii  <rin- 
comparabil  Lcllezza  ^  e  queste  furori  dipiute  nel  tem- 
po stesso  I  cbe  il  celebre  Luca  Giordano  dipingea  la 
cappella  contigua  del  reggente  Merlino,  e  Tono  an- 
dava vedere  dipinger  T altro,  con  soinma  soddisfa- 
zione di  entraniLì ,  venerando  il  Solimena  Luca  Gior- 
dano come  a  gran  maestro  ,  e  1  Giordano  stimò  il 
Solimena  singolare  nella  pittura,  per  la  qual  cosa  ven* 
nero  scambievolmente  ad  amarti.  Nella  crociera  della 
chiesa  del  Ci  imi  ne  maggiore  dal  canto  del  Vangelo 
dipinse  varie  Virtù  ed  Angeli,  con  rEternoP^dre  nella 
soffitta ,  e  vi  fece  il  quadro  ad  olio  col  profeta  £lia 
ed  £lliseo,  vestiti  delFabito  Carmelitano,  aipndovi  anni 
innanzi  dipinto  altro  quadro  con  la  Beata  Vergine , 
e  S.  Giovanni  Evangelista,  e  anni  dopo  dipinse  il 
Lei  quadro  dell'Assunta  neli' altro  altare  della  crociera 
dal  canto  deli*  £pistola ,  con  i  due  Santi  r^M^ljfagi 
damati  di  ctascheduno,  dipinti  ottimamente* 
.  Una  delle  opere  grandi  del  Solimena  ,  e  delle  più 
perfette  uscita  da^  suoi  pennelli ,  e  che  lo  dichiara 
gran  pittore,  è  la  cupola  con  gli  angoli  nella  chiesa 
di  Donnalbina,  ove  è  il  monistero  di  nobilissime  da* 
me  ,  effigiando  negli  angoli  le  Virtù  Teologali  ,  cioè 
la  Fede,  la  Speranza,  la  Carila  ,  e  la  Purità  j  e  nella 
onpola  espresse  al  di  sopra  il  Paradiso ,  con  nostro 
Signore ,  che  tietie  abbracciata  la  Croce ,  e  nel  basso 
una  visione  del  Padre  S.  Benedetto,  che  vede  i  pro- 
gressi che  dovea  fare  in  tulle  le  quattro  parli  del 
mondo  la  sua  Religione.  Questa  al  parer  mio  è  la 
più  beir  opera  di  Solimena ,  o  almeno  delle  migliori  i 
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che  può  dirsi  un  poema  eroico  ,  Vi  per  lì  Lelli  epi- 
sodj  che  vi  sono  ,  come  per  gli  otlimt  ed  eccellenli 
ritrovati  9  per  lo  brio  del  colore ,  per  V  ottimo  4tse* 
gno,  componiraetito  miigni6co,  mniti  del  soggetto,  'ed 
accordo  del  lutto  ,   con  mirabile  espressione  ;  aven- 
dovi ìntrodolti  alcuni  in  battaglia  contro  gli  eretici , 
con  tal  bizzarria  e  intreccio  di  combattenti ,  e  il  tutto 
-  con  decorose  azioni ,  e  massimamente  n<4le  figure  sode 
cbf  sono  nell*  altra  parte ,  che  fece  stupire  V  invidia 
ed  ammutolire  la  stessa  maldicenza.  Nella  stessa  chiesa 
veggonsi  sci  quadri  ad  olio  nella  crociera  di  essa  si- 
tuali ,  i  quali  esprimono  la  Nascita  del  Signore  «  e 
Tadorazione  de^  Santi  Magi  :  e  questi  sono  i  due  piA 
grandi  situati  nel  mezzo  a  due  piccioli  laterali,  che 
rappresentano  la  SS.  Annunziala  ,   la   Visitazione  a 
S.  Elisabetta)  il  sogno  di  S.  GiufrQppc,  e  la  fuga  in 
£gitto  ;  e  questi  quadri  di  bellissima  invenzione  e 
•bel  componimento  ,  si  sono  alquanto  anneriti ,  a  ca« 
gion  che  colui  che  fece  le  tele  volle  fare  il  saccente 
e  misturò  nelP  imprimitura  il  relerginio  d' oro  con 
r  olio  cotto,  laonde  è  venuta  ad  annerire  i  colori 
"dopo  lo  spazio  di  venti  anni  passati  ^  ed  è  gran  male 
se  vengono  a  perdersi-  pitture  cosi  perfette. 

1  u  cliiainato  a  Monte  Casino  ove  dipinse  quattro 
gran  quadroni  ad  olio  da  situarsi  nel  coro  di  quella 
celebre  chiesa  ^  efprimendo  in  essi  fatti  miracolosi  dei 
•Santo  Padre  Benedetto,  e  vi  dipinse  eziandio  Ire  oap^ 
pelle  a  fresco  1  con  figurarvi  azioni  di  que'  Santi  ai 
quali  son  elle  dedicate.  Da  Monte  Casino  passò  Fran- 
^*esco  in  Roma  per  ammirare  con  gli  occhi  propri 
ciocché  avea  udito  per  fama  delle  maravigliose  pitture 
-^i  quella  città ,  e  rimase  appagato  ,  ed  erudito  dalla 
ceduta  di  esse,  e  tralasciando  le  maravigliose  pitture 
<!el  diviu  Riflaello ,  di  Polidoro  ed  altri,  solca  ram- 
uieulare  quelle  della  incomparabile  galleria  Farnese, 
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c  le  opere  del  Domenicliino ,  di  Guido  Reni,  de^ca- 
T«ller  Lanfranco ,  e  di  Cai'lo  Maratta  ;  di  aù  in  mi 
diteorto  sentii  lodare  il  quadro  delia  morte  3ì  S.  Fran- 
cetco  Sairerio',  esposto  nella  chiesa  del  Gesò,  dicendo 
che  la  Lelia  gloria,  con  i  bellissimi  angioli,  e'i  Santo 
agonizzante  ,  da  un  angelo  solamente  poteano  esser 
dipinti  al  par  di  quelli ,  ma  non  da  pennello  umap 
no.  Nella  dimora  che  fece  in  Roma  j  che  fu  appuiito 
per  lo  spazio  di  un  mese  ,  dipinse  al  cardinal  Spada 
il  ralto  di  Orithìa  ,  che  fu  sommamente  gradito  da 
quel  prelato  ,  ed  ammirato  da  i^ne  profesiori  che  lo 
Tidero  f  ed  -altri  dilettanti. 

CorreTa  Vanno  1702  quando  il  Solimena  trovandosi 
di  nuovo  im[>iegato  nelTanzidelto  sontuoso  monistero 
di  Montecasiuo ,  dipingere  le  mentovate  cappelle, 
fu  mandato  a  chiamare  per  ordine  del  re  Filippo  V*, 
padre  del  nostro  clementissimo  Re,  perciocché  voleva 
fallo  il  suo  [.roprio  ritratto  dalle  sue  mani  ,  e  con 
tale  occasione  vulea  conoscere  un  suo  vassallo  sì  ec- 
cellente in  pittura  :  sicché  ritornato  Francesco  suhi- 
tamente  in  Napoli ,  ehhe  Tonore  di  sedere ,  e  dipin» 
gere  11  ritratto  di  quel  Sovrano,  con  trattenersi  seco 
in  familiari  discorsi.  Tcrminaìo  il  ritratto  con  ap- 
plauso di  tutta  la  corte  ,  gli  fu  detto  dal  Re  :  no& 
aver  uopo  di  specchio  pér  osservarsi  in  quello,  dap« 
poiché  vedea  dipinto  al  naturale  il  suo  volto* 

In  questo  mentre  essendo  mal  riuscite  le  pitture 
di  Giacomo  del  Pò  su  gli  archi  delle  cappelle  della 
magnifica  chiesa  de' Santi  Apostoli,  come  è  detto  nel* 
la  sua  vita ,  fu  chiamato  di  nuovo  il  Solimena  a  ri» 
farle  ;  avendo  ben  ponderato  quo'  Padri ,  ed  ogni  al* 
tro  intendente  della  pittura,  che  60I0  da  lui  potevano 
esser  ben  dipinte ,  ed  egregiamente  accompagnate  le  • 
pitture  della  volta  del  (àmoso  Lanfranco  :  sicché  con- 
venuti del  presso  di  cento  scudi  la  6gura ,  diedero- 
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r  opera  al  Soli  mena  ,  ^utlocTiè  altri  pittari  tli  ncitne 
vi  coDCorjressero.  Ma  egli  come  u«mo  morigerato  non 
Tello  far  cessare  le. pUture  di  Giacomo^  né  dipin|(erle 
«  fresco ,  ootne  quo*  Padri  desideravano  y  e  come  -si 
avrebbe  meritato  la  presunzione  di  quello ,  per  avei^ 
gli  con  mezzi  tolto  allora  -di  mano  l'opera,  mali  di- 
pinse ad  dio  ,  eoa  maniera  grande,  e  piena  di  mae- 
sU,  cbe  può  «(are  «1  gran  ^aragone^di  ciò  che  l'è  di 
sopra ,  die  sono  dette  più  Lello  opere  dd  Lanfranco, 
lu  questa  medesima  cbicsa  ha  dipinto  dopo  molli  anm 
^piatirò  Virtù  sopra  -rame-,  per  fare  ornamento  intor- 
no al  nuovo  dtare  laito  dal  cardinal  Francesco  Pi- 
IpiatdU ,  rimpetto  n  quel  bdlissimo  eretto  del  cardr» 
«d  Filomarino  ;  e  le  quali  Virtn  sono  -bellissirae*,  e 
son  qui  uotaie  da  noi  per  non  far  ritorno  di  nuove 
^Ue  opere  fatte  dal  Solimena  in  questa  chiesa. 

•Essendo  col  tvemiioto  dd  ré88  caduto  ^un  muro 
4ella  crociera  dell* Arcivescovado ,  ov^eian  dtuati  due 
Santi  Vesixivi  dipinti  da  Luca  Giordano  ,  rimasero 
questi  iiifrauli  «otto  le  rovine  -de'  sassi  :  laonde  dopo 
■eretta  di  nuovo  la  muraglia^  "vl  dipinse  Francesco*! 
jhie  Santi  Vescovi ,  die  rappresentano  -S.  Attairasio , 
«  S.  Giovaa  Damasceao-t  -con  tanta  maestà  «e  lielles^ 
^^a,  che  sono  lo  stupore  ,  e  la  «cuoia  deVprofessori  , 
per  la  situazione,  e  grandessa  «Iella  figurai  la  quale 
tè  dì  sedici  palmi.,  ^er  T  inrepitensibil  disegno-t  e  per 
la  fona  del  chiaroscuro.  Afelln  medesima  cliiesa  dd 
V^escovado  dipinse,  molti  anni  prima,  il  bel  S.  Giorgio 
a  cavallo;  anzi  iu  dà  assai  giovanile:  il  qual  si  vede 
situato  lidi'  altarino  della  cappdletta  de'  signori  liof^ 
frodo  presso  Tdtar  maggiore.  Anche  «idia  chiesa  dd 
Gesik  vecdtio  evvl  nm  bd  quadro  grande  situato  nd 
cappellone  di  S.  Ignazio,  ove  con  bella  idea  rappre- 
sentò Tislcsso  Santo  con  le  quattro  parti  del  Mondo, 
jilustiate  dall^  SUA  Religionei  e  dal  suo  santo  ifi*iUi^ 


Diyiiized  by  Google 


ID,  e  questo  anctie  litftne  moìio  ci^Ua  sua  prium  ma- 
m'era  ;  perciocché  dopo  Tanno  trentadue  si  conoLbe 
in  lui  la  tolai  vau*iioBe  di  eisa ,  aggiungendo  ric- 
chezza a*  componi menli ,  grandezza  nei  disegno  det 
nudo  I  bellezza  j  e  BiaealA  ne*  panneggiamenti ,  gagliar- 
dia  y  e  tenerezza  nel  colorito,  grazia  e  vezzo  neS'oIti, 
Lolle  mosse  nelle  figure ,  azioni  nobili ,  e  naturalissi- 
me f  sommo  (pnlo  nel  dipinge»  le  nuvole ,  arte  ^  ter- 
nent  |  albeil  e  frondt  ^  eom  ogni  altro  accidente ,  cbe 
-  è  un  stupore  di  cbiànqno  oseerta  le  opere  sue.  DL 
questa  nuota  maniera  è  il  quadro  di  S.  Cristofaro , 
dipinto  per  la  cbìes»  di  Monte  Olì  veto,  e  nel  quale 
tuttavia  n  coaierra  una  ÌMrrivabile  freschezza  di  co- 
lore ,  e  di  chiafoecimoy.  e  iLtvtto  è  armomoMmenCe 
accordato.. 

Ma  quale  laude  daremo  noi  proporzionata  al  me- 
rito deiyopem  della  aagreetia  di  S.  Domenico  mag- 
giore? Qutfl»  Tien  giudieata  da  tutti  i  professori  del 
disegno,  e-  da-  clu  intende,  o  che  ha  buon  gusto  della 

pittura ,  una  delle  opere  perfette  in  tult^  i  Humeri  deK 
V  arte  ,  dipinta  dal  Solimene  j  anzi  che  tien  giudicata- 
la miglione-i  e-  la  piib-  superba  y  per  lo  sito  difficilissi* 
mo  giacché  è  quanantaoinquo  pahni  Imiga  ,  o  larga 
diciotto  in  circa  ,  e  pure  T  insieme  del  componimento 
è  così  giudiziosameote  compartito  ,  che-  dolcemente 
ingannando  Cocchio»  Koir  &  apparire  la  sproporzlo- 
•  nata  lunghezza.  Rappresenta  questo  quadro  la  SS.  Tri^ 
»it4  situata*  al  di  sopra ,  e  quasi  abbagliata ,  e  piìi 
basso  la  SS.  Vergine  ,  che  le  presenta  S.  Domenico  , 
eoa  tutti' i  Santi  9  e  Sante  Domenicane,  che  ella  pa« 
teocina  sotto  il  suo  manto ,  additando  nel  basso  molti: 
esesiavcfai  abbattuti  dalla  santità  y.  e-  dottrina^  di  tanti 
Santi  di  tal  Religione  :  né  inai  pittura  sarà  dipinta 
eon  più  espressione  ed  unità  della-  stovia  ^  ne  eoii  piìa 
pande>.  e  difiicii  componimento  f  nò  con*  più  grazios*^ 
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figure,  colorite  con  tal  rariaxione  dì  liellg  liirte,  c 

vaghe  ,  di  questa  in  ogni  parte  ammirabile  dipintura, 
che  apparisce  finita  eoa  sommo  aoiore ,  pulizia,  e 
maestria  di  pennello. 

Di  non  minor  Vanto ,  e  perfe^iom  fu  il  gran  qua- 
dro del  martirio  de^  diciotto  giovani  della  famiglia  Giù- 
stiani  ,  sostenuto  in  Scio,  sotto  Solimano  ,  e  nel  com- 
ponimento di  esso  ebhero  molto  che  ammirare  i  me- 
desimi professori  y  che  a  stuolo  si  portavano  a  vederlo 
dipingere;  e  fra  gli  altri  vi  fu  Giacomo  del  Pò,  che 
ehhe  a  stupire  nel  veder  così  propriamente  ,  e  con 
naturalezza  messe  insieme  tante  figure  ,  che  ogimna 
di  esse  faceva  la  sua  azione  ,  ed  esprìmevano  a  ma* 
raviglia  le  passioni ,  senz'  alcuna  eoufustonc  ;  anzi  che 
nel  tulio  insieme  rendeasi  ammirabile  ogni  figura  per 
la  sua  parlicolnrc  Lellezza  ,  e  grazia  datale  d;il  Soli- 
mena.  Questo  quadro  fu  fatto  per  la  Repubblica  di 
Genova  da  collocarsi  nel  gran  salone  del  Senato  ^ 
OT* è  ammirato  con  islupore  di  ognuno >  anche  lallra 
«he  fece  dopo,  e  che  rappresenta  lo  sbarco  delle  ce- 
neri di  S.  Giovan  Battista  ;  vedendosi  va  esso  una 
processione  senza  afTettazione  mollo  hen  compartita  , 
e  naturalmente  interrotta  da  vari  aecideuti  di  figure 
opposte  per  far  più  bello  il  componimento.  In  que- 
sto quadro  lece  teramente  apparire  quanto  egli  avesse 
studiato,  e  profittato  su  le  opere  del  cavaliere  Cala- 
brese ;  dappoiché  situò  avanti  una  barca  con  marinai 
nudi  di  sopra ,  dipinti  con  terribil  disegno ,  e  forza 
di  chiaroscuro  ad  imitazione  di  quel  grand'^uomo.  An- 
zi ,  che  nelle  fisonomie  di  quegli  uomini  grossolani 
vedeansi  propriamente  quelle  di  Fra  Mattia  ,  cui  egli 
ha  seguitato  nella  grandezza  dello  stile ,  e  nei  vari 
accidenti  di  lume ,  neir  elezione  del  sito  j  con  i  par- 
titi presi  da  queir ammirabil  pittore  ;  moderando  però 
alcune  caricature  dì  parti  >  e  fisonomie  s])iaccvoli  , 
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die  nella  maniera  del  Calabrese  fan  buooo  efletlo  , 
percioccliò  sono  elle  accompagnate  da  talle  le  altra 
parti  che  costi luiscono  la  tragedia  ,  e  con  ciò  partori' 
scoii  le  sue  pitture  orrore ,  ed  amuiirazioue  ne'riguar- 
danti  )  laddove  quelle  del  Solimeoa  essendo  nobilitate, 
massimamente  nei  Tolti  delle  donne ,  decano  a  chi  le 
mira  maravigHa  e  diletto:  e  da  ciò  avviene  ciregli 
sia  difBuito  con  T  epiteto  del  cai^alìcr  Calabrese  nobi" 
litato  ;  come  é  detto  nella  sua  vita. 

Dopo  alenai  anni  dipinse  eziandio  il  terso  quadro 
per  la  sudetta  sala  del  Senato  di  Genova  »  e  rappre- 
sentò io  esso  lo  sbarco  che  fece  nelle  Indie  Cristofaro 
Colombo  9  e  similmente  riuscì  uno  de'più  belli  quadri 
cbe  lusserò  usciti  dalle  sue  mani  :  dappoiché  oltre  il 
bellissimo  copioso  componimento ,  è  pieno  di  concetti 
ne* variati  episodi,  di  accordo  mirabile,  e  nella  varia- 
zione di  ilsonomie  intanto  gran  numero  di  figure j  e 
questa  parte  difficile  dell»  pittura  è  posseduta  assai 
bene  dal  nostro  Solimene.  In  tutti  e  tre  questi  qua- 
dri ha  dipinto  gloria  d^angeli,  di  puttini^  e  belle  feste 
di  cherubini  che  hanno  propriamente  bellezza  e  idee 
celestiali  \  come  altresì  lo  sono  tutte  le  glorie,  ed  an- 
geli |  dipinti  da  lui  in  altre  opere  sue.  Questo  quadro 
però  fu  dipinto  tre  anni  dopo  della  soprapporta  dal 
Gesù  nuovo,  ma  da  noi  è  stato  riportato  con  gli  altri 
due  in  questo  luogo  per  non  ri  tornar  di  nuovo  alla 
narrazione  delle  pitture  mandate  a  Genova. 

rfella  nominata  grande  soprapporta  del  Gesii  nuovo 
rappresentò  Francesco  Y  istoria  di  Eliodoro ,  allorché- 
volle  prendere  i  vasi  sacri  dal  Tempio  di  Gcrosolima. 
Won  si  può  negare  cbe  quesf  opera  sia  manchevole 
neir  unita  della  storia  ,  di  che  fu  biasimata  dal  ceto 
de* letterati,  e  che  mancassero  la  maggior  parte  delle 
figure  della  dovuta  espressiva,  per  l'azione  seguila  nel 
Tempio  venerato  allora  da  tull  i  popoli  dtill'cbraismo  3, 
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percioccbè  mofte  figure  ti  sono ,  (  diceano  essi  )  c^e 
nulla  fanno  ,  e  uulla  vedono  dì  cioccliè  succede  nel 
Tempio  ,  spogliato  dei  vasi  sacri  ,  e  di  altre  ricche 
suppellettili  I  la  qoal  cosa  deve  partorire  Torrore  Degli 
spettatori  ,  e  timore  in  quei  soldati  entrati  in  quel 
Santuario.  Tulle  queste  espressive,  che  son  l'anima 
del  soggetto  rappresentato  ,  desideravano  non  solo  i 
letterati ,  ma  la  maggior  parie  di  coloro  che  miravan 
.  quella  pittura:  anzi  che  a* medesimi  amici 9  e  parziali 
del  Solimena  dispiaceva  non  vedervi  ciocché  deside- 
rava il  pubblico.  Non  potean  però  gli  emoli  suoi  at- 
taccarlo in  niuna  parte  circa  la  perfezione  delle  figu- 
re ,  dappoiché  elle  sono  irreprensìbili  nel  disegno  f 
heììe  nella  mossa  ^  graziose  neir  azione  che  fanno  ^ 
(  tuttoché  lontana  dal  soggetto ,  come  ahhiam  detto 
qui  innanzi)  e  vi  son  gruppi  maravigliosi ,  e  pieni  di 
nobiltà  :  colorite  poi  con  tanta  armonia  di  colore , 
nobiltà  di  varie  e  belle  tinte,  che  ha  quasi  dell* im- 
possibile il  superarle;  dajppoiché  il  Solimena  nel  di- 
pingere a  fresco  ha  pochi  pari  ,  anche  fra'  più  famosi 
pittori  ,  o  siano  antichi  o  moderni. 

Circa  questo  tempo  dipinse  il  (quadro  della  Beata 
Vergine  Addolorata  per  la  chiesa  di  Mater  Dei,  che 
più  bella  non  può  idearsi ,  si  pel  componimento ,  co- 
me per  la  grande  espressiva  del  dolore  della  sudelta 
Beata  Vergini!*  Fece  per  la  cappella  di  S.  Martino , 
nella  sua  chiesa  de*  Padri  Certosini  due  quadri ,  in 
uno  espresse  il  Santo  in  atto  di  tagliare  il  mantello 
per  darne  parte  al  poterò,  e  nel  quale  vi  sono  al- 
cuni soldati  di  seconda  veduta  ,  cosi  Len  composti  , 
e  ben  coloriti,  che  tirano  Tattenzione  de'riguardanti, 
poiché  in  questo  quadro  tutto  il  lontano  non  ha  prez- 
zo: nelFahra  espresse  quando  nostro  Signore  appar- 
ve al  Santo  in  allo  di  ricoprirsi  col  pezzo  del  manto 
dato  al  povero.  Ma  quale  laude  s^xà  mai  che  basti 
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pei  l>el  quadro  (Ief1'*a1tar  maggiore  clella  chiesa  iì  S.  6i* 
rolamo ,  clausura  dì  nobilissime  cUme?  Questo  graQ 
quadro  ,  eh'  è  per  traverso  ,  e  cenliuato  uel  mezzo 
della  parie  di  aopra  esprime  tutCi  Santi  e  Saote  Frati* 
cescane,  .e  S*  Girolamo  con  S.  Beoedelto  situati  più 
sopra  fra  certo  ordine  di  architettura  ben  intesa ,  ed 
al  rli  sopra  la  Beata  Vergi ae  in  atto  d'implorar  dal- 
r Altissimo  la  grazia  assistente  a  quei  Santi  «  e  F  au* 
mento  delle  loro  Religioni.  Questo  adunque  Tiene  an- 
noTerato  fra  le  opere  pia  insigni  dipinte  ad  olio  da 
Solimena  ,  sì  pel  gran  componìmenlo  the  ha  delT  e- 
roico  I  con  bella  mossa  di  graziose  figure ,  come  per 
lo  jran  disegno,  nobiltà  di  concetti)  ed  intelligensa 
di  chiaroscuro,  benché  fiisse  dipinto  più  anni  innan- 
zi ,  ed  allora  che  di  poco  a^ea  passato  la  giovanezza. 
Bellissimo  ancora  é  il  quadro  che  esprime  S.  Ruffo 
arcivescovo  di  Bari  portato  in  gloria  dagli  angeli  ^ 
cbe  sono  di  si  bello  idee  di  volti-,  cbe  più  belli,  no- 
bili, e  graziosi  non  possono  esser  formati  da  qnalsisia 
rinomato  pittore  ;  questo  quadro  vedesi  situato  nella 
chiesuola  eretta  da'  signori  della  Bagnara  della  fami- 
glia Ruffo,  attaccata  al  palisso  loro  fuori  porta  dello 
Spirito  Santo. 

Varie  città  e  terre  vicine  alla  nostra  Napoli  si  pre- 
gian  di  possedere  opere  di  qticsto  raro  soggetto.  Vanta 
Capua  r  onore  dei  quadro  bellissimo  deli*. Assunzione 
dellil  'Beata  Vergine  situato  nell*  Arcivescovato  ,  ove 
anche  sono  espressi  gli  Apostoli  intorno  alla  d!  lei 
sepoltura  con  un  perfettissimo,  e  vago  componimento.. 
Nei  Monistero  di  S.  Maria  é  un  ovato  ove  è  dipinto  . 
lo  stesso  mistero  deir Assunzione  al  cielo  della  SS.  Ver- 
gine. AMarcianisi,  luogo  vicino  Cip ua ,  nella  soffitta 
della  chiesa  della  SS.  Nunziata  é  rappresentato  in  un 
gran  quadro  T anzidetto  mistero,  c  con  gli  Apostoli 
intorno  al  sepolcro ,  ma  collocati  su  certi  scalini ,  che 
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faDDO  giudizioso  e  bello  componimento.  A  Sessa  il  hv\ 
quadro  delia  M<|doDna  del  Rosario  nella  chiesa  delle 
monaclie  DomenicaDe,  che  si  dice  dipinto  alla  prima. 
A  F^'atta  maggiore  il  martirio  di  S.  Sossio.  Nella  città 
di  Acerra  un  altra  Assunzione  al  Cielo  della  Beata 
Vergine.  Alla  fiarra  »  luogo  delisioso  presso  V  amena 
villa  di  Portici  ,  ed  ove  per  lo  pia  fa  soggiorno 
il  nostro  egregio  pittore  ,  è  un  quadro  con  la  Beata 
Vergine  ed  il  BamLino  con  le  anime  del  Purgato- 
rio /  situato  nella  Parroccliial  cbiesa  di  essa.  Nella 
città  di  Averta  vedesi  nella  cLiesa  della  SS.  Nunziata 
il  gran  fjuadro  della  Nascita  del  Redentore  ,  opera 
lodntissima  de'  suoi  pennelli.  Nella  città  medesima  la 
Confraternità  istituita  sullo  il  titolo  di  S.  IVlaria  de- 
gli Angeli ,  possiede  il  4uadro  ove  è  effigiata  la  Beala 
Vergine  ,  con  i  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  S.  60-  ^ 
naventnra ,  ed  altri  Santi ,  la  di  cui  macchia  fu  man- 
data in  liigliii terra  ,  ove  fu  molto  ludata  per  la  sua 
perfezione  \  e  Nocera  sua  patria  ha  due  gran  testimo- 
ni 'della  gloria  ^del  suo  illustre  cittadino  »  dappoiché 
vanta  il  quadro  del  S.  Marco  nelP  aitar  maggiore  del 
Vescovado,  c  la  Beala  Vergine  col  Bambino  nelP  al- 
iar maggiore  de'  Padri  Cappuccini.  A  richiesta  della 
principessa  dì  Colombrano  dipinse  in  nn  quadro  la 
Madonna  del  Rosario ,  con  S.  Domenico ,  S«  Rosa , 
ed  altri  Santi  Dome^^icani  ,  per  mandarlo  in  non  sò 
qual  città  ^  ed  altri  molli  ne  lia  dipinti  per  mandarli 
in  varie  chiese  del  Regno  ,  che  per  brevità  si  trala* 
scianoy  con  altri  fatti  ad  istanza  di  altri  signori  ^  9 
di  religiosi  per  chiese  fuori  del  nostro  Regno. 

Ma  chi  mai  polreLLe  annoverar  tutte  le  opere  in- 
signi di  questo  celebre  artefice  della  pittura?  Chi  le 
incombenze  avute  da  Tari  principi  dell' £uropa?  Chi 
gli  onori  delle  Ietterei  di  commessioni,  e  di  ringra- 
ziamenti  non  solo  di  gran  personaggi ,  ma  degl'istessi 
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noftrì  Sovrani?  licite  quali  lettere  «Icane  ne  Mnii  da 
noi  riportate  :  laonde  j>i r  non  [hi  torto  alla  curiosità 
del  Jetlore  accennerò  in  succinto  in  questo  luogo ,  che 
•  licliiesta  del  CMrdioal  Casoni  tuo  amidstiiiio  fin  dac- 
ché fu  Nunsio  in  Napoli  «  fece  Francesco  rioimagine 
di  S.  Clemente  Papa  ,  che  ìmiìelra  da  Dio  la  scato* 
rigine  una  fonte  per  una  turba  assetata.  Indi  per  lo 
medesimo  dipinse  lo  stesso  S.  Papa  Clemente,  5. Fi* 
lippo  Neri 9  S. Loreuio,  ed  altri  Santi  Martiri,  per 
collocarsi  in  una  chiesa  della  dììà  di  Sanane ,  patria 
del  Cardinale  mentovato.  Al  cardinal  OlloLoni  due 
rametti  ,  uno  con  la  Nascita  della  Beata  Vergine,  lal- 
tro  di  S.  Giovan  Battista.  Due  trionfi  ,  uno  di  Da- 
vid, che  entra  glorioso  a  cavallo  con  la  testa  di  Go*. 
Ha,  r altra  di  Giuditta  con  la  testa  di  Oloferne  j  e 
questi  furoa  donati  alla  Maestà  del  re  Filippo  V.  in 
Ispagna.  Il  cardinal  Gualtieri,  essendo  Nunzio  Ponti* 
ficio  in  Francia,  donò  al  gran  re  Luigi  XIV»  un  ca- 
priccioso quadro  del  Solimena  ,  nel  quale  era  espressa 
PalJade  in  alto  di  ordinare  all'Istoria  di  narrare  i  fatti 
di  quel  glorioso  Monarca ,  il  di  cui  ritratto  finto  in 
medaglione  di  bronzo  tiene  collocato  a  gara  da  molte 
regie  Virtù ,  col  Tempo  che  giace  in  terra  sottoposto 
airistoria ,  ed  in  lontano  vcdcsi  T  Fresia  fugata  con 
un  idra  ,  oppressa  da  mine  ,  ed  altri  bellissimi  epi- 
sodi ,  che  partoriron  le  lodi  di  quei  Sovrano  ,  ed  i 
vanti  di  tutta  la  corte.  £d  allora  fu ,  che  invaghito 
di  si  beli*  opera  il  gran  Luigi  fece  premurose  istanze 
per  fare  andare  il  suo  artefice  nella  Francia  ,  ma 
Tamor  de' cari  nipoti ,  e  la  soverchia  lontananza  non 
lo  fecero  risolvere  ad  accettare  sì  vantaggioso  partito. 

Al  Procurator  generale  della  Certosa  di  Roma  di- 
pinse in  rame  una  S.  Cecilia  ,  in  misura  di  due  pal- 
mi ,  (li  tanta  bellezza  clie  il  celebre  Cario  Maratta  sei 
fece  condurre  più  volte  a  usa  |Mr  considerarne  la 
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pcifesioney  non  sUncanidosì  di  mirarla  ^  e  di  lodarla* 
Ih  Macerata  il  marcfieae  Bnonacors»  poMiede  quattro 

quadri  del  nostro  egregio  pittore  ,  i  quali  tanno  pre- 
zioso oraameiilo  alla  sua  uoLil  galleria ,  e  rapprescu* 
Uno,  uno  il  l>agno  di  Diana  |  Tal  tre  Enea  con  Dtdo* 
ne»  r altro  un  S*  Francesco  rapito  in  estasi  al  ddce 
snono  del  musicale  istrumento  snonato  dall* Angelo, 
e  rullitno  la  Beata  Vergine  con  l'Angelo  Custode, 
che  gli  addila  ua  iaaciulio  ^  e  con  S.  Francesco  da 
Paola  genuflesso  in  alto  di  adovarlow  In  Venezia  in 
casa  de*Baglioni  si  anunini  il  meraviglioso  quadro 
della  Rachele  die  si  licenzia  dal  vecchio  padre ,  e 
dietro  a  cui  vedesi  la  madre  piangente  y  een  comi- 
tiva di  serve  ed  ancelle  ,  e  neir  altro  lato  del  quadro 
è  il  fratello  che  si  asciuga  lo  lagrime t  con  altri  gra- 
tiosi  accidenti-.  Altro  di  Rebecc»,  che  abbevera  i  ca- 
meli  del  servo  di  Àbramo.  Altro  con  Giacob,  die 
elsa  la  pietra  dal  pezzo  per  tirarne  Y  acqua  ,  ed  ab- 
Lef  erare  gli  armenti  della  bella  Rachele.  Altro  del 
bagno  di  Diana  ,  diverso  dal  i opradelto ,  e  di  bel 
componiiuento ,  e  con  ninfe  nude  disegnate  dal  natiN 
rate.  In  casa  del  Procurator  Canale  non  c  di  miaor 
pregio  il  quadro  della  So£ònisba  ,  che  prende  il  ve- 
leno ;  né  quello  della  Messalina  toh  carnefice  cbe  si 
stende  a  lerirl»»  Così  sono  compiote  pittore  del  8o> 
liniena  TApoMo  d>e  sicgue  Dafne  ^  Giunone  die  dà  Jo 
trasformala  io  vacete  in  custodia  ad  Argo,  e  Venere, 
ebe  approva  V  armi  di  £nea  fabbricato  da  Vulcani  , 
che  fanno  ornamenta  «Ha  medesima  cas».  In  Genova 
Tedcsi  in  casa  del  mardiese  Durazao  due  gran  qua- 
dri^ uno  rappresentante  Giuditta  con  ia  lesta  di  Olo- 
ferne I  in  atto  di  eccitare  i  soldati  Betidiani  alla  vit- 
toria ,  e  a  dar  gfa«ie  al  Dio  degli  cserctii  ;  V  altro 
con  Debora  sotto  \tt  palma  assisa  ,  cbe  impone  a  Bn- 
rac  la  couduUa  delle  a<rmi  Israelite  contro-  a*  nenùcì»: 
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ed  in  questa  figura  sì  c  compiaciuto  di  riportar  quella 
da  me  donata  a  lui  di  mano  del  cavalitr  Calabrese  ^ 
come  abbiam  detto  nella  vita  di  quei  raro  pittore* 
Id  Piacenza  nel  monistero  delle  monache  di  5.  Te- 
resa del  Gesù  ,  è  il  quadro  con  entrovi  la  Beata  Ver* 
gine  col  Bambino,  S.  Giuseppe,  e  5.  Teresa,  ed  è 
opera  assai  lodala  in  quella  città ,  secondo  vien  rifeirito* 

Aveira  Loca  Giordano  dato  principio ,  allorclié 
dalle  Spagne  fe<e  ritorno  in  Napoli  a  dodici  quadri, 
con  istorie  del  Voccliio  Testamento  ,  clie  adornar  do- 
Teano  la  real  Cappella  di  Madrid,  e  ne  avea  abozzati 
gran  parte  «  essendo  grandiosi  la  maggior  parte  di 
essi  \  ma  pretenuto  dalla  morte  gli  lasciò  imperfetti: 
per  la  qual  cosa  fu  ordinato  al  Soliraeoa  che  compir 
gli  dovesse  ,  e  quest'  ordine  gli  fu  dato  dal  Viceré 
marchese  di  Vigliena  per  parte  del  re  Filippo  V.  nel 
1706,  ma  il  nostro  modestissimo  pittore  non  Tolle  por 
mano  a  quelli  del  Giordano ,  cui  egli  veneraya  al  pari 
de' gran  maestri;  ma  ordinate  le  tele  consimili  li  di- 
pìnse da  capo  con  le  istorie  istesse ,  e  le  figure  del 
medesimo  Luca,  sol  variandone  taluna,  che  non  era 
stata  quasi  nemmen  concepita  da  quello,  e  (secondo 
il  suo  solito)  promlcndo  dal  naturale  i  nudi,  i  pan- 
ni, e  le  azioni,  che  li  parvero  più  necessarie,  colori 
così  maravigliosamente  quei  quadri»  che  furono  T in- 
tanto non  solo  di  lutti  i  nostri  citladioi ,  e  dei  pro- 
fessori ,  ma  eziandio  di  tutta  la  corte  di  Madrid,  ove 
*con  applauso  universale  furono  liccvnli.  E  da  indi 
in  poi  il  Solìmcna  ha  seguitalo  a  dipingere  con  la 
stessa  vaghezza  di  colore  9  che  abbellita  con  sua  ma- 
niera é  stata  r  incanto  di  or;ni  persona. 

Ma  facendo  punto  alle  opeio  che  veggonsi  in  vari 
luoghi  d'Italia  ,  fia  bene  ramuienlare  i  bellissimi  qua- 
dri da  lui  dipinti  a  vari  principali  personaggi  della 
Germania:  e  primieramente  devesi  far  menzione  diel 
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Lei  quadro  deirAurora  dipìnto  al  sereuissimo  Elettor 
di  Magonza  ;  adendola  Onta  iu  alto  di  essere  abbigliata 
dair  ore  compagne ,  nel  meotrecbè  da  vari  amorini 
ae  le  prepara  U  carro ,  che  si  vede  tra  le  nuvole  pia 
lontane ,  assistendovi  le  ore ,  e  i  momenti  in  forma 
di  giovaaelti  con  alidi  farfalle,  e  nel  basso  vedesi  il 
letto  sul  quale  iu  un  bellissimo  scorcio  è  la  figura  del 
vecchio  Titoue ,  che  sorgendo  si  rivolge  alla  moglie , 
difendendosi  con  la  sinistra  dalla  di  lei  luce,  nei  mentre 
che  col  destro  braccio  appoggiato  sul  letto  fa  forza  di 
sollevarsi  da  quello.  A  sinistra  è  la  l'alica  ignuda  in 
piedi  9  e  con  musicali  istromenli  si  dimostra  pronta 
al  diurno  lavoro.  A  diritta  del  quadro  vedesi  il  Son* 
no  ,  che  cade  dal  Ietto ,  e  le  ore  notturne  veggonsi 
poste  in  fuga  al  comparir  dell'  Aurora.  Fu  tanto  il 
contento  di  quel  Prìncipe  nel  ricevere  questo  quadro, 
che  volle  darne  segni  di  gradimento  al  nostro  pittore 
con  la  seguente  lettera: 

IL  MOLTO  ILLUSTRE  SIGKOaE,  IL  S16H0R  O*  SaASCBSCO 

ABATE  SOLIMEUA. 

Napoli. 

Carissimo  Sigitore» 

tutti  li  famosi  delTarte  pittoresca  §nen  ingioeU 
lata  la  mia  galleria  con  un  tesoro  ,  che  per  mezzo  del 
fu  Generale  barone  di  F'uczel  di  p.m,  mi  ^giunse  ieri 
r  altro  daW  impareggiabile  pennello  di  vostra  signoria 
illustrissima  il  bellissimo  ifuaJro  rappresentante  CAur  ^ 
rora  ,  ^  invenzione  ,  di  ordinanza  ,  e  di  concetto  sen^ 
za  pari.  Questo  parto  veramente  de^no  del  sublime 
suo  Ingegno  riconoscerò  sempre  come  dono  dei  suo 
gran  merito^  che  attira  F animo  di  qualunque  amato- 
re 9  e  buon  intendente  »  eolV  universale  aggradimento 
nelC  ammirare  opera  tanto  perfetta  ,  che  costituisce 
una  nobile  ,  ed  erudita  corona  alle  rjure  ^  e  stìmatis- 
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sime  sue  pirtù  ;  laonde  distinti  sono  ,  e  tùpissimi  i  i  i/i- 
grazioinenti ,  che  a  vostra  signoria  illustrissima  ne  r^n^ 
do^  assicurandola^  che  pià  riguardo  (fuesia  gioia  di 
pittura ,  pià  io  la  ritropo  unita  al  sommo  mio  contea' 
to.  Jitribuisca  postra  signoria  illustrissima  a  se  stessa^ 
ed  alle  rare  sue  qualità  f  se  colle  presenti  mie  anche 
affettuosamente  la  prego  di  Japorirmi  di  un  sì  nobile 
compagno  ,  per  Jar  risplendere  pià  la  mia  galleria  , 
henchè  OJiorata  da  altri  J(tniosi  attluii  iV Italia^  sì  mo- 
del ni  ^  che  antichi i  ma  contutlociò  nessuno  tra  di  loro 
pià  approssimante  al  mio  genio  e  gusto^  come  quello  ^ 
di  cui  mi  sento  dalle  pirtuosissime  sue  mani  consolato  ; 
sperando  dunque  dalT animo  suo  gentile  ,  che  si  com- 
piacerà di  appagare  f  ardente  mìa  brama  ^  le  mando 
qui  giunta  la  misura  del  suo  quadro  trasmesso f  edat* 
trihuirò  al  particolare  suo  affetto^  pir  impulso  di  cui 
vostra  signoria  illustrissima  porrà  Japorirmi  del  sospi" 
rato  compagno  «  che  nel  rijlesso  dell'  ai>anzata  mia  età 
ambisco  tanto  pià  ,  sì  per  la  stima  parzialissima  che 
Jarò  sempre  delle  rare  opere  sue  ^  sì  che  perranno  da 
me  riconósciute  con  regalo  proporzionato  al  suo  gran 
merito  ;  e  desideroso  sempre  di  poter  contribuire  in 
qualunque  occorrenza  alle  bramate  sue  soddisfazioni  ^ 

mi  confirmo  per  sempros 
Di  F.  S.  JU. 
IklagòDia  li  27  agosto  tj%o* 
Al  signor  Abate  SoUmena» 

Jtfiniomitisdmù 
XOTAMa  FMAHCESCO  BLBTTOftS  DI  M AOOSXA.. 

Questo  medesimo  soggetto  replicò  il  Sollmena  in 
ttii  ottangolo  per  D.  Aurora  Sanseverioo  duchessa  di 
Laurenzano  ,  per  alludere  al  di  lei  oome ,  e  per  dar^ 
le  un  saggio  della  stima  cVei  faceva  di  sua  virtuosa 
persona,  poiché  mollo  pregiatasi  della  buona  amici* 
zia  di  quella  gran  dama,  che  era  T oggetto  delle  lodi 
di  tulli  gli  uomiui  scienziati ,  e  deli'  amore  del  puh- 
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blìco*  Dipinse  per  la  sofliUa  di  una  ttanza  ip  Vienna 

del  serenissimo  principe  Eugenio  di  Savoia  un  gran 
quadro  ,  ove  espresse  il  ratio  di  Cefalo  ,  e  dopo  gli 
dipinse  altresì  la  Hesurrezionc  di  nostro  Signore  per 
la  sua  cappella ,  ma  anche  in  tela  grande  i  delle  quali 
opere  oltre  una  generosa  ricompensa ,  ebbe  il  Solimena 
una  compitissima  lettera,  che  si  ripurlerà  appresso  di 
questa  prima  ,  ch^  qui  trascrivo ,  per  far  compreu- 
dere  al  mio  lettore  con  quanta  ansietà  aspettasse  que- 
sto buon  Principe  le  nominate  pitture  del  Solimena* 

Mimtieur. 

Maggiore  contento  non  poteva  ricadere  di  quello 
datomi  da  questo  signor  Maresciallo  conte  di  Daun 
con  la  notizia  j  che  vostra  signoria  illustrissima  a  di 
lui  istanza  si  compiace  di  far  due  quadri  per  me  $ 
anzi  secondo  l"  avt^iso  tiene  da  cotesto  signor  presi- 
dente D.  Andrea  del  Giovine  )  che  ne  abbia  di  già 
principiato  uno.  Se  dunque  goderò  la  sospirata  sorte 
di  cederli  terminati  ^  allora  si  aperà  di  che  gloriarsi 
questa  mia  galleria ,  non  dubitando  punto ,  che  t^ostra 
^signoria  illustrissima  farà  spiccare  in  essi  gì  inarri- 
vabili prodigi  di  quella  virtù ,  che  rende  celebre  il  di 
lei  nome  in  tutto  r  universo.  Prego  per  tanto  vostra 
signoria  illustrissima  de'  suoi  distinti  favori  »  ed  oh» 
bligarmi  al  sommo  appagando  le  mie  giustissime  bra- 
me con  due  opere  al  solito  ,  e  veramente  degne  di  lei; 
cosi  pure  d^  impiegarmi  liberamente  nelle  occasioni  di 
servirla  a  conjfronto  della  stima  che  faccio  della  per- 
sona  di  vostra  signoria  illustrissima-^  la  quale  rive* 
risco  con  la  pia  parziale  osscn^anza ,  e  sinccrissìmo 
cuore  I  eternamente  protestandomi 
Monsieur 

Vienna  3o  novembre  1720. 
Al  sig.  cavaliere  Francesco  Solimena» 
Napoli 

Affe%iottatis!iimo  prr  senni  lo  «e#y>f« 
SUGENIO  Ul  SAVOJA. 
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Nel  riemn  {k>ì  il  quadro  del  ratto  di  Cefalo  detto 
di  sopra  ,  volle  questo  uaianissimo  sìguore  dar  viva 
tesiimooMoza  al  Solimeoa  del  suo  gradimento  con  «cri* 
verli  Qoa  breve  si,  ina  compitHft  lettera  tutta  di 'suo 
proprio  pugno ,  coB  le  seguenti  espressioni. 

dfotiMÌtun 

Bispondendo  alia  cortese  SBa  i»  Juia  del  scadalo^ 
mi  occorre  dirle  quat  mentre  U  consajfuto  quadro  da 

lei  dipinto  j  e  statomi  tasmesso^  mi  sia  capitato  ben 
condizionato ,  e  siccome  ho  aitato  molto  piacere  in  oS' 
scrofa  re  ^  che  sia  riuscito  ii  huono  ^  e  per/etto  f  cosà 
me  le  professo  singolarmente  obàligato  «  come  non  me* 
no  ancora  per  le  offerte  ha^vohdo  farmi ,  dHle  ^aali 
non  tralascerò  di  valermi  in  caso  mi  occorresse  qual" 
che  cosa*  E  mentre  bramo  di  avere  pure  oscasione  di 
poiermi  impiegare  in  servizio  sao^  perfine  mi  raffermo  : 
Vienna  li  inaggio  1739. 

j(ffitaionatm»me  per  utvuitt. 
ECGKHIO  DI  SAVOIA» 

Molte  ^no  le  lettere  che  questo  magnanimo  Prin- 
cipe scrisse  al  Solimena,  delle  qnali  buona  parte  se 
ne  leggono  nell*  Abecedarto  Pittorico  del  Padre  Or* 

laudi  ristampalo  in  INopolì  nvìV  anoo  1^33  ,  ed  ove 
son  riportale  parimente  altre  lettere  di  altri  cospicui 
personaggi,  e  le  reiterate  istanse  del  nominato  £lel- 
tor  di  Magonaa  per  Tal  Irò  quadro  compagno  di  quello 
dell'Aurora  clello  di  sopra  ,  e  che  gli  chiede  con  af- 
fettuose preghiere.  Sicché  dunque  tralasciandole  tut- 
te ,  per  non  far  maggior  numero  di  esse  ,  che  della 
narrazione  delle  opere  insigni  di  si  grande  uomo^ 
registrerò  solamente  una  de' signori  Governatori  della 
Bepnbblica  di  Genova,  ed  un  altra  del  conte  d'Altau 
segretario  di  stato  dell'  imperator  Carlo  Vi.  arabe  di 
ringrasiaulento  di  soe  opere  gloriose  mandate  a  quei 

a8 
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pn«si,  e  prima  rap|)orl«rA  <]v«Uii .  titt' Genomi  t  come 

ili  opera  i;ia  (h  st lilla,  eri  indi  farriuo  meniiofnf  delle 
allre  opere  alitiate  a  \  ieiiua  ,  e  poscia  del  (|uadr.o 
naodaio  al  ntmiiualo  iiu|>ei*alor  Cario  VI, 

ALL*  ILLUSTRISSIMO  SrcVOKE,  flCICOBE  OSSERTAlITlSSlllO 
IL  SIGNOR  ».  FRAMCESCO  SOLIVEVA. 

JSapoli. 

Uluwissimo  Sii^notty  Signorm  ossetvatìUssiuio, 

Si  è  qui  da  noi  ricevuto  ,   ìncdiante  ìe  i^razic  Avi 
signor  D.  Cidi  omo  Dui  ia ,  il  secondo  ifuailro  rapprc^ 
sentante  io  sbarco  in  Genova  delie  sacre  ceneri  del 
precursore  di  Gesù  Cristo^ ignor  nostro  ,  formato  dal 
Jinissimo  pcnnciio  di  vostra  signoria  illusirisihna ,  ed 
e  rinscilu    cuinc  il  pi  imo   iV  intiero  of^^radiinento  di 
questo  pubblico  serenissimo  ,  e  della  nostra  Jamiglia  i 
chiunque  ^  ha  veduto ,  ed  osservato  ne  ha  Jatio  a.  vo- 
stra signoria  illustrissima  tutto  V  applauso  ,  e  per 
rità  può  scu'ir  di  xcuoia  a  professori ,  Noi  con  fucsia 
nostra  ci  di  chi  ariamo  a  lei  molto  tenuti  di  che  l^  abbia 
concepito  di  tanto  buon  gusto f  ed  applicazione;  gio* 
vandoci  che  di  conformità  sarà  per  dipingere  il  terzo , 
che  aver  rimane  per  ornare  compitamente  la  sala  di 
ijucslo  real  palazzo;  infoino  al  cjuale  non  tarderemo  a 
J'arle  communicarc  i  nostri  sentimenti   col  mezzo  del 
detto  signor  D.  Giacomo,  Intanto  elesiiUrosi  di  molte 
occasioni  per  servirla^  con  tutto  Vanimo  ci  rassegniamo: 
Vi  V.  S.  JIL 

Genova  i3  agosto  1717. 
Signor  S olirne na. 

Napoli 

Affezhnntitùmi  terntifri 

OlOVAN  ORAZIO  GiUSTlMAMl  GOV. 

PIETRO  MARIA  aivrruiiAirt  gut. 
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Essendo  Viceré  In  Napoli  il  conte  di  Datin ,  volle 
dipioio  dal  Soli  mena  un  quadro  per  la  soffitta  di  una 
ma  gallerw  *a  Vienna ,  nel  quale  fece  egli  la  favola 
di  Fetonte  che  obiede  al  padre  la  guida ,  e  V  uso  del 
carro  della  luce,  il  quale  vedesi  comparire  a  sinistra 
con  i  cavalli  profili  alla  mossa  ,  ritenuti  con  brìglie 
sv«ikzzauti  Jair  ore  ancor  notturne  in  forma  di  leg* 
giadre  donielle ,  ma  abbagliate  dall*  aeie  ancora  cali- 
ginoso: a  dritta  del  quadro  compariscono  le  quattro 
stagioni  ,  fra  le  quali  il  vecchio  Saturno  rappresenta 
r  inverno,  Fiora  la  primavera,  Cerere  Testate,  e  1' 
Dio  Bacco  col  giovane  Vertunno  V  autunno.  Più  sotto 
è  effigiata  TAurora  che  sparge  fiori,  de^ quali  é  pieno 
un  bacino  d^oro  soslenuto  da  vaghi  amorini,  e  vi 
suno  altre  Hguie  die  fan  ricca  la  favola  ,  le  quali  si 
Iralasciauo  per  brevità.  Nel  ukenti'ccbé  si  dipinge» 
questo  quadro  fu  più  volle  onorato  con  la  visita  del 
mentovato  Viceré ,  e  dalla  Contesa  sua  consorte,  dei 
quali  fece  il  Solitncna  i  riha  Ili  ,  cìie  riuscirono  ma» 
ravigliosi  ;  percioccliè  eglino  furon  più  i)olli  decloro 
originali  f  e  massima ni(?n te  ({uollo  della  viccregiiia  ,  e 
pare  erano  essi  somìgliantissiuit.  Compiuto  poi  il  qua* 
dro  fa  esposto  nella  sala  de^Vicerc  alla  visla  del  pub* 
bijco  ,  e  ne  furoii  <latc  alT  artctic  c  l<?  nH*rilate  laudi 
da  ogni  ceto  di  £>ci'Soue,  e  più  di  tutti  da'  professori  ^ 
che  a  gara  concorsero  ad  ammirare  opera  si  perfella 
in  tutti  i  numeri  delle  nosti*e  arti ,  e  molti  furano , 
che  ne  disegnarono  il  bei  pensiero  ,  ed  altri  alcune 
figure,  accioccliè  a'primi  il  bel  componimento  ,  ed  ai 
secondi  le  belle  mosse  delie  figure  fusser  di  esempio  : 
indi  il  quadro  sudétto  fu  mandato  a  Vienna  ,  ove 
due  anni  prima  aveva  inviato  un  altro  quadro  ,  che 
servir  dovea  por  la  cappella  del  palazzo  dello  stesso 
signore  ,  nel  c|uale  era  rappresentata  la  Beala  Ver- 
gine iu  piedi  y  che  oflre  il  Bambino  a  S.  Giovan  Bat- 
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Itsta  «nelle  fanciullo  die  il  sta  a  dritta ,  eil  a  sinSélra 

S.  KlisaiicUa  ,  ilìcitro  alla  quale  é  S»  Giuseppe  ,  e 
S.  Gioacchino  ,  e  con  accordo  di  bene  intesa  archi* 
tettura.  Questo  buott  cavalim  dapo  il  suo  riloruo 
^la  corte  di  Vienna  non  cesai  giammai  di  dare  con 
spesse  lettere  segni  di  stima,  e  di  benevolenza  al  no» 
«Irò  egregio  pittore  ,  offerendosi  sempre  pronto  a  ser- 
virlo iu  ogni  sua  occorrenza ,  e  fece  sempre  stima  dt 
lui  sopra  egni  altro  piltor  vivente,  come  si  comprende 
daik  qui  ingiunta  lettera  cbé  scrisse  al  Solimene  in 
cccasione  dì  racfx)niand<irli  un  giovane  dell'  Eleitor  di 
Trcveri  ,  il  quale  veniva  in  llalia  ,  per  apparare  la 
«ubile  arte  defila  pittura ,  «  ira  tanti  virtuosi  |iittori 
egli  scelse  il  Solimena. 

ALLÌLL»  SlGMOnE,  SIGNOK  MIO,  E  PADROK  E  OSSEIIV  ARDISSIMO 
IL  SIG,  CAV.  D.  rtiA»CESQO  SOLIMELA, 

KapoU. 

m.  Signore ,  Signoì^  oumrpmiditiimo* 

//  serenìssimo  signor  EUtior  di  Trcveri  ita  mandato 
in  Italia  il  gioitane  Gioifunni  Cunrado  Sax  ,  che  al 
presente  si  ritrosa  in  Roma  ^  affine  di  pctjeùonarsi 
nella  nobil  arie  delia  pittura.  £d  essendo  persuaso  ^ 
che  a  questo  c/fcito  non  pass"  aver  migliore  ^  nè  pià 
fondata  direzione  che  (juella  di  ^'oslra  signoria  illu- 
strissima per  la  notizia  che  detto  serenissimo  signor 
Elettore  ìia  della  di  lei  singolare  t^irtà ,  che  da  tutti 
piene  generalmente  celebrata  y  rendendo  a  mostra  si* 
gnoria  illustrissima  la  giustizia  che  merita  in  così  lo* 
de^folc  ,  e  sii  mai  a  pr()/cssionc  y  nella  (juale  spicca  il 
primo  Jra  U  più  cclaùii  pro/èssori  con  tanta  dislin^ 
zione»  La  prego  divamente  a  Jat^oririo  «  datidoU  adi- 
lo ,  accioehè  possa  ricalcare  sotto  il  suo  occhio  quel 
profitto  che  si  spera  da  lui,  assillando  t^ostra  signo* 
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wia  iHustrissiiiM  ché  farà  eota  utoiift  grata  al  serenis'^ 
Simo  signor  EUtiore  «  e  eie  mi  obbligherà  al  maggi<m 
segno  per  corrispondere  eon  gli  effetti  alla  di  lei  cor* 

tese  finezza  in  tutte  le  occasioni  che  mi  porgerà  di 
suo  compiacimento  ,  e  sodis/azione }  mentre  con  tutto 
lo  spirito  immutabile  mi.  conferma 

Di  K  m. 

Vienna  3  maggio  1724. 
Signor  cavaliere  D.  Francisco  Solimena^ 

jifitionatitHmo  ««ivitor» 
IL  SamClVE  DI  T£Ano  E  COJiTB  DI  DÀVIW 

■ 

Ne^  meBlire  che  Francesco  SoHmeoa  ave»  dato  prin- 
eipìo  alle  bellissimé  pillnre  della  cappella  di  S.  Fi* 
J^ippo  Neri  nella  chiesa  de*  Padri  dell'Oratorio  delli^ 
Girolaminr  ,  e  già  avea  dipiuio  in  essa  la  tribuna  ^' 
rendendola  prima  akbelHta  \on  sua  architettura  |  e- 
aprendo  le  fioetCae  nei  lanternino  Taf  ea  eon  ciò  ren*- 
dnta  ltimiiiofÌMÌma  ;  laddove  che  prima  era  qnast  o- 
scura  ,  e  proseguiva  tiitlaYia  a  dipingere  li  bozzetti 
per  render  compiuta  tutta  la  mentovata  cappella,  ed' 
altresì  gii  angoli  con  la  sua  eopoletta  »  ebbe  ordine- 
dalia  corte  di  Tienna-  di  dipingere  no  quadro  ^  ove' 
elBgiar  doveasi  Timptrator  Carlo  VI.  con  la  sua  cora- 
te, in  atto  di  ricefei»  un  libro  dal  i^oiite  di  Allan  ^ 
ìY  (juale  ei  figurò  inginocchioni  ,  dipingendovi  i  ritratti 
d«'  signori  piìr  c|ualificali  di  quella  corte  |  con  quello- 
del  mentovalo  Imperatore*,  che  dipinse  in  bellissima , 
e  maestosa  positura  ,  e  fra  di  essi  vi  fece  quello  di 
D.  Orazio  suo  nipote)  per  Tode  presentata  a  quella 
Cesarea  Maesti  per  parte  deF  suddetto  D.  Orazio  ^  o- 
fnr  per  parte  di  D*  Gennaro^  come  altsi  dicono. 

Finito  questo  quadìro  ,  e  mandato  a  Vienna ,  si  vide* 
Uà  coste-  nel  gioroa  pi:eiisso  de'  iS  a])i'ile  dell'  ioiaov 
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in  liiif  fimiioBe  dit  fu  f«Ua  in  tei  giorno  ;  e 
MB  solo  fu  encomiato  da  tulli  quei  signori  che  irt 
furon  presenti  ,  mà  dal  medesimo  Imperatore  fu  com- 

niendato  ,  e  di  suo  ordine  fu  riposlo  nella  Cesarea  sua 
gallerÌA,  e  dal  mentovato  conte  di  Allan  fu  scritta  al 
nostro  pittore  la  lettera  che  siegue  per  parte  di  quell» 
Gisarea  Maestà,  e  da  me  promessa  di' sopra. 

All'  iLLvsTAissiMO  siGNoar ,  signore  OSSERVAKDISSJMO 
IL  sto.  cAv.  n.  paAJiCKSco  solimela. 

Napoli. 

HL  Signore,  Signore  •emr^andìtiimo» 

Capitò  costà  li  giorni  scorsi  il  quadi'O  staio  racco- 
mandato al  suo  Jàf^wo  pennello  per  questa  Cesarei^ 
galleria  y  ^aale  per  esser  stato  dalla  Cesarea  Jfaestà 
Sua  clementissimamente  aggradito  ^  come  anche  uniper^ 

salmcììte  ammirato  ,   ho  é'oluto  con  (jucsta  mia  conte* 
starle  ,  ed  il  contento  che  tengo ,  "e  f  obbligo  che  le 
devo»  Ha  fionjirmaio  questa  sua  pittura  ciò  che  la  Jama 
ha  sparso  della  sua  imparcggiahil  mano  ^  e  rassicuro  ^ 
che  sentirà  questa  sua  opera  di  compimento  a  tante 
altre  che  si  ritrovano  in  tjuesta  Cesarea  galleria  dì  ben 
rinomati  pittori  de*  secoli  andati^  E  sperando  che  di 
quanto  li  verrà  assegnato  s^  iUcontrerà  ancora  ogni  sua 
soddisfazione ,  c  per  alleggerimento  del  debito  ,  e  per 
fom protrazione  del  suo  merito  ,  come  ella  sopra  di  ciò 
ne  potrà  prendere  dal  signor  li^ogotencntc  della  cofuera 
regia  più  esatta  informazione^  e  con  ciò  resto 
Vi  F.  S.  lU. 
,  Vienna  li  19  inaggio  i;7»8« 
M  signor  cavaliere  D,  Fiancesco  Soli  mena, 
Kapoli. 

UmUissmto  servidore 
IL  .COBTE  D  ALTAII. 
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I  in  qui  Jm«»U  ifcr  le  klUrt  de'  gvaa  tigeorì  rìpor-* 
late  per  ou«H*ar  opagg^iodroKsole  con  gli  encomi  di  tali 
personaggi  la  xtrìi  del  ntialro  stsgolare  pittore.  Tra* 

lastiiiinio  ancora   c|uelle  scrilleli   dal  re  di  Sardegna, 
per  ii  quadro  quadri  ma  oda  li  li ,  ov' eran  rappreseu^ 
late  le  alone  dì  David  che  ricupera  là  moglie  dalle 
mani  degli  Amalecili  ,  di  Salomom»  riattato  dalla  re* 
giiia  Saba  ,  di  DcLLora  profetessa  ,  e  V  istoria  di  Elio- 
doro allorci*è  yoìtat  togliere  i  vasi  sacri  dal  Tempia 
di  Geroaulima  i  che  riuscirou  di  tasta  bellezza  ^  e  8od<^ 
disfaaioDe  di. quel  Principe,  clie  gli  testimoniò  in  una 
sua  lettera  ,  die  ogni  qualvolta  gli  conveniva  passare 
per  quella  stanza  ov' erauo  collocali  i  suoi  quadri  ,  egli 
non  polca  fare  a  meno  di  non  fermarsi ,  forzato  dall» 
iK'Ileaza  di  essi ,  per  rignardargU  di  nuoro.  A  qnesto 
medesimo  Sovrano  fece  il  Solimena  il  quadro  da'  col- 
locarsi nella  sua  reale  Caupcila ,  ove  espresse  T  Imma- 
colala  Concezione ,  e  S.  Filippo  JSeri ,  con  Lelio  ac- 
compagnamento di  angeli ,  puttini ,  e  teste  di  cheni*» 
bini  con  liella  gloria.  Pei*  lo  nominato  principe  Eik 
geni*»   (li  Savcija  dipinse    il  bel  quadro   della  deposi- 
zione del  Corpo  di  uoììIìo  Signore  dalla  Croce  di  pal- 
mi diciollo  e  dodici ,  e  riuscì  di  tanto 'gradimento  di 
quel  pio  signore  9  cIh;  oltre  nn»  lettera  di  ringrazia- 
mento  scritta  di  pro]>iio  pugtto  ,  glie  ne  fece  dare  al- 
tri a  voce  dal  conte- di  liaiuc,    elie  venne  Viceiè  in 
liapoli   nella  line  dello  sk'sso  anno  i^sB   in  cui  fu 
mandato  il  quadro  a  Vieuna.  Per  questo  Viceré  fece- 
in  tela  di  quattro  e  cinque  palmi  un  S.Gennaro  nella 
pri^ioiie  ,  visitalo  da'  Santi  Troculo  ,  e  Sossio  martiri^ 
4:be  gli  Lacian  la  mano ,  ed  indi  dipinse  il  di  lui  ri- 
tratto, con  quello  della  Viceregina  sua  moglie,  clie 
alleile  Apportò  mara\ii;lia  come  quello  descritto  delift 
contessa  di  J)aun  ,   avendolo  nel  vollu  più  abLelliU  ». 
e  pure  era  somìgliaaliiisimo.. 
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Ripiglialo  il  IftToro  della  bellitrioMi  eappelia  it  S.Fi- 

]>ppo  ^er'i  neiraDzidcUa  chiesa  de'Girolamini,  dipinse 
negli  angoli  della  cupola  ì  quattro  amici  del  Santo,  cioè 
S.  Carlo  Borromeo  y  S.  F^ce  Cappucciao  ^  S*  Igoaxio 
Lojola ,  ed  il  Santo  Pontefice  Pio  T.9  con  ^ello  accom- 
pagnamento di  angeli  e  putlint,  con  teste  di  cheni* 
Lini»  Nella  cupoletta  di  essa  cappella  dipinse  S.  Fi- 
lippo portalo  in  gloria,  ove  riceve  risplendente  corona 
delie  fitte  sante  aiioni  :  olire  de*  due  quadri  dipinli  nel* 
r  arco  della  cappella  ebe  son  bellissimi ,  dipinse  nelle 
lunette  una  visione  del  S«anto  allora  che  gli  apparve 
il  Presepio  9  e  n^lT  altra  lunetta  quando  ti  si  venne 
meno  scoppiandoli  il  cnore  nelle  catacomlN»  de*  mar- 
tiri y  e  neir  arco  alcnni  pnili  con  grazioso  concerto 
di  ornamento.  Nel  lanternino  cbe  é  di  sopra  V  altare 
di  questa  cappella  ,  ed  ove  egli  La  aperto  le  finestre 
intorno  per  farla  luminosa  ,  come  abliiam  detto  di 
aopra  ,  dipinse  ad  olio  alcuni  beili  putti  con  lo  Spi* 
rito  Santo.  Queste  pitture  bau  meritato  le  lodi  di 
tutto  il  pubblico  ,  dappoicliè  sono  elle  dipinte  con 
sommo  amore,  con  figure  bellissime  nelle  mosse  «  nella 
espressione ,  disegno  9  e  fresc|iezsa  di  bellissimo  colo» 
rito ,  e  'niasslm«imenle  nelle  figu>re  delle  Virtù  Teolo* 
gali,  cbe  pf)ssono  dirsi  occellenlisst me  sopra  delle  più 
belle  (la  bii  dipinte  con  l>elle/«£a  di  colon  ,  e  inlelli- 
gente  finitexza.  Circa  qu^^tn  tempo  niedesime  dipinse^ 
un  quadro  per  la  città  di  Nocera,  sua  patria,  da  coU 
locarsi  in  ii-na  chiesa  di  un  Monistero  oyc  era  monaca 
lina  sua  i>ipole  ,  ad  islo-nza  d«*lla  quale  egli  fece  quel 
quadro  ,  cl^e  non  sappiamo  ciò  che  rappresentasse. 

Ma  tralasciando  molli ,  e  molli  «juadreltì  latti  per 
vari  particolari ,  e  personaggi  distiuli  ,  rome 
ragion  di  esempio  ,  al  marchese  Rinuccini  fiorentitfo 
uua  S..  Anna  con  la  Beala  Vergine,   e  vari  belli  »n-- 
gìoletli  ,  al  principe  di  Scilla  un  S.  t'i-aucesco  d'ÀjS^ 
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M  di  fiftlmi  tre  e  quattro  :  uno  con  Ermiuia  die 
troTa  il  pastore ,  al  reggente  Ventura  :  V  Ailanio  ed 

Eva,  pel  consigliere  D.  Mnllco  Angelo  di  Ferrante, 
che  io  regalò  ai  colile  di  Uarac   \icerè  già  detto  di 
•opra.  Al  consigliere  D.  Giuseppe  Andreassi  una  Nttn« 
stata  9  e  la  Beata  Vergine  Addolorala  con  Cristo  mor- 
to. Al  presidente  Agkir  t  due  quadri  con  Debberà 
profetessa  ,  e  Rebecca  col  servo  di  Abramo,  per  farne 
dono  al  Monarca  delle  Spagne  Filippo  V.  Al  suo  di- 
Jellissimo  amico  e  consultore  ne*  suoi  pià  gravi  afiari , 
il  consigliere  D.  Francesco  Guarrasio  uomo  dottissi* 
mo ,  e  dì  somma  integrità  di  costumi,  varie  cose  ba 
dipinto,  ma  la  Madonna  Addolorata  fatta  per  accom- 
pagnare una  pittura  della  prima  maniera  di  Raffaello, 
fu  di  gran  perfesionei  bencbé  in  ottimo  poi  gli  di* 
pinse  una  Madonna  col  Bambino,  e  teste  di  chem- 
Lini  al  naturale  aucbe  bellissima  :  ed  altre  iramogini 
fatte  ad  altre  persone,  e  la  Madonna  fatta  a  Gasparo 
soo  cembalaio ,  la  fuga  d* Egitto  tutta  ritoccata  air  in* 
doratore  Andrf a  Coesa ,  la  <|uale  era  stata  copiata  de 
ISiccolò  Maria  Rossi  suo  discepolo,  aggiuugendo vi  due 
puttini.  Una  Madonna  fatta  all'  Università  della  Ca- 
va, cbe  ne  fece  regalo  al  sudetto  conte  di  Harac, 
ed  altre  molte  cbe  si  tralasciano ,  poicbè  troppo  lun- 
ga ,  e  maLigevolc  impresa  riuscirebbe  il  volerle  tutte 
partitaoiente  narrare ,  che  però  facem  passaggio  alla 
galleria  che  dipinse*  per  lo  prìncipe  di  S.  Nicandro, 
della  qunie  dopo  lo  studio  di  molti  disegni ,  fece  il 
bozzetto  cl>e  riuscì  coinpiti«simo  ^  ed  iodi  dipinse  il 
(fiMdro  ad  olio   in  casa  del  medesimo  Priiicipe  ,  che 
*per  essere  di  palmi  quarantaquattro  lungo,  e  venti- 
due  largo  9  non  capiva  in  casa  propria  ,  e  nella  stana» 
ovVgli  lavorava.  In  esso  rappresentò  i  irari  modi  per 
i  f|uali  si  ascendo  alla  Gloria,  e  le  Virtù  che  cercano 
solirarre  da  Vi^  U  Cìioveulìi ,  la  quale  é  guidata  da 
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Fallacie  y  e  «da  Mercurio  alla  «uddcUa  Gloria  ^  accom- 
pagnata ia  varia  scienze  acquistate  con  lungo  slndio  » 
e  nel  basso  Peri  de  che  sbrana  II  Leone:  nel  nienli*c 

alcuni  Saccrcloli  porgono  incelisi  a  un  simulacro  dì 
un  falso  Dio  y  con  nitri  Lcliissimi  accompagnamenti , 
e  Ggnre  allusive.  Ma  perchè  per  la  troppo  lungbesza 
della  galleria ,  e  bassezza  della  soffitta  9  sioiì  si  può 
tutta  tnferamenle  godere  questa  bellissima  pittura  y 
clic  pnr  non  empie  tnlla  la  volta  di  essa  ,  per  sup- 
plire alla  restante  luugliezza  ^  e  renderla  anche  adorna 
con  tue  pitture ,  vi  fece  due  ovati  con  favole  allusive 
al  quaClro  di  mezzo,  collocandone  una  sopra,  T  altro 
al  di  sollo  di  esso  ,  e  con  ciò  lia  arricchito  quella 
nobile  galleria  ,  della  quale  si  dichiarò  quel  Principe 
contentissimo  a  tal  segno ,  che  oltre  air  accordato  ono* 
farlo  volle  legalarlo  di  altri  cinquecento  ducati. 

Circa  questo  medesimo  tempo  ha  dipinto  a  fresco 
la  galleria  al  suo  aniatissiino  discepolo  D.  Ferdinando 
Sanfeiice ,  cavaliere  di  antichissima  nobiltà  9  e  di  cui 
si  farà  parola  dopo  la  presente  narrazione  :  nella  quale 
Mppri'sentò  varie  Virtù ,  e  arti  liberali  ,  compartite 
iu  quadri  con  cornici  di  stucco  doralo,  e  vi  son  vari 
puttini  dipinti  di  chiaroscuro  di  color  verde.  La  ]jon(à 
di  queste  figni'e  non  occorre  ' che  da  me  sia  descritta  ^ 
ma  basterà  al  mio  lettore  il  considerare,  che  cilena 
son  slate  dipintelo  una  galleria  della  più  cara  perso- 
na del  SuliniL'ua,  e  dalla  quale  egli  conosce  essere  al 
sommo  stimato,  e  venerato.  Ancorché  questa  galleria 
sìa  così  ben  dipinta ,  vieu  superata  però  dall'  unione 
de*bellis8Ìmi ,  e  nuovi  ornamenti  di  capricciosa  inve»- 
sione,  e  con  fruiti,  uve,  frondi  di  vile  e  altri  pam- 
pani  tramischiati ,  che  egli  ha  dipinto  uè'  fregi  della 
propria  casa.,  arricchendo  ogni  stauza  di  essa  con  nuo* 
ve  fantasie  di  ornamenti  ,  e  di  quadri  dipiuli  a  guatzo 
nelle  soffitte  »  con  tanta  unità  di  colore  »  e  frescheua 
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di  tinte  cbe  piutlotio  paiono  tele  dipiate  ad  olio,  che 
tele  ingessate ,  e  dipinte  a  guazzo.  *  Della  niedvsinM 
squisitezza  son  dipinte  le  stanze  dell*  appartamento , 
ove  andò  ad  abitare  il  cunsi^lide  Malico  Angelo  di 
Ferrante,  che  *è  nel  palazzo  fabbricato  dal  Solimena 
alla  salita  del  monistero,  e  chiesa  di  Polito ,  eoa 
soda  e  bellissima  architettura  ,  e  nel  sudetto  appar- 
tamento \i  dij)inse  altresì  una  galleria  ,  ove  rappre- 
sentò le  quattro  stagioni  con  bel  peusiere  ,  e  bizurria 
disposte  «  e  dipinte  con  tanta  pulizia  ,  e  bellezza  di 
colure ,  che  si  rende  impossibile  il  nùgliovarle  ad  olio, 
servendo  di  esempio  a^  pittori  ,  che  vogliono  in  siviii 
modo  dipiugexe)  dappoiché  in  tal  sorta  di  pitture  niun 
pittore  ha  arrivato  ad  unir  si  bene  il  colore  a  guaz- 
zo,  ed  a  dipingere  con  più  ^nitessa ,  pulizia,  e  fte- 
scbezza  ,  di  cfdore  che  il  Solimene* 

Ma  quale  laude  sarà  L.jslante  per  li  eccellenti  ri- 
traiti da  lui  dipìnti?  mentre  che  in  tal  parte  ha  su- 
perato molti  che  han  pregio  di  bravi  ritsattisti ,  ed 
ha  agguagliato  il  valore  de' piò  famosi  in  tal  genere? 
dipingendoli  di  tutta  veduta  ,  e  in  faccia  ,  che  è  la 
più  diflìcile  positura  che  possa  darsi  ne'  ritratti ,  ma 
jierò.  la  più  propria  pel  naturale  oggetto  da  vedersi» 
£  questo  veramenf e  è  il  vero  modo  di  fiir  ritratti , 
quando  però  la  necessiti  di  qualche  sito  ,  ovvero  del 
lume  non  portasse  al  tri  niente  :  come  appunto  accadde 
ad  Apeile ,  che  dovendo  dipingere  il  re  Antigono , 
die  era  privo  di  iin  occhio ,  lo  ritrasse  in  profilo , 
per  non.  fare  apparire  quel  difètto:  avendo  fatti  mol- 
tissimi così  de' voltali,  che  in  profilo  l'eccellentissimo 
Tiziano,  e  altri  gran  pittori.  Si  rende  però  diffici- 
lissimo di  annoverar  tutt'  i  ritratti  da  lui  dipinti  9  per- 
ciochè  sono  infiniti  quei  che  ha  fatto  solamente  a  di- 
versi signori  forestioi'i  >  e  a  nobilissime  dame  della 
Germauia  t  e  di  altre  parli.  Tali  adunque  furono  il 
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duca  di  MediuaceU,  Il  conte  Oaun ,  il  conte  di  Ha* 
t&Cf  ed  altri  Viceré,  che  con  le  loro  mogli  vollero 
avere  i  ritratti  di  mano  del  nostro  egregio  pittore. 
Lo  stesso  Filippo  V.  allora  cbc  fu  in  Napoli  ebbe  il 
piacere  di  vedersi  trasportalo  vivente  su  la  tela  fra 
lo  spazio  di  due  ore ,  e  difBni  egregiamente  1*  eccel- 
lenta  deir  arte  con  dire  allorché  vide  il  dipinto  :  che 
f  areali  di  guardarsi  nello  speccliio.  Tacendo  adunque 
di  molti  ,  dirò  del  ritratto  della  moglie  del  segretario 
di  stalo  e  guerra  D.  Tommaso  Peralta  »  e  di  lui  an* 
Cora  y  quello  della  moglie  del  nominato  consiglier  di 
Ferrante.  Bellissimi  sono  1  ritratti  del  mardiese»  e 
marchesa  di  Salci  tro  ,  acquati  La  falto  una  Madonna^ 
con  un  S.  Giuseppe  per  compagno',  ed  indi  >u  grande 
un  S.  Michele  Arcangelo  cke  discaccia  dal  Paradiso 
Lucifero  con  suoi  seguaci ,  opere  di  tntta  perfecione , 
avendole  dipinte  con  sommo  genio^  per  essere  egli  ami- 
cissimo dr  coppia  sì  virtuosa  ,  dappoiché  il  marchese 
oltre  deir  esser  lettera  lo  ,  è  anche  dilettantissioK)  di 
pittura ,  come  di  Ini  si  farà  parola  in  appresso.  Frai 
piif  beli»  ritratti  si  annoverano  quelli  del  duca  di  Mon» 
tcleone  D.  Diego  Pignaltlli^  qiiello  di  D.  Marzk)  Car« 
rafa  ,  fratello  del  principe  di  Colombrano ,  del  prin-^ 
cipe  d'Angri ,  del  duca  di  Termoli  «  e  di  molli  altri 
signori,  e  dame  di  prima  rigji.  I  ritratti  del  dnca  di 
Laurenzano  D.  Niccolò  Gaetano  d^Aragona,  e  di  D.  Au- 
rora Sanseverino  duchessa  di  Laurenzano  dì  Ini  moglie» 
per  vari  accidenti  non  furono  finiti  >  avendo  formata 
.  quella  gran  dama  in  figura  di  una  Debora  profetessa^ 
Fece  il  ritratto  della  virtuosa  duchessa  di  Limatola 
che  riusci  eccellentissimo,  e  sopra  il  quale  compose 
alcune  rime,  le  quali  non  ho  potuto  avere,  ma  invece 
di  quelle  riporteré  un  sonetto  composto  da  lui  Reir»llo 
che  dovea  dipingere  il  ritrailo  di  D..  Costanza  Mevella 
moglie  del  presidente  del  consiglio  Gaetano»  Ar-' 
genio  I  ed  è  quel  che  sìegue. 
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La  ina  rara  bellezza  in  cui  natura 
Tutte  mostrò  dtl  suo  paior  le  proi^e  ; 
E  in  paghe  /erme  inusitate  ^  e  nwe 
BitpUmdtr  Ja  tua  angelica  J^uran 

Or  eie  pinger  dovrò  per  mia  ventura  9 
Jn  tua  pìrtà  mi  sia  propizio  Gioue  , 
Mi  rischiari  la  mente ,  e  porti  altrove 
Zia  doglia^  eke  a  au  stesso  ognor  mi  Jwram 

Mfa  la  parie  miglior^  alta ,  immortale 
Del  bello  eh*  hai  nell  anima  raccolto 
Perch  7  mondo  V  ammiri  in  grado  eguale  1 

Dipinga  IH  carta  in  stil  sublime  e  coUo 
Lo  sposo  tuOf  che  a  somma  gloria  or  sale 
Menir*  io  nom  giungo  pià  eke  al  frai  deltHJtof 

Dipiogendo  il  ritratto  alla  contessa  di  Montuoro  , 
Tolle  ancke  contraiegiiarlo^coo  un  sou«ttO|  che  poi  ne 
portò  ttu  altro  appresso  per  la  risposta  che  ebbe  a 
fare  a  cbi  avea  prima  risposto  al  suo  sonetlo ,  che 
2>er  essere  parti  di  penne  dotte  ^ui  si  trascrivono. 

Audace  troppo  |  e  temeraria  impresa 
Fora  per  te  mio  basso  egro  intelletto 
Di  questa  eccelsa  donna  il  regio  aspetto 
Ritrarre  in  tela  ,  e  non  temerne  offesUm 

£  benché  vanti  in  si  degne  opre  intesa 
Firtày  eh*  in  te  di  mille  empie  il  di/etto  ^ 
jéhi  !  che  al  cimento  di  sì  raro  obietto 
Nulla  Jàrà  per  te  salda  difesa. 

Storna  adunque  il  pensier  y  e  forme  umane 
Segnino  al  bel  desio  giusto  confine , 
Né  ti  allettin  speranze  <i  e  folli  e  vane. 

Che  cecitade  incontra  ,  e  doglia  al  fne 
Occhio  mortai ,  che  in  cieco  ardir  rimane 
Di  sostener  éiaaggià  luci  divine* 
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A  questo  sonetto  gli  fu  da  un  letterato  risposto  con  le 

medesime  sue  desìaena^,  col  seguente  beliissìmo  sonetto* 

Francesco ,  alt  alta  |  chiara  |  eeeeUa  impresa 
Sopente     basso  ,  oscuro  ^  egro  inteUetto 
Bwoisi  ardito^  e  telekrar  t aspetto 

Tentai ,  che  impresse  al  cor  la  dolce  offesa* 
Ma  la  mia  i^o^lia  a  la  grand'  opra  intesa 
Finta  dai  proprio  - suo  natio  di/etto 
Confusa  ,  mai  potè  lodar  V  obietto  9 
Contro  di  cui  non  vai  schermo  ,  o  difesa. 
Or  tu ,  che  in  doppia  sorte  oltre  r  umane 
Mete  ,  t^  estolli ,  e  giungi  al  bel  confine 
'  Per  cui  lejorze  mie  sonjrali  ^  e  pane; 
Con  penna ,  e  con  pennel  f  uguagli  alfine 
Sì  ben  ,  che  espressa  a  noi  chiara  rimane 
V  idea  di  sue  bellezse  alme  ^  e  dittine, . 

Presentalo  queslQ  sonetto  a  Francesco  Soli  mena ,  91 
Tide  ob|>ligato  a  farvi  la  sua  irbppstà  »  la  qual  compose 
con  le  medesime  rime  in  un  dóttissinio  sonetto  del 

teuor  che  slegue. 

Tommaso  il  bel  per  cui  chiara  /  è  resa 
Madonna ,  ed  ha  sì  degno  alto  rispetto , 

Ao/i  è  quello  del  volto  ,  assai  soggetto 
Di  breve  eiadc  alla  continua  offesa* 
Ma  il  bel  dell'  aiuta  di  pleiade  accesa  f 
Ch^  è  di  mille  pirtudi  ampio  ricetto  j 
Che  mai  contaminò  lie^'c  difetto , 
JSè  mondano  piacer  v  ebbe  di/'esa. 
Questo  dei  celebrar  j  tu  che  sovrane 
Ifai  penne  per  polare  a  sì  dipine 
Parti ,  ed  eccelse ,  ad  altri  ignote ,  e  strane* 
*  Ch'  io  qual  palustre  augel  oltre  il  confine 
Non  ni  innalzo  d  un  staggio  ^  e  sol  V  umane 
Forme  dipingo^  che  son  terra  alfine. 
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Or  fiiceado  ponto  al  ninnerò  de'  ritratti ,  cKe  sono 

quasi  senza  numero  tulli  eccellenti,  farcm  parola  delle 
altre  opere  dipinte  dal  Solimena  per  dar  coiupimento 
•Ha  namsiotie  di  ette ,  che  però  diremo ,  die  a  pe- 
liiione  del  dora  di  Limatola  dipinte  la  macchia  «lei 
Beato  Pietro  GaniLacorla  ,  ed  indi  fece  il  (juadro  , 
clic  dovea  collocarsi  in  una  cappella  della  chiesa  della 
Madonna  delle  Graxie,  pretso  quella  di  S.  Agnello 
Abate  sopra  le  mura  ;  ma  succeduta  la  morte  del  men- 
tovato Duca  senza  figliuoli  ,  che  avessero  eseguito  la 
volontà  del  padre  ,  il  quadro  rimase  in  casa  del  So- 
limena »  né  sò  ciò  che  dopo  avvenuto  ne  fosse.  Volle 
di  nuovo  dipingere  la  mentovala  istoria  deirErminia, 
che  già  avea  dipinta  al  reggente  Ventura,  e  vi  ag« 
giunse  al  di  sopra  la  figura  della  Costanza  ,  che  riuscì 
Lellissima  pel  nuovo  appropriato  concetto.  Avendo 
poi  il  suo  amatissimo  amico,  e  discepolo  D.  Ferdi* 
Mando  Sanfelice ,  cavaliere  nobilissimo ,  modemala  la 
Irìbuiia  della  chiesa  di  S.  Gandioso  ,  vi  ha  fi) Ito  un 
,  bellissimo  quadro  del T  aitar  maggiore  9  ove  ha  rappre* 
senlato  Michele  Arcangelo  ,  che  adora  V  umanità 
^i  nostro  Signore  in  braccio*  alla  Beata  Vergine  su  la« 
gloria  ,  dall'altro  lato  è  S.  Giovan  Battista  ,  e  ìn« 
torno  bellissima  gloria  di  angeli ,  e  putliui ,  e  di  sotto 
tutti  quei  Santi  che  prima  stavan  dipinti  nella  sudetta 
tribuna  con  alcuni  bellissimi  angeli  ,  e  sibille  divina- 
mente dipinti  da  Andrea  da  Salerno  ;  come  nella  sua 
vita  nbhiam  detto,  e  <le\[uali  Santi  conservaìio  quelle 
nobilissime  religiose  le  reliquie  ,  che  espongono  il 
giorno,  in  cui  viene  la  festa  di  ciasdieduno  di  essi. 
Sono  le  Cgure  di  questi  Santi  gì  ndixi  osa  mente  situate 
su  alcuni  scalini  di  aliare  ,  ove  principale  vede  si  S.Cjnu- 
dioso  vescovo  di  Bitinia  iuginoccliioni ,  e  dopo  lui  è 
la. figura  di  S.  Stefano  con  libro  aperto  in  mano, 
sa  del  quale  veggonsi  le  pietre  con  le  quali  fìa  lapi- 
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dato.  Pia  dentro  è  S.  GeniMiro ,  che  ofleritoe  il  ino 

prezioso  sangue  alla  suddetta  Beata  Vergine  ,  che  è 
figurata  per  rimniacolaU  SS*  Coocezipuey  sebbene 
b«  il  Bambino  in  braccio ,  il  quale  siede  sul  globo 
teriettre*  Vi  è  altresì  S.  Birnedetto  ÀbàV^  (  la  cui  re- 
gola professano  quelle  dame  religiose)  in  atto  di  di- 
scorrere con  S.  Scolastica  ,  e  dietro  loro  apparisce 
S.  Uosa  di  Lima.  Dair  altro  latO|  cbe  é  dal  canto 
deir  Episloh ,  vcdeii  su  i  meotOYati  scalini  la  figura 
di  S.  Fortunata  ,  cbe  stando  In  piedi ,  umilmente 
iiuliìiia  ulta  Vergiue  Immacolata  ,  ed  al  Divino  Fi- 
gliuolo 9  e  dietro  lei  è  T  altro  S.  Gaudiosiu  vesco\o 
di  Salerno»  reggendosi  il  giovanetto  S^Prisciano  in- 
ginoccbioui  avanti  la  sua  Santa  sorella  Fortunata  % 
cbe  con  gli  altri  due  fratelli  Carpento ,  ed  Evarìsta 
offeriscono  le  palme  de  loro  marlirj  air  Altissimo  Dio: 
avanti  vedcsl  il  leone,  e  su  la  terra  è  il  piviale  di 
un  vescovo  col  pastorale,  ed  un  libro»  Oìtre  della 
gloria  cbe  veramente  è  celestiale ,  con  angeli ,  puttini, 
e  teste  di  clieruLini  ,  clie  arricchiscono  il  quadro  ,  vi 
è  un  bene  inteso  ordine  di  ardii  lettura,  cbe  accorda 
^mirabilmente  con  le  figure  si  principali  »  cbe  di  lon- 
tano, comparendone  alcune  maestrevolmente  accorda- 
te :  siccbè  compiacendone  il  Solimena  vi  pose  il  suo 
nome,  e  Tanno  del  i^33  in  cui  fece  quest'opera. 

Circa  questo  tempo  esscudo  stalo  conquistato  il  rea- 
me di  jKapoli  dalle  armi  gloriose  del  re  Filippo  V.| 
ed  essendo  succeduto  alla  corona  di  esso  il  dementis- 
simo  re  Carlo  suo  figliuolo  ,  fece  il  Solimena  il  ri-  . 
tratto  di  questo  nostro  Sovrauo  y  che  non  riuscì  di 
tutta  soddisfazione  della  corte  ,  lutto  cbe  fussc  ben 
dipinto.  Migliore  però  fu  quello  del  marcbese  di  Mon- 
teall(  L;rc,  oggi  duca  di  Salas ,  primo  mcritevoi  mini- 
stro del  sudetto  nostro  invitto  Regnante^  e  più  bello 
fu  quello  della  di  lui  consorte ,  cbe  furono'  al  sommo 
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il  palazzo  reale  per  lo  sponsalmo  del  nostro  magna- 
nimo re  Carlo,  con  1«  degntBsima  inianta  Mafia  Am^toi 
dì  Polonia^  irolk  S.  M*  clic  mmóte  Aiaae  ornalo  ook 
le  preziose  pitture  del  Solinena*:  oydVgli  Vi  dipinse 
a  fresco  la  volu  d^ì  gabinetto  ,  ove  rappresentò  le 
^aitro  parli  del  mondo  ,  con  il  carro  di  Apollo  al 
dì  iopM  Y  e  neir  alcova  effigiò  Imeneo  ,  Ercole  ,  la 
Fede,  e  rUoione  matriiMMiiale  9  con  rAbboadanaa , 
con  accompagnamento  ili  puttinì  ,  per  alludere  alle  fe- 
licissime oosze  de' nostri  clementissimi  Reguaiili,  £hbe 
intanlo  iiH;Ufnl)enaa  da  Venezia  il  SolimeoÉ  di  un  qua* 
dro  che  rappreaeutar  dovea  la  SS.  Nuniiata ,  il  quale 
compiuto  che  fu ,  e  manilato  io  qttella  città  ,  fu  col» 
locato  nella  chiesa  di  S.  Rocco.  Dipinse  ancora  un 
S.  Gaetano  per  la  città  di  Viceoza  ,  ma  non  sò  in 
quale  cUeta  sia  alalo  siiu«tO|*non  potendo  dimandar 
tulio  minutamente  al  nostro  pilldi%,  a  èagion  clie  si 
trattiene  da  più  tempo  alla  Barra ,  villa  deliziosissima 
'vicino  Portici  9  ed  ove  egli  molli  beni  possiede  :  laonde 
tacendo  altre  molle  eommessìoni  avute  dà  altre  città, 
passeremo  a  far  parola  del  quadro  cVei  fece  al 'gran 
re  Filippo  V. 

Avea  alcuni  anni  sono  il  Monarca  delle  Spagne  coni-' 
messo  a  più  famosi  piUori  d'iulia  un  quadro  per  cia« 
icheduno ,  e  clie  lutti  rapptnesentar  dovessero  lalli  del 
grande  Alessandro  ,  e  volle  elle  dal  nostra  Solimene 
fusse  dipìnta  la  gran  Lattaglia  di  quel  fulmine  di  guerra 
allora  cLe  viuse  Dario  re  della  Persia;  laonde  egli  con 
lieto  animo  incontrando  si  forlunalo ,  ed  onoralo  co- 
mando j  dopo  lo  studio  di  più  disegni ,  ne'  formò  il 
Lozzelto  in  tela  di  palmi  cinque  e  quattro  per  Ira» 
verso,  e  figure  di  un  palmo  c  mezzo,  e  incontralo  in 
questo  ftiiOMO  il  piacere  non  solo  di  tulli  quei  che 
lo  videro ,  ma  indie  di  lulla  in  corte  del  nostro  ire 
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Carlo.  Cominciò  il  quadro  eli  palmi  Tenti  *  in  circa  , 
e  dtpiDgeodolo  con  mirabìl  feliulè  in  meo.  ò'un  mese 
Io  coDdmte  a  fine  f  che  riuscì-  uno  tlupcnre  deli'  arte*} 
dappoidiè  fece  ammalolire  coloro ,  che  ponevaiio  avaoti 
Veìà  troppo  avanzata,  egli  spiriti  indeboliti  per  rap- 
preseotare  una  battaglia  si  eroica,  ove  vi  vuole  il  fuoco 
di  una  pronta  è  spiritosa  fantasia ,  ferace  nelle  mosse 
de*  combattenti  ,  strepitosa  nella  foria  de*  candii ,  e 
bizzarra  nelle  variate  azioni  de' combattenti.  Ma  fuor 
di  se  slessi  liniasero  questi  noti  sò  se  parziali  affet- 
tati amici,  che  il  compativano  postosi  a  tanta  impresa 
in  sì  grave  età  |  ovvero  suoi  <^ntrar|  ,  che  a  mille 
occasioni  han  cercato  attaccarlo  in  varie  cose  deirarte; 
fuor  di  loro  stessi  dico  rimasero,  allorché  videro  opera 
si  perfetta ,  che  piuttosto  parca  dipinta  nella  sua  ro« 
busta  virile  età ,  che  in  grave  veccbieaza  ;  veggendo 
a  maraviglia  espresso  il  furore  de*  combattenti  »  la  bis- 
sarria  ,  é  furia  de* cavalli,  F audacia  de* vincitori ,  il 
timore  de'  vinti  ,  Y  ardire  di  quelli  ,  lo  spavento  di 
questi ,  e  che  apportavano  orrore  veder  cadaveri  tru- 
ddati  dal  ferro,  soldati  calpestati  da  cavalli }  mirando 
dalPaltro  canto  espressi  decorosamente  i  capitani,  ed 
Alessandro  Magno  ,  che  ancorché  non  fusse  situalo 
in  principal  veduta  ,  conosceasi  però  benissimo  esser 
egli  Teroe  dell'opera  ;  dappoiché  vedeasi  sul  generoso 
Bucefalo  imbrandir  lo  sondo ,  ed  al  solo  lampo  della 
•sua  spada  par  die  atlerrivansi  i  soldati  di  Dario,  il 
di  cui  carro  egli  andava  ad  incontrare  a  dirittura  : 
.sicché  in  quest'  opera  non  vi  fu  cosa  che  non  fusse 
merftevol  d*  cncomj  ,  e  di  maravigliosa  attenzione , 
lodandolo  allorché  lo  videro  gì*  istessi  nostri  ciemen- 
tissimi  Begnaiilì,  col  nominaio  duca  diSalas.  il  quale 
andava  di  parte  in  parte  osservando  il  quadro ,  es- 
sendo assai  intelligente  della  pittura ,  e  possedendo 
in  buona  parte  il  disegno ,  e  non  ieee^ltro  se  non 
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elle  lodarlo  ;  come  lo  fu  da  tutti  quei  lo  riderò  con 
tale  ocotaione. 

Capitato  il  quadro  ben  coDdìziooato  in  Ispagna  , 
n'elibe  il  Solimeiia  tutte  le  làudi,  che  sì  dovf^uo  a 
si  belfopora,  e  fu  il  suo  quadro  attmalo  superiore  • 
tutti  gli  altri  dipinti  dagli  altri  pittori ,  anci*rcliè  fus- 
sero  aneli*  egllao  ralentnomini,  e  come  tali  scelti  da 
quel  magnanimo  Re  a  compire  il  numero  delle  storie 
di  Alessandro  il  grande  ,  come  ne  fu  assicurato  dal- 
r  anzidetto  signore  di  Monteallegre  il  nostro  egregio 
pittore  )  a  coi  fece  sborsare  il  prezzo  di  mille  doble 
d'oro,   mandateli   da  quel  magnanimo  Regnante  in. 
ricompensa  di  sì  bell'opera  ,  ed  iu  testimonianza  del 
sQO  gradimento.  Circa  questo  tempo  dipìnse  il  bel 
quadro  pel  principe  di  Tarsia  Spinelli  >  che  auclie  riu- 
scì opera  ectellentisshna  ,  e  in  esso  rappresentò  Enea, 
che  porta  i  doni  a  Dìdone,  e  Amore  iu  furnia  di  Asca- 
nio  suo  figliuolo  infiamma  Didone^  sopra  vi  é  Venere 
con  altri  amorini:  opera  eccellente  piena  di  episodi, 
e  di  poetici  ritroTati  ,  e  degna  di  gran  lode.  Indi  a 
pochi  anni  fu  onorato  del  comando  della  regina  di  Spa- 
gna con  lettera  particolare  ,  ove  gF  imponeva  il  di- 
pingere un  quadro  con  la  Beata  Vergine  ,  col  Barn* 
bino  in  gloria  ,  con  la  Santiisima  Triniti  ,  in  bella 
gloria  di  angeli  ,  e  puttini ,  con  S.  Giovan  Battista  , 
ed  i  Santi  Apostoli  Pietro,  e  Paolo,  e  nel  basso  Santi 
tutelari  della  casa  reale,  de'quali  i  reali  suoi  figli  por- 
tavano il  nome^  ed  erano  S.Ferdinando  re  di  Casti- 
giia  y  S«  Ludovico  re  di  Francia  ,  S.  Elisabetta  regina 
d'Ungheria,  S.Antonio  da  Padova,  S.  Carlo  Borro» 
meo  ,  S.  Agostino  ,  e  S.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa. 
Il  componimento  di  questo  quadro  piacque  agP  inten- 
denti ,  ma  nel  colorito  vi  fn  qualche  deboli  saa  no- 
tata da*  critici  allora  che  fu  esposto  a  Palazzo  ;  ma 
chi  riflette,  che  il  quadro  era  dipinto  da  un  vecchio 
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di  oltantaquattro  niiiiì ,  e  cUe  poco  gli  giovava  In  virlù 
visiva,  dirà  esser  anclie  troppo  Leadipialo»  percioc- 
ché lartefice  m  in  «U  <lecre|iit«  \  e  eoo  <c|i]esU  savia 
oonsideraslone  fu  rìce^ulo*  nella  corle  di  Spagna  ,  e 
gradilo  dtì  quei  generosi  Regnanti. 

Or  tralasciaado  molte  delle  opere  falle  a'  {)ariico* 
lari  9  e  quelle  possedute  da*  signori  del  nostro  Heguo, 
faremo  sol  menzione  di  alcune  6gnra  di  Virtù  che  pos- 
siedo ,  con  molte  accademie  dipìnte  il  virtuoso  cava- 
liere D.  Nicola.  Maria  Salerno,  già  noto  a' letterati 
per  Te  sue  belle  poesie  date  alle  slampe  ,  con  altre 
figure  del  Solimena.  Un  boszelto  finito  d*una  Virtù 
di  quelle  dipinte  a  S.  Nicola  alla  Carili  possiede  il 
d9ltor  D.  Nicola  Pietrafesa  ,  in  misura  di  tre  palmi. 
t    II  ricco  mercadaute  di  libri  Giuseppe  Buono  ha  fra 
suoi  Lelli  quadri  un  Sansone  )  che  «ddoroeutato  in 
grembo  a  Dalida  ,  gli  aou  da  quella  reciti  i  crini  « 
ed  escono  i  soldati  nascosti  per  catturarlo  ,  e  legarlo  * 
con  funi }  il  quadro  è  di  palmi  otto  ^  fnezxo  per  tra- 
verso I  e  circa  sei  i|lto  ,  e  le  figure  sono,  di  altju*zza 
poco  meno  del  naturale  i  vedoai  la.  Dalida  tutta  ignu- 
da ,  se  non  quanto  è  ricoperta  dal  lenzuolo  delPori* 
gliere  ,  ovVlla  è  seduta  ,  e  nel  seno  di  lei  posa  San- 
sone 9  la  di  cui  testa  uppoggi^ta  s^  un  braccio  sta  chi- 
nata su  quello ,  e  *1  resto  dei  corpo  i  adagialo  su  un 
gran  panno  ,  eh*  è  sfeao  con  belle  pieghe  nel  -suolo. 
Escono  i  Filislei  da  dietro  alcune  colonne,  che  in  or- 
dine di  Luuua  architettura  sono  assai  ben  dipinte  , 
ed  accordate  con  balaustri  «  di  là  dn' quali  é  bella  ve^ 
duta  di  pa^se  dipinto  con  gjran  maestria,  e  viene  in- 
terrotto dal  padiglione,  che  cuopre  il  letto  di  Dalida. 
Graziosissinie  sono  le  figure  de  soldali  più  luulani  , 
.essendo  dipinti ,  ed  accordati  con  iuteiligeiiza  di  gran 
pillorc ,  e  tutto  il  qu«di*o*è  dipinto  con  sommo  stu- 
dio su  la  bella  .maniera  di  Pietro  da  G>rtona ,  che 
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pfimir  fit  sq^aitato  da  luì  ,  come  è  dello  ài  sopra* 
In  casli  del  tiegoziante  OltaTiàno  Brancaccì  vi  sono  ' 
Ynacclife  MKsiinie  del  Sófimena ,  e  molte  se  possiede 
D.  Domenico  Anlonlo  Vaccaio  ,  che  solca  ciarle  lo 
stèsso  Solimeu»  a  Lorenzo  Vaccaro  suo  padre ,  come 
nella  sfia  vità  da  iloi  é  detto»  11  gentilissimo  D.  Giu- 
tto  Tanden^Renvel  possiede  un  bellissimo  quadro  del 
Solimcua  ,  similmcnlc  dìpìnlo  su  la  maniera  del  Cor- 
tona €CD  sommo  studio ,  essendo  dì  figure  circa  due 
palmi ,  e  rappreaenta  S.  Francesco  di  Assisi  alioi;€hè 
colendo  presentare  al  Papa*  lai  supplica  per  1*  indul' 
geiiza  della  Porziuncula  ,  trorò  quelfa  convertita  in 
vose  ;  opera  di  gran  componimjsnto  con  Lelia  gloria 
al  di  sopra ,  e  degna  al  sommò  di  lode* 

Nelle  stanze  del  priore  della  Certosa  a  S.  Martino, 
offre  altre  macchie ,  vi  c  quella  della  sagrestia  di  S.  Do» 
lìieuico  maggiore  ,  che  è  Lcllissima  ,  e  in  alH*e  stanze 
di  quesir,  e  altri  monaci,  e  secolari  sono  sue  preziose 
pitture,  le  quali  tutte  tralasciando ,  diremo  cH  quelle 
•pere  trasportate  altrove  okre  le  già  descrilte.^ 

La  nazione  inglese  essendo  più  di  ogni  altra  incH- 
nalissima  alla  pittura,  ed  Invaghita  oltremodo  della 
Leila  maniera  del  nostro  pittore  ,  La  a  caro  prezzo 
acquistale  té  opere  sue  ;  e  non  sono  quelle  perfezio* 
naie,  ma  sLozzetti ,  macchie,  figure  di  accademie ,  e 
gran  quantità  di  disegni ,  e  ttltimamenie  D.  Gioac- 
ehino  Fletwood  molti  disegni  tì  ha  condotti  di  qite* 
sto-  raro  maestro.  E  percLé  non  La  potuto  il  Solime- 
na  soddisfare  ai^  ogni  loro  HcLieata ,  eglino  sono  an-^ 
dati  ili  traccia  per  le  case  de'  privati  delle  sue  ope- 
re ,  stpa^ppandoli  ad  ogni  costo  dalT  altrui  mani  ,  Leu- 
eLè  fatti  nell*  età  gioTanile.  Quindi  »  che  neir  In- 
ghilterra Te  ne  sono  passati  moltr^  avendone  condotti 
seco  lieiilusci  J»ezzi  il  sulo  cavaliere  Giovanni  Sciar- 
piu.  €usì  vi  andò  il  Lei  quadretto  ».  che  vedeasi  m 
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una  eotptcna  galteria  y  che  rapprateMt*  il  Coriobao  f 

dipinto  con  accordo  ,  e  colorito  ammirabile  su  la  mm» 
niera  del  Cortona  \  opera  perfettissima  ,  e  che  fu  espo- 
at«  ia.RoQia  alla  pubblica  veduta  da  cbi  ebbe  la  sorte 
di  olteoerlo,  e  fu  lodala  da  tutti  i  pyofeiiori.  Cosi 
fnron  trasporlati  nelP  loghiltem  t  due  bellÌMinu  ra- 
metti,  uno  rappresentante  Apelle,  che  dipinge  Cam- 
paspe  alla  presenza  di  Alesaudro  ,  e  suoi  guerrieri  ^ 
e  1*  altro  Zeusi  9  che  sfiorando  le  bellezze  di  quattro 
giovanetto  Crotoniali»  ne  Ibrma  una  belliifima  Vene- 
re ,  dipinti  anche  su  la  maniera  dd  Cortona  neir«ti 
sua  giovanile  per  suo  proprio  studio ,  e  poi  compe- 
rati da  un  signore  napoletano.  Così  oltre  altri  ra* 
inetti  «  e  altri  quadri  »  fu  comperata  la  macchia  della 
soprapporta  del  Gesù  nuovo  dal  Milord  (  qui  mattea 
il  nome  )  ,  che  ne  lete  gran  conto.  Per  commessione 
di  un  signore  inglese  dipinse  Adamo  ^  ed  Eva  ,  con 
tutti  gli  animali  intorno  ad  essi  y  e  H  tentatore  da  lon- 
tano ,  •  alcuni  angeli  nella  parte  superiore.  Dipinse 
dopo  la  Bersabea  nel  bagno ,  pettinandosi  il  crine , 
con  le  sue  donne  intorno  ,  che  fu  cosa  bellissima,  ed 
altri  qnadri  che  si  tralasciano. 

Nella  Francia  sono  passate  ancora  le  opere  del  no- 
stro pittore,  oltre  qnella  donala  dal  cardinal  Guai"? 
tieri  al  gran  Luigi  XIV.  ,  come  è  detto  <li  sopra  ,  e 
molto  han  tentalo  quei  signori  di  farvi  andare  anche 
rarte6ce.]oro,  con  decorose  offerte  «  invitandolo  a 
dipingere  a  Parigi  •  pafazai  del  cardinal  Mazzarini, 

.  di  Orleans  ,  e  di  altri  gran  personaggi  di  quel  rea- 
me ;  ma  le  molte,  facende  d'Italia,  ed  altri  domestici 
riguardi  non  han  permesso  all'  abnte  Ciccio  di  partirsi  ^ 
dalla  propria  casa  ,  non  che  di  passare  iu  Francia  ; 

•  e  certamente  è  slata  nostra  bnona  sorte  il  non  restar 
priva  la  nostra  ti  Uà  di  si  grand'  uomo  ,  e  delle  sue 
opere  egregie  f  delle  quali  avendo  già  fatto  fine  di 
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yagionarc,  tuttoctiè  altre  molte  vene  siaD  da  notare 
iià  case  di  vari  ^Hicolari,  i^erciò  farem  f  «ttaggiff  » 
discorrer  priiné  di  su»  ■laniera  ^  studia  •  sudo  di  <XK 
lorirc  \  poscia  do^  suoi  savi  dttli ,  e  ricord»  9  drca  la 
perfezioue  dell  arte  ^  ed  indi  de' suoi  costumi  ^  e  rie* 
cbezze  acquistate  col  valore  de*  suoi  penoellì. 

È  la  maniera  del  SolioMBn  fendala  sul  buon  dise*» 
(no  del  caf aliee  LanOcaneo^  t  del  cavalier  Galalmse^ 
da  cui  più  che  da  tatti  lia  osservato  il  perletlissino 
chiaroscuro  ,  e  nel  bel  colorito  del  gran  Luca  Gior- 
dano ^  e  nelle  belle  idee  ,  e  piegature  de' paoni  ba^ 
osservato  il  eelebie  Carlo  Maratta*  NelU  sua  prima 
gio vanessa  imitò  molto  la  maniera  del  padre^  Inda 
con  mollo  studio  quella  Lellissioia  di  Pietro  da  Cor- 
tona I  su  lo  stile  dal  quale  ha  molte  cose  dipiulo  ia^- 
sino  air  anno  trenladue  di  sua  %ià  ^  nel  qjsal  tempo» 
si  fece  la  sua  propria  maniera  ricca  di  componimenti»» 
di  perfetto  disegno  y  di  vaghissimo  cotorito  ^  e  fersa^ 
più  del  Giordano ,  di  mirabile  studio  ,  e  bellezza  neli 
panneggiare  ,  di  somma  grazia  ne*vo]li  ^  mirabile  9.  an- 
ri  meravigliosa  nella  variaxione  dritt  :fiseno«iie  nsii 
gran  componimenti ,  parte  diifirilissiaM  nella  pittura 
e  in  somma  difKcik;  neir  unione  di  un  fortissimo  ,  e 
perfetto  cLiaroscuso^  con  una  incomparabile  tenerez- 
sa.  Gompinta  poi  aeU*elewone  de' sili  «  di  belle  mos- 
se I  o  siano  asiotti  »  di  belle'  glorie ,  di  arie>  di  ter^ 
reni  ,  e  di  tutti  quelli  accidenti  di  lumi  y  con  sbatti-^ 
menti  di  riverberi  ,  ed  ombre  ,  cbe  con  loro  bellez» 
set  e  iutelligenza  del  tutto  costiluìsoono  ungranpìt- 
lore.  Quindi  é  f  cbe  nelle  sue  opere  ri  osserva  un  ca- 
rattere grande^  ed  eccellentissimo^  ed  a  tal  segno, 
che  axicbe  le  copie  de' suoi  quadri ,  sebben  siano  fette 
da'  suoi  inllmi  scolau  »  hanno  una  armoniosa  magia, 
di  colorito  y  di  cbiaroscuao  perfetto  y  e  di  mirabile- 
acceid»  del  tutta  assieme*  £d  insomma  tuttoché  ella 
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siano  malfatte  ,  pur  vi  si  re^e  fi  liuono  dentro  ,  per 
e^quìsita  bontà  deMoro  originali.  Egli  con  suoi  se- 
Terissimi  studi  ha  istrvito ,  ed  erudito  molto  la  mente 
della  gfoTeotè  studiesa  ^  perdocbè  le  ha  mostrato  il 
▼ero  modo      divenir  pktore ,  mediante  un  assiduo , 
ed  iatelligente  operare,  dimostrando  con  la  pratica  drf 
su»  esempio  ciò  che  detìe  fare  lo  studioso  9  per  essere 
annoverato  tra*  valentuonnoi  :  lo  che.  non  si  vedeva 
posto  in  opera  nelhi  scuola  di  Luca  Giordano ,  pelu- 
che ammaliati  i  giovani  da  quel  vagliissimo  colorito  , 
cercavan  ^olo  fare  acquisto  di  quello  ,   contra  i  savi 
iflcordi  del  medesimo  Lni^a  9  che  sovente  gli  ri  prende- 
va; anziché  gK  sgridava',  che  non  seguitassero  la  su** 
maniera,  perchè  dietro  quella  si  p<.Tdert'bLero ,  men- 
trechè  egli  era  pittore  da  far  pittore  chi  già  era  ia 
possesso  della  pittura  ,  e  non  già  giovani ,  ehe  nba 
capivano  l'arte  osata  da  Ini  nel!' ideata  maniera  piena 
A  accidenti  di  lomf,  di  ^contrapposti,  e  ifltre  hizzar- 
rie,  quale  avca  acquistata  col  gran  sliidio  fatto  prima 
sopra  de'  gran  pi  ti  ori.    Tittte  queste  ragioui  portava- 
a  suoi  diecepoti  lif  Soli  mena  ,  ed  acciochè  non- si  fossero 
perduti 9  mostrava  loro  il  modo  di*  paHoriìr  prima  sul 
tavolino  i  ponderi-  di-  ciò  «lie  egli  dovca  dipingere,  e 
dopo  fallo  più  schizai  di  u»  sol  soggetto,  com'è  solito 
de' valentuomini ,  foceva  il  disegno  compiuto,  dato  di 
penna  ed  acquarella,  é  itt  qneste  fama  k  macchia,' 
prendendo  dal  naturale  i  nudi ,  e  le  azioni  ,^  e  dal' 
modello  i  panni  ,  varriando  poi  ciò  che  nou  gli  fosse 
piax:iuto  ,  e  che  non  accompagnava  Lene  le  alire  figu- 
re ,  ed  iodi  df-piageiido  il  quadro  sopra  la  macchia  , 
dopo  correttamente  disegnato  con  la  gratfcoh.  Spesso 
svi  naturale  disegnava  ,  o.  dipingeva  il  nudo  di  nuo- 
vo ,  oltre  quello  osservato  già  nella  macchia  ,  e  con 
ciò  veniva  a  dar  perfezione  all'opera  assai  bene,  e 
con  ottime  regole  incoraindat*.  Meir  abhozsare  il  qo«^' 
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irò  cercava  la  perfezione  cU  tutte  le  parli  di  esso, 
prendendo  dal  naturale  ogni  cosa  ,  come  se  Y  atesse 
•TUto  .fir  qael  -punto  *a  dar  ct>mpimeDlo,  e  con  tanta 
attenzione  ,    che  dipingendo   un  giorno   il  nominato 
quadro  del  S.  Martino ,  che  dà  parte  de)  mantello  al 
creduto  poterò  t  e  boszrado  le  pieghe  di  quello  dal 
natiirale,  lo  finttar  di  tutto  punto  con  ogni  rice^caturtt 
di  terra  rossa  j  per  la  qnal  cosa  conoscendo  io  ,  che 
gii  sedeva  accanto  j  che  di  nuoTO  lo  dovea  ricoprire 
d*  alacca  fina  ,  e  cinabro    V  interrogai  sa      ,  perchè 
finita  tanto  min  cosa,  che  di  nuovo  d^teta  ricoprir 
di  colore  diverso  ;  al  che  egli  diede  questa  savia  ri- 
sposi a.  Questo  è  C  inganno  di  quei  pittori^  che  ere* 
dono  pcr/étionar  f  opera  allor  che  la  ritoccano  ,  e 
massimamenie  i  panni ,  i  quaii  abbozzano  alla  peggió 
sema  Hinna  fbrma  di  buone  pieghe;  anzi  confonden^ 
dote  ,  sperano  poi  nel  ritoccarle  ridurle  a  perfezione  ; 
ma  ciò  non  puoi  tornare  secondo  richiede  il  naturale^, 
€  farté  del  buon  pittore  $  perciocki  bazzandole  senza 
Ptrwut  fbrmoia  dei  naturale  ,  e  potendo  nei  Htoecarle 
ridurle  a  quello  ,   mai  non  panno  venire  buone ,  jc- 
eondo  fa  chi  t  abbozza  sul  naturale  con  studio  «  e  di'- 
iigenzas  indi  guardandomi,  in  viso  così  soggiunse  i 
semi  a  me  :  ^nandù  tu  devi  fare  alcuna  cosa ,  cercala 
con  ogni  stadio  alla  prima  ,  e  cerca  di  farla  a  per- 
one  allora  che  t  abbozzi  y  che  accertata  alla  prima 
allora  che  la  ritoccherai ,  essendo  già  buona  y  diverrà 
Ottima ,  che  te  fimàrogU  abbozzandola ,  nei  ritoccarla 
anche  sarà  hnbràgttata.  Afcnni  critici  però  dicono  , 
che  questa  scuola  lia  fallalo  in  lui,  a  cagion  che  molti 
suoi  quadri  si  son  perduti  per  la  stessa  ragione  ;  per- 
ciochè  finendo  troppo  lo  sbozzo ,  e  con  bella  freschezza 
di  colore,  poco  altro  se  le  poneva  al  di- sopra  pe» 
•  non  levar  qiiel  lucido  del  primo  col  secondo  colore  , 
c  cou  ciò  venivan  col  tempo  ad  annerirei,  parte  per 
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Y  imprimitura  ,  e  parte  col  tempo  ^  che  consuma  il 
colore. 

Isella  sua  scuola  non  ha  permesso  che  nel  copiar  le 
sue  macchie  (le  quali  son  finitissime  *  con  leste  9  nodi , 
mani  e  piedi  dipinti  sul  naturale  )  che  si  servissero 
i  suoi  discepoli  delTuso  del  velo,  acciocché  graticolan- 
dole, si  venissero  ad  esercitar  nel  disegno  f  e  con  ciò 
a  perfezionarsi  in  esio  »  e  nel  colorire  ^  e  quindi  è  » 
'  che  la  sna  scnola  he  il  nome  di  rigorosa ,  per  le  ri* 
gorosa  disciplina,  con  cui  gli  scolari  ammaestra  j  non 
permettendo  alcune  licenze  introdotte  nella  scuola  di 
Luca  Giordano  de  que'  discepoli ,  che  (  contro  la  to» 
lonlA  del  maestro  )  ti  tolef  en  solo  avanzate  nel  co- 
lorito ,  e  nella  sollecitudine  del  dipingere  \  la  qual  cosa 
espressamente  vien  proibito  da  questo  egregio  maestro  f 
perciochè  gli  ha  incamminati  con  lo  studio  del  natu- 
rale 9  osservalo  con  attenzione  alle  strada  di  un  per- 
fetto operare  -,  perciochè  più  di  una  volta  ha  detto 
loro:  che  egli  ammirando  le  opere  de*  gran  pittori  y 
giammai  non  ayea  dimandato  in  quanto  tempo  J'usst 
stata  dipinta  |  e  soleva  dire  il  celebre  Pietro  da  Cor- 
tona, che  presto  e  Bene,  di  rado  conviene |  accadende 
solo  in  qualche  raro  soggetto  y  che  può  appellarsi  » 
portento  nella  pittura  ,  come  fu  Luca  Camhlaso  ^  e 
Luca  Giordano  »  e  alam  altro  ,  scdti  dalla  natura  per 
dimostrare  un  portento,  non  per  lare  on  eienpia  alle 
posterità. 

Nella  sua  scuola  st  è  frequentala  sempre  Taccade- 
mia  del  nudo,  ed  egli  è  stato  il  primo  a  disegnMrla» 
e  molle  volle  a  dipingerla  $  ma  da  molli  anni  a  qee» 
•la  parte  le  ha  seespre  disegnale  ,  per  dare  esemplo 
di  disegnare  il  nudo  a*  suoi  scolari  9  e  a  chiunque  vi 
interveniva  a  disegnar  F  accademia»  A  tal  proposito 
iàrò  menziotte  del  Lei  disegno  finito ,  eh'  ei  fece  in 
alcune  sere  che  dorò  lo  slesso  allo  del  naluraki  per^ 
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ciocché  ritrasse  al  vivo  lutti  que^  giovani ,  cìie  (lisegna- 
T«ìio  allora  1  accademia  del  nudo»  con  tal  somiglianza, 
che  fu  slìmalo  maraTiglìofO  quel  suo  disegno ,  essendo 
finito  eoa  r  anima  ,  e  si  conoscea  anche  il  color  hianco 
negli  occhi  dì  un  lai  giovane,  dello  T  Aquilano,  che 
avea  la  pupilla  degli  occhi  bianca  ,  che  fu  un  stupore 
di  lutli.  Quando  egli  ha  trovata  la  mossa  della  figu* 
ra ,  r  ha  disegnata  sempre  tutta  nuda  sul  naturale  ,  e 
dopo  r  ha  vestita  di  panni  similmente  falli  sul  vero, 
né  ha  fatto  cosa  alcuna  senza  il  naturale  davanti ,  non 
solo  de'  panneggiamenti  i»  ma  di  tutte  quelle  cose  acci- 
dentali )  che  accadeTano  in  quella  storia ,  o  favola ,  così 
di  vari  incensieri ,  liactni ,  spade  ,  alabarde  ,  armatu- 
re ,  pennacchi  ,  guanciali  ,  guanti ,  fiocchi  ,  tronchi  , 
erbe ,  e  ogni  altra  cosa  che  può  portare  il  soggetto 
che  sì  dipinge  )  ed  io  ciò  ha  imitato  il  cavalier  Ca- 
lahreae ,  che  non  faceva  cosa  alcuna  sensa  vederlo  dal 
naturale  ,  per  camminare  con  più  certezza. 

De  suoi  disegni  non  ha  fatto  mai  conto ,  e  benché 
sapesse ,  che  a  caro  presso  fusser  venduti ,  e  massi* 
ma  mente  a*  forestieri ,  e  piò  agi*  Inglesi,  contutlociò 
egli  sempre  gli  ha  tenuti  per  da  poco ,  e  richiesto 
gli  ha  donali,  sapendo  bene,  che  gli  uomini  grandi 
non  han  giammai  venduti  i  loro  disegni ,  incomin* 
dando  dal  dìvin  Rafiaello,  e  T  incomparabile  Annibal 
Caracci ,  che  gli  davano  a*  toro  scolari ,  e  così  tutti 
gli  altri ,  e  ultimamente  il  cavalier  Calabrese  anzidet* 
to ,  e  Luca  Giordano  ne  bao  dato  i  fasci  a  chiunque 
'  gliene  chiedea  ,  ansichè  essendo  stati  rubati  al  Soli* 
mena  bellissimi  quadretti ,  insSn  di  quelli  attaccati  a 
capo  il  suo  letto  ,  egli  non  ha  fatto  altro  risentimento 
se  non  che  lagnarsene  :  anzi  essendogli  stato  mandato 
un  bellissimo  quadretto  ^i  una  Sacra  Famiglia  a  ve* 
dere  se  era  di  sua  mano,  e  conoscendo  esserli  stato 
rullato  ,  lo  disse  a  colui  che  lo  portò,  e  iusiemcucnte 
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gli  ridiede  il  quadretto  ,  cbe  potea  ritenersi.  Ma  il 
troppo  amore  di  alcuni  de*  suoi  nipoti  ha  follo  a^pit- 
.  tori  Ja  speranza  di  aver  pio-  disegni  ,  percioccbè  da 
molli  anni  se  ne  son  fatti  padroni,  e  non  dan  nulla 
neoiroea  per  gratitudine  di  esser  slati  serviti  in  alcuna 
cosa  f  uoii  potendo  rimediarTÌ  lo  atesso  zìo  ,  per  es- 
ser vecchio ,  é  in  un  certo  modo  ad  uno  amor  tiran- 
nico solloposto.  Alcuni  han  creduto  avaro  di  sue  fa- 
tii:he  il  Soli  mona  ,  ma  io  posso  testimoniare  esser  egli 
gralissimo,  portando  in  esempio  le  ^olte  pitture  do- 
nate a^suoi  amici  in  ricompensa  di  alcun  beneficio, 
olire  le  molle  ritoccature  fatte  a^discepóll  ,  e  massi* 
mamente  al  suo  diletto  Salvator  Pace  :  Letuhè  dico- 
no ,  che  tali  ritoccature  erano  ricompensate  con  buo- 
na parte  della  moneta  pattuita  in  prezzo  di^ueirope- 
r» ,  che  egli  ritoccava  ^  e  di  tali  avare  azioni  ancoi'à 
alcuni  discepoli  se  ne  lamentano  :  laonde  su  ciò  non 
saprei  che  dire  :  sapendo  Lenissimo  alcuni  dooi  fatti 
da  lui ,  come  per  ragion  di  esempio-,  al  consigliere 
D.  Francesco  Guarrasio  suo  caro  amico,  perchè  ló 
consigliava  ,  e  dirigeva  ne' suoi  piii  importanti  negozi. 
Allo  scrittore  della  presente  sua  vita  molti  disegni  ha 
donati ,  oltre  d'  aver  6nito  per  lui  due  mezze  figure 
di  sotto  un  angelo  ,  già  fatto  per  macchia  delFangelo  , 
die  poi  dipinse  in  diversa  positura  al  quadro  dellà 
llesurrezione  al  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  ciò  in 
jpremio  di  un  paese  dipinto  da  esso  scrittore.  Dì  più 
si  é  egli  incomodato  in  riveder  con  ogni  amorevolezza 
1  disegni  della  sua  raccolta ,  e  ha  bene  osservalo  ógni 
mìnima  parie  per  non'  inciampare  in  errolre  nel  di- 
chiararli originali ,  e  di  mano  di  valenti  pittori  ,  se- 
condo quelli  erano.  E  però  ben  vero ,  che  da  Ber- 
nardo se  gli  sono  regalati  piii  disegni  del  cavalier  Ca* 
1  abrase  ,  ma  egli  offeriva  i  suoi  in  cambio ,  e  bastava 
però  la  cura  che  prima  ebbe  di  lui  uelF  istradarlo 
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nello  studio  de' paesaggi,  allora  che  giovanetto  rimase 
senza  la  guida  del  caro  padre  ^  che  più?  «e  a  ni^otovati 
diaegoi  antichi  4^*valentuomini  alcuna  cota  mancava  t 
come  naso»  occhia  bocca 9  ovvero  altra  parte  consu- 
mata dal  tempo  ,  o  rosa  dalle  tarle ,  egli  con  somma 
bontà  e  pazienza  lasciando  di  dipingere»  ha  rifezifi- 
nato  tal  mancamento  di  parte  con  suoi  preasiosi  liùea- 
menti  ^  e  tanto  basti  per  Ja  generoia  |>arte  di  lui  »  e 
per  gratitudine  dello  scrittore  verso  un  uomo  di  l^nto 
merito  appresso  il  mondo. 

Alcuni  critici  hanno  notato  nel  Sollmena  ,  che  ha 
fatto  molte  figure  di  Santi»  anche  de  più  penitenti, 
in  positura  bizzarra  piuttosto  che  umile,  portando,  . 
per  ragion  di  esempio  il  S.  Giovan  Batlisla  che  bat- 
tezza nostro  Signore»  che  stando  dritto,  e  con  gambe 
piantate  alla  bizzarra  »  battezza  in  un  modo ,  che  non 
|è  riverente  né  al  Redentore  che  gli  è  dava^iti  »  né  al 
Sacramento  che  esercita  della  peuiteriz^.  Cosi  dì  altri 
Santi»  e  Sante  esposte  nelle  publiche  chiese.  Dicono 
.ancora»  ci|e^multe  volte  ha  con  soverchio  sfoi'zo  voltalo 
i  ginocclii,  oi^de  la  gamba  e  il  piede  viene  ad  essere 
soverchiamente  svoltalo ,  e  massimamente  di  quei  che 
•gli  dipinge  inginocchioni  »  con  altre  simili  cose  che 
,gli  vanno  tuttavia  criticaudo*  Al  chje  rispondo  ciò 
che  egli  medesimo  mi  rispos^.in  occasione  »  che  alcuni 
Inglesi  vedendo  appresso  di  me  dcun!  .disegni  suoi 
.  di  penna  ,  ed  acquarella  ,   non  volean  prenderli  per 
originali  »  a  cagione  che  alcune  figure  i^  essi  aveao  chi 
la  «testa  un  pò  picciola»  e  clii^  la  mano  più  grande» 
,  loccbé  riterito  a  lui  disse»  che  quei  tali  che  pan  mirando 
tali  minuzie  ne  disegni  non  terminati  di  tutto  punto  , 
.  ed  anche  nelle  opere  terminate ,  si  doi^ean  chiamare 
.  cervelli  secchi  »  perciocché  non  badando  al  tutto  insii  « 
mcj  ck^  à  la  parte  dlficile  »  van  ^  cercando  le  minuzie 
.  per  cen$ta:arle  :  ma  per  faili  vedere  c)ie  i  discigni  era* 
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no  tli  sua  mauo ,  eoa  pochi  segni  dì  lapis  nero  gli 
riaggiustò.  Sicché  adunque  non  si  deve  criticare  uii 
pittore  di  primo  grido  per  «?er  fatto  o  positure  bis» 

zarre  in  umili  Santi  ,  o  che  abbia  con  maniera  pro- 
pria svoltalo  un  pò  soverchio  le  ginocchia  «  e  riseu* 
tito  più  alcun  omo,  o  muscolo  dei  corpo  umano,  per* 
•  ciucebé  si  deve  aver  riguArdo  alle  grandi  opere  fatte 
con  grande,  e  difìScil  componimento,  alla  bellezza 
delle  figure  ,  alla  squisitezza  del  disegno  dì  laute  e 
tante  figure  eccellentemente  condotte ,  aliarmonia  dei 
vago  colore  da  lui  trovato  di  grande  armonioso  chiaro 
scuro ,  e  alF  unione  del  tutto ,  che  noi  didamo  accor- 
do, parto  difficilissima  nella  pittura,  benché  creda 
ogni  pittore  di  possederla ,  ma  pochi  solo  la  possedo- 
no.  Moltissimi  poi  son'  quelli  che  lo  criticano  de*trop- 
po  panneggiamenti  ;  al  che  rispondo ,  die  il  dipingere 
più  panni  addosso  a  una  persona  nasce  da  una  mente 
molto  feconda,  a  partorir  nuova  foggia  di  vestimenti, 
per  rendere  più  ricche,  e  più  graaiose  le  sue  figure, 
senta  scemargli  punto  U  graziosa  svdtessa  del  natu- 
rale di  sotto ,  che  con  arte  maestra ,  e  somma  intel- 
ligenza di  parti  si  discernea  ,  per  esempio  di  ben  o- 
prare  ;  e  per  fine  dee-  dirsi ,  che  niun  pittore  ha  più 
di  lui  dipinto  panni  più  belli ,  e  più  graaiosi ,  e  con 
ragione  si  cercano  imitare  dagli  studio^  delP  arte,  ee- 
SLM)do  in  tal  parte  singolarissimo,  e  perciò  ammirato 
da*  virtuosi ,  ed  intelligenti  delle  nostre  arti.  Ma  la- 
Sciando  pariare  ognuno  a  suo  modo ,  dappoiché  'nel 
mondo  ha  sempre  regnato  la  maldicenza ,  farem  pas- 
saggio agli  altri  rari  pregi  della  pittura  posseduti  da 
questo  rarissimo  artefice. 

Oltre  delle  altre  cose  da  noi  descrìtte,  ha  dipinto 
eccellentemente  paesi ,  accordandovi  le  sue  bellissime 
figurine,  con  tanto  gusto,  e  bellezza  dipinti,  che  di 
gran  lunga  superano  quelli  di  Fraucesco  Beich,  multo 
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lodati  da  lui ,  de^  quali  noD  ha  sdegnalo  copiarne  aU 
cuoo  di  quei  che  più  gli  datano  al  genio  :  ed  io  ten- 
go in  potere  un  psese  di  cinque  pnlmi,  con  un  mm 
di  mal  tempo  copiato  di  tua  mano  dal  Betch  ;  e  per- 
chè avea  fatto  mutazione  nelTaria  ,  che  non  era  di 
vero  azurro  f  ed  erasi  oscurato  in  alc^a  parte,  egli  . 
lo  diede  a  finire  ansi  a  rifarlo  a  Giofanni  Ezendorff , 
discepolo  del  Beich^  che  di  fresco  era  da  Germania 
Tenuto,  e  seguitava  tutta  quella  maniera  j  ma  Giovan- 
ni non  volle  per  riverenza  porvi  le  mani ,  salvo  che 
a  finire  certo  terreno  con  poche  frondi ,  che  non  eran 
dipinte  ,  ma  solamente  accennate  ;  ed  indi  presa  altra 
tela  consimile  ,  lo  trasportò  similissino  in  quella  ,  e 
tanto  che  io  «  ed  il  Soiimena  ne  restammo  ingannati  | 
ma  nel  partirsi  poi  TEzendorfi*  mo^trommi  il  quadro , 
e  disse  f  che  nom  avta  stimato  ben  /aito  porre  U  marni 
sopra  le  opere  del  S(dimena ,  e  ritoccare  una  pittura 
Jalta  da  lui,  Co%\  dunque  restò  in  mio  potere  questo 
paese  ,  donandogli  io  in  cambio  altre  cose  desiderate 
da  lui|  oltre  altre  molte  cortesie  ricevute,  essendo  hen 
▼edule  da  me  ,  e  da  tutti  quei  che  lo  conoscevano 
per  le  sue  modestissime  ed  amabili  procedure  ,  e  di- 
lettandosi egli  di  dipinger  ritratti  ,  volle  ritrarre  la 
mia  consorte ,  *  non  irolendo  io  che  dipingesse  il  mio 
proprio  ritratto,  SI  quale  fu  molto  lodato  da'professori 
e  piò  da  Giacomo  del  Pò  per  esser  ben  dipinto.  Il  Soli* 
mena  intanto  invaghito  oltremodo  de' mentovati  paesi 
del  Beich  ,  ne  comperò  per  suo  uso  quattro  di  quei 
che  il  Beich  solea  mandare  a  Francesco  Lanciano  cai- 
colajo ,  e  che  lo  serviva  in  Napoli ,  i  quali  sono  dipinti 
con  gusto  e  leggerezza  di  colore  ,  con  tinte  proprie 
al  naturale,  piacendo  al  nostro  pittore  per  li  belli 
stravaganti  accidenti  di  lume ,  e  per  i  belli  siti ,  fron- 
deggio, e  arie  capriccioae ,  e  dipinte  con  bizzarria, 
*  e  accidenti  maravigliosi ,  e  per  tali  bellissime  parti 
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sommamente  lodali  dal  nostro  pittore  al  pari  di  quelli 
di  altri  virtuosi  in  tal  genere  \  e  tuttocché  CrÌ8tofai;o 
Ludovico  Agricola  molto  si  facoMO  innanzi  cofi  snoi 
faticatissimi  paesaggi ,  e  bellissime  figurine  ,  migliori 
4  di  quelle  accordate  dal  Beich  ,  ad  ogni  modo  non  potè 
mai  indurre  il  Solimena  ad  accettare  alcuna  sua  opera 
la  seconda  volta  che  venne  a  Napoli)  che  fu  nel  17^09 
slimandolo  valentuomo  9  ma  troppo  minuto  ^  anai  trito 
nel  paesare ,  laddove  il  Beich  riesce  grande  ,  e  pieno 
di  fantasia  ne' suoi  paesi,  dipinti  da  gran  pittore.  Per 
lo  diletto  che  egli  ha  avuto  .in  dipinger  paesi  ,  ha 
cercato  istradarvi  molti,  come  v' istradò  Bernardo  de 
Dominici  y  e  conoscendo  il  gran  talento  di  Gaetano 
Martoi  iello  ,  cercò  fargli  acquistare  con  lo  studio  ,  e 
sotto  la  sua  direzione  la  perfezione  di  ciocché  gli  man- 
cava ;  ma  vedendo  che  colui  volea  fare  a  suo  modo, 
gli  ebbe  a  dire  :  che  molto  tonto  dovea  rendere  a  Dio 
di  non  at^er  eoUivato  il  gran  talento  che  gli  uvea  dato. 
•  Non  solo  il  nostro  artefice  ha  eccellentemente  di- 
pinto belli  paesi,  e  divinamente  vi  ha  accordate  le 
figurine  ^-ma  ha  ancora  dipinto  frutta,  fiori ,  caccia* 
gioni .  e  ogni  altra  cosa  cbe  può  costituire  un  gran 
pittore  universale  in  tutto  ,  e  deguamente  possa  me- 
ritar sì  gran  nome  j  perciochè  .multi  sono  pittori ,  .ma 
non  sono  universali ,  laonde  non  ponno  avere  il  vanto 
di  gran  pittore^  cbe  tal  nome  si  deve  solo  a  chi  uni- 
versalmente ,  e  in  gràdo  «eccellente  dipinge  tutte  le 
cose  come  fa  il  nostro  egregio  pittore,  poiché  egli  di 
ornamenti  è  si  perfetto  >  che  ha  dato  lume  agli  altri 
di  nuovo  modo  di  fare ,  ornamenti ,  de*  quali  ne  ba 
inventati  belli ,  capricciosi ,  biaxarri ,  ed  eccellentissi- 
mi ,  clje  molto  ci  vorrebbe  per  spiegarli  in  iscritto. 
Egli  ueila  prospettiva  è  singolare,  come  quello,  che 
è  maestro  in  «rchiteltora  t  come  qiu  sotto  diremo.  In* 
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rappresentar  vasi  di  oro ,  di  argento ,  di  rame ,  e  al- 
tri stogigli  di  cucina  e  di  casa,  non  ha  chi  lo  superi. 
È  singolare  in  dipinfm  «humIì  da  cìccìa  si  di  penne 
che  di  pelo  ,  di  fiori ,  frutta  ,  pampini  d*  uira  e  di 
altri  frutti,  ammirabile;  e  batta  dire,  cbe  ba  accom- 
pagnato un  quadro  del  celebre  abate  Andrea  Belvede- 
re» dipingendovi  vasi  di  argento  e  di  oro  con  fiori, 
con  guanciali  nel  piano*  di  veUnto  crtouii  *  con  fioc- 
chi d^ovo ,  nobilmente  ornati  con  treno  di  oro  j  etien- 
dovi  due  colombe  che  mangiano  ,  vioh'Di  con  carte 
di  musica  ,  accompagnandoli  cou  alcune  frutta  e  uve 
naturalissime ,  e  facendo  cadere  un  ^an  panno  da  su 
nna  tavola  intagliata  con  ^[ure^  a  ornamenti  finti 
indorati ,  tì  ba  posto  sopra  un  naturalissimo  cagnoli- 
no ,  tenuto  su  quella  da  una  vexzosa  giovanelta  egre- 
giamente dipinta,  accompagnalo  questo  quadro  con 
gran  pampini  j  e  altre  fiN>ndi  »  cbe  quel  deli'Abale», 
tnttoccbè  ecotllente  in  ano  genere  *  resta  molto  mi- 
norato di  sua  bontà  al  confronto  di  questa  pittura 
perfetta  in  tutte  le  parti  \  essendo  dipinta  dal  Soli* 
meoa  con  un  gusto ,  e  freschesaa  ammirabile  di  co- 
lore, e  per  proprio  diletto. 

Ma  cbi*mai  potrà  lodare  abbaatania  la  tua  abilità 
nel  possesso  dell* ottima  architettura;  che  oltre  1* aver 
dimostrato  al  pubblico  T intelligenza  cb'oi  possiede  di 
essa  in  tante  opere  che  ha  dipinto,  V  ba  mostrato  an- 
cora nelle  fabbriche,  che  con  suoi  disegni,  ed  assi- 
•tenia  ha  eretto.  Tali  son  quelle  delle  proprie  case 
situate  accanto  a'  Hegj  Sludj ,  e  propriamente  alla  sa- 
lita di  S.  Potilo ,  erette  con  facciata  ornata  di  soda 
architettura  che  ba  con  sua  bellezza,  e  vero  modo 
di  ornare,  meritato  le  lodi  di  molti  virtuosi  forestie- 
ri,  e  fra  questi  qt\eHì  die  sono  avvezzi  a  vedere  quelle 
di  Roma  ;  come  il  cavalier  Carlo  Roncalli  )  a  cui  som- 

,  mamente  piace  la  fuddetta  facdaia ,  come  aitrcsi  loda 
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meriUmeiile  tulle  k  opere  di  li  egref^o  artefice  ^  ed 
egli  ba  dito  molla  lode  alle  opere  dì  questo  virtuoto 

soggetto ,  e  vedendo  una  volta  un  quadretto  dipìnto 
su  Io  stile  del  famoso  Correggio,  che  una  Madonna 
col  BaaiiMno  rappreseutava ^  disse,  che  cosa  più  bella 
non  SI  poteva  dtpÌDf[ere ,  e  ebe  il  Bambino  non  di- 
pinto ,  ma  di  tenere  carni  gli  sembrava  vedere  cosi 
scrivendo  in  un  suo  biglietto  ali*  Arcivescovo  prima 
di  Lecce,  ed  ora  di  Capua  D.  Giuseppe  Ruffo,  che 
glielo  mandò  a  vedere  ,  e  dal  quale  fu  compralo.  Ve- 
deai  nella  cbiesa  di  S.  Martino ,  de*  monaci  della  Cer* 
Iosa ,  Taltnr  maggiore  architettato  con  belliasimi ,  e 
sodi  adornamenti.  Nel  famoso  Tesoro  di  S.  Gennaro 
è  bellissimo  V  aliar  maggiore  fatto  con  preziosi  mar- 
mi di  porfido  f  e  con  ornamenti  di  rame  indorato ,  e  , 
di  argento  «  con  pottini  cbe  adornano  cosi  i  capi  al- 
tari, cbe  nel  mesao,  ov*è  situata  la  Croce  in  atto  di 
adorarla,  essendo  tutto  T altare  ricchissimo,  ove  fit« 
reno  spesi  più  migliaia  di  scudi.  Ha  con  suo  disegno 
e  direzione  ornata  la  porta  della  chiesa  di  S.  Giusep- 
pe sopra  S.  Polito  con  bellissima  architettura,  che 
veramente  può  servir  di  esempio  a  tutti  coloro,  che 
le  porle  de'  sacri  tcmpj  vogliono  ornare  con  soda  « 
e  magniGca  architettura,  lontana  da  certi  ornamenti 
che  fanno  alcuni  moderni  che  sembra n  capricciosi  ai 
più  sciocchi ,  e  ridicoli  a  chi  più  sa  di  tal  nobil  arle# 
Ounindò  gli  ornamenti ,  e  1*  architettura  alla  porla 
di  S.  Nicola  alla  Carità  ,  ma  per  non  sò  qnal  motivo 
è  rimasta  imperfetta.    Ha  nolabilincnlo  accresciuta  la 
fabbrica  della  -propria  sua  abitazione  ,  aggiung(?ndovi 
altri  appartamenti  con  vari  .comodi ,  ed  alla  Barra 
(  luogo  ove  per  lo  più  suol  starne  a  diporto  )  ha  fatto 
bellissime  fabbriche  ,  e  similmente  a  Nocera  tua  pa- 
tria ,  con  altre  in  altri  luoghi. 

Nel  modellare  ha  avuto  pochi  pari,  e  fin  dalla  sua 
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giovanezza  vi  si  applicò  con  la  direzione  del  celebre 
Lorenzo  Vaccaro ,  che  gli  solea  fare  i  modelli  di  quei 
grappi ,  ch^  egli  tTea  a  dipingere ,  come  nella  di  Ini 
Tifa  abbiam  detto;  essendo  qtietti  doe  valentistinii  ar* 
tefid  uniti  a  tirarsi  avanti  nella  perfeiione  delFarte  ) 
e  avTantaggiar  col  proprio  aiuto  il  compagno,  a  tan« 
to  spìngendoli  una  vera  cordiale  amicisia.  Sicché  dun- 
que la  stessa  creta  ha  più  volte  ricefiito  vita  dalle  * 
sue  nanii  facendola  con  dolee  inganno  degli  occhi  » 
sembrar  viva  in  quelle  Immagini ,  eh*  ei  modellava  , 
laonde  parea  nato  non  men  per  essere  un  gran  pittoie 
che  un  ecceilentc  scultore  ;  come  apparisce  da  tanti 
gessi  »  e  tnodeili  htiì  da  lui  per  farli  eseguire  In  ar« 
gento  I  in  ìironaO}  o  in  marno  $  benché  alcune  volte 
traditi  dngli  esecutori ,  per  non  avere  tntelligensa , 
non  già  come  alla  ju.i,  ma  cl)e  avessero  capilo  appie- 
no quanto  bisognava  per  dar  Topera  compiuta  fino  a 
un  tal  segno,  molti  professori  conservano  Us  preaiofe 
fatture  delle  sue  mani  in  tal  sorte  di  lavorio  9  e  sono 
a  molti  di  bello  esempio  alcune  teste  di  putti  che  non 
di  creta  ,  ma  di  tenerissime  carni  elle  rassembraiio. 

In  questa  parte  del  modellare  ha  fatto  molta  stima 
della  virtuosa  Caterina  de  Julianis,  famosa  anche  ap- 
presso de^  forestieri  per  i  suoi  belliistmi  e  naturalissimi 
fiori  fatti  di  seta ,  e  che  hanno  gli  odori  secondo  le 
specie  loro.  Aia  parte  più  r.ira  ,  per  la  quale  viene 
ella  lodata  dai  Solimena ,  é  quella  di  modellare  divi- 
namente alcuni  bambini  di  cera  di  tanta  bella  idea 
di  sembiante  f  e  perfezioni  di  parti  f  eh!  è  impossi» 
bile  il  superarli  in  tal  materia  :  come  pare  impossi- 
bile ugudgliare  i  suoi  cimiteri  ,  rappresentanti  cada- 
veri ed  ossa  spolpate,  de' quali  se  ne  vede  uno  mila 
sagrestia  di  S.  Severo  de'  l^adri  Predicatori ,  nel  quale 
ha  rappresentalo  si  vi^ra  T  immagine  di  que*  cadaveri 
che  maidscono ,  di  quei  di  gi4  scarniti ,  e  de'  cranj 
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spolpati ,  de' quali  ve  n'è  uno  mfavigUoso  silqata  pii 
innanxi  >  che  certaineiile  in  mirare  questo  clmilero 

desta  orrore,  e  spavento  ne' riguardanti.  Vedonsi  nella 
medesima  sagreslia  altre  cinque  opere  di  questa  vìr* 
tnota  dosiMi  sono  «ne  Madonna  intera  col  >8uo  Barn- 
Bino  in  braccio,  in  atto  ««sai  grazioso,  e  divoto,  e 
altra  inezia  Ogura  di  Madonna  similinente  col  Bam« 
Lino  in  braccio  in  alto  di  dormire,  eh' è  bellissimo, 
figuralo  in  più  tenera  età  dell' anaidelto.   Una  mezza 
figura  di  un  Ecce  Homo  oilimamente  disegnato ,  e  coi 
Tolto  Temmente  di  Salvatore  tutto  gentile,  ed  aspra* 
sivo  nella  sua  passione.  Una  figura  di  S.  Rosa  di  Lima 
col  Bambino  Gesù,  che  avendo  collo  un  giglio  nel 
giardino,  ove  son  figurati  ,  lo  presenta  a  lei.  Il  com- 
pagno di  questo  bel  modelletto  è  un  S.  Domenico, 
che  disputando  con  gli  eretici  a  làvor  della  nostra 
santa  Fede ,  buttato  il  suo  libro  nel  fuoco ,  Tten  dalla 
fiamma  medesima  alzato  illeso  verso  del  cielo.  In  casa 
de'  signori  Valletta  vedesi  di  questa  celebre  donna  al- 
cune dipinture  di  paesi  con  figurine ,  essendo  virtuosa 
anche  nel  dipingere  ad  olio  belle  figurine,  e  paeselli  $ 
laonde  per  tanti  rari  pregi  yien  ella  molla  stimata  da 
ogni  ceto  di  persone ,  e  dal  Solimene  è  stala  regalata 
d' un  quadrello  con  la  Beata  Vergine  col   Bambino  , 
opera  mollo  bella  delle  sue  mani ,  perciocché  fallo  con 
tutto  il  suo  genio  a  soggetto  di  tanta  virtù ,  e  cbe  £k 
ornamento  alla  patria  nostra,  tuttoché  presentemente 
sia  da  più  tempo  resa  quasi  inalnle  a  formare  sue  opere 
maravigliose ,  a  cagione  d'una  continua  indisposizione  , 
causatale  credo  dal  peso  degli  anni. 

Ma  qual  vanto  daremo  noi,  che  sia  proporxionato 
air  eccelsa  virtù  eh* egli  possiede  nel  poetare,  e  del 
possesso  di  molte  scienae?  la  periaia  che  ha  si  delle 
istorie,  e  favole,  cbe  degli  autori  così  latini,  che  ita- 
liani, e  la  feliciti  di  sua  memoria  nel  rammentargli? 
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liasta  il  dire  ,  cb' egli  ha  ammaestrato  con  suoi  eruditi 
discotsi  noa  solo  i  suoi  nipoti  9  c  i  suoi  più  studiosi 
scolari,  ma  è  servilo  di  esempio  anche  ad  altri  nei 
dotti  ditoer«i  (atti  eoo  eaai ,  anmiiraiido  f pedalmente 
]e  sue  pregiatissime  rime  T  die  Tanno  stampate  nelle 
vulgate  raccolte  de*  migliori  poeti  del  nostro  secolo. 
Per  la  qual  cosa  molti  letterati  di  primo  grido  hanno 
amato  la  sua  eruditissima  coaTersazione  )  poiché  fra 
gli  altri  pregiati  doni  cb*  egli  possiede  ^  è  ^oelio  ddla 
felidtà  di  memoria*  nel  dire  a  tempo  e  luogo  Tersi , 
sentenze  y  o  alcun  detto  di  grave  autore  per  condi- 
mento del  suo  discorso.  Per  tante  sue  virtù  è  stato  in 
sommo  pregio  di  tutta  la  aohiltà  deliat  nostra  Napoli  \  ' 
che  r  ha  avuto  in  sooun»  TeacrauoM >  cod  cavalieri» 
che  dame,  e  massime  quelle,  che  della  poesia  si  di- 
lettano. Ma  più  che  tutti  hc^  egli  il  nostro  celehre  ar* 
te£Lce  molto  stimato  la  fu  virtuosa  dama  D.  Aurora 
Sanseverino  >  veggendo  essere  in  lei  una  soda  virtù 
sella  moral  filosofia,  e  uai^  perletta  cogpiaioae  dcU« 
scienzei  e  più  nella  poesia.^  come  si  Tede  dai  di  lei 
sonetti  )  che  vanno  stampati  in  diverse  raccolte ,  sotto 
nome  di  Lucinda  Coritesia.  A  questa  virtuosa  eroina 
lece  capo  egli,  allorquando  avendo  perduto  un.  suo 
cara  nipote ,  che  sarebbe  riuscita  wa  grand*  uomo  scien* 
tifico  nelle  lettere  >  cercÀ  eoa  la  di  lei  conTersasione 
alleviare  T  ìutensa  doglia  ^  che  per  molto  tempo  non 
gli  fece  far  nulla  :  e  quindi  è  ,  che  solienuizzaudosi 
il  giomo  natalizia  di  que|là  dama  a'  28  di  aprile  eoa 
Tane  poesie  di  Tasi  letterati  soggetti  )  il  Solimea» 
comparTe  eoa  un  sonetto,  che  quanto  esprimerà  la 
sua  passione ,  altrettanto  spiegava  con  felicità  il  suo 
concetto  ,  e  faceva  conoscere  la  sapienza  di  chi  lo  aveva 
scaitlo  t  ed  acdoGcbe  sia  noto  a  tutti ,  ^i  io  trascriTo» 
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Perchè  dair  alta  mia  /era  spentura  , 

Onde  infermo  ho  la  mente  ^  oppresso  il  petto  \ 

Imparassi  a  soffrir  f  orrido  aspetto 

eie  in  me  legge  non  serhm^  e  non  wtisuras 

A  te  mi  polsi  invitta  Donna  f  e  cura 
Sperai  dalla  pietà  ^  cKka  in  te  ricetto  s 
Ma  in$^an  ri  attesi  il  desiato  effetto , 
Tanto  mia  doglia  è  d' immortai  natura. 

Come  dunque  potrei  jeiogUere  il  canto , 
Ed  il  di  eeleòraret  in  cui  giuUro  • 
Il  citi  ti  diede  a  noi  pietoso  tanto? 

Fora  insano  pensier ,  noioso ,  e  schivo 
Con  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto 
Formar  eco  dolente  al  dì  /estivo. 

Fa  da  lotti  gli  accademici  radniiati  in  qael  gfonio 

lodato  questo  sonetlo  ,  e  in  più  d^una  virtuosa  radu- 
nanza fu  recitato  ^  con  reiterate  lodi  del  suo  autore , 
cbe  n^abbe  i  ringrazia  menti  da  quella  geoerosa  signo- 
n,  die  quanto  lodò  ilvonetto,  altrettanto  lo  persuase 
ad  accbetarsi  della  sua  doglia  sul  colere  di  cbi  tatto 
opera  per  nostro  Lene.  Così  diinque  ammettendo  qual- 
che consuolo,  non  mancava  però  di  volta  in  volta  cora- 
poner  qualche  sonetto ,  che  in  parte  la  stessa  doglia  non 
dknosirasse;  come  si  Tede  dal  sonetto  fatto  a  D.  Go- 
stanza Meirella  da  noi  sopra  descrìtto»  in  «quel  verso: 
La  doglia  che  a  me  stesso  ognor  mi  /ara  ;  ma  alla  per- 
fine datosi  pace  ,  e  consolatosi  con  la  nascita  di  al- 
tro nipote,  a  cui  lo  stesso  nome  di  Orazio  ha  voluto 
imporrei  ha  atteso  poscia  a  più  lieti  soggetti  vergare 
in  carte  9  ed  a  dipingere  opere  perfettissime  ^  godendo 
udir  dagli  amici  eruditi  discorsi,  e  dotte  poesie,  così 
fatte  da  essi ,  che  da  altri  virtuosi  soggetti  ;  prendendo 
molte  volte  piacere  udir  recitare  alcun  componimento 
dallo  scrittore  della  presente  sua  vita  «  del  quale  ri- 
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iparlefò  qui  un  soiieUo  ,  ove  egli  viea  nominato  in 
OGGMion  di  rìlrarre  una  bella  sigoon ,  pMgùidlo  di 
conpatìmenlu  coloro  ,  cbe  leggeraono  ìm  «mo  alcnii 

del»oi  concetto ,  o  cosa  che  gli  dispiaccia» 

O  beUa  immago^  e  pur  noM  mai  si  bcUà 
QmaU  M     em  9Ì  proprim^  e  Mimi  ««O 
Mitt  heÙm  sì ,  €ke  in  parie  i  pemier  miei 

Accheti  y  perchè  immago  sei  di  quella^ 
Dato  ti  avessi  almen  spirto ,  e  favelia 
V egregio  Solimene  cui  tanto  dei ^ 
Che  aù  dieeui^  se  i  miei  giorm  rei 
Jpran  mai  pace  ,  o  pur ,  che  ne  peni  ella  T 
Ma  pur  ti  debbo  assai  ,  che  te  mirando 
2'alor  lei  veder  par  mi  ^  e  i  mici  sospiri 
Ti  vò  con  lunga  istoria  raccontando. 
£  par  ehe  aseolii ,  e  par  che  mm  ii  askrit 
Cosi  tuUo  quei  tempo  io  rà  ingamnsmàoy 
Che  imbolo  a  maggior  doglia  y  e  a  più  sospiri» 

Or  per  veniva  al  particolare  da^suoi  costumi,  dico 
Aa  ìusin  dalla  alia  gio? aaeasa  non  diede  dì  se  al€«ti# 
scandalo ,  nè  in  matem  di  giuoco  y  né  dMllaciti  noori , 

ma  essendo  amante  della  musica  solea  la  sera  portarsi 
spesse  volte  in  casa  del  cavaliere  Alessandro  Scarlatti^ 
uomo  ammirabile  in  quella,  e  di  cui  pochi  pari  vew* 
ranno  al  mondo-  nd  oomponcr  le  opara  eoa  piìi  eapves^ 
jiona  9  e  melodia  die  rapida  i  cvori  nal  dettare  lo  pas- 
sioni. In  casa  adunque  dello  Scarlatti  si  divertiva  a 
sentir  cantare  la  Flaminia  figliuola  di  quel  gran  vir- 
iHoeo  y  cbe  divinamente  cantava ,  e  fii  ai  cordiale  In 
ana  amiciaia  ,  cW  volle  farne  il  ritiallo  €on  furiln 
dello  Scarlalli  di  lei  padre  ;  ma  uno  ne  fece  rappre^ 
fentatidola  involta  in  uua  giubba  da  camera  ,  in  lai 
positura  ^  e  così  l»en  dipiato  f  che  esa  T  ogg^ctla  delie* 
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iodi  dì  tutti ,  ed  lo  mi  trovai  preMnte  «  allorché  tm» 
volte  fu  molto  enoomiftto  da  alcuni  virtuosi  professori 
«llranonteui  »  ohe  non  ri  tasiaTauo  di  mirarlo*  Am» 
mogliitoM  poi  il  fratello  D.  Tommase  Sollmona  con 
onestissima,  Lelia,  e  civilissima  donzella,  che  tal  quale 
era  Angiola  appellata  ,  d'  angelo  avea  le  sembianze  , 
ed  i  costumi ,  Dio  Lenediise  tal  nodo ,  colmandeio  ài 
più  nipoti ,  cbo  sono  steti  li  mot  diletti  sopra  ogni 
altra  cosa ,  mentredhè  non  ha  avolo  prò  pasrioni  il  di 
loro  proprio  padre  de^  loro  mali  ,  infermità  ,  e  morte* 
del  primo  figliuolo  chiamato  Orazio,  che  questo  amo- 
roso zio  9  che  ehhe  ad  impazzare  per  lo  dolore  y  come 
di  sopra  abbiamo  accennato.  Il  nomiualo  Tommaso 
suo  fratello  ha  eserdUto  il  nunislero  GIttdioe  del 
grande  Ammiraglio,  oltse  airessere  avvocalo  di  diverse 
cause  ne^nosU'i  tribunali;  e  uou  ha  molli  anni,  che 
attaccato  da  accidente  apeplekico  ha  terminato  i  suoi 
giorni  i  rimanendo  sol  vivo  nel  bel  ritratto che  po- 
chi anni  innanzi  gli  avea  fiuto  il  fralell»,  il  quale  è 
di  tanta  perfezione ^  che  non  sembra  dipinto,  ma  che 
viva  ,  e  che  spiri.  Così  ancora  è  vivissimo  il  suo  pro- 
prio ritratto  ,  che  9  dopo  tante  richieste  fattegli  dal 
gru»  duca  di  Firenze  pur  dipinse  per  la  sua  &mosa  gaU 
lerìa ,  avendo  sempre  allegalo  per  la  sua  ripuguan«i> 
che  egli  non  slimavasi  degno  di  essere  annoverato  fra 
valenti  maestri  della  pittura  ,  e  che  il  suo  ritrailo  fusse 
collocato  fra  quelli  di  tanti  valentuomini.  Scusa  che 
quante^  piaceva  e  quel  Principe  ,  ahreilaolo  gli  cre- 
sceva la  voglia  di  averlo}  e  non  poco  gradimento  di* 
mostri  allora  che  le  Ib  preeenlato,  e  non  poche  ledi 
gli  diede  ,  dicendo  di  aver  avuto  la  consolazione  pri- 
ma ch'ei  morisse  di  vedjere  il  signor  Solimena:  tanto 
^i  em  senibrate  vivo  il  ritratto.  Non  era  già  osteii 
tazioue  di  afiettate  umiltà  nel  Solimene  il  non  aver 
voluto  per  innanai  compiuatt  qu«l  Sovrano,,  ma  prò« 
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priMMite  fii  la  poca  ttfoui  che  ka  del  proprio  sapere , 
e<l  una  certa  diffidenza  ^  che  ha  della  bontà  delle  opero 

proprie.  E  riferirò  qui  cosa  di  grande  esempio  a  quei 
pillori  ,   che  credono  esser  sapienti  nell'  arte  ,  ed  è  , 
che  egli  di  ciò  che  dipiogea  chiedea  parere  non  solo  a 
quegH  ftoolari  che  ti  orano  vantaggiati  nella  piUura ,  o 
che  aToano  acquistato  baon  nome ,  ma  ancora  a  colevo 
^e  solamente  disegnavano  j  uè  ciò  facea  per  passare 
il  tempo  con  essi,  o  per  ostentare  umiltà,  ma  per 
udirne  Teraraeute  il  parere  ,  e  profittarsene  se  fusse 
Imooo:  e  chi  queste  cose  scrive  fa  testimoniansa,  ch*ei 
veramente  volea  udire  il  sincero  sentimento  da  colui, 
che  n'era  domandato  per  appigliarsi  al  migliore;  poi* 
che  mostrandogli  questo  grand'uomo  due  disegni  iìaitì 
del  primo  quadro  ch*ei  fece  al  re  di  Sardegna,  ove 
la  storia  di  Davidi  che  ricupera  le  mogli  dalle  mani 
degli  Àmaleciti  era  rappresentata ,  chiese  il  parere  di 
quale  de'  due  disegni  avesse  dovuto  eseguire  in  pit- 
tura 'j  alla  qual  cosa  Bernardo  dopo  fatte  le  deLile 
scuse,  disse  il  suo  parere,  ed  elesse  quel  diseguo  ove 
Davide  in  piedi  abbracciando  con  la  sinistra  una  dello 
due  mogli ,  con  la  destra  comanda  F eccidio  di  quei 
soldati  ladroni,  che  T  avevan  rapite,  quale  succedea 
in  un  canto  principale  del  quadro ,  e  nel  mezzo  era 
situata  una  palma ,  che  con  grazioso  accidente  facea 
ombra  ad  un  carro  carico  delle  robbe  ,  e  ricchezze 
Involate ,  e  più  indentro  era  figurato  il  combattimento, 
con  un  componimento  maestoso  ,  e  Lellissimo  5  lad- 
dove r  altro  rappresentava  le  mogli  a  sedere  incate- 
nate sui  snolo  con  le  altre  donne  »  e  il  David ,  chè 
a*  inchinava  per  abbracciarle,  e  con  ciò  veniva  a  faro 
Fazione  bassa,  o  troppo  umile  alla  principal  figura 
del  Re,  e  alcune  casse  situate  innanzi,  con  putti,  e 
fanciulli  rendevano  alquanto  basso  ^  e  minuto  il  com* 
pofiimanto,  e  senza  Quella  maestà,  che  avea  T altro» 
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come  8Ì  vede  dal  medesimo  suo  diseguo  ,  che  è  pos~ 
seduto  da  Niccolò  Maria  Rossi  suo  ben  degno  disce- 
polo ;  laonde  egli  coootcendo  esser  verissime  le  ragioni 
apportategli  dal  mentovato  scrittore,  messe  in  opera 
il  disegno  eletto  da  quello ,  che  riuscì  un  de' più  belli 
quadri,   che  mai  avesse  dipinto,  e  il  disegno  donò 
poi  a  Bernardo,  come  cosa  che. sommamente  gii  era 
piaciuta,  il  quale  lo  pose  nella  sua  preziosa  raccolta 
Ira*  disegni  de*  valentuomini.  Ciò  nasceva  4a  una  per- 
lètta  cogniziouo   delle  ottime  parti  della  pittura  ,  e 
dalle  grandi  idee  eh'  egli  avea  di  far  opere  perfettis- 
sime, e  dallo  stimarsi  da  meno  di  quel  eh' egli  è, 
qual  proposito  riferirò  un  suo  sentimento  detlo  a  me 
ultimamente  a  confusione  di  coloro  che  presumono 
di  sapere ,  ed  è  che  discorrendo  meco  del  valore  delie 
sue  opere  disse  rjucsle  precise  parole  :  la  slima  degli 
uomini  ha  posto  le  mie  opere  in  lauto  pregio ,  che 
bene  mi  san  pagale^  perciocché  per  sapere  giamuuu 
C ho  meritato^  perchè  conosco  che  ìm  me  non  è  qaU 
sapere^  che  si  giudica^  conoscendo  ia  mia  ignoranza^ 
e  morirò  col  desiderio  di  sapere  essendo  in  età  di  non 
poterlo  più  acquistare,  £  io  ciò  ha  anche  imitalo  il 
cavalier  Calabrese,  allorché  essendo  assai  vecchio  disse, 
che  allora  cominciava  ad  aver  cognizione  del  bello  , 
e  della  parte  perfetta  della  pittura ,  ma  che  allora  era 
approssimalo  il  suo  fine. 

Da  questa  sua  parte  incontentabile  nella  pittura 
nasceva  alcune  volte ,  eh*  ei  non  facesse  alcun  conto 
delle  opere  altrui ,  e  che  molto  quelle  de'modemi  pit^ 
tori  biasimasse  ,  ovvero  mirasse  con  dispregio ,  onde 
è  venuto  molte  volte  ad  esser  slimato  maledico  delle 
fatiche  altrui.  È  ben  vero,  che  ha  avuto  molto  del 
satirico  nel  giudicar  delle  alUui  opere  »  cosi  moderne , 
che  antiche,  e  di  gravissimi  autori,  i  quali  neanche 
sono  stati  escuti  da  suoi  molti  mordaci ,  m/i  ci&  è 
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•Vttnuto  andie  per  la  perfetta  cognizione  de)  buono , 
^ppoicM  lia  lodalo  in  quelli  oiiM^diè  han  dipinto  di 
ImoBO,  e  biaflimato  quel  ette  ban  fatto  malamente,  o 

con  debolezza  ineguale  al  di  loro  sapere. 

Ma  non  è  però  cb*ei  facesse  poco  conto  de'  vakn- 
laomini,  come  andatan  dicendo  gli  enioli  suoi,  e  mas* 
•imamente  gli  loolari  di  Paolo  de  Matlem,  poicbA  tn- 
latdando  la  grande  ti!  ma  cbe  egli  la  de*  primi  mae 
ftri  della  pittura,  abbiamo  noi  sentilo  sempre  lodare 
per  cccallentitsimi  il  Domenichino,  Guido  Reni,  e  il 
Lanfranco;  anzicbè  molto  gli  ba  seguitati ,  come  segui 
pià  cbe  talli  il  Cortona ,  di  cni  insin  latto  veccbio  ai 
Ila  servilo  di  sue  figure ,  come  anco  di  qnelle  di  altri 
Talenti  maestri ,  accomodandole  così  bene  ne'  suoi  ot« 
timi  componimenti,  e  con  tanta  proprietà,  cbe  sem- 
LraTan  quasi  necessarie  in  quel  sitot  ansi  cbe  stimò 
da  nulla  la  S.  Maria  Egiziaca  cb*ei  fece  d*  ordine  del 
cardinal  Francesco  Pignatelli ,  per  accompagnare  una 
Maddalena   delT  eccellentissimo  Guido  Tieni,  allorcbè 
portandola  al  Cardinale  la  pose  in  confronto  di  quella, 
o  confessò  acervi  umIo  tutto  lo  studio  per  bene  accom- 
pagnarla ,  e  pur  le  parca  debole  :  bencbé  lusso  bellie- 
sima  ,  e  cbe  alla  sua  mente  non  sodisfacesse  a  quel  gran 
paragone.  Dello  Spagnoletto  ha  lodalo  le  opere  belle 
che  ha  dipinto,  ma  ha  biasimato  quelle,  che  per  esser 
deboli  non  gli  son  piadote,  lodandolo  di  senza  pari 
De*  recclu  decrepiti  ;  cosi  ba  lodato  Massimo ,  comò 
quello  cbe  ba  cercato  imitare  la  nobiltà  di  Guido ,  e 
la  bella  tinta  di  esso,  e  lo  stesso  ha  fallo  del  Carac- 
ciuolo,  e  di  altri  autori  napoleluni,  lodando  in  essi  il 
buono,  e  biMimaado  il  cattivo.  Ma  del  cavalier  Ca- 
labrese quanta  stima  ei  facesse  non  si  può  abbastanza 
spiegare,  vcggendosi  dallo  studio  fatto  su  le  opere  di 
quello  aver  egli  appreso  il  perfettissimo  chiaroscuro, 
con  i  grandi  componimenti  eroici  j  e  sovente  ba  vo^ 
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luto  dipingere  figure  Intiere  fatte  da  quel  grand*  uo- 
mo (  come  abbiam  detto  nella  TÌta  di  lui  )  che  da  me 
l^i  sono  jtale  donate  in  disegni  originali- ^  e  per  tal 
stadio  particolare  éustato  diffinilo  il  Solimena  con  tale 
epiteto:  il  cavalìer  Calabrese  nobilitato,  per  le  gen- 
tilissime parti ,  e  fìsonomie  usate  da  lui.  Di  Carlo  Ma- 
ratla  ha  parlato,  e  ne  parla  con  tutto  il  rispetto, 
come  di  sopra  é  detto  ;  e  se  <lisse  a^monaei  di  S.  Mar- 
liào  averne  comprato  il  solo  nome  nel  quadro  del  liat* 
tesimo  di  Nostro  Signore ,  ciò  disse  perchè  fii  dipinto 
da  Carlo  ia  elà  di  oltantaquattro  anni  ,  e  con  ciò  de- 
bole ,  rispetto  aUe  sue  opere  juaravigliose.  Di  Luca 
Giordano  sa  comprende  la  stima  che  ha  latta  per  le 
lodi  die  sempre  gli  ha  dateji  dail*  epiteto  cofi  che  tien 
da  lui  nominato  di  nmeetro  Luca  :  confessando  dover- 
sigli  eterna  obligazione  per  la  nuova  maniera  da  lui 
portaln  a  Napoli  sullo  siile  del  Veronese^  ed  indi  per 
quella  inTentata  da  lui.  £d  acciocché  non  restino  con 
lo  scorrer  degli  anni  ia  oblivione  le  sentensc  di  si 
ammirabile  artefice 9  fia  bene  qui  registrarle,  con  suoi 
memorabili  detti j  accìochc  si  comprenda  dagli  uomini 
dotti  il  suo  sapere,  e  servan  di  esempio  a' giovani  stu- 
diosi per  profitlarsene. 

Al  proposito  del  meatovato  Giordano  f  diceva  il  So- 
limena )  esser  quello  stato  sì  pronto  di  frntasia  9  che 
non  ad  altro  si  polca  allrìbuire  la  di  lui  prestezza  nel 
dipìngerei  se  non  solo  alla  causa  che  il  quadro  egli 
lo  vedeva  cosi ,  come  doveva  essere  :  e  questa  è  raas^ 
«ima  verissima ,  stante  la  lungheiaa  nel  dipingere  viene 
dalla  duhbiexsa  dell*  detiene ,  ove  la  mente  resta  in- 
certa ,  non  avendo  per  anco  ritrovalo  il  buono  ;  e  lo 
chiamava  per  questo  il  pittore  più  felice  del  mondo. 

Una  tal  massima  solea  egli  ripetere  )  qualora  incon- 
trava qualche  difficoltà  nel  componimento^  die  pure 
superava  filosofando,  e  cercando  il  buono ^  non  la- 
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sciando  da  parte  uè  fatica ,  nè  studio  :  per  la  qua! 
cosa  esagerava  talfolUf  notando  alcuni  de* ftuoi  disce- 
poli 9  dicendo ,  lien  sanno  essi  quanto  a  me  costi  cara 
questa  parte  del  componimento  :  però  spesso  fii  veduto 
cassare  V  intiere  figure ,  ancorché  Lellissime ,  non 
cendo  a  proposito  del  luogo ,  e  de'  gruppi  ;  e  se  a 
taluno  sembxava  non  essere  di  bisogno  ciò  farei  rir 
ipondeva  :  se  tu  lo  fedcssi  con  gli  occhi  miei  non  di- 
resti cosi.  Biferiva  del  Giordano,  che  la 'prestessa 
del  suo  dipingere  non  era  già  una  velocità  della  ma* 
no,  ma  Lensì  una  intelligenza  dell'arte,  ed  una  cliia- 
ressa  dell'idea^  e  solcalo  paragonare  ad  un  fiume  d'oglia 
che  corre  lento}  lavorando. egli  a  suo  bell'agio,  met- 
tendo i  colpi  a  suo  luogo ,  ed  uscendo  in  salvo  nelle 
didRcoltà,  cLe  risolveva  con  certo  modo  suo  proprio 
naturale  e  grazioso ,  sortito  in  dono  dal  cielo. 

Diceva  )  che  Luca  Giordano  si  avea  fatto  un  chia?» 
roscuro  a  suo  modo ,  quale  metteva  però  con  grasia, 
ma  che  in  ietti  non  è  poi  vero ,  e  risolveva  le  dilìfi- 
coltà  con  certi  ripieghi  suoi  naturali,  ed  essendo  do- 
talo da  Dio  di  felice  apprensiva ,  eseguiva  poi  felice- 
mente! e  con  pcestessa  ciò  che  imprendeva  a  fiire; 
qual  cosa  non  potersi  indurre  ad  esempio,  e  praticarli 
.da  ognuno,  ma  bisognava  battere  la  strada  maestra  , 

•  intendendo  quella  della  scuola  de'  Caracci  ,  e  non  fi.* 
darsi  ad  un  dono  particolare. 

Del  reato  non  si  sasiava  mai  di  lodare  i  bellissimi 

.  accordi ,  o  di  paesaggi ,  o  di  casamenti ,  come  propri 
suoi  ritrovati  del  nostro  Luca  Giordano ,  e  diceva , 
che  solo  potca  Liasimarsi  nella  somiglianza  de'  volti  , 
e  massimamente  ne' vecchi,  ne' quali  si  vedeva  la  stessa 
fisonomia;  ma  in  ciò  apportava  la  scusa,  clie  questo 
avviene  per  lo  più  a  chi  fa  di  maniera,  e  sensa  il 
naturale  davanti* 

Del  cavalìer  Calabrese  diceva  non  avere  fra  gli  altri 
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suoi  pregi  ritrovato  sìnora  il  migliore  impasto,  o  co- 
loritore più  ammirabile  di  lui  ;  e  posto  questo  valen- 
tiisimo  artefice  a  frónte  de' primi  dell' arte  ¥iiest^ 
benissimo ,  e  si  farà  luogo.  A  tal  proposito  riferirò» 
cbe  discorrendosi  con  gli  amici,  che  Nicolò  Malinco*' 
nico  avea  dipinto  i  laterali  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
e  Majella ,  e  cbe  vi  dipingea  g^i  archi  delle  cappelle, 
ove  è  la  soffitta  del  mentovato  Calabrese ,  si  liupiTe 
di  tanto  ardire,  confessando  di  se,  cbe  afvdibe  te- 
muto di  mettersi  a  tal  paragone. 

Asseriva,  ed  insegnava,  cbe  ninno  avea  con  più  gra- 
sia,  e  proprietà  posto  i  panni  sa  le  figure  cbeGnido. 
Per  altro  poi  lodava  sempre  il  Maratta^  e  non  poteva 
rallentare  le  lodi  intorno  a' gran  cartoni ,  cb*egli  eW>e 
la  sorte  di  vedere  in  Roma ,  per  la  cupoletta  in  S.  Pie- 
tro, recandoli  in  esempio  per  l'ultima  perfezione  del 
contorno:  e  chiamava  angeli  veramente  scesi  dal  pa- 
radiso  quelli,  che  son  dipinti  nella  morte  di  S. Fran- 
cesco Savciio  al  Gesù  in  Roma,  e  spesso  si  ricordava 
della  bellissima  lesta  del  Santo  agonizzante,  inimita- 
bile per  la  sua  bellezza,  e  sentiva  pena,  ricordandosi 
cbe  per  l'impegno  del  cavalier  Bernino  fusse  stala  tolta 
r  opera  dell' intiera  chiesa  a  Carlo  Maratta  ,  che  vi 
avrebbe  fatto  cose  maravigliose  per  darla  a  fere  al 
Baciccia. 

Tacciava  in  Paolo  de  Matteis  T  idea  ignobile ,  e  che 
Strapazzava  Tarte  col  non  esercitar  tutto  il  talento  che 
egli  avea-,  e  di  Giacomo  del  Pò  non  potendo  in  tutto 
lodare  la  maniera ,  diceva  :  almeno  vi  fe  quanto  può, 
e  quanto  sà ,  e  perciò  è  degno  di  lode  veggendosi  le 
•  sue  opere  piene  di  fantasia  intrecciate  con  i  chiari- 
scuri.  Di  Nicola  Malinconico  diceva  aver  avuta  buona 
disposizione ,  che  forse  sarebbe  più  di  quella  del  Mat- 
teis eli  ca  il  componimento ,  ma  che  poi  non  avea  l'arte 
di  ben  disponerc  i  colori ,  ponendoli  a  caso ,  mancando 
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in  questa  parte  di  Luona  elezione  *,  e  Toleiido  imitare 
Luca  Giordano  non  avea  poi  il  sapere,  eTartedifar 
quei  contrapporli I  e  quelle  uscite  di  quel  grand*  nono» 
Persuadefa  tempre  a*  suoi  discepoli  di  stare  alteati 
alla  proponiene  ,  ed  al  disegno  ,  percliè  questo  aooer^ 
tato  che  sia  ,  il  colore  viene  da  se  :  ed  esortava  a  quelli 
a  non  prendersi  timore  dei  colore  »  quale  si  butta  su 
la  tela  con  francLezza  ^  al  qual  proposito  insegnava  ^ 
che  in  tulli  t  pittori  il  colore,  e  la  maestria  corri- 
aponde  al  modo  del  loro  disegno  ,  d*onda  argorae»> 
tava  non  essere  la  pittura  altro  che  disegno,  e  colo- 
rire bene  colui  che  intende  bene  il  disegno.  Tanto 
scrisse  egli  ed  avverti  ai  Conca ,  che  gli  le  dono  della 
stampa  della  nascita  di  nostro  Signore  :  e  cosi  rispose 
a  chi  interrogollo  :  se  ciò  fosse  vero ,  perché  Francesco 
di  Maria   che  disegnò  bene  non  colori  con  felicità? 
questo  è  quello  che  io  diceva  (  rispose  }  poco  fa. 

Diceva  a*  svoi  giovani  :  quando  una  cosa  non  sod- 
disfa in  tutto  la  vostra  mente ,  e  par  che  vi  abbiate 
qualche  difficoltà,  e  voi  cassate  che  troverete  il  buono. 

Essere  la  pittura  cosa  difficile  sopra  ogni  professio- 
ne, bisognando  in  essa  varie  partii  ed  una  che  di  loro 
mancasse  non  potersi  dire  perfetto  T  artefice  che  T  eser- 
cita ;  e  soggiungeva:  che  le  parti -della  pittura,  dal 
disegno  in  fuori  ,  non  potersi  insegnare ,  consistendo 
in  un  certo  gusto  che  non  si  può  dare  ad  intendere, 
e  bisogna  che  il  pittore  io  conosca  da  se,  e  con  Timi* 
Iasione  di  buoni  esempi. 

Che  r operazione  più  difficile  essere  il  sotto  in  su, 
e  che  tali  opere  Tavean  fatto  seni  {ire  temere ,  perché 
oltre  alla  verità  vi  vuole  grazia,  ed  inlflligcnza ,  e 
riesce  malagevole  neli' accordare  i  gruppi,  e  massima* 
mente  ne*  piani ,  dove  alcuna  volta  bisogna  prendersi 
di  qualche  liberté  ;  ed  in  questa  difficilissima  parte  ' 
del  sullo  in  su,  lodava  meco  sovente  *  T  inarrivabile 
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cavalier  Calabrese.  Oie  pcr6  avtertm ,  -che  le  piN 
Iure  di  solto  in  su  devono  essere  Ira  T osservazioni  di 
quelle  che  vanno  sul  piano  della  volta  ,  perchè  sono 
mirate  per  linea  relU,  e  l'occhio  ne  discopre  gli  er- 
tori  pili  volenlieri  $  e  quetU  n  naacondono  in  parte 
in  quelle  che  vanno  laterali  itt  alto»  k  quali  Tengono 
mirate  per  linea  obliqua. 

Che  alcune  cose  che  i  valentuomini  han  risoluto  per 
errore,  come  contro  alla  ragione  di  operare,  ma  che 
fanno  hellexaa ,  bisogna  molte  volte imitore,  esegui-, 
tare  i  loro  errori,  quando  non  vijè  altro  modo  di  . 
uscire  in  salvo. 

Che  il  naturale  era  il  vero  maestro ,  e  la  guida  nel 
dipingere,  e  che  la  grazia  sopra  ogni  pregio  faceva 
bella  una  pittura ,  ripetendo  tpeiso  la  critica  fatU  da 
Apelle  con  quelle  parole  :  desunt  ^ratiae* 

Che  il  giovane  per  promettere  buona  riuscita  di  se 
ba  da  principio  a  colpire  al  buono,  senza  sapere  il  per- 
chè, poiché  tante  regole  dapprima  confondono  la  mente 
in  vece  di  ammaestrare. 

Che  il  giovane  dove  faticare  il  quadro  come  se  gli 
fusse  pagato  a  gran  prezzo,  perchè  in  tal  guisa  non 
si  perde  F  amore  alla  fatica ,  si  sperimenU  l  arle,  e 
ai  avanaa  nel  cammino  ;  e  che  superando  le  difficoltà 
si  viene  in  dominio  dell' arie  ^  e  diceva  cosi  aver  lui 
praticato  nella  sua  giovinezza. 

RacconUva  di  se,  che  essendo  giovauello  gravemente 
infermo,  parcvagli  vedere  entro  i sogni  della  febbre, 
bellissime,  vaghe,  nobili,  e  grazio^  immagini  intorno 
alle  cortine  del  letto,  e  confessava,  che  da  loro  ven- 
nero  impresse  nella  sua  mente  l'immagini  del  suo  ca- 
rattere, che  noi  abbiamo  ammirato  come  cosa  nuova, 
e  propria  di  lui:  «ulaqual  cosa  si  polriano  applicare 
bellissime  riflessioni  filosofiche,  e  che  1  anima  dì  que- 
sto grand'  uomo  aacor  sognando  avMe  immaginato  la 
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bclletza  dì  quei  doni  ,  e  la  nobiltà  delle  idee  ,  che 
riportò  in  dono  dal  ci^o»  per  ammaestramento  della 
poventù  studiosa* 

Riferiva  y  che  IHeIro  da  Cortona  Iwitleva  sempre  la 
grata  nel  dhegno ,  per  non  perdere  la  grazia  del  com- 
ponimento ,  e  lo  chiamava  quel  grand'  uomo  di  Pie- 
tro da  Cortona  \  insegnando  ^  che  ne'  copiosi  componi* 
nienti  questa  pratica  è  necessaria ,  per  non  perdere  la 
graxìa  de* gruppi)  quali  n  offendono,  e  si  guastano 
4a  ogni  piccioKi  mutasione ,  e  si  perde  la  più  bella 
armonia  ,  che  lo  fa  grazioso. 

Diceva,  che  gli  errori  che  sono  per  accidente  nel 
disegno  d*ana  gamba,  d'un  braccio,  o  altra  cosai 
non  offendono,  o  pregiudicano  ali*  essere  di  pittore» 
e  si  possono  tollerare ,  e  che  il  forte  sta  nd  caratterei' 
e  non  già  in  tali  minuzie. 

A  certi  pittori  romani  ,  che  lo  tacciavano  di  non 
esser  egli  scelto  nel  disegno ,  rispondeva  :  dite  a  co- 
sloro  ,  cbe  mi  pongono  insieme  un  componimento  di 
copiose  iignre»  la  non  entro  a  dar  giudisio  di  questo 
sentimento  del  Solimena ,  ma  dico,  che  in  Napoli  vi 
è  per  anche  la  disgrazia  d' esser  ignota  la  perfezione 
delle  misure,  e  nobiltÀ  di  parti  delle  ottime  antiche 
statue,  che  veramente  sono  di  perfettissima  erudizione, 
e  necessaria  a  costituire  eccellente  un  pittore:  ma  per 
contrario  dico ,  che  se  da'napoletani  si  praticasse  tale 
studio,  resterebbe  raffreddato  quel  fuoco  che  gii  ha  fatto 
partorire  opere  grandi ,  e  magnifiche  :  come  per  ra» 
gion  di  esempio  può  vedersi  in  Luca  Giordano,  ehm 
qual  nuovo  Pietro  da  Cortona  SUO  maestro,  non  potè 
restringersi  tra  le  severe  regole  delle  misure  prefisse 
dagli  antichi  maestri  ;  le  quali  egli  assai  ben  sapea , 
ed  intendea ,  avendole  ottimamente  studiate ,  ma  se  ciò 
fatto  avesse  non  avrebbero  le  sue  opere  quel  grande 
applauso  che  le  dà  tutto  il  mondo  ^  e  quel  furor  poe« 

3i 
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lieo»  sortito  ilalla  natura,  perduto  con  lo  studio  del- 
r  antico  si  sareblie  in  hii  raffreddato  ^  e  teoza  quella 
fttacillf  che  lo  costituisce  pittore* 

Biasimava  in  alcuni  che  lian  fatto  vite  di  pittori , 
certe  sottili  riflessiom  su  la  spiegaxione  de'  componi- 
menti, e  de' concetti 9  dicendo,  che  allo  spesso  quelle 
cose  vengono  fatte  non  volendo  contro  la  prima  in- 
tensione,  e  talvolta  si  viene  ad  esse  per  trovare  un 
partito ,  cbe  faccia  il  bello ,  e  ci  tolga  le  difficoltà. 

Diceva,  che  i  pensieri  del  Rubens  erano  i  migliori, 
ridoni  al  gusto  italiano,  e  tolto  via  il  barbaro  di  quella 
maniera. 

Glie  per  lo  studio  d^un  pittore  iMSterebbero  le  stampe 
di  Niccolò  Pusino,  e  di  Carlo  Maratta,  essendo  due 

maeslri  del  gusto  moderno  ,  e  dove  è  il  migliore  di 
tutti,  e  consigliava  i  giovani  a  tener  studio  di  quelle* 

Che  la  diversità  della  bellezza  de*  quadri  viene  dal 
buon  partito ,  cbe  si  dice  uscita ,  a  cui  si  appiglia  il 
pittore,  non  già  dall'arte,  la  quale  è  sempre  la  me- 
desima :  e  questo  avviene  secondo  si  sia  d'  umore. 
'  Diceva  non  potersi  servire  in  bene  del  naturale  quel 
pittore,  cbe  non  intende  il  far  di  ipauiera. 

Asseriva ,  cbe  il  dipingere  bene  una  cupola  era  Fu)- 
tima  prova  del  valore  d'  un  valentuomo.  • 

Glie  nel  dipingere  in  grande  ci  vuole  intelligenza, 
e  maestria,  e  bisogna  farvi  più  cose,  cbe  per  la  pie* 
ciolezza  non  sono  nel  bozzetto* 

Chiamava  Raffaello,  il  gran  maestro  di  color  cbe 
sanno:  ed  aveva  in  tanta  venerazione  questo  divino 
artefìce  ,  che  sentendo  dire  ad  un  confidente  di  casa , 
che  la  maniera  di  RaO'aello  era  alquanto  secca,  usando 
di  sua  autorità:  tacete,  gli  disse,  che  non  sapete  che 
dirvi ,  e  cbe  cosa  sia  Raffaello. 

Si  consultava  spesso  al  bisogno  con  buoni  artefici, 
e  non  ba  usalo  alcuna  formola ,  die  nou  abbia  veduta 
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da  buoni  autori ,  e  dando  di  mira  al  Lanfranco ,  Io 
cbiamava  il  maestro  ^  ed  in  ciò  incontrava  col  pa* 
vere  dì  Luca  Giordano ,  il  quale  dipingendo  la  cupo- 
letta  del  Gesù  nuovo,  cahva  spesso  da!  ponte,  di* 
Cendo  andiamo  a  vedere  come  ha  fatto  il  maestro  :  e 
soggiungeva  il  Solimena  ,  cbe  nulla  importava  il  ri- 
trovarsi in  quel  grand^uomo  alcuna  cosa  malamente 
eseguita ,  essendo  Luono  ,  anzi  eminirabile  il  carattere 
che  copriva  il  tutto. 

Diceva,  che  il  Domenichìno  non  era  da  recarsi  in 
esempio  talvolta  nei  componimento  per  la  difìGcile  ma- 
niera da  lui  imitata  da  Raffaello,  ma  lodando  le  di 
Ini  figure  correttissime  nel  disegno ,  e  di  somma  espres« 
alone,  consigliava  piuttosto  a  seguitare  il  Lanfranco, 
come  più  confacenle  allo  siile  niuderno. 

Diceva  de' pittori  francesi ,  che  per  anco  non  erano 
giunti  air  intutto  alla  bellezza  dello  stile  italiano. 

Posto  in  liberti  di  eleggere  di  essere  il  Domenichino, 
o  il  cavalier  Lanfranco ,  diceva ,  clie  volentieri  elegge* 
rehhe  di  essere  il  Lanfranco,  considerando  in  questi 
un'anima  più  da  pittore.  Io  però  condannerei  una  si- 
mile elezione ,  atteso  il  valore ,  ed  il  carattere  del  2^m* 
pieri ,  sapendo  cbe  da  tutti  vien  nominato  V  incom- 
parabile Domenicbino  ;  beucbè  in  Lanfranco  vi  sia 
l'essere  d*un  gran  pittore. 

Insegnava  che  la  forma  che  deesi  dare  alle  figure 
degli  angeli  era  quella  che  somigliava  al  corpo  fem« 
minile,  ma  senza  poppe,  sicché  venissero  essi  nobili, 
teneri ,  e  Tenusti. 

Cile  la  sicurezza  nel  dipingere  veniva  dalT  essersi 
accertato  nel  camino  deli'  ombre  j  cioè  mettere  queste 
a  suo  luogo  \  qual  cosa  viene  solo  dal  naturale  ,  uè 
la  memoria  può.  mai  somministrare  la  verità  in  chi 
dipinge  di  maniera. 

Che  studiando  il  naturale  bisogna  farvi  quanto  si 
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ytedc  ,  ma  riportandolo  poi  ne*  quadri ,  «pello  si  dete 
addolcire,  e  rendere  manieroso,  aobiie,  e  scello. 

Che  molte  cose  gli  uomini  grandi  iasciaao  coti  a 
disprezzo  I  mostrando  cbe  .lo  «apeaao  fimiononliam 
YolutOf  e  che  questa  bizzarria  si  può  intvodnrra  allo 
spesso ,  e  praticare  in  qualche  parte  nelle  composi- 
ziuni  numerose,  ma  che  non  siano  figure  principali. 

Avvertiva  sempre  i  giovani  ad  usar  diligenza  ed 
amore  nel  disegno,  ed  in  copiare,  perdiè  avanzandosi 
negli  anni  tali  fatiche  vengono  a  noia» 

Essendo  tacciato,  che  avesse  dato  il  giudizio  de^quadri 
altrui  con  troppo  rigore,  si  scusava  dicendo:  fatemi 
vedere  una  cosa  buona^,  e  vedrete  se  ne  dirò  del  bene. 

Sapendo  quanto  diffidi  cosa  sia  il  dare  il  nome  allo 
pitture,  ed  V disegui  di  pittori  antichi,  stabiliva  il  suo 
giudizio  solo  rispetto  alla  di  loro  boutà,  e  dava  sag- 
gio del  carattere  della  scuola  ,  assicurando  se  fussero 
copie,  o  originali)  e  ciò  accadeva  dov'era  il  dubbio, 
E  qui  soggiungo  y  -che  alcuni  pittori  han  creduto,  che 
egli  non  conoscesse  le  molte  variate  maniere ,  per  non 
aver  girato  almeno  per  V  Italia ,  ma  ciò  scioccamento 
lian  creduto  ,  poiché  ha  supplito  ìii  lui  la  perfezione 
deirartcj  e  T  intelligenza  che  ha  del  gran  studio  che 
egli  possiede,  e  Taver  molto  veduto  in  varie  galleriey 
sludi ,  e  raccolte ,  ed  io  posso  attestare ,  non  aver  tro* 
vato  pili  intelligente  scrutinatore  di  lui,  nella  scelta 
de' disegni  fatta  per  la  mia  raccolta,  già  tante  volte 
in  quesf  opera  nominati» 

Si  affligeva  molto  ad  ogni  incontro  di  traversia  a 
solo  oggetto,  perchè  gli  togliesse  il  piacere  del  dipin- 
gere, dove  bisognava  un  animo  quieto  {  ed  una  mento 
tranquilla,  e  fantasia  non  turbata,  poiché  Topcrare  in 
tale  stato  non  valeva  nulla ,  e  bisognava  dopo  cassarlo. 

Era  d*  opinione ,  che  il  dipingere  fusse  vena ,  e  che 
r  operare  quando  non  vi  concorreva  il  genio  fusse  un 


Digitized  by  Gopgle 


485 

perdere  il  tempo  ;  stantechè  poi  veduto  il  dipìnto  a 
nente  più  chiara,  bis<^nava  cassarlo. 

Oiiarfando  nm  ritnito  di  Antonio  Vandich ,  gli  diate 
im  suo-  nipple  «  se  gli  kastaT*  1* animo  di  farne  un 
altro  così  dipinUy?  No,  gli  rispose  il  zfo ,  questo  non 

10  sò  fare,  ma  sò  fare  altre  cose  che  non  sapea  fare 

11  Vandich ,  e  nuissimamente  opere  grandi  a  fresco. 
Easendogli  mSmtOf  che  in  Roma  estendo  stato  .Te* 

dato  tm  ano  quadtOi  al  era  detto-,  die  egK  imilaTa  il 
eavaties  Lanfranco ,  rispose  ;  e  che  non  è  egli  un  ^a* 
lentuomo  il  cayalier  Lanfranco-? 

Essendogli  detto  ^  che  alcuni  il  mormoravano  per- 
chè egli  folea  psendere*  dalle  stampe  qualche  figura 
Intiera  »  senza  mutarla  ;  Ta  heue  (  risponderà  )  na  < 
pérchè  non  lodano  tante  ahra  che  sono  mie  ;  e  poi  se 
così  fosse  la  cosa ,  perchè  non  prendono  essi  ancora 
dalle  stampe,  e  vi  aggiungono  tutto  il  componimento? 
A  quale  oggetto  insegnara,  che  le  molte  còse  In  pit- 
tura «aa  Yien  daU*alt»a,  e  ciascheduno  artefice  prende 
da  un  medesimo  luogo ,  come  un  certo  buona  già  sta* 
bilito  per  legge  j  e  riferiva  del  Giordano,  che  ne  avea 
latte  assai  più  di  Ini ,  ricordandosi  delle  intere  figure 
del  Veronese,  di  TìsianOt  di  Tintoretto,  di  Pietra 
da  Cortona ,  ed  altri  ;  ma  non  si  è  veduto  mal  copiare 
con  somiglianza,  ed  ha  saputo  bene  imitare,  e  talvolta 
emulare  quei  gran  maestri,  che  pure  è  sommo  valore, 
ed  ottima  elezione  nella  ricn'ca  del  bello.  Egli  però^ 
sempre  ni  ha  introdotta  la  sua  maniera ,  le  ha  mo* 
dellate  di  bel  nuoto  »  e  mutate  in  buona  parte. 

De*  giovani  che  talvolta  troppo  per  tempo  si  por- 
tavano in  Roma  per  studiare ,  diceva  per  ischerzo  :  è 
segno  che  già  sanno  quello  che  sì  fa  qui,  e  non  v'é 
più  che  imparara  in  Napoli  \  e  chiamava  audacia ,  e 
non  valore  lo  spirito  di  alcuni  giovanetti  che  danno  • 
alcuna  volta  nel  Luuuo  senza  i^vcrlo  ap^)rcsu. 
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Rispondeva  per  isclberzo  a  clii  esagerava  la  Lelksit 
di  alcun  opera  sua  :  e  tu  credi  agli  occhi  tuoi  ? 

Diceva ,  che  ai  più  delle  volte  la  miseria  im  aicDDÌ 
profeisori  è  segno  o  di  mal  coatume,  odi  poco  cer* 
Tello  :  e  più  volte  mi  ha  detto  i  che  giammai  avea 
veduto  un  virtuoso  morirsi  di  fame,  o  che  di  rado 
era  avvenuto. 

Quando  altri  si  dolea  con  lui  di  non  vederlo  an- 
teposto a  certe  opere  strepitose,  rispondeva  con  ok»» 
destia,  essere  ifuesta  nna  provvidenza  del  cielo ^pe» 
dar  da  vivere  ad  ognuno. 

Dicea,  che  il  servire  alle  comunità  era  un  huttare 
il  favore,  e  non  fare  acquisto  d'amidi  e  ciò  aver  egli 
sperimentato,  in  varie  congiuntare. 

Che  il  disinteresse  era  il  maggiore,  atgomeato  della 
bontà  deiruomo,  e  che  Taoiiciaia  dura  fin  timto  che 
l'interesse  non  vi  entra. 

Quest^uomo  ehhe  in  dono  una  mente  da  filosofo, 
ed  è  stato  inventore,  e  ritrovatore  di  moltissimo  bei- 
lesse  ne^ ritrovati;  ed  un  giorno  ebhe  adire,  essere 
Ormai  stanco  in  cercar  cose  nuove  per  accrescer  bel» 
lezze  alla  pittura  ,  né  sapere  a  che  alito  pensare  j  e 
pure  si  è  veduto,  che  questo  stto  nohil desiderio  non 
si  è  giammai  rallentato  in  lui ,  e  sempre  è  andato  avan* 
zandosi  in  questa  parte ,  dappoiché  era  tanto  innam* 
morato  dell'arte,  die  spesso  confessava  ingenuamente 
non  trovare  altro  gusto  e  divertimento  ,  che  il  dipin- 
gere :    quindi  é  ,  che  in  questa  età  decrepita  anche 
suol  divertirsi^  col  dipingere ,  benché  per  mancanaa 
della  virtù  visiia,  non  giovandogli  pi  fi  gli  occhiali, 
usi  più  la  pratica  dilla  teorica  ,  e  adopri  per  lo  più 
tinte  diverse  dalle  bellissime  ritrovate  da  lui. 

Si  lagnava  spesso  della  mala  disposizione  del  silo, 
che  incontrò  nella  chiesa  di  S.  Nicola  alla  Carità  j  o 
nella  sagrestia  in  S.  Domenico,  avendo  aiuto  a  ve* 
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•Iriogenì  tra  Io  spazio  delle  Covtiici  |  a  fax  V  opera 
di  Tari  peizi  ;  cbe  perciò  riferiva  aver  proposto  a  quei 
Padri  di  far  levare  gli  staccki  a  proprie  spese,  per  dare 
ifbgo  alla  aaa  idea,  e  dipingere  in  uno  Finterà  volta, 
con  ornamenti  di  archilettura ,  e  chiaroscuri  j  e  dì 
questa  sua  idea  se  ne  vedcìra  in  scuola  falla  per  la 
sndelta  cbieia  di  S*  Pficola  una  Lelliaiinia  macchia 
(  o  sia  bosMtto  y  che  poi  non  fu  posta  in  opera,  per 
la  medesima  ragione  clie  n  è  detta ,  dove  avea  mo* 
strato  quanto  valeva  iu  questo  genere  di  cose  :  e  con 
una  consimile  idea  avea  accompagnalo  il  quadro  di 
Luca  Giordano^  dipinto  nella  G>ngregazioiie  del  Monte 
do*  Poven  ali»  Vicaria,  e  ne  uvea  latto  il  disino, 
die  poi  noli  fu  eseguito. 

In  due  opere  ha  lasciato  il  desiderio  di  se  *,  la  pri- 
ma nel  cappellone  di  S.  Ignazio,  un* altra,  nella  volta 
del  Gesù  nuovo,  avendone  principiato  le  macchie, 
Mlissime  d*  idea ,  e  di  componimento  ;  e  tra  le  altre 
si  vedeva  in  sua  casa  quella  del  S.  Ignazio  che  risi»* 
scita  il  morto  ,  veramente  di  bella  e  graude  manie- 
ra ;  ma  non  volendo  soggettarsi  ai  prezzo  ricevuto  da 
Bellisario ,  cbe  primieramente  1*  avea  dipinto  ,  come 
è  detto  ndla  smi  vila ,  lascSò>  nella  considerazione  del 
Padri  3  valove  dell*  opera  ;  i  quali  senz*  altra  risposta 
diedero  a  dipMiger  Topera  a  Paolo  de  Malteis.  L^alti'a 
è  quella  delia  cupola  di  S.  Caterina  a  FormellO|  della 
quale  ne  avea  fatte  similmente  le  macchie,  e  posto 
BMUo  al  cartone  ;  me  per  alcune  differenze  ragione* 
voli ,  Ih  obbligato  dalla  sua  propria  stima  a  lasciare 
il  lavoro;  e  parte  di  questa  macchia  servì  per  la  sa- 
grestia di  S.  Domenico  :  e  forse  anco  a  cagion  del 
preuo  fii  sciolto  il  oontiatto  della  gran  cupoU-  del 
Ges»  nuovo ,  cbe  similmente  fu  data  a  tare  a  Paolo  f 
che  anche  avea  dipinta  T  anzidetta  di  5.  Caterina  a 
JboirmelUH 
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Ha  il  Solimena  acquistato  eoi  valore  del  suo  pert- 
BjeUo  iofioile  ricchezze,  esceadeiido  il  suo  capitale 
oltre  a  duecentomila  scodi  ;  poieliè  dopo  Guido  niua 
pittore  si  é  fatto  più  di  lui  ricompensare  le  opere  sue 
con  prezzi  esorbitauti  5  e  in  ciò  molla  obbligazione 
se  gli  deve  da'  professori ,  per  aver  sostenuto  decoro- 
samente il  pregio  di  si  nobile  avte  r  percioocbè  doman- 
dando egli  ^  a  cagion  di  esempio  ^  miUe  scudi  di  una  tal 
pittura,  e  non  potendo  colui  che  la 'desidera,  fiir» 
una  tale  spesa  ,  ha  fatto  capo  ad  altro  pittore  di  se- 
conda classe,  ed  accordando  il  negozio  per  cinque- 
cento ha  stimato  risparmiarne  altrettanti  9  e  il  piliore 
è  andato  assai  bene  per  la  sua  prima  richicsia  :  che 
essendo  rivente  Luca  Giordaipo  assai  meno  ne  chie-^ 
deva,  fidato  alla  sua  gran  velocità,  e  molto  meno  ne 
potean  pretender  gli  altri  pillori.  Una  delle  più  gran 
fortune  del  Solimena  è  T  esser  stato  solo  f  dopo  ht 
morte  di  più  valenti  pittori  ^  che  per4  ha  potatq  pre- 
tendere ciocché  ha  voluto  delle  sue  òpere ,  dappoichò- 
in  tutta  Italia ,  Francia  ,  Germania ,  Inghilterra ,  Fian« 
dra ,  e  in  Ispagna ,  non  v'  è  di  lui  forse  un  più  va« 
lente  in  pittura,  anzi  nemmen  l'uguale,  e  universale, 
mente  perfetto  in  tutti  i  >generi  della  pittura*  cfae- 
noi  diciàìno  pittose  universale,,  com! è- dimostrato  di 
sopra. 

Egli  oltre  alle  descritte  fabbriche  da  lui  fatte  in» 
Napoli  per  suo  capitale,  molte  ne  ha  comperate  nel 
distretto  medesimo,  che  son  qaà^  tutte  le  botteghe,, 
e  case  de* segatori,  elavo.ratori  de* marmi;  molte  ne 
ha  fatte  e  comperate  alla  Barra  ,  ed  a  Nocera  sua 
patria  ,  ed  ha  fatto  compera  di  buona  parte  delle 
paduli ,  ove  sono  gli  erbaggi  ;  ed. altri  luoghi  simili 
fruttuosi.  Ultimamente  ha  comperato  il  baronaggio  dv 
Altavilla  a*8uoi  nipoti ,  pel  prezzo  di  setlantaduemila 
scudi,  e  molle  mi<^liaia  lia  pronte  in  contauLì  per  in* 
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Tetdile  in  altro  onorato  capitale  di  Laronngglo.  La 
8M  casa  è  nobilmente  addobbata  |  cosi  in  Napoli  cbe 
alla  Barra ,  ed  è  arriecbita  di  sue  presioie  pitture ,  e 

massimamente  dì  quanlità  di  macchie,  e  quadri  falli 
per  suo  proprio  studio,  ^ella  sua  stalla  in  Napoli  man- 
tiene Olio  generosi  cavalli ,  ed  alla  Barra  altri  quattro^ 
accioccbè  ognuno  de^snoi  nipoti  abbia  la  sua  caroxza 
a  suo  irolcre ,  oltre  idia  sua  propria ,  e  son  quattro 
cocchieri,  con  molti  servitori,  avendo  ogauao  i  suoi 
e  ha  camerlcro  con  geuliluomo. 

Egli  però  tttttOGchè  signore  di  tanti  gran  beni ,  ha 
sempee  trattato  nu>destanienle  k  sua  persona  )  irestendd 
insin  da  giovane  abito  derieale  y  cioè  da  abate ,  e 
perciò  vien  chiamato  da  ognuno:  V abate  Ciccio  Soli- 
mena.  Egli  è  di  bello  aspetto,  alto  della  personal  di 
jnembra  grandi  e  robuste»  e  di  gioviali  faitesze ,  con 
naso  e  bocca  alquanto  eccedenti ,  e  oreocbie  grandi , 
Bka  che  ban  simmetria  con  gli  altri  membri  del  volt» 
che  son  ben  grandi  ,  e  che  lo  rendono  venerabile:  il 
pelo  biondo  incanutito  ora  per  F  età  gii  decrepita  lo 
rende  più  lifetìto,  ed  ammirato  da  ognnnO)  contando 
insino  al  presente  anno  1 744  ottantotto  anni  in  cìrc# 
dell*  età  sua 9  in  sana  e  robusta  salute,  e  con  la  mente 
chiara  e  tranquilla  ,  atta  a  partorire  Lellissimi  com- 
ponimenti,  se  non  fusse  impedito  dalla  vista,  cbe  da 
più  anni  è  molto  scemata  in  lui  :  perdocbè  non  ve*  ^ 
dendo  più  con  gli  occhiai I ,  de'  quali  mólte  vòlte  due 
paia  ne  avea  usale  un  sopra  T  altro,  gli  tornò  il  ve- 
dere per  alcuni  anni,  onde  ha  dipinto  molte  cose, 
anche  in  figure  picciole  senza  occhiali ,  e  fini  la  mac* 
ebia  della  battaglia  di  Alessandro  in  tal  modo  \  indi' 
scematagli  di  nuovo  la  virtù  visWa ,  tornò  aH^uso  dc^ 
gli  occhiali ,  facendone  venire  alcuni  lavorali  eccellen- 
temente da  Francia,  e  lavorando  di  nuovo,  di  nuovo 
gli  ha  dismessi,  per  non  veder  nulla  più  con  T  uscii 
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di  essi  ;  e  quindi  è  che  si  veggono  alcune  di  queste 
sue  ullime  pitture  con  tinte  diverse  dalle  Lellissime 
usate  prima  (  come  altrove  abbiamo  accennato  )  \  anii 
improprie  alle  .  carnagioni  cV  ei  vuol  imitate  ,  per- 
ciocché vi  pone  sovercbia  terni  gialla  ,  e  negli  scnrì 
terra  nera  assoluta,  iu  alcuni  luoglii  che  fan  risenll- 
mento  di  muscoli ,  o  divisiuoe  di  membra  :  nè  egli 
*può  astenersi  dal  dipingere,  poìcbédice:  sentirsi  mo» 
rire  senaa  far  nvlla  ;  laonde  merita  scasa  in  queste 
sue  debolezze  \  cagionate  dall*  elà  ,  e  dal  non  veder 
bene  le  linte  j  ina  chi  é  dell' arie  conosce,  che  seL])en 
deboli  queste  sue  uUiuie  pi  ilare ,  pur  ravvisa  che  elle 
spn  dipinte  da  gran  maestro. 

Cosi  da*  professori ,  e  da  ogni  ceto  di  persone  gli 
viene  desidei*ata  più  lunga  vita  ,  per  esser  egli  prezioso 
ornameulo  di  nostra  patria  ,  e  che  un  allro  suo  pari 
non  ve  n*é  in  Italia,  ne  in  altre  provincie  forestiere  ; 
biQlide  possiamo  gloriarci  a  ragione  di  avere  in.  Napoli 
il  principe  di  tulli  i  pittori  viventi,  e 'non  senza  di- 
sposizione del  cielo ,  forse  per  far  testimonianza  col 
suo  valore  ,  che  sempre  in  Nnpoìi  ha  fiorito  la  no- 
bil  arte  della  pittura,  mentrecbé  un  si  glorioso  suo 
artefice  corona  le  notizie  di  .tanti  nobilissimi  profes- 
sori nÀpolitani:  ebe  sebbene  altri  sieguan  qui  sotto, 
son  essi  tulli  della  sua  scuola,  i  quali  avendo  con  loro' 
virtuose  fatiche  fatto  onore  a  sì  gran  maestro ,  è  uopo 
che  ad  essi  sia  anche  rondato  il  dovuto  onore  appresso 
della  posterità* 

Molte  opere  del  Solimene  son  pubblicate  alle  stumpe, 
e  molti  suoi  disegni  sono  ne^  frontespizi  di  vari  libri, 
e  in  questi  giorni  siamo  stati  ragguagliati  di  alcune 
c^re  sue  incise  a  Londra  da  famoso  boiioo,  e  delle 
quali  si  fiurà  diligenza  di  più  distinta  notizia,  ma  la 
migliore  stampa  fatta  in  Napoli  è  quella  del  S.  Gu» 
glielmo  da  Vercelli  ;  incisa  sotto  la  sua  direzione  ìw 


Digitized  by  Gopgle 


49» 

foglio  imperlale  da  Giuseppe  Magliari,  figliuolo  di  An- 
drea ^  che -assai  meglio  del  padre  intagliava,  e  che  la 
norte  avara  tei  rapi  od  più  liei  fiorè  degli  anni  suoi, 
quando. da  Ini  speravano  i  prolcisori  veder  inriie  altre 
Belle  opere  dd  Solimena  ^  gi^ìcchè  per  mala  sorte  non 
ha  IVapoIi  avuto  inlagliatore  in  rame  di  gran  \aIore, 
che  le  opere  più  insigni  avesse  dato  alla  luce  j  per  la 
qoal  coaa  vedcsdo  rgli,  che  molti  desideravano  vedere 
in  istampa  le  opere  me ,  ha  latto  venire  a  sue  ^ese 
il  virtuoso  monsieur 

Pietro  GauJlier  della  città  di  Parigi,  che  ancorché 
sìa  quasi  giovanetto ,  é  hravo  e  franco  disegnatore  , 
ed  incisor  di  ramet  •  ^*1mi  tenuto  alcun  tempo  nella 
tea  propria  casa,  ove  lia  intagliato  più  cose^  e  se  n 
sono  vedute  due  mezze  lj\^iirc  di  un  Ecce  Homo,  ed 
una  Beata  Vergine  Addolorata,  con  qualche  pecca  nel 
disegno,  e  massimamente  ri!U:ce  Homo,  a  cui  son 
troppo  glossa  le  luracciai  e  vengono  a  stringere  il  petto, 
dò  è  accaduto ,  perchè  Tha  voluto  così  dintornare  lo 
stesso  Solimena  sul  medesimo  rame,  ed  egli  per  rive- 
renza di  si  grand' uomo  I  ba  così  intagliale  ;  laonde  a 
me  conviene  scosare  ami>ediie  ;  il  Solimena  perchè  non 
vede  più  le  cose  picdole,  se  poco  vede  le  grandi,  ed 
il  Gaultler,  che  per  troppa  riveronsa  non  ha  corretto 
un  error  manifesto.  Ma  le  quattro  parti  del  Mondo 
fatte  in  ovato  si  veggono  hea  disegnate ,  e  hen  incise 
dal  suddetto  Gaultier  \  come  ancora  il  hd  rame  in 
grande  della  hattagKa  de^Centanri,  e  il  compagno, 
che  rappresenta  la  battaglia  di  Alessandro  Magno, 
allorché  vinse  re  Dario  si  sta  attualmente  intagliando; 
vi  sono  eziandio  incisi  della  stessa  misura  i  rami  della 
Bersabea,  e  ddla  visitazione  della  Beata  Vergine  • 
S«  Elisabetta.  Si  devono  intagliare  dopo  terminati  1 
sudetti  I  la  visita  che  fece  la  regina  Saba  al  re  Sa^ 
lomone,  ohe  la  ricevè,  opera  btllissima,  e  di  piac«^• 
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irole,  e  vago  componimento,  con  ì  tre  quadri  com- 
pagni 9  clic  già  dipìnse  pel  re  di  Sardegna ,  e  che 
(  come  è  detto  dinanzi  )  uno  rappresenta  David  che 
sioepeni  le  mogli  dalle  inam  degli  AoMledti^  Eliodoro, 
elle  ^mol  togliere  i  Tan  sacri  dal  Tempio,  con  quello 
ove  è  espressa  Debora  profetessa ,  che  saranno  irera» 
mente  queste  stampe  applaudite  dal  Mondo.  Egli  ha 
il  bel  pensìere  di  dare  alla  luce  la  ideila  sagrestia  di 
•5.  Paolo,  tttitocliè  da  alcun  altro  sia  stata  inoomìn* 
data  oon  poca  bnona  riuscita ,  e  medesimamente  farà 
vedere  di  sua  mano  intagliate  altre  belle  opere  del 
Soli  mena  ,  desiderando  i  professori ,  che  da  lui  fusse 
ancora  inlagliata  la  vaga,  armonio^  e  compiuta  cap- 
pella di  S«  Filippo  Neri,  opera  a  cui  non  mai  poò 
esser  lode  adeguala ,  per  encomiarne  Fautore  che  Tha 
dipinta  sì  bella.  Cosi  ancora  sì  spera,  che  oltre  le  opere 
del  Solimena  abbia  ad  intagliare  quelle  di  altri  rino» 
mali  pittori,  e  fra  questi,  quelle  delF  incomparabile 
Domenidiino ,  dipinte  nella  cappella  del  Tesoro  di 
S.  Gennaro.  Per  ora  sta  il  Gaultier  impiegato  al  ser» 
vigio  del  nostro  clementisstmo  re  Carlo  di  Borbone  kiel* 
r  incìdere  le  preziose  antichità ,  e  belle  statue  ritro- 
vate sotterra  nella  real  villa  di  Portici. 
.  Prima  di  venire  alla  narrazione  de*  discepoli  del 
Solimena ,  fia  ben  latto  fiir  menzione  de*  bei  quadri  da 
lui  dipinti  ultimamente,  nella  soffitta  della  gallerìa  di 
sua  propria  casa,  e  nelT alcova  della  medesima.  Nella 
prima  è  dipinta  l'Aurora  che  sparge  fiori ,  con  Bosfo* 
To ,  che  figura  la  stella  matutina ,  con  altre  figure  al« 
Insive,  e  belli- amorioi,  che  scherzano,  vedendosi  Tqre 
che  stanno  in  atto  di  corteggiare  la  luce  del  sole ,  che 
fi  'vede  sorgere  sopra  il  suo  carro.  Opera  egregia  ,  e 
dipinta  con  libertà  di  pennello,  e  con  accidenti,  ed 
usate  bellissime,  e  <la  gran  maestro.  Ma  eccelsa  é 
quella  della  sudetta  akova  ,  per  V  uoione  dei  bel 
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componimento,  perciochè  ha  figurato  T umanità  Lam- 
bina  ,  che  posando  sul  globo  terrestre ,  Tien  nutrita 
dalla  Provvidenza ,  e  intorno  al  a  adetto  globo  sono  le 
quattro  stagioni  i  alle  quali  é  soggetta  T  umanità ,  el« 
quali  flon  coal  bene,  e  poeticamente  rappresentate,  • 
cosi  ben  dipinte  con  libertà  di  pennello ,  ed  accidenti 
bellissimi ,  che  son  V  incanto  di  chi  le  Tede  >  avendo 
mirabilmente  unito  le  tele  di  meno  dipinte  ad  olio, 
con  gli  ornamenti  dintorno  dipinti  a  guaiso,  cVè 
una  maraviglia  dì  chiunque  le  mira ,  dappoiché  opera 
più  Leila  non  può  vedersi  dipinta  da  chicchesia  gran 
pittore. 

Dovendosi  ota  dar  notisia  degli  scolari  dèi  Solimenai 
i  quali  sono  stati  centinaia ,  faremo  scelta  de*miglicii  t 
secondo  Tapprovazione  di  tutto  il  pubblico ,  acciocché 

taluni  non  abbiano  a  lagnarsi  di  non  essere  stati  nomi- 
nati da  me}  dappoiché  nulla  imporla  essere  stalo  sgo« 
Itto  di  un  gran  maestro,  e  non  far  cosa  degna  d'onore; 
che  perd  lai^  noi  mensione  di  coloro,  che  almeno 
si  han  fatto  distinguere  con  le  opere  loro  dopo  molto 
fatiche,  annoverando  primieramente  li  più  antichi  di- 
scepoli ,  cioè  que'  primi  giovani ,  che  andarono  alla 
soa  scuola,  e  poscia  di  mano  in  mano  qoei  che  vi 
Brennero  appresso*  Ma  perché  illustrarono  la  scuola 
del  Solimena  anche  alcuni  nobilissimi  cavalieri ,  sia 
ben  ragione  che  si  dia  il  primo  luogo  a  costoro ,  tut* 
tochè  essi  fussero  della  seconda  scuola,  cioè  dopo  i 
primi  discepoli  ;  e  prima  d'ogni  altro  daremo  luogo 
a  D.  Ferdinando  Sanfelioe,  come  quello  che  piii  di 
tutti  meritò  molte  lodi  ,  per  sue  opere  gloriose  da 
tutto  il  pubblico,  e  del  quale  si  riporta  lo  scritto, 
che  da  più  erudita  penna  mi  è  pervenuto,  con  le  no- 
tiaie  di  tutte  le  sue  belle  opere. 

Sicguono  le  notizie  de  suoi  discepoli* 
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MOnSB  K'DfSGETOU  0EL  80L1IÌENA. 


Ferdinando  San  felice  cavaliere  napolitano  del  seg- 
gio  di  Montagtia  famiglia. noLi li ssi ma,  che  trae  T ori- 
gine dalla  real  casa  Morroanoa,  che  da  più  secoli  venne 
in  Regno,  dalla  quale  làiuiglia  sono  tempre  germo* 
gitali  uomini  celebri ,  cosi  per  le  armi ,  come  per 
lettere  ,  come  può  vedersi  da  tanti  autori ,  da'  eguali 
vengono  celebrati. 

Nacque  egli  a'iS  fehl>raio  a  meziogionio  y  di 
lunedi  »  dopo  di  essere  stata  la  sua  madre  più  giorni 
-per  partorirlo,  emendo  nato  cosi  grande,  che  veni- 
vano quantità  di  j^ente  a  vederlo  j  e  mentre,  che  pren- 
cleva  ancor  iatle,  quando  la  nutrice  lo  vedeva  pian- 
*  gere  per  quietarlo  i'  o  gli  dava  un  lilnrO)  o  il  calamaio 
e  la  penna ,  •  s!  póneva  a  scrìvere  9  o  disegnare  9 
stando  con  somma  quia  te  le  giornate  intiere. 

È  slnlo  ,  ed  è  tanto  compassionevole  de' poveri ,  che 
ancbe  figliuolo  se  li  veniva  cercata  Telemosina,  dava 
volentieri  la  sua  pìcciola  merenda  a  chi  ce  la  cerca* 
va ,  e  tutte  le  limosine  che  si  davano  a*Frati ,  solite 
darsi  dalla  sua  casa ,  si  poneva  a  piangere  se  non  si 
davano  in  mano  sua  per  portarli  a  quelli.  Quindi  è, 
che  avendo  sorlilo  dal  cielo  una  sì  bella  virtù,  giam- 
mai ha  tralasciato  di  lare  abbondanti  limosino  cosi  ai 
poveri  che  van  mendicando che  a  vergognose  per- 
sone, delle  quali  ha  tanta  compassione,  che  si  sente 
dividere  il  cuore  udendo  le  loro  miserie,  e  non  v' è 
giorno,  che  non  sovvenga  con  più  limosine  buona 
quantità  di  queste  persone  necessitose. 

Fu  il  settimo  figlio  maschio  di  Camillo  Sanfelice  suo 
padre,  ed  essendogli  stata  tirata  U  figura,  si  disse ^ 
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che  doveva  esso  casarsi ,  e  fare  la  sua  casa ,  e  che  do* 
.ve va  estere  uomo  molto  celebre  per  il  suo  sapere. 

£d  «nenclosi  applicalo  ne*  suoi  primi  aani  alle  let* 
lare  i  ai  fi  aBimirare  per  un  ingegno  elevato ,  dando 
speranza  di  avere  a  riuscire  uno  de' letterati  della  sua 
eìàf  avendo  imparalo  fra  Lreve  tempo  la  Ialina,  e 
greca  lingua,  e  compiuto  gli  studi  di  filosofia,  mate* 
malica  e  legge ,  e  superava  sempre  i  suoi  condisce- 
poli ,  si  è  dilettato  di  poesia  cosi  italiana ,  come  la« 
tina,  vedeodgsi  le  sue  composizioni  stampate  in  più 
raccolte. 

Sin  dalla  sua  fanciullezza  era  invogliato  delle  arti 
meccanicbet  cosi  In  ùat  fmtti  di  cera ,  li  presepi  con 
lama  esqnisileiaa  eseguiti,  che  dava  maraviglia  a  eia- 

senno  che  li  vedeva,  e  ricamando  le  sue  sorelle  in  casa, 
spesso  si  poneva  a  ricamare  con  esse,  e  le  superava 
nella  bellexaa  del  lavoro ,  e  dando  lor  regola  per  bene 
ombrare  i  fiori,  e  neirelè  di  sette  anni  dipinse  una 
sofìjtta  di  carta  nella  sua  villa  di  Otiajano,  e  desiderava 
souiuiamente  d'  impararsi  a  dipiugere,  ma  li  veniva 
jm  pedi  lo  da  suo  padre,  che  vedendolo  d'ingegno  così 
mirabilet  voleva  èbe  si  applicasse  allo  studio  delle  le|^* 
Ora  in  questo  stato  di  cose  si  vedeva  angustialo,  da 
una  parte  per  V  amore ,  che  portava  a  suo  padre ,  che 
più  di  tulli  gli  altri  fralelli  l'amava,  dalP altra  parie 
il  genio,  che  avea  a  dipingere  lo  tenevano  irresoluto 
a  che  appigliarsi ,  e  seguitava  gli  étudi  della  legge  per 
ubbidire  a  suo  padre  non  lasciando  il  tempo,  che 
r  avanzava  a  disegnare,  o  dipingere,  ed  essendo  vc- 
IjuIo  in  sua  casa  un  pittore ,   per  fare  alcuni  ritratti 
dei  suoi  antenati,  e  dimenticatosi  la  sua  tavolozza,  e 
pennelli  in  un  angolo  della  stanca  dove  dipingeva  , 
diede  sprono  al  nostro  Sanlelice  di  principiare  a  di- 
pingere ad  olio,  avendo  mandato  il  medesimo  servi- 
dore, che  soleva  comprare  i  colori  pei*  quel  pittore, 
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a  coinprare  tutte  le  sorti  di  coleri  5  9&m  ùattì  scrivere 

sopra  i  nomi  di  essi  per  potersene  avvalere  in  appres- 
to ,  siao  a  tanto  ^  che  non  pigliava  la  pratica  dell! 
medesimi,  ed  avendo  aolo  vedete  per  pochi  giorni 
dipingere  quel  pittore  «  coope  si  è  detto  9  dièdlmeno 
a  copiare  quadri  di  Cori ,  di  frutta  |  e  di  pesci ,  die 
con  maraviglia  oggidì  si  osservano  nella  sua  casa, 
Gousiderando  ,  che  sono  di  tal  perfezione ,  che  com- 
pariscono ietti  da  mano  maestra ,  e  non  da  nno  ,  che 
per  pochi  giorni  avea  visto  dipingere  ritratti  9  e  non 
dì  dori ,  e  frutta ,  cosa  di  stile  diverso  dalle  figure. 

Ma  succeduta  la  morte  di  suo  padre ,  e  non  aven- 
do più  le  continue  insinuaiioni  del  detto  di  applicarsi 

'  u  tribunali ,  cosa  per  altro  molto  lontana  dal  genio  » 
che  per  ubbidire  agli  ordini  patemi  egli  vi  si  applica* 
va }  air  incontro  il  suo  fratello  maggiore  ,  che  allora 
era  Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli,  e  poi  degnis- 
simo Vescovo  di  Nardò ,  considerando ,  che  li  giovani 
bisogna  farli  apfdicare  dove  han  genio,  1* animò  * 
seguitare  a  dipingere ,  e  postosi  con  libertà  ad  ope- 
rare ,  principiò  a  far  quadri  di  frutta  ,  fiori ,  pesci  , 
uccelli  e  paesi ,  prendendoli  dal  naturale ,  che  sono 
veramente  degni  da  vedersi ,  per  avere  da  considerare 

xbe  è  stata  piii  presto  inventata  da  se  la  pittura ,  che 
imparata  da  altri/ 

Ma  avendo  il  detto  Sanfelice  due  sorelle  monache 
nel  venerabile  monistero  di  Donnalhina ,  dove  in  quel 
tempo  vi  stava  dipingendo  la  cupola  il  celebre  Soli« 
mena ,  ed  avendole  le  medesime  richiesto ,  che  vole- 
Tano  vedere  li  suoi  quadri  dipinti ,  ce  ne  mandò  al- 
cuni, li  quali  portati  dalle  medesime  sopra  la  cupola 
a  farli  vedere  al  dello  Solimena  ,  né  restò  quello  stu- 

.pito  in  vederli ,  considerando ,  che  senza  aver  avuto 
maestro  V  avesse  dipinti  in  quella  perfeaione  ;  ed  e«- 
sendo  amico  del  dello  canonico  JD.  Antonio  Saufelice 
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mo  fratello  maggiore  ,  lo  persuase  a  farlo  Applicare 
alle  figure  ,  eh' è  la  cosa  principale  della  pittura.  Non 
ci  volle  troppa  persuasiva ,  perchè  il  Sanfelice  lascian* 
do  di  cUpingere  ì  fruiti  >  ed  i  fiori  con  le  altre  cose 
sodelte,  fi  diede  e  disegnare  figure,  sotto  la  dìrezio» 
ne  del  detto  celebre  Solimene  ,  che  sempre  Plia  amato 
con  distinzione,  cosi  per  i  suoi  costumi,  come  anche 
per  a^verlo  osservato  di  un  talento  cosi  mirabile ,  che 
doveva  dar  on<»e  alla  tua  scuola. 

Principiò  adunque  ad  andare  sopra  la  cupola  sud*' 
delta  a  disegnare  ^  che  tutta  la  tiene  nel  suo 'studio 
disegnala  ad  acquarella  ,  essendo  amico  della  libertà 
dell'oprare^  e  non  di  £are  i  disegni  così  sfumati, 
OMM  fiinno  i  discepoli.  In  meno  di  un  anno  principi^ 
«  dipingerle ,  e  superò  tutti  i  suoi  condiscepoli  »  che 
da  più  anni  andavano  in  delta  scuola  :  benché  non 
tralasciando  però  i  pubblici  negozi  ,  delti  quali  dalla 
sua  piazza  dì  Montagna  veniva  impiegato ,  e  neir  an- 
no che  fu  la  peste  a  GonveMano  ,  essendosi  li  de^ 
stinaie  le  guardie  per  li  rastelli ,  nelli  quali  andar 
\flno  i  cavalieri,  come  al  solito,  a  guardare,  ed  es« 
sendo  stato  destinalo  il  suo  padre  alla  delta  guardia 
nel  giorno,  che  li  spettava  ,  secondo  il  giro  de*Cava« 
lieri  della  sua  Piasia,  e  non  potendo  per  le  sue  in- 
disposizioni assisterci  tutta  la  giornata ,  ci  lasciava  per 
suo  supplemento  l'amato  Ferdinando,  conoscendolo, 
che  benché  era  ancor  giovanetto^  avea  maturo  giudi- 
aio  di  poter  esercitare  tal  carica  ;  ed  essendo  mancali 
eerti  cavalieri  della  sua  Piassa,  stimò  la  medesima 
di  ascrivere  il  detto  Ferdinando  per  principale,  per 
assistere  alle  guardie  siidclte  ,  e  perciò  avendo  sof- 
ferto il  peso  di  andare  in  giro  nella  giornata ,  che  li 
spettava  non  solo  per  supplemento  di  suo  padre,  ma 
per  il  luogo  suo,  dispensarne,  che  anche  che  non  avea 
FeU,  potesse  avei*e  tulli  gli  oilìcj  della  Città  sudclla, 
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dalla  quale  i^ieue  impiegalo  in  oIBcj  di  $omraa  pre- 
mura t  essendo  stato  finora  selte  volle  uno  degli  Kielli 
per  r amministrazione  della  pubblica  Annòna,  olire 
delle  deputazioni  perpetue ,  nelle  quali  in  ognuna  vi  è 
«scritto  sin  dall'anno  ijoS^  e  5Ì  vede  eletto  per  uno 
de*  revisori  dei  tribunale  regip  della  revisione  ,  oelU 
(|nale  oggi  u  è  degnissiiao  ^eoaoe* 

Ed  essendo*  Eletto  in  tempo  che  era  Viceré  11  si- 
gnor principe  Borghese  ,  il  quale  desiderava  ,  che  per 
il  bene  pubblico  si  atiìllassc  il  jus  panizaadi  di  (|nesla 
fedelissima  città  per  avanzo  del  peculio  pubblico,  che 
da  tanti  anni  si  procurava  di  iarlo  «  ina  la  diIBcoltà  sa 
era  y  che  per  cautela  bisognava  tenere  nei  granai  delia 
città  almeno  centomila  tomola  di  grano  per  qualche 
occorrenza  ,  e  perciò  non  trovavasi  mai  appaltatore , 
che  volesse  tenere  tanta  su mma  di  danaro  impiegalD 
senza  muoverlo  per  la  pubblica  cautela ,  perciò  il 
nostro  Sanfelice  per  ubbidire  y  e  compiacere  agli  or- 
dini di  detto  Principe^  pensò  al  modo  di  farlo,  che 
fu  di  far  comprare  dalla  città  centomila  tomola  di 
grano ,  e  tenerlo  nella  eontervaxìone.  sudetta  ^  e  ri- 
ducendolo in  farina ,  fece  situare  molti  posti  per  In 
città  per  vender  la  medesima  cosa ,  che  non  solo  diede 
la  cautela  di  tener  pronto  tanta  quantità  dì  grano  in 
qualche  occorrenza»  cbt:  mancasse  agli  affittatori,  ma 
ancora  diede  lucro  ad  essa  città  con  la  vendita  di 
detta  farina,  e  secondo  si  andava  vendendo,  si  com- 
prava dell'altro  grano,  questo  affitto  si  è  abilitato 
fin  da  quel  tempo  con  molto  avanzo  del  peculio  della 
città  ,  così  per  T  afTìrto  suddetto  ,  come  per  la  vendita 
della  farina ,  e  del  guadagno  fatto  nA  macinare  tanta 
quantità  di  grano  nelle  moliita  di  questa  città,  cosa 
che  ne  ricevè  in  quel  tempo  tanti  applausi  dal  pnb* 
blico  ,  e  dal  medesimo  Viceré. 

,  Ma  veniamo  a  narrare  le  sue  celebri  pitture  (atte 
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in  questa  città  di  Napoli,  ed  altrove.  Neil* anno  1700 
essendosi  aperta  la  nuova  chiesa  di  S.  Carlo  fuori  la 
porU  di  S.  Gennaro ,  ed  abitando  eno  D.  Ferdinan* 
do  un  palatco  ivi  contiguo  >  fu  prégato  dai  Padri  di 
detta  cbiesÉ  a  Tolersi  compiacere  di  fare  un  quadro 
nella  cappella  principale  di  S.  Carlo ,  si  compiacque 
di  farcelo  9  avendo  situato  il  S.  Carlo  inginoccliioni  ia 
atto  di  orare  9  e  sopra  la  SS.  Vergine  coi  suo  Barn* 
bino  in  braccio  con  molti  angioletti  ,  e  tì  pose  il 
•no  notale  SanfkUeius  ex  sua  éevotione  pinxit ,  ed 
essendo  riuscito  così  bello  e  vago,  avendo  imitato  tutto 
lo  stile  del  Solimena  suo  maestro  «  desiderando  ,  che 
i  Padri  facessero  in  detta  loro  cbiesa  uno  aliare  dedi* 
tato  a  S«  Gennaro,  si  compromise  di  larvi  il  quadro: 
ma  comecché  in  detto  altare  vi  era  un'immagine  della 
SS.  Vergine  ,  benché  di  piccola  misura  ,  pensò  di 
situarlo  in  alto,  sosteni|to  da  molti  angioletti  ,  ed  a 
basso  S.  Gennaro ,  S.  Benedetto  ^  e  S.  Scolastica  di 
uno  stile'  cosi  grande  e  magnìfico  ,  cbe.  fece  restaro 
maravigliati  tutti  in  vedere  sì  belli  quadri  ,  e  cosi 
perfetti  dipinti ,  da  uno  ,  che  pochi  anni  prima  avea 
principiato  a  dipingere  di  figure. 

Si  vedono  anche  cinque  quadri  dipinti  di  sua  mano 
nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Perlclitanti  sopra  Ponte- 
corvo  ,  cioè  il  quadro  maggiore  dell'altare,  in  cui  vi 
'è  la  SS.  Vergine  col  Bambino  in  braccia  ,  S.  Giu« 
seppe  ,  e  S.  Teresa  loro  fondatrice ,  e  quattro  o« 
vati  <  nel  medesimo  altare  maggiore  con  quattro  im« 
magini  di  Vergini.  Il  quadro  di  S.  Francesco  Safet 
rappresentante  il  Santo  che  predica  agli  eretici ,  ve- 
dendosi una  quantità  di  geutc  tutte  ben  situate,  che 
veramente  è  una  delle  sue  belle  pitture  9  nella  cap- 
pella dentro  la  chiesa  della  Visitazione  sopra  la  Ce* 
sarea ,  Monastero  fondato  dalla  B.  M.  di  D.  Antonio 
Sanfelice  vescovo  di  Nardo  suo  fratello ,  la  macchia 
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del  €[iiale  la  regalò  al  vìiIuosìmìbip  signor  -cardinale 

(le  Noris  ,  che  li  rispose  con  una  conipilissìraa  lettera 
tutta  di  suo  pugno  ringraziandolo  ,  ed  in  ultimo  con* 
chiuse,  elle  avrebbe  potuto  ringraziarlo  bastaatementet 
se  iosse  cosà  erudita  la  sua  penna  nello  scrivere  .come 
era  il  suo  pennello  ftel  deHneare.  Nella  medesima  chie-' 
sa  vi  è  r  aliare  maggiore  commesso  di  finissimi  marmi 
disegnato  da  esso  Sanfelice  ,  come  anche  il  quadro 
della  SS.  Vergine  Assunta  in  Qelo  ,  che  sta  nel  mezzo 
della  soffitta  del  coro  ».  due  quadri  nel  corridoio  dei  • 
Monastero,  in  uno  F immagine  del  Salvatore,  e  T al- 
tro la  SS.  Vergine.  Vi  ha  fatto  la  pianta  nciralzata  di 
tutta  la  fabbrica  dei  Mouistero  ,  avendolo  situato  con 
tanta  comodità ,  e  magnificenza.,  lasciandolo  aperto  il 
cbiostro  dalla  parte  di  meszogiomo  per  non  far  per* 
dere  la  bellissima  veduta  del  mare ,  e  della  ci4tA  di 
Napoli  ,  avendo  in  quel  sito  fabbricato  il  refettorio 
senza  farci  le  stanze  superiori.,  per  aon  togliere  ia 
veduta ,  come  si  è  detto* 

Trovandosi  neiranno.  1701  detto  nella  dità  fnrou 
richiesti  di  aiuto  da^  Padri  Gippuccini  del  aonistero 
di  Pozzuoli  sopra  la  Solfatara  ,  pcrciochè  la^  chiesa 
sudelta  stava  malamente ,  e  quasi  minacciava  ruiua  \ 
laonde  commisero  i  suoi  compagni  al  detto  Sanfelice , 

'  ebe  andasse  a  riconoscerla  ,  e  vi  facesse  dare  riparo 
bisognevole  ;  ma  nel.  mentre ,  che  si  fiioeva  la  sagre- 
stia ,  e  trasportando  certi  pochi  libri ,  che  vi  stavano 
in  una  stanza  ,  si  trovò  un  antico  manoscritto  della 
fouda;BÌone  di  detta  chiesa,  nel  quale  diceva,  ebe  ne 
avea  avuta  la  curk  Giovan  Paolo  Sanfelice,  e  ebe  la 
iscrizione ,  che  stava  sopra  la  porta  della  chiesa ,  era 
siala  dettata  dal  medesimo ,  il  quale  Giovan  Paolo 

.  era  stato  zio  dell'  avo  di  esso  D.  Ferdinando  ,  cosa  , 
che  invogliò  il  nostro  Sanfelice  ,  non  solo  di  pregare 
gli. Eletti  r.idurre  la  cbiesa  in  miglior  forma»  con 
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•Bbellirlft  di  tlucchi  indorali ,  ma  pér  sua  divozione 
TI  dipinse  non  solo  tutti  i  quadri ,  oosì  dell*  aitar 
maggiore ,  come  della  cappella ,  dove  fu  decollato 
S.  Gennaro ,  ma  ancora  tutti  i  quadri  attorno  alla 
nave  della  chiesa.  Ma  il  glorioso  S.  Gennaro  rimunerò 
il  nostro  Sanfelice  nel  medesimo  tempo  ,  cbe  stava 
dipingendo  i  quadri  sudettf,  con  liberare  un  suo  am- 
pio podere  ,  che  tiene  nel  territorio  di  Ottajano  eoa 
non  farlo  ingombrare  dalla  lava  del  bitame  liquefatto, 
cbe  calava  a  dinltuia  a  detta  massarta,  perché  essendo 
Tenuto  un  personale  ad  avvisarlo  |  cbe  pe»  la  ser» 
sarebbe  già  arrirata  la  lava  'bituminosa  dentro  il  suo 
territorio  ,  e  trovandosi  in  quel  punto  il  detto  Sanie- 
lice  dipingendo  il  quadro  della  decollazione  di  S.  Gen- 
naro y  cbe  sta  latèrale  alla  chiesa  di  Pozzuoli  sudetta  » 
9*  inginoccbii  »  e  promise  al  Santo  di  fare  una  chie- 
^tta  avanti  la  porta  del  suo  potere  in  onore  di  S.Gen* 
naro  ,  se  avesse  liberato  la  sua  villa  da  tale  infortu- 
nio: ed  ohy  miracolo  grande!  a  quest^  istessa  ora  »  che 
£ece  tal  promessa ,  la  lava  bituminosa  prese  altra  stra- 
da senza  Air  danno  venmo  al  suo  podere  7  laonde  il 
Sanfelice  adempì  alla  promessa  ,  con  farci  una  pulita 
chiesetta  di  forma  ottangolare  ,  e  vi  dipinse  li  qua- 
dri|  cbe  T adornano,  di  sua  propria  mano  ,  come  dalla 
presente  iscriaìone  posta  su  la  porta  della  chiesa  ,  com- 
posta da  monsignor  D.  Girlo  Majelli ,  maestro  di  fi- 
losoGa  di  esso  Sanfelice  ,  clie  poi  por  la  sua  virtù  fu 
Segretario  de  Brevi  del  Papa ,  e  la  quale  qui  ho  sti- 
mato notare- 
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D.   O.  M. 

Ferdinandus  Sanfelicius 
Patriiius  Neapoiiiaitus 
A  Properaio  Opere  ne  fUtris 

Accola  per  Festos  dies  Sacris 
CeUbrandis  DestitueretUur  ^ 
^JEdem  Mane 
Beato  Jamtario 
Ad  Epertendas  Fesuvianms 
Conflagrationcs  Dicaiam  , 
In  avito  praedio  ab  se 
Velineatam  exstruxiU 
Ac  pieturis  manu  sua 
Elaboraiis  ornapity  .  . 

Agaiha  Ra^aschcria  ex 
Cwiitibui  Layaniae  ,  cjus  Conjiix 
Viri  sui  9Ìrlutcm  emulata 
Sacro  Festis  Uiebus  Jaeiendo 

Perpetuam  Dotem  addixìt 
Antonius  Sanfelicius  Episcopus 
JSeritonensis ,  ut  Fraternae  PietaU 
Obsecundaret  Primum  Ed^eU 
Lapidem  jeeit  ^  ete. 
IK  Kalendas  Dicemhris  MDCCXFL 
Solemni  Riiu  Bemdixit,^ 

In  detta  massaria  ti  è  un  comodo  palano ,  cbe  ol- 
tre delle  officine  necessarie ,  ed  abitazioni  per  i  coioni 
sono  COSI  belle  ripartite  le  stanze  superiori ,  cbe  vi 

possono  abitare  quantità  di  persone  ,  senza  che  uno 
dia  incomodo  alT  altro  ,  e  (ulte  le  delle  stanze  sono 
ornate  dì  quadri  dipinti  di  mano  di  esso  Sanfelice.  £ 
nella  detta  terra  di  .Ottajano ,  e  proprio  nella  cbiesa 
di  S.  Gennaro  fabbricata  da  D.  Francesco  Montella 
sagrestano  maggiore  della  .Cattedrale  di  ^Napoli  ^  vi  è 
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MM  pirtmidé  coir»  statua  di  S.  GeDoaro  nel  largò 
a? anli  delta  cbiefa  disegnata  dal  «loatro  Sanfelice.  Così 
la  cbiesa  Parroccbìale  di  S.  Giuseppe  è  stata  ornata  » 
«  rìfalta  col  disegno  dei  medesimo  Sanfelice. 

^Ua  terra  di  Koccapiamonte  y  micino  la  città  di 
Nocera.  vi  è  va»  magaiSc^  chiesa  edificala  da  D.  Gio- 
▼ao  Battista  BaTasclueto  y  Inogoteiienle  della  regia 
Camera  disegnata  dal  nostro  Sanfelice,  come  esecutore 
testamentario  del  medesimo  y  la  quala  è  in  forma  eaa- 
gouaf  così  giaiiosB  ^  •k»et>niala-«on  magnifico  pro- 
spetto con  d«a  campanili  >  ano  per  la  chiesa  •  Faltso 
per  le  campane  dell*orologio  ^  che  dA  vaghezn  a  ve- 
derla ,  e  nella  terra  di  S.  Giorgio  yì  è  il  palazzo  ba- 
ronale disegnato  dal  medesimo  Sanfelice  y  ad  istanza 
del  detto  barone,  che  Fera  compadre,  per  averlo 
leanto  al  battesimo  sua  moglie. 

Gonviene  ora  far  parola  del  come  D.  FerdKnanda 
si  voltasse  dalla  pittura  ali*  architettura  ,  che  però  sap« 
piasi y  che  nell'anno  1700,  trovandosi  il  nostro  San- 
felice uno  degli  Eletti  nella  morte  di  Carlo  II.  re  dell» 
Spagne  y  e  dovendosi  dalla  citti  di  Napoli  cdebrare 
i  funerali ,  fu  data  la  cura  ad  esso  Sanfelice  di  fare 
il  disegno  della  castellana  ,  che  si  fece  dentro  il  Te- 
soro ,  ma  scusandosi  il  detto  con  suoi  compagni ,  die 
non  era  pratico  di  avchitettora ,  ed  avendolo  quelli 
persuaso  ad  averne  la  cura ,  l^ce  un  disegno  così  bel- 
lo, e  proporzionalo ,  che  non  mi  dilungo  a  narrarlo  , 
essendo  dato  alle  stampe  sin  da  quel  tempo  ;  sicché 
conoscendosi  da  lutti  la  somma  abilità ,  e  bella  idea 
del  nostro  Sanfelice,  principiarono  a  gara  vari  luoghi 
a  cercare  disegni  di  architettura  9  che  con  grandissima 
facilità  del  nostro  Sanfelice  si  principiarono  a  fare, 
trovandosi  di  posseder  bene  il  disegno  imparato  dal 
suo  maestro  Solimene  ,  e  di  esser  ottimo  matematico, 
e  discepolo  del  signor  D.  Antonio  Monforte  ,  e  del 
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sìgaor  Luca  Ànlonio  Porzio ,  clic  ambedue  diceTano 
sempre ,  che  il  nostro  Sanfelice  bisogiisTa  di  servire 
un  Papa,  o  un  Re ,  per  poter  mettere  in  opera  le 

sue  belle  idee.  Fu  pregato  dai  signori  deputati  del 
Tesoro  di  fare  un  disegno  per  la  machina  da  lumi  9 
che  ogni  anno  si  fanno  al  largo  deU'agugHa  di  S.Gen^ 
naro  per  tre  sere  avanti  della  sua  festa ,  ma  conside- 
rando il  detto  Sanfelice  gV  incomodi  grandi  ^  elie  so^ 
frivauo  tulla  la  geule  ,  cosi  nobile,  come  la  civile, 
e  la  plebe  }  fermandosi  con  le  carrozze  avanti  quel- 
r  angusta  strada  per  godere  delie  ìliuminaBioni ,  e 
delia  musica  f  trovò  colla  sua  vasta  idea  un  invenaione  . 
lodata  al  sommo^  da  tutti ,  e  cbe  d%  allora  sin  oggi 
ogni  anno  così  si  pone  in  opera  ,  e  fu  di  fare  attorno 
al  largo  dell'  aguglia  una  specie  di  teatro  y  ornata  con 
comodi  palchi ,  nelli  quali  vi  si  trattengono  1«  dame 9 
senza  dare  T  incomodo  colle  loro  carezze  alla  strada 
pubblica,  e  tutta  la  gente,  senaa  timore  dteiseveur^ 
tali  dalle  carezze  ,  osservano  con  grantllssimo  piacere 
la  festa  sudetta  ^  e  disegnò  anche  la  gran  casteii.ana  » 
che  si  fece  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo ,  per  la  morte  - 
deir  imperatrice  Amalia ,  delk  quale  non  mi  dilungo 
a  descrivere  la  sua  bella  idea  ,  ed  ingegnosi  apparati  ^ 
essendosi  quelle  date  alle  stampe ,  così  li  disegni,  co- 
me una  distinta  relazione  dell'apparato. 

JXelia  venuta  in  Napoli  .dell'inviUo  Monarca  Filip* 
po  V.  fece  fra  po<;hi  giorni  molti  disegni  f  e  condusse 
a  fine  sotto  la  sua  direzione  tante  opere  ,  che  fece 
stupire  tutti,  e  furono:  il  padiglione  a  Poggioreale  , 
dove  si  trattenne  il  Re  per  fare  la  sua  entrata  j  Parco* 
trionfale  avanti  1»  Porta  Capuana  dr  smisurata  gran- 
dezza ,  ornato  di  pilastri  e  statue ,  che  pi»  magni* 
fico  non  si  poteva  vedere  il  prospetto  ;  ed  ornalo 
su  la  Porla  (Capuana  j  il  prosj)cltu  della  chiesa  Catte- 
drale, di  JSapoli coli' apparalo  di  tutta  ht  ciucca  su.-^ 
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'  dette  trameszati  di  medagUoni  con  bassi  rìH«\i,  ed 
iscrisioui ,  disegnate  ad  istanza  deireminentisslmo  si- 
gnor cardinale  Canlelnio  ,  ilie  l'amava  per  la  sua 
virtù  ,  avendoli  dato  la  licenza  di  poter  entrare  a 
tulli  i  Monasteri  di  clausura  per  le  opere  di  ardii tet- 
tura,  aempreché  dalla  superiora  era' richiesto ,  e  il  detto 
*  Eroinentissimo  la  sera  della  cavalcata  dell'ingresso  di 
Sua  Maestà  lo  presentò  al  Re  ,  con  farli  baciare  la 
mano,  e  ne  ricevè  gli  encomi,  dicendoli  il  detto  ìa- 
Yitto  Monarca  >  .che  i  più  belli  disegni  delle  feste  em<< 
no  stati  quelli  del  nostro  Sanfelice ,  e  se  non  fusse 
stato  casato  di  fresco ,  e  solo  alla  sua  casa ,  sì  sarebbe 
portato  assieme  con  il  signor  duca  di  Popoli  ueile 
Spagne  per  servire  il  suo  Re. 

Fece  il  disegno  del  suo  seggio  di  Montagna  per  la 
festa  di  S.  Gennaro ,  cbe  in  qoell*  anno  spettò ,  se- 
condo il  giro  ,  alla  sua  piazza  ,  dove  c'  intervenne  il 
re  Filippo  V«  nostro  signore  ^  e  dichiarò  protettore 
di  tutti  i  suoi  Regni  il  glorioso  S.  Gennaro  j  qual  di- 
segno »  cosi  avanti  il  Seggio  per  ingrandirlo  y  come 
r  altare  tk  cosi  vago  ,  che  non  si  potea  miglior  desi* 
derare  ,  avendovi  an(  he  distinto  il  quadro  di  sua  ma- 
no air  altare  sudctto ,  che  poi  essendosi  dalla  depiita- 
sione  del  Tesoro  di  S,  Gennaro  data  rincombenza  ad 
esso  Sanfelice  di  fabbHcare  una  cappella  per  servizio 
de^coloni  della  niassaria  del  Tesoro  sudetto,  esso  San- 
felice  vi  pose  il  delto  quadro  di  S.  Gennaro,  che  era 
slato  dipinto  di  sua  mano,  oggidì  la  detta  cappella  sia 
dentro  il  bosco  reale  di  dpodimonte  di  Sua  Maestà. 

Fece  ancbé  avanti  la  casa  della  città  nel  largo  di 
S.  Lorenzo  un  anfiteatro^  in  mezzo  del  quale  vi  era 
la  statua  equestre  del-  re  Filippo  V,  nosU-o  signore, 
ornato  detto  anGteatro  di  testoni  di  fiori  ,  tabelloni 
d*  iscrizioni ,  ed  emblemi ,  cbe  il  re  Filippo  V.  si  fer- 
mò ammirato^  ed  il  disegno  per  la  piazza  di  PoKtft- 
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nova  ornata  con  quanlilà  di  stallie }  rappresenUoli  le 
Tijrlù  del  sudelto  Re. 

Fece  anche  il  disegno  alla  piazza  di  Porto ,  aTendo 
in  aoa  parie  figarato  il  fiume  Sebeto,  clie  sgorgaira 
un  fiume  d*  acqua,  e  tutto  il  piano  era  piantato  di 
gigli ,  per  alludere  Y  impresa  del  Re  ,  dall'  altra  parte 
vi  era  finto  un  mare  con  quantità  di  stfCBe  in  atto 
di  cantare  e  sonare  per  festeggiare  tal  gimmo. 

Non  si  descrivono  a  parte  le  Bellesse  di  tali  opere , 
essendo  dilTusamente  stampate  nel  diario  di  Filippo  V. 
Nostro  Signore,  nulladimeoo  reca  maraviglia  in  pen- 
sare, che  in  si  pochi  giorai  abbia  potato  un  solo  nomo 
disegnare ,  ed  ordinare  tante*  magnifiche  cose  ,  latte 
ad  nn  tratto  operate. 

Ma  veniamo  a  descrivere  le  fabbriche  disegnate  dal 
medesimo.  La  prima  fu  una  scala  a  lumaca  |  che  si 
Tede  nel  palazzo  del  signoi<  D*  Carlo  Capuano  mar- 
chese della  Felina  cognato  di  esso  Sanfelice,  tramez- 
zala con  ballatoi  triangolari ,  essendo  le  grada  eguali , 
e  comode  a  salire  da  tutte  le  parti ,  ed  il  vacuo  di 
mezzo  di  sei  palmi  di  diametro,  coverta  da  una  sco- 
della tntta  ben  ornata ,  e  di  si  bella  Tedota  »  che 
tirò  tutta  la  gente  di  Napidi  a  Tederla ,  come  cosa  di 
nuova  idea  e  comoda,  T onorò  anche  con  la  sua  pre- 
senza il  signor  duca  d'Ascalona  Viceré  di  Napoli ,  che 
se  ne  compiacque  molto  in  vederla ,  e  diede  le  meri- 
tate lodi  al  detto  Sanfelice  »;  e  ornato  con  molli  mezzi 
busti  sopra  ogni  porta:  nel  primo 9  che  figura  Tadlto , 
vi  sono  lì  seguenti  versi  dettali  dal  celebre  virtuoso 
Giacinto  de  Cristofaro  ,  che  <|ui  ho  stimato  trascrivere. 

Varie  9  f  oprare  e 7  pensier  di  mente  ardita 
Alma  cortese  a  qui  mirar  (^invita 

e  gli  altri  versi  per  brevità  si  tralasciano»  ' 
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Fece  il  disegno  della  chiesa  de'  Padri  Gesuili  sopra 
Pisiofàlcone  9  die  idea  più  bella  non  si  poteva  vede- 
re ,  avendo  fati  a  la  pianta  a  forma  di  stella ,  con  gli 
altari  situati  in  isola  in  ogni  angolo  di  essa,  c  lì  (]iia- 
dri  riportati  da  augelonì  di  stucco ,  per  levare  Tacuto 
dello  apicolo,  e  le  finestre,  anche  a  forma  di  stella, 
coferla  la  detta  chiet»  da  una  cupola  così  angolata , 
che  più  bella  non  si  poteva  desiderare  ;  ma  perchè 
quei  Reverendi  Padri  non  poterono  avere  certo  sito  , 
che  necessitava  per  detta  chiesa,  fu  necessitato  il  detto 
Sanfelice  con  sommo  suo  dispiacere  di  formaroe  il 
nuovo  disegno  ,  col  qiiale  presentemente  se  se  vede 

iahLricata  la  cìiiesa. 

Ha  fatto  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Maria  Succurre 
Aliseris  al  borgo  delle  Vergini  di  una  bella  pianta,  con 
vna  lacdata  ben  ornata  ,  e  graziosa ,  essendosi  acco- 
modalo di  fiire  una  cosa  magnìfica  in  un  piccolo  sito, 
e  adesso  sta  facendo  di  sua  mano  li  due  quadri  dei 
cappelloni  laterali  per  sua  divozione* 

Ha  fatto  li  disegni  per  modernare  la  chiesa  della 
RedeAzione  de'  Cattivi  vicino  S*  Pietro  a  Majella ,  con 
aver  /atto  non  solo  un  bellissimo  diseguo  nel  prospet- 
to ,  ma  ancora  li  disegni  de^o  stucco  dentro  delta 
chiesa ,  e  disegni  degli  altari  di  marmo  ,  ed  ancora 
un  quadro  dipinto  di  sua  mano  sopra  la  scodella  del 
r altare  maggiore,  rappresentante  Dio  Padre  con  un 
gruppo  di  angeloni  di  veduta  di  sotto  in  su ,  eh*  è 
assai  mirabile. 

Essendo  lesionata  la  cupola  del  detto  Monistero  di 
S.  Maria  di  Donnalbina  ,  dipinta  dal  celebre  Solimeiìa 
suo  maestro,  essendovi  in  detto  Monistero  una  figlia 
del  Sanfelice ,  la  signora  Badessa  ne  pregò  D.  Ferdi- 
nando di  aver  la  cura  di  ristabilire  la  cupola  sodetta  , 
ed  egli  Qj^celtò  volentieri  tal  carica  ,  si  per  soddisfare 
alle  istanze  di  sua  figlia ,  come  per  eternare  al  mondo 
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un  opera  così  cospicua  del  suo  amato  maestro ,  e  Len- 
clié  nella  consuIU  cbe  si  chiamò,  da  molti  architeiti 
fu  detto ,  che  il  riparo ,  che  si  Toleva  fare  dal  San- 
felice  ,  non  era  giovevole  ,  dalla  maggior  parte  però 
fu  conchiuso  ,  eh'  era  ottimo  ,  avendovi  fallo  certi  pi- 
lastri da  fuori  essa  cupola  situati  su  li  pilastroni  della 
chiesa,  e  levato  da  sopra  il  «capolino  di  esorbitante 
peso  che  inutilmente  la  graira?a,  e  risarcite  tutte  le 
lesioni  con  mirabile  diligenza  ,  la  rese  così  forte,  che 
essendo  stati  molli  terremoti  dopo  di  detti  accomodi , 
non  rhan  cagionato  danno  veruno.  In  detta  chiesa  vi 
'sono  molti  altari  disegnati  dal  detto  Sanfelice  y  e  quel 
che  è  più  maraviglioso  è  il  coretto  per  la  musica  so» 
pra  la  porla  della  chiesa  ,  disegnato  con  tal  simme- 
tria ,  che  è  il  più  bello  ,  che  sia  in  Napoli  ^  avendovi 
situati  due  organi  laterali  per  non  impedire  la  pittura 
del  quadro  ,  che  sta  sopra  la  porta  ,  oltre  di  tante 
altre  fabbriche  fatte  dentro  detto  Monistero,  che  per 
non  dilungarmi  le  tralascio. 

Ha  fatto  il  disegno  nella  chiesa  de'  Santi  Apostoli 
delia  cappella  del  signor  cardinale  arcivescovo  Pi- 
gnatelli  di  Napoli ,  ad  imitauone  di  quella  del  car- 
dinal Fil omarino  ;  ma  comechè  non  vi  erano  in  Na* 
poli  professori  di  potervi  fare  i  quadri  di  musaico  , 
ii  fece  dipingere  sopra  rame  dal  suo  maestro  Soli  me- 
na. In  detta  chiesa  vi  ha  nella  sagrestia  disegnati  tutti 
gli  armadj  di  noce  9  ornati  di  rame  indorata  «  fatta' 
a  sposa  del  Padre  D.  Carlo  Gapecelatro  parente  di 
suo  genero, 

ila  rifatta  la  chiesa  del  Monistero  di  Donnaregiiia , 
che  nelli  passati  terremoti  èra  stata  molto  danneggiata  , 
con  avere  modernata  la  facciata  •  e  fatto  un  delizioso 
belvedere  sopra  di  essa  ,   e  rifatto  in  gran  parte  il 

Monistero  ,  specìolmenlc  il  campanile,  che  con  sommo 
stupore  lo  fece  nuovo  dalle  fondamenta  (ino  alla  me* 


« 
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ià  ,  con  Iasdar«  quello  di  sopra ,  cV  era  <li  buona 
fabbrica  ,  cosa  veramente  portentosa.  Fece  anche  il 
ibelvedere  all'angolo  del  Monistero  dalla  parie  della 
strada  ,  die  va  a  Giovanni  a  Carbonara  di  una 
fmisorata  allessa ,  con  avervi  fatto  tutti  i  comodi  ne- 
cessari ,  e  vi  fece  la  nuova  sagrestia  ornata  di  marmi , 
ed  armadj  di  noce  ,  eh'  è  una  delle  più  magnidche  | 
che  sieoo  in  monisteri  di  monache. 

Fu  uno  de'  Cavalieri  eletti  per  accomodare  le  con- 
troverste 9  che  da  tanti  anni  vertevano  nella  Corte  di 
Romav  fra  il  monistero  di  Donuaregina  ,  e  quello  di 
S*  Giuseppe  deir  ordine  di  S.  Agostino. 

Ha  principiata  una  nuova  scalinata  avanti  la  chiesa 
di  &•  Giovanni  a  Carbonara ,  che  più  bella  «  e  co- 
moda non  si  può  desiderare ,  avendo  nel  messo  di 
essa  aperta  la  porta  della  chiesa  della  Pietà  sotto  la 
chiesa  grande  ,  con  aver  abbellita  la  detta  chiesa  di 
Stucchi ,  ed  ailari  di  marmo.  E  nella  chiesa  superiore 
vi  ha  disegnata  una  cappella  di  marmi  commessi ,  con 
il  deposito,  laterale  del  fu  presidente  del  S.  R.  C. 
D.  Gaetano  Argento  ,  eh'  è  deg uà  da  vedersi  ,  cosi 
per  la  bella  architettura  ,  come  per  il  buon  gusto  del- 
l' ornare ,  e  con  tal  congiuntura  devo  anche  fappre* 
sentare,  che  nella  morte  di  detto  Presidente  vi  fece 
in  detta  chiesa  una  nobile  e  magni6ca  castellana,  la 
quale  da  me  non  si  descrive  minutamente  ,  per  essersi 
data  alle  stampe  non  solo  una  distinta  relazione  del 
lugubre  apparato  ,  ma  anche  i  disegni  scolpiti  in  rame. 

Ma  quel  che  è  degno  di  maraviglia  è  la  nuova  li- 
breria disegnata  da  esso  Sanfelice  sopra  un  bastione 
della  muraglia  della  città,  falta  a  modo  di  siella  da 
dentro  con  le  scansie  cosi  belle  ordinate  |  che  per 
dietro  con.  certe  lumache  »  che  escono  da  ogni  piano 
di  dièci  palmi  in  una  balconata  ,  che  gira  attorno  per 
Jkotersi  comodamente  prendere  i  libri  senza  servirsi 
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dì  scale  portatili ,  e  quel  oli* è  più  bello,  dio  tutte 

•le  porte  che  dalle  lumache  si  esce  a  detta  Lalconata 
iono  fatte  a  modo  di  cassette  di  libri ,  in  maniera 
tale ,  che  quando  atanno  chtufe ,  ooaparboono  le  tean- 
xie  de*  libri  di  altezza  di  palmi  quaranta  in  cirea  tutte 
unite,  e  poi  con  si  bel  comodo  tirandosi  in  fuori  la 
porticella  9  si  sale  sino  alla  sommità  comodamente  per 
prendere  i  libri  :  cosa  invero  da  nessuno  ancor  pen* 
sata  di  far  tal  bel  comodo ,  ed  un  apparenza  cosi  ma* 
gnifica,  ma  la 'disgrazia  ba  portato,  cb*è  testata  Im* 
perfetta  per  la  morte  di  monsignor  Scartinati  vescovo 
d' Ischia  ,  che  ìu  tempo  del  suo  generalato  a  sue  spese 
r  aveva  fatto,  sperando  però,  cbe  quei  buoni  Padri 
abbiano  presto  a  perfezionarla ,  per  avere  nel  loro  con- 
vento una  libreria  la  pio  cospicua,  cbe  sitai  Mondo* 
Nella  chiesa  de*  medesimi  Padri  nella  villa  dì  Posili po 
essendo  Priore  un  suo  parente  della  nobile  famiglia 
della  Marra  vi  disegnò ,  e  fece  fabbricare  colla  sua 
direzione  una  cbiesa  a  sei  angoli,  ne* tre  più  piccioli 
yì  sono  le  porte  ,  una  della  cbiesa ,  un*  altra  della 
sagrestia  ,  ed  un  altra  che  va  nel  Monistero ,  e  negli 
altri  tre  angoli  più  grandi  vi  sono  tre  nicchie,  nelle 
quali  vi  sono  situati  gli  altari ,  coprendo  la  detta  cbiesa 
coti  una  lamia  Anta  ,  cbe  in  un*  occbiata  si  osserva 
tutto  ciò,  cbe  sta  in  detta  cbiesa  ;  egli  lit  necessitato 
a  fare  tal  pianta  per  il  sito  irregolare  ,  nel  quale  si 
doveva  situare ,  dappoiché  sebbene  vi  fusse  uno  spazioso 
•  sito,  ne* laterali  però  da  una  parte  vi  erano  le  fine* 
stre  del  convento ,  e  dail  altra  parte  certe  case  di  par- 
ticolari, cbe  aveano  1* aspetto  in  detto  sito,  e  perciò 
pensò  uscire  nel  mezzo  coli' angolo,  nel  quale  situò  la 
porta  della  cbiesa ,  e  vi  ha  fatto  un  prospetto  cosi  vago 
e  accordato ,  che  più  bello  non  si  ^uò  desiderare. 

Ha  disegnato  1*  aliare  del  cappellone  di  S.  Dome- 
nico nella  cbiesa  di  5.  Caterina  a  Formello ,  benché 
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poi ,  easendo  stato  infermo  il  detto  Sanfelice ,  in  certe 

cose  1'  lianiio  coudoKo  senza  quella  Leila  proporzione 
oi'dioala  dal  Saufelice.  Avanti  la  porta  della  chiesa  vi 
è  una  memoria  fatta  dalla  Città  a  S*  Gennaro  in  ren- 
dimento delle  graiie  di  aver  liberata  questa  Giìk  dal* 
r  eruzione  del  Vesuvio ,  clie  per  una  giornata  intiera 
le  sue  ceneri  avevano  oscurata  la  luce  del  giorno,  ed 
in  comparire  la  statua  del  glorioso  S.  Gennaro  «  e  col* 
locata  in  un  altare  avanti  detta  chiesa  «  dove  si  era 
fi;rmata  la  processione ,  si  tide  principiata  a  schiarire 
raria,  in  memoria  del  qua!  fatto  dalla  Città  si  pose 
la  statua  di  S.  Gennaro  cou  T  iscrizione ,  che  si  legge 
in  quel  marmo. 

Kella  chiesa  del  Divino  Amore  vi  é  V  altare  mag- 
giore disegnato  dal  detto  Sanfelice  ornalo  a  meravi- 
glia di  (auto  buon  gusto,  cIT  ò  dr^tio  da  vedersi.  In 
detto  Monistero  vi  é  una  commoda  scala  che  dal  coro 
superiore  si  cala  in  chiesa  ,  disegnata  dal  medesimo 
Sanfelice.  Nella  chiesa  delle  signore  monache  della 
Cróce  di  Lucca  vi  è  Taltare  maggiore ,  ed  il  pavimento 
di  essa  disegnalo  dal  nostro  Sanfelice.  Nella  chiesa  di 
S.  Monaca,  alla  salita  di  S.  Efremo  nuovo»  vi  è  Tal* 
tare  disegnato  da  esso  Sanfelice* 

Ma  quel  che  veramente  è  degno  di  somma  lode  si 
è,  eh* è  stato  il  primo  ad  introdurre  il  huon  gusto 
nei  prospetti  de'  palazzi  con  ornarli  di  stucco ,  che 
prima  erano  tutti  alla  rustica ,  solamente  facendo  or- 
nati alla  finestre  di  pietre.  Il  primo  prospetto  fu  nel 
palaaio  del  principe  di  Teora  al  borgo  diCbiaja,  il 
secondo  nel  palazzo  del  principe  di  Satriano  Ravn- 
schieri  suo  nipote  nella  medesima  strada,  che  oltre 
del  •  prospetto  vi  ha  fatto  un  cortile  separato  con  una 
comoda  scala ,  che  va  al  primo  appartamento  cosi  ben 
ornata  che  dà  diletto  a  mirarla. 

Ha  disegnato  il  palazzo  del  marchese  Serra  sopra 
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l^zzòfiilcone  9  con  averci  fatia  mia  mia  k  più  bm*> 

gnifira ,  die  sia  in  Napoli ,  ed  accresciuta  quantità  di 
stanze  ,  ma  il  cortile  disegnato  dalla  parte  del  'vicolo 
dcir Egiziaca ,  per  il  quale  si  avea  Tiogresso  alla  ma* 
gnifica  descritta  scala ,  che  corrisponderà  ali  altro  cor- 
tile della  strada  superiore  ,  che  ri  è  presentemente  ^ 
restò  imperfetto  per  la  morte  delT  ultimo  marchese 
Serra  nel  più  bel  Core  della  sua  gioventù.  Ma  accioc- 
ché si  vasta  idea  venga  a  notizia  de*  postai^  mi  piace 
qui  descriferla.  Si  entrava  per  nna  magnifica  porta 
ornata  con  quattro  colonne  in  un  cortile  di  centinaia 
di  palmi  di  larghezza  in  forma  ovaio  ,  ornato  con  pi- 
lastri ,  od  archi  attorno  attorno  ,  che  formavano  una 
specie  di  teatro  :  in  tutti  delti  archi  ri  si  dovevano 
ponere  le  cancelle  di  ferro  per  chiudere  giardini  di 
agrumi  che  lo  circondarano  ,  e  sopra  gli  archi  ri 
"veniva  nna  loggia  ,  che  vi  si  poteva  passeggiare  in 
piano  dai  Pappar  lamento  maggiore,  e  terminava  sopra 
il  descritto  pollone,  che  avea  Taspetlo  alla  strada  dei- 
r  Egiziaca. 

Si  rede  da  lui  abbellito ,  ed  ingrandito  il  pakzso 

del  duca  di  Monteleone,  con  farci  quantità  di  stanze, 
un  bel  ornalo  prospetto ,  un  magnifico  portone  «  con 
averci  fallo  i  capitelli  delle  colonne  di  nuora  inren* 
zione  ,  benché  con  tutte  le  regole  dell*  arte ,  arcndo 
formato  un  mtscarone  ,  che  con  le  sue  oreochie  di 
salirò  attortigliate  facciano  le  volute  del  capitello  ,  i 
crini  nel  mezzo  della  fronte  formano  la  rosetta  ,  e  la 
barba  le  frondi ,  che  circondano  il  timpano ,  che  ve* 
ramente  fanno  una  bellissima  raduta  y  ri  è  nna  pic- 
cola scala  ,  che  dal  cortile  si  sale  al  giardino  degna 
da  vedersi  per  la  comodità,  che  lia  in  sì  piccolo  sito. 
La  bocca  dell' alcovo  ,  che  sta  nella  galleria  è  molto 
graziosa  \  fingendo  che  due  termini  tengono  sopra  un 
Imldacchino  3  e  li  gabinetti  tutti  sono  di  fogliami  di 
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ìegoD  mtftglialt  con  li  fondi  di  specchio  :  il  tutto  è 
degno  (li  essere  osservato ,  non  potendola  minutamente 
descrivere  in  tutte  le  sue  parti ,  essendovi  nel  giardino 
IwlliosMne  fontane  dì  marmo ,  tutte  fatte  colia  dirf» 
■ione  di  esso  Sanlelice  ,  che  per  soddisfare  al  gusto 
della  duchessa  madre  vi  si  applicò  con  tanta  attenzione. 

Nel  palazzo  del  principe  della  Rocca  Filomarino 
vi  è  il  portone  disegnato  dal  medesimo  Sanfelice,  il 
quale  si  e  servito  del  medesimo  cornicione ,  che  stava 
■el  prospetto  di  detto  palaaso  ,  con  fiirlo  rivoltare 
con  li  frbntespizj  per  sopra  di  osso  ,  che  veramente 
è  riuscito  assai  magnifico  e  Lello  ,  ed  oltre  di  aver 
latto  molte  modemasioni  agli  appartamenti,  sta  prc* 
MDtemente  disegnando  nna  scala  triangolare  in  un  an* 
gole  del  cortile  e  di  lei  figura* 

Nel  palazzo  di  D.  Bartolomeo  di  Mnjo  vi  è  il  cor- 
tile 9  eh'  era  di  figura  irregolare  ,  e  T  ha  ridotto  in 
una  forma  cosi  magnifica  ,  che  migliore  non  si  può 
desiderare.  Vi  è  una  scala  di  liellissìma  invensione  , 
e  tutte  le  mura-  centinate  con  l>elle  porte  ornate  ,  e 
eiipolett^  con  lanternino  sopra  ,  che  \iene  stimata  da 
tutti  la  grada  più  capricciosa  che  sia  in  Napoli  ,  re* 
cando  meraviglia  come  una  grada  cosi  grande  sia  si-  • 
tnata  tutta  in  aria  ,  attacoamdo  le  lamie  solo  da  una 
-parte.  Vi  é  nna  stanza  della  Cappella  di  una  piante 
consimile  alla  f^rada  ,  avendo  ridotto  in  semmetria  un 
luogo  così  irregolare,  con  avervi  cacciato  tanti  como- 
di, che  non  vi  è  più  che  desiderare.  Vi  è  una  scala 
'9t§rt^tk  dalla  parte  del  vicolo ,  che  non  si  può  descri- 
-vere  la  sua  bellessa  ,  per  avere  in  sì  picciolo  sito 
fatto  una  grada  duplicata  ,  e  così  comoda  ,  che  mi* 
gliore  non  si  può  desiderare.  £  anche  assai  bello  il 
disegno  del  portone  ,  il  quale  era  assai  liasso  per  la 
larghesza  cheavei,  ed  il  nostro  Sanfelice  per  ridurlo 
a  proporzione  vi  ha  incluso  dentro  il  vano  sopra  dt 
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«m  uaà  fiaettra  del  primo  npparlameMtOy  alianclo  li 
pilastri  sino  ali*  appartamento  auperìore  ,  che  sosten* 
gono  il  balcone.  Ed  anche  è  mirabile  la  facciata  per 
emre  così  ben  ornata,  e  dipinta  marmoresca  con  un 
accordo  di  colorì  ami  mirabile.  Gli  orBamentt  dell* 
staoKe ,  e  soffitte  si  traUsciaao  di  descri? erie  ad  uno 
ad  uno  per  non  dilungarmi  in  narrare  tante  opere. 

Nel  palazzo  del  consigliere  D,  Antonio  Maggiocco, 
che  è  stato  rifallo  t  ingrandito ^  e  ridotto  alla  moder- 
na ,  Tt  è  anche  mollo  da  osservare,  cosi  il  portone 
principale ,  come  la  scala  del  primo  appartamento , 
ciré  piana,  magnìfica,  e  di  bella  invenzione.  Devo 
niedesimamenle  riferire  ,  che  dal  nostro  Sanfelice  si 
era  fatto  un  disegno  ,  e  modello  per  la  scala  di  um 
beila  invenzione  9  perchè  nel  medesimo  vecwo  vi  avce 
disegnato  due  scale,  ima  separata  dairaltm  in  forme 
ottangolare  ,  in  maniera  tale  ,  che  dal  primo  cortile 
si  saliva  al  primo  appartamento  ;  e  poi  a'  lastrici  , 
e  meazanioi  superiori  ,  e  dal  secondo  cortile  si  ea» 
4rava  nel  medesimo  vacuo,  e  si  saliva  alle. scala,  che 
andava  air  appartamento  superiore',  e  poi  a*meiaft- 
uini  delFastrico,  e  mentre  che  salivano  per  dette  sca- 
le ,  uno  vedeva  Y  altro ,  ma  non  poteva  uno  andare 
alla  scala  dellaltro  ,  se  non  per  li  cortili  separati  ;  ma 
poi  non  si  pose  in  opera  com  si  belle,  perché  il  Con- 
sigliere non  volle  perdere  la  veduta  e  certe  finestre 
della  galleria  ,  e  perciò  si  fecero  dal  detto  Sanfelice 
due  scale  separate  in  siti  diversi.  Il  palazzo  del  prìn* 
cipe  di  Palmarice  è  stato  ridotto  ,  ed  ampliato  in  mi- 
glior forma ,  e*  vi  è  una  bella  scala  disegnata  dai  no- 
stro Sanfelice  ,  e  cosi  ancore  il  palaaso  del  duca  di 
Casamassima  è  stato  medesimamente  modernato  dal 
nostro  Sanfelice. 

Nella  rogai  chiesa  di  S.  Chiara ,  oltre  d^iofinite  cose 
&tte  nel  Monistero  jolto  la.  ana  direaione,  vi  ba  disc* 
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gtialo  il  capo  altare  dì  finissimi  marmi  commessi,  clie 
atlualmente  si  stà  terminando  di  magnlGca ,  e  di  prò* 
ponione  eguale  alla  gran  diiesa  ,  ed  ba  formato  un 
bel  disegno  per  modernare  la  detta  senza  guastara 
niente  la  fabbrica  delle  finestre  alla  gotica  cbe  \i  sono^ 
avendo  (jnto  pilastri  dove  sono  le  iiueslre,  e  nel  fon« 
do ,  e  nel  mezzo  del  pilastro  vi  sono  le  vetrate ,  cosa 
ben  pensata  senaa  guastare  F  antichità ,  e  la  fabbrica 
della  chiesa,  e  ira  un  pilastro  e  1* altro  ?i  sono  certi 
medaglioni  disegnati  con  1*  immagini  de^  Santi  della 
religione  ,  e  sopra  le  cappelle  in  ogni  pilastro  vi  è  un 
piedestallo  con  una  statua  di  rilievo ,  che  se  si  perle* 
aìoneri  tal  opera  in  conformità  dell' enunciato  disegno 
sarà  una  cosa  meravigliosa  in  vedere  ornata  una  cbiesn 
senxa  niutare  V  antico  sistema.  Nella  cittA  di  Nola  i 
anello  vi  ha  fatto  quantità  di  disegni  per  fabbriche  in 
molli  palazzi ,  e  chiese  di  essa  9  specialmente  la  chiesa 
delle  monache  di  S.  Chiara,  nel  qual  Monistero  vi 
sono  due  sorelle  cugine  del  nostro  Sanfelice,  ed  ia 
detta  chiesa  ,  oltre  del  disegno  della  chiesa ,  ed  atrio 
vi  sono  tre  quadri  dipinti  dal  medesimo  nel  suffitto 
della  detta  ,  e  due  altri  quadri  nelle  cappelle ,  uno 
con  r  immagine  di  S.  Antonio  di  Padova  ^  un  altro 
coir  immagine  dell* Ecce  Homo,  e  con  S.  Francesco 
Saverio,  e  S.  Francesco  di  Sales  inginocchiati  sotto, 
di  uno  stile  così  magnifico  ,  grande  ,  e  ben  colorilo  | 
che  sono  molto  lodati  dagl' intendenti. 

Nel  suo  proprio  palaaso  nel  borgo  delli  Vergini  ^ 
eh*  è  uno  dell!  più  magnifici ,  e  cqmodi ,  che  vi  suino 
in  Napoli ,  avendo  due  cortili  separati  uno  per  il  pri* 
mo  appartamento,  e  T  altro  per  il  secondo,  in  am- 
bedue vi  sono  magnifiche  scale,  ma  specialmente  quella 
del  quarto  superiore ,  che  più  bella ,  vaga ,  e  magni* 
fica  non  si  è  veduta  al  mondo  e  si  vede  continuata- 
.  mente  copiata  da'  professori  di  architettura  in  molti 
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palassi  9  -che  si  falibricano  in  ^questo  città  di  NapoK^ 
E  coraecbè  «ta  cosi  ben  descrìtta  ncU'  Iscrizione  sopra 

di  essa  scala  composta  dal  celebre  D.  Matteo  d' Egi- 
zio »  bo  «limato  qui  sotto  di  rapportarla. 

Ferdinandus  SanfeMcius  P^UriUus  NeapoUtams 

Jkdibus  istauratU 
Faci  lem  clcganiem^ue  ascensum 
Mepjjcrit  atque  jìcrJccU. 

Come  altresì  la  beila  iscrizioae  dettata  dal  medesimo 
Egizio  situata  sopra  1*  altro  portone  del  palazzo,  che 

è  la  scgueule  : 

Ferdinandus  Sanfclicius  Patritius  Ncapolita/tus 
Qù  cmtiìiam  loci  saInbrUaùiin  luuce  aedes  ab  solo  aed^avà 
Idem  operis  Curatore  ifwetUar^  €l  Dominai. 

4 

Vi  V,  in  detto  palazzo  la  celebre  gallerìa  dipinta  co- 
me abbiam  detto  dal  Solimcna  suo  maestro,  che  serve 
per  scuola  di  tutti  i  giovani ,  cbe  continuamente  vanno 
a  disegnarla,  poiché  con  tanto  «more  sono  accolti  dal. 
^anfelice  protettore  de*  giovani  virtuosi.  Vi  sono  al* 
ti'csì  le  altre  stanze ,  e  gabinetti  dipinti  dal  medesimo 
Sanfelice  dove  si  vede  la  sua  abilità  ,  non  solo  nel- 
r  architettura  ,  ma  nella  pittura ,  avendo  cosi  bene 
imitato  lo  stile  del  suo  maestro ,  che  mi|;liore  non  ai 
può  desiderare. 

.  Non  stimo  di  dire  altro  di  questo  cospicuo  palazzo, 

perchè  continuamente  viene  osservato  ,  ed  ammirato 
non  solo  dalle  genti  abitanti  di  Napoli ,  ma  da  tutti 
i  forestieri ,  che  vi  capitano  per  una  delle  opere  più 
belle,  che  sia  nella  nostra  città. 
.  E  presentemente  ha  principiato  a  fabbricarne  un 
altro  fuori  la  porta  di  Costantinopoli,  che  si  spera  , 
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di'  vttltrc  cosa  di  tnagifìcenza  consimile  i  massimamente 
avendo  sUbiiito  di  farvi  quella  grada  ,  cbe  abbiadi 
detto  Mrez  dii^iiata  per  il  ooRsìg^er  Maggioeco. 

Non  doTO  tralasciare  di  deecrivere  il  palasao  prin- 
cipiato dai  duca  di  Girifalco  alla  strada  di  S.  Efrem 
nuovo ,  che  per  esser  situato  in  uii  angolo  ottuso  di 
detta  atradi^i  ba.  inventato  uaà  pianta  la  pin  specio- 
la ,  die  ri  poti»  vedere ,  avendo  situato  il  portone  in 
meiso  eoo  un^  meiso  eircolo  y  cbe  sporge  in  inora  nel 
concavo  dell* angolo  ottuso,  e  sopra  detto  vi  ha  fatto 
una  galleria!  ovata  ,  cbe  dal  mezzo  si  vedono  quattro 
appartamenti ,  cbe  vanno  in  fila  ^  corrispondendo  uno 
air  altro  ia  fosma  di  cioce»  ebe  reca  maraviglia  per» 
ebè  affaeciandott  ai  balconi  dalla  parte-  della  strada  si 
vede  il  prospetto   lutto  cenlinato  ,  e  dalla  parte  dì 
dentro  tutte  le  camere ,   che  corrispondono  a  linea 
vetta  y  e  sotto  la  detta  galleria  vi  é  un  già»  coriilie 
coverto  in  £»nna  ovata  con  quattro  arcbi,  in  uno  vi 
4  il  portone ,  ed  airioeontvo  ¥Ì  è-  il  gran  cevtile  del 
palazzi.  E  comecché  nel  fronte  di  esso  vi  è  il  terra- 
pieno del  giardino  superiore ,  si  è  disegnata  dal  nostro 
Sanfelice  di  lare  eerti  loggini  ,  cbe  da  un  apparta- 
nento  ri  passa  all^ altro,  ornati  con  fontane  e  spalliere 
di-  agrumi  per  abbellire  a  maraviglia  quello  cbe  era 
di  spregio  delia  casa.   Dall'altro  arco  a  man  sinistra 
si  va  in  un  cortile  triangolare»  attorno  del  quale  vi  è 
rituata  la  scala  sopra  colonne  e  pilastri  ,  che  esce  a 
tatti  gli  appartamenti  y  ma  accioccbè  vi  sia  un  bel  co» 
nodo  di  potere  salire-  in  caroaza  così  al  primo ,  come 
*  al  secondo  appartamento  vi  ha  fatto  una  porta  ,  che 
eorrisponde  alla  salita  sotto  il  giardino  di  S.  Efrem, 
ebe  vaia  jiianO'al  detto  appartamento.  Un*  al  tra  porta, 
in  piano  del  quarto  superiore  ,  per  la  quale  ri  esce 
alla  strada  ,  cbe  va  alla  chiesa  de*  Padri  Agostiniani* 
fialL*alU'0' afco  a  dcstia  si  eulia  iu  au  altro  cor  tilc  . 
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triangolare ,  dorè  sono  tutte  le  rimesse ,  e  stalle  per 
servizio  del  palazzo ,  e  se  la  morie  invidiosa  non  avesse  . 
tolta  la  vita  al  duca  sudelto  »  si  sareLbe  già  perfesio* 
nata  un'opera  cosi  oospicu* 

Ma  dove  lasciamo  la  bellissima  scela  fiuta  nel  Banoo 
de*  Poveri  ?  cbe  desiderando  i  signori  governatovi  di 
fare  due  scale  separate,  una  per  la  quale  si  saliva  al 
gran  salone  per  fare  i  pegni ,  ed  nu'  altra ,  che  dalla 
ttanze  appresso  n  potene  calere  nel  cortile,  senza 
avere  V  incomodo  di  passare  per  la  medesima  sala 
•  e  scala  da  dove  erano  saliti ,  ma  per  la  picciolezza 
del  luogo  si  vedevano  confusi  gli  arcliilelli  a  poter- 
cele situare  aml>edue ,  che  fussero  comode ,  e  magni* 
cBe  I  pensarono  di  pregaifne  il  nostro  SanMice  ,  il 
quale  in  presenaa  de*  medesimi  disegnò  col  carbone 
sopra  una  muraglia  una  scala  duplicala ,  che  una  sale^ 
per  sopra  ali' al  Irò  senza  mai  incontrarsi  ,  nè  vedersi 
tra  di  loro  ,  la  quale  compila  colla  sua  direzione  è 
una  cosa  di,  stupore  a  vederla. 

Nella  venuta  del  Ke  nostro  signore  si  fece  na  aue 
gnifico  apparato  nella  cbiesa  di  S.  Lorenso  con  tanti 
tabelloni  atlorno  con  hellissimi  motti,  con  un  magni- 
fico altare,  ed  un  arco  trionfale  avanti  la  porla  della 
chiesa I  il  tutto  a  spese  della  Ciità  con  li  disegni,  e 
dkezione  del  nostro  San  felice,  che  non  mi  dilunga 
a  descriverla  minutamente  ,  per  essersi  sin  da  quel 
tehipo  data  alle  stampe  una  ben  distibta  relazioue 
con  i  disegni  intagliati  in'rtime  di  tutto  ciò  che  }n 
tal  congiuntura  si  fece.  £  nel  medesimo  tempo  ùà 
pregai»  da*  Padri  di  S.  Lorenio  di  Uft  il  prospetto 
della  loro  chiesa  ,  che  dovevano  rifarlo-,  essendo  le- 
sionato dal  terremoto  degli  anni  antecedenti:  sì  com- 
piacque subito  di  formarne  il  Sanfelice  un  bel  dise- 
guo I  che  più  socio ,  vago ,  e  belio  non  si  puoi  desi- 
derare, ck'é  riuscito  di  somma  soddisiaiione  di  tulio 
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il  pubblico  ,  e  de' Padri  ùiessi  »  che  bau  fallo  inci- 
der» mtìV  kciiiiane  posta  tn  k  porta  della  chies»  coni* 
post*  dal  non  mal  ahbaitama  lodato  D.  Matteo  £gi« 
aio  il  nome  di  esso  SaoMtce  y  che  V  ha  disegnato. 
Nel  medesimo  tempo  i  Padri  Teatini  di  S.  Paolo  vo- 
levano levar  via  le  due  colonne ,  cbe  stavano  per  ca* 
•care  9  cbe  erano  rimeale  dell  antico  tempio  di  Gaftore 
•  PoUnce,  ma  ad  ittMiia  di  etao  Sanfclice  amante  delle 
aiilicbiU,  colla  dìreiione  del  medesimo,  T  han  situate 
una  per  parte  nel  prospetto  della  loro  cbiesa ,  avend» 
esao  D.  Ferdinando  non  solo  fatte  contribuire  qual- 
che cosa  della  GllA  9  ma  anche  posto  il  complimenta 
di  suo  proprio  danaro  per  manteneie  a*  posteri  Uì 
memoria. 

Nella  venuta  della  Regina  N.  S.,  che  si  fecero  tante 
aagnificbe  feste  nella  congiuntura  del  suo  matrimouto  » 
la  più  bella  al  certo  fu  la  Fiera  disegnata  dal  dett». 
signor  D.  Ferdinand» ,  cbe  rappresentava  atta  vist* 
r  immagine  del  più  vago  ,  e  più  sontuoso  teatro,  cbe 
possa  la  mente  immaginare.  Si  entrava  per  due  ma- 
gnìA^  porte  9  ed  era  ripartita  con  belli  stradoni , 
nelli  quali  vi  erano  situate  tante  ]ben  ornate  botteghe 
di  tutto  dò  cbe  si  poteva  desiderare.  In  mezzo  vi 
era  un  gran  spazio  con  una  fontana  ,  cbe  fu  la  più 
bella  9  cbe  si  sia  veduta  in  Napoli  j  non  mi  dilungo 
a  descrireria  a  parte  a  parte,  per  essersi  anch'eli» 
datft  alle  stampe  in  dn  quel  tèmpo  con  una  lettera 
scritta  dal  signor  D.  Paolo  Mattia  d*Oria  virtuosis- 
simo Cavaliere,  cbe  invaghito  di  sì  Leila  opera,  Tavea 
descritta  asìnutaraente  ad  un  suo  amico ,  rappresen- 
tando tutto  ciò  9  che  il  nostro  Sanfelice  nello  spazio 
di  pochi  giorni  airea  disegnato  9  ed  ordinato  9  e  dato 
anche  alle  stampe  tutti  i  bellissimi  componimenti  9 
che  in  lode  del  detto  Sanfelice  dai  primi  virtuosi  abi- 
tanii  in  Napoli  sì  erano  iatti:  come  anche  inlagliali 
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in  rame  tutti  ì  eli  segni  parte  per  parte  ài  detta  fiera , 
ma  per  far  conoscere  a  tulli  la  Lellczza  di  essa ,  non 
solo  si  ordinò  da  Sua  Maeslà  (  che  tanto  colla  Regio* 
ava  sposa  se  ne  compiacque  )  che  si  prolungasse  per  piìi 
giorni  dello  stabilito  per  sodisfare  al  gran  concorso^ 
che  da  tulli  i  coovicini  paesi  \i  veniva  ,  ma  ordinò , 
che  ogni  anno  si  celebrasse  una  fiera  consimile  ,  cosi 
per  divertimento  delle  allegate  loro  Maestà ,  come  an- 
che per  Gònsuolo  di  tutto  il  pubblico ,  che  ti  si  di* 
verte  »  sempre  lodando  la  belUi  idea  Indentata  da  esso 
San  felice. 

Ma  la  più  stupenda  festa  disegnata  dal  medesimo 
fu  quella  nel  primo  sgravameulo  della  Hegin»  nostra 
Signora  y  che  a  spese ,  così  della  Città ,  come  del  regia 
erario  si  fece.  Èd  ayendo  per  esse  formato  quantità 
di  disegni  tutti  gli  Architetti  Napoletani ,  e  portati  al 
Be  nostro  Signore,  fu  scello  quello  di  D.  Ferdinando 
Sanfelice,  ordinato  nel  modo  che  segue»^ 

Vedovasi  la  gran  piazaa  di  palano  <#Te  celebrar  si 
doyeiFano  le  feste  ridotta  io  forma  di  vago ,  ed  ampio 
teatro  con  archi  ,  e  pilastri  oonsimili  a  qnelH  del  real 
palazzo  :  eJ  accioccli€  questi  ardii  ,  che  giravan  din- 
torno alla  gran  piazza  fossero  capaci  di  maggior  or- 
namento, e  servissero  anche  al  comodo  degli  spettatori, 
pensò  la  fecondissima  mente  del  Sanfelice  di  farli  oris- 
zontalmente  tagliare  da  un  tavolato ,  poggiato  sotto  le 
loro  imposte  in  guisa  ,  che  resinsse  il  vano  sotto  di 
detti  archi  diviso  in  due,  e  con  tal  divisione  vennero 
a  formarsi  nel  vano  superiore  hen  quaranta  spaziosi 
palchi ,  e  furono  questi  destinali  per  uso  della  nobiltà 
napolitana,  e  nel  vano  di  sotto  se  ne  formarana  al-» 
trottanti  comodissimi  portici,  ornati  con  Le*  parati, 
e  sopra  vi  era  una  loggia  ,  che  circondava  li  detto 
teatro  eguale  alle  ringhiere  del  palazzo  reale ,  e  situò 
sopra  ogni  pilastro  una  statua  con  il  suo  motto. 
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Si  entrava  in  questa  gran  piazza  per  c!ue  maestose 
porte  9  ileUe  qoali  odo  rispondeva  al  largo  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  9  e  T  altra ,  che  va  a  riuscire  a  S.  Lu- 
cia a  Mare  ,  ornata  tutte  con  stattie ,  e  belle  iscrizioni, 
la  mezzo  tli  questa  gran  piazza  così  magnificamente 
adornata ,  ergevasi  una  maravigliosa  machina  in  forma 
di  torre  piramidale ,  che  per  la  sua  sterminata  altezza 
gli  edifiai  lutti  di  questa  citta  signoreggiava.  La  sua 
figura  era  ottangolare ,  finiva  in  un  terrazzo  capace 
eli  ben  venti  persone  ,  e  nel  mezzo  di  esso  vi  era  un 
gran  giglio  9  da  cui  altri  più  piccoli  si  diramavano* 
Vi  erano  due  porte ,  per  le  quali  con  comode  scale  » 
che  incontraransi  nelmezBOj  giungevano,  e  poi  in  su 
per  li  lati  opposti  riuscivano  ad  una  loggia  ben  am- 
pia sopra  al  piedestallo,  e  dalla  delta  loggia  rientrando 
le  scale  consimili  a  quelle  di  sotto  ^  e  dividendosi 
iMcivano  alle  porte  della  parte  opposta ,  si  dividevano 
in  quattro,  e  poggiando  air  intorno  della  torre  su  di 
una  volta  fatta,  come  dicest,  a  sgoscio,  posavano  in  un 
ballatoio  triangolare  ai  quattro  spigoli  della  torre  su- 
detta,  e  ripigliando  le  scalinate  verso  T  altra  faccia, 
rientravano  tutte  le  dette  quattro  scale  alle  porte  supe- 
riori ,  per  le  quali  entrando  per  dentro  la  torre  colle 
medesime  scalinate  descritte  di  sopra ,  ritornavano  ad 
uscire  da  fuori  la  della,  ed  in  questa  forma  si  saliva 
comodamente  sino  alla  sommità  di  essa.  Il  tutto  non 
si  può  appieno  spiegare  per  non  dilungarmi  essendosi 
cosi  i  disegni ,  come  la  relazione  di  tal  sontuosa  festa 
data  alle  stampe  con  una  raccolta  d' infinite  compo- 
sizioni in  lode  delT  autore  ,  poiché  in  tal  congiuntura 
ogni  virtuoso  si  era  ingegnato  a  descriverla,  ed  a  lo- 
darla* Ma  il  maggior  vanto,  e  la  lode  maggiore  fu 
r  approvatone  del  nostro  Re  ,  e  della  Regina  ,  cho 
in  pubblico  diedero  le  meritale  lodi  ali*  autore  ,  coi 
dive,  clic  cosa  più  bella  non  avevauo  giammai  veduta*, 
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Bisogna  anche  con  tal  congiuntura  narrare  per  utile 
de*  professori  della  pittura  un  bel  ritroTato  dal  nostro 
Sanfelice  di  dipingere  a  firetoo  tu  le  tavole  ,  e  le  te- 
le »  le  quali  sempre  eran  solite  cB  dar  di  gesso  »  e  poi 
dipingerle  a  guazzo ,  ma  comecché  quelle  già  prinei* 
piate  in  tal  forma  dalie  dirottissime  piogge  erano  stati 
i  colori  affatto  levati  «  in  maniera  eh*  eran  scoverti  i 
legnami  »  e  non  sapendo  ti  detto  Sahfelice  come  per> 
lesionare  V  opera  »  e  fiirU  resistere  nei  tempi  piovosi , 
non  potendosi  dipingere  ad  olio  per  essere  le  machine 
così  grandi  ,  pensò  ad  altro  nuovo  modo ,  e  fu  di  far 
dare  due  mani  di  calce  mischiata  colla  nostra  puzzolaoa 
con  il  pennello  ,  e  poi  sópra  di  essa  dipinger  tatto 
dò)  che  Pera  necessario^  cosi  di  tinte  marmoresclie , 
come  di  ogni  altra'  cosa  ,  che  desiderava  dipingervi. 
Ed  in  verità  riuscì  una  cosa  così  vaga  ,  e  di  sì  poca 
spesa,  che  d* allora  in  poi  in  tulle  le  feste  pubbliche 
fatte  in  piazza  si  son  serviti  del  medesimo  modo  di 
dipingere  colla  calce.  Nel  medesimo  anno  disegnò  la 
solita  fiera  per  ordine  di  Sua  Maestà  nel  largo  della 
marìnella  nel  borgo  di  Loreto  con  la  pianta  in  forma  di 
stella  con  quattro  fontane  nel  mezzo  della  piazza  dalla 
quale  con  una  occhiata  si  osservavano  tutte  le  barac- 
cbcf  che  stavano  intomo,  e  dalla  parte  del  mare  vi 
fece  un  tavolato  sopra  acqua  per  comodo  di  sbarcare 
le  b<irche,  essendo  in  quello  lido  molta  arena ,  che  le 
barche  non  ponno  accostare  a  terra  \  sopra  detto  la* 
volato  vi  era  situata  la  musica  delle  bande  de*  soldati , 
che  davano  diletto  grande  air  InfinitA  della  gente ,  che 
vi  concorrevano  si  per  mare  9  come  per  terra* 

Per  annoverare  tutti  i  quadri  dipinti  a*  suoi  amici  , 
{bisognerebbe  scriverne  un  tomo  a  parte  j  e.  special* 
•  mente  un  quadro  fatto  nella  città  ék  Roma  in  un  nuo« 
va  Conservatorio  fondato  m  tempo  dì  Clemente  XI.  9 
che  ci  avea  avuto  gran  parie  Jlonsignor  di  Nardò  » 
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cbe  in  quel  tempo  si  trovava  in  Roma  ,  ad  islanya 
del  quale  fece  detto  quadro f  c  sta  descritto  nel  libro 
inlìtokto  Opere  pie  di  Romai  coftì  cbì  potrebbe  nar- 
rare il  Bomero  de*  disegni  di  arcbitellura  fatti  in  Na- 
poli j  e  per  tutto  il  Regno  ,  specialmente  le  quantità 
fatte  nella  città  di  Nardo ,  e  sua  diocesi  per  compia- 
cere a  Monsignor  di  Nardò  suo  fratello.  La  rinno- 
irasione  specialmente  della  cbiesa  Cattedrale  con  suo 
battistero  di  marmo,  e  Fallare  maggiore,  e  tntte  le 
cappelle  con  un  nuovo  appartamento  al  palazzo  vesco* 
\ile,  la  nuova  scala  del  seminario  con  sua  libraria, 
la  cbiesa  del  Conservatorio  di  S.  Maria  della  Purità» 
Monislero  fondato  da  ano  fratello ,  e  d*  infinite  altre 
'  cbiese  «  altari ,  e  quadri  fatti  per  la  detta  diocesi  ;  la 
bellissima  scala  del  monistero  di  S.  Chiara  ,  ed  altri 
disegni  fatti  per  tutta  la  provincia ,  un  nobile  casino 
per  il  .marcbese  di  Martino  suo  nipote  ,  ed  un  quadro 
donato  al  medesimo.  Ma  i  canonici  di  quella  cattedrale 
posero  dentro  la  sagrestia  il  ritratto  di  D«  Ferdinando , 
come  insigne  Lenefattore  della  cliiesa  sudetta  ,  avendo 
il  medesimo  donalo  tutte  le  riccliissiuie  pianete  dopo 
la  morte  di  monsignor  suo  fratello,  ch'erano  falle  a 
spese  della  sua  casa  al  vescotato  sndetto ,  oltre  di  tutto 
il  mobile  degli  appartamenti  lasciati  da  Monsignor  suo 
fratello  per  comodo  di  tutti  i  vescovi  successori. 

L'aver  fallo  esiccare  le  paludi  avanti  la  città  di 
Nardò  a  spese  di  suo  fratello  ,  per  la  qual  cosa  la 
'città  suddetta  ToleTa  ponere  una  iscrisione  in  detto 
luogo  in  rendimento  di  grazie  al  loro  amato  Prelato, 
cbe  noii  solo  spese  tutto  ciò  ,  che  gli  dava  di  rendita 
la  chiesa  ,  ma  anche  gran  parte  del  suo  proprio  da* 
naro }  ma  in  modestia  del  dello  Monsignore  impedì 
tal  cosa,  non  volendo  simili  lodi» 

Disegnò  anche  una  magnifica  scala  per  il  marchese 
Doria  Consigliere  di  Stalo  della  Maestà  del  Re  nostro 
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Signore  ,  che  ne  lo  richiese  per  il  suo  palazzo  di 
FrancavilU  a?endoiie  fatto  fare  un  modello  di  legno, 
acciò  i  maestri  di  tal  luogo  la  potessero  mettere  in 
opera. 

Nella  città  di  Capua  vi  ha  fatto  belle  scalinate,  ed 
anche  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Giovanni ,  che  per 
la  sua  hellezza  si  è  dato  alk  stampe  9  benché  poi  non 
potendo  assistervi  per  i  continui  impieghi  datili  da 
Sua  Maestà  ,  fu  posta  in  opera  da  Vaccaro. 

E  nella  chiesa  Cattedrale  di  detto  Vescovato  vi  di- 
segnò r  altare  della  cappella  dei  bagramento  fatto  a 
richiesta  della  cittA  di  Capua,  oltre  a  molte  altre  fab- 
Lrìche  £itte  colla  sua  direzione  ne^slazzi  di  detta  città. 

Nella  real  villa  di  Portici  tì  ha  disegnato  anche 
molti  beili  casini  ,  uno  per  il  marchese  di  Lucilo  suo 
genero  j  un  altro  per  il  principe  di  S.  Antimo  j  un 
altro  per  il  principe  di  Teora  i  un  altro  per  la  du- 
chessa di  Casamassima.  Ma  il  più  cospicuo  è  quello  del 
pnncipe  deirElbuf  sopra  il  lido  del  mare  con  una 
gran  piazza  avanti ,  e  due  scalinate  ,  che  da  sopra  il 
primo  appartamento  si  caia  al  mare  ,  dove  vi  si  dovea 
fare  una  gran  peschiera,  che  restò  imperfetta  per  es- 
seme andato  fuori  il  detto  Principe:  oggi  detto  pa« 
lazzo  si  possiede  da  Sua  Maestà,  e  si  spera,  che  voglia 
terminarsi  nella  forma  disegnata  da  esso  Sanfelice. 

biella  città  di  Sessa  vi  disegnò  la  chiesa  de  Padri 
Agostiniani ,  ed  il  quadro  maggiore  della  sudetta  chiesa 
rappresentante  1»  S8.  Trinità  con  6.  Agostino  in  atto 
di  scrivere,  lo  dipinse  di  sua  mano ,  come  altresì  fece 
in  detta  città  molti  disegni  altari  per  le  chiese  delle 
monache  di  quel  luogo. 

Nella  città  di  Salerno  vi  ha  fatto  molti  disegni  di 
fabbriche,  e  di  altari  ,  specialmente  il  bellissimo  cam- 
panile avanti  la  porta  della  città,  nella  chiesa  della 
SS.  Annunziata. 
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Modernò,  e  rifece  quasi  tutto  FArcIfescoYato 

tempo  dì  monsignor  Poerio,  il  quale  Tavea  prìnci- * 
piato,  ed  ingaimaio  da' maestri  marmorai ,  che  solto 
pretesto  di  risparmio  faceva  segare  gli  antichi  depo- 
siti »  elle  staTano  neli*  atrio  delia  chiesa  per  fame  U 
grada  ed  altare  maggiore.  Ma  essendo  andato  per  al* 
tri  affari  il  uoslro  Sanfelice  in  della  città  ,  e  richiesto 
dal  detto  Arcivescovo  a  guidare  la  fabbrica  delia  ria- 
noVazione  della  chièsa |  promise  di  servirlo,  purché 
quelle  poche  memorie  ,  e  depositi  di  marmo ,  '  che  tì 
er<ino  restati,  non  solo  non  si  togliessero  più,  ma  si 
rifacessero  ,  con  situarli  avanti  V  atrio  della  chiesa  per 
decoro  di  così  cospicua  città  ^  p^r  la  quale  azione  fu 
tanto  lodato  da' cittadini  Salernitani,  che  andarono  gli 
Eletti  a  rìngraiiarlo  di  tal  cosa  in  nome  del  puhUioow 
Rifece  la  chiesa  sudetta  in  magnifica  forma ,  e  vi 
disegnò  molti  altari  di  cappelle,   specialmente  quello 
della  famiglia  Lembo ,  V  altro  della  famiglia  del  Pez* 
B0|  ed  un  altro  per  la  famiglia  Mazza,  nella  quale 
fece  fare  un  Lei  quadrò  di  S.  Gennaro  dal  Solimena 
suo  maestro» 

Fece  la  pianta  nuova  del  Monislero  delle  monache 
di  S.  Giorgio ,  che  n'  è  terminato  un  braccio  dalla 
parte  della  strada  pubblica  i  e  considerando  che  do- 
vendosi fare  sopra  il  refettorio  il  corridoio  colle  celle 
delle  sudette  monache  ,  aceiocchè  le  mura  superiori 
poj];glassero  su '1  sodo,  diviso  il  dello  n Tcttorio  in  tre 
navi ,  una  grande  nel  mezzo ,  e  due  piccole  nei  late- 
rali ,  con  porci  bellissime  colonne  di  marmo  accosto 
alle  boffette ,  dove  si  cena ,  sopra  le  quali  stanno  si- 
tuate le  muraglie  delle  celle ,  e  nella  naTe  piccola*  vi 
ha  fallo  certi  loggini  avanti  ad  ogni  cella  ,  che  sono 
riuscite  magniQche  ,  e  comode*  HeìV  angolo  della  stra- 
da vi  è  situata  una  scala  ottangolata ,  per  la  quale 
.  si  ascende  a  tutti  i  dormitorj  superiori ,  e  poi  ter* 
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nsna  con  un  belvedere,  dal  quale  si  scuopre)  non 
'  solo  la  ci  Uà  ,  ma  lutti  i  paesi  couvicini. 

Vi  disegnò  anche  una  bella  chiesa  per  le  monache 
Trinitarie,  che  pià  bella  non#i  poteva  ideare,  a?en< 
dola  fatta  a  triangolo,  con  tre  porte ,  tre  finestre  so* 
pra  di  esse,  e  tre  coreUi ,  una  é  la  porla  della  chie- 
sa ,  Tal  tra  la  porta  del  MonisterOi  e  Fai  tra  una  porta 
finta  con  il  coni  unica  torio  per  le  monache  «  e  nel  mezzo 
ilella  chiesa  vi  era  un  altare  isolato  con  tre  nicchie, 
in  una  vi  stava  la  statua  di  Dio  Padre,  in  un'altra 
del  Figlio  ,  e  nelT  altra  lo  Spirito  Santo  ,  avanti  di 
Ogni  nicchia  vi  stava  il  suo  altare,  sicché  era  un  aU 
tare  trino  ed  uno ,  cosa ,  che  più  bella  non  si  pote- 
va ideare  :  ma  succeduta  poi  la  morte  di  monsignor 
Poerio  non  si  fece  tal  chiesa,  ma  si  vede  però  stam- 
palo nel  suo  libro  dell' arcblleltura  ,  che  si  spera  fra 
breve  voglia  darsi  alia  luce  per  decoro  della  nostra 
patria ,  e  per  utile  de*  professori. 

Nella  terra  di  Lauriano ,  ad  istanta  del  duca  suo 
nipote,  fece  fare  un  bellissimo  aliare  di  marmi  com* 
messi  con  balaustrata  attorno  al  presbitero ,  e  fonte 
battesimale* 

Per  il  medesimo  duca  ha  rifatto  Y  antico  palasse 
della  famiglia  Sanfelice  vicino  al  seggio  di  Montagna, 
con  farcì  una  scala  duplicala  di  così  bella  invenzione, 
ollangolata  dalla  parte  di  fuora,  per  non  togliere  il 
lume  alle  finestre  laterali  delle  camere  ,  per  la  quale 
si  ascende  comodamente  a  tutti  gli  appartamenti  ,  e 
termina  sopra  con  un  nobile  belvedere,  dal  quale  per 
la  sua  altezza  si  scopre  tutta  la  città. 

Nel  monislero  di  S.  Patrizia  vi  ba  disegnato  V  al- 
tare maggiore  alla  chiesa  di  fuora  ,  ed  ba  rifatta  la 
i^ies^  interiore,  con  avere  riparata  la  cupola,  che 
minacciava  eminente  mina ,  avendone  levato  dalia 
parte  di  dentro  tutti  gli  oroamenti  della  nostra  pietra 
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(li  piperno ,  clie  fallo  il  conto  erano  da  seilecento 
canlaja  di  peso  ,  con  rifare  a  parie  a  parie  con  iab* 
brica  di  mattoni ,  cosi  le  letioni }  come  i  Tacili  dote 
si  SODO  levati  i  piper^j^ 

Ha  fatto  in  detto  Monfstero  una  bellissima  galleria 
di  Irecento  palmi  di  Junghezza ,  per  diverlimenlo 
delle  roonaclie  ^  e  sopra  di  esse  una  loggia  scoverla  ^ 
dalla  quale  si  tede  la  città  tutta ,  il  mare ,  e  le  col- 
line attorno. 

Nel  monistero  di  S.  Oandioso  ti  ba  fatte  moltissime 

fabbriche ,  e  specialmente  ha  modernata  la  chiesa  , 
con  fare  i  passetli  per  sopra  le  cappelle ,  per  potervi 
in  tutte  udire  la  messa  \  e  comecché  dote  dotevansi 
Aure  le  finestre  ti  era  il  cornicione  della  chiesa ,  ha 
quello  alzato  Ira  un  pilastro ,  e  V  altro  a  modo  di 
frontespizio  ,  dentro  il  quale  vi  ha  situata  la  fitieslra 
sudetla  ^  ha  fatto  medesimamente  la  nuova  Irihuna  di 
una  bella  pianta  sino  alFaltezsa  del  cornicione  della 
cupola  superiore,  ma  la  cupola  poi  non  è  del  dise- 
gno di  esso  Saiifelice ,  per  essere  stato  di  sentimento 
contrario  a  quello ,  che  volevano  alcune  monache ,  che 
facevano  la  spesa. 

Atendo  appieno  eonosdnto  Sua  Maestà  la  sua  gran 
perizia,  ed  economia,  per  mezzo  della  quale  si  sono 
scoverti  lutti  ì  latrocini,  che  si  facevano  da'parlilarj 
della  regia  corte ,  ha  stimato  eoa  più  reali  dispacci 
ordinarne  la  revisione  al  mentovato  nostro  Sanfelice, 
che  .colla  sua  abilità,  e  sincerità  ha  fatto  di  utile  al 
regio  erario  di  più  centinaia  di  migliaia  di  scudi  j  con 
somma  consolazione  de' ministri  della  regia  camera,  i 
quali  avevano  proposto  a  Sua  Maestà  di  far  rivedere 
le  dette  opere  dal  mentovato  Sanfelice. 

E  presentemente  la  maggior  parte  delle  fabbriche 
reali  si  fanno  sotto  la  direzione  del  medesimo ,  spe- 
cialmente il  compimento  della  gran  faLLtiica  de' regi 
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stadi  9  le  fabbrìdie  dentro  il  resi  bosco  di  Cspodl* 

monte  ;  ed  il  magnìfico  teatro  per  le  fiere  al  Ponte 
della  Maddalena  ,  che  è  riuscito  il  più  magnifico  di  .si* 
mili  cose  che  siano  al  mondo^  così  per  la  sua  gran* 
dezza  coinè  per  li  belli  ornati ,  avendoci  &tto  trentasei 
camerette  con  cortili  scpverti  per  le  fiere ,  tre  cameroni 
grandi  per  l'elefante,  due  altri  cameroni  per  li  cameli , 
due  altre  stanze  con  un  giardino  per  gli  sturzi  ;  ma 
più  d'ogni  altra  è  meravigliosa  la  scala  ,  che  dal  pri- 
mo cortile  si  ascende  alle  logge  superiori  »  principiando 
in  doe  ali ,  e  poi  nel  mezso  del  secondo  ballatoio  st 
divide  in  quattro,  due  di  esse  \anno  in  piano  di  una 
loggia  coverta  fatta  per  Sua  Maestà ,  quando  vuol  ve- 
dere le  cacce  9  e  due  altre ,  una  a  destra  e  Y  altra  a 
sinistra  9  che  ascendono  alle  logge  laterali  attorno  a 
81  gran  teatro,  e  poi  vi  si  fari  una  strada  piantata 
con  alberi  lateralmente,  che  corrisponde  alla  Porla 
Nolana  della  città. 

È  il  nostro  Sanfelice  di  statura  alta,  e  di  robusta 
e  proporzionata  complessione»  di  color  bianco,  occhi 
negri ,  pelo  biondaccio.  Si  cesò  nelF  anno  1698  con 

D.  Agata  RavascLieri ,  figlia  di  D.  Antonio  Ravaschieri 
degli  antichi  conti  di  Lavagna  ,  colla  quale  ha  pro- 
creato tredici  figli.,  cinque  maschi ,  ed  otto  femmine. 

Ma  presentemente  non  ba  altro  cbe  tre  9  uno  ma- 
schio chiamato  DJ  Camillo ,  cbe  per  il  suo  ingeguo 
dà  speranza  di  avere  da  illustrare  maggiormente  la 
sua  casa  ,  e  due  fetuiue  ,  una  monaca  nel  monìstero 
di  S.  Maria  di  Do  miai  bina  9  chiamata  D*  Agnesa  ,  e 
r  altra  casata  con  D.  Francesco  Capecelatro  marchese 
di  Lucito ,  cbìamata  D.  Fortunata ,  cb*  è  di  talento 
eguale  al  padre  ,  avendo  ella  disegnato  un  Lei  casino 
nella  sua  terra  di  Lucito  con  una  cappella  puLblica, 
ed  il  quadro  della  detta  è  stato  dipinto  da  D.  Fei" 
dinando  suo  padre. 


»• 
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Vhm  lob  ià  «ItieiloCbtalicM  è  ottoml»  k  icuola  del 

Sol i mena  ,  ma  si  è  resa  anche  illustre  per  altri  nobili 
soggeiti ,  che  hanno  esercitato  pittura  sotto  la  dire* 
uoae  di  sì  eccellente  auettro  $  come  per  ragioii  di 
etmpio  è  il  «obiliftimo  marclieie  di  Saldlro,  aotti» 
mto  D.  Paolo  )  della  aaticbiitima  iamigKa  Franconf, 
il  quale  insìn  dalla  sue  fanciullezza  ha  avuto  geuio  a 
questa  ooIhI  arte  ,  e  T  ha  appresa  dagl*  insegnamenti 
del  nostro  artefice,  e  Tha  esercitata  con  mirabile 
dlicè  e  franchesiat  dipingendo  paesi  «  figarinet  o?e 
piò  dwe  ad  altro  genere  si  è  veduto  inclinato ,  «d  ciré 
è  stalo  lodalo  dagrintendenti.  Egli  insìn  dalla  fanciul« 
lezza  ha  atteso  ancora  allo  studio  delie  lettere,  con 
tanta  assiduìté,  che  unito  lo  stadio  al  naturai  talento  ^ 
é  riuscito  un  de*  primi  letterati ,  che  lànno  ornamenta 
•Ha  nostra  città.  Vivendo  con  splendore  di  cavalier  suo 
pan  ,  atteirde  col  suo  esempio  alT  educazione  de*  suoi 
numerosi  figliuoli ,  avendolo  Iddio  assistito  e  secondato 
ne*  suoi  onéHf issimi  desideri  ,  essendo  uomo  morigera* 
to ,  e  di  esemplari  costumi  9  talché  si  rende  uno  spec* 
chio  di  virtuose  operazioni  a*  cavalieri  suoi  pari. 

D.  Giuseppe  di  Llguoro  cavaliere  napolitano  ,  si 
applicò  ancor  egli  con  gran  genio  ai  di  seguo ,  e  volle 
per  maestro  F rancesco  Solimene ,  con  la  di  cui  dire* 
sione  fece  qualche  cosa  ^  copiando  le  opere  sue  9  ma 
lasciando  poi  di  colorire  ad  olio ,  si  volse  a  dipingere 
in  miniatura  ,  ed  in  tal  modo  ha  fatto  moltissime  cose 
con  sua  lode  :  dappoiché  virtuosamente  applicando  il 
tempo  é  venuto  a  guadagnarsi  nome  di  virtuoso  ,  ed 
•  far  si  »  che  il  suo  nome  resti  meritevolmente  eter* 
nato.  Egli  acciocché  non  venghi  dìsturÌNito  dalle  cure 
domestiche  ,  suole  per  Io  più  ritirarsi  a  Marianella 
casale  vicino  Napoli  «  ove,  benché  fatto  vecchio,  tut- 
tavia dipinge  le  sue  miniature  9  delle  quali  suole  far 
dono  a*  suoi  più  cari  amici  9  e  altre  persone  dì  merito. 
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D.  Nicola  MarÌA  Salerno,  |)fttrizio  lalertiitatio ,  e 
aignore  dì  Lucigoaoo^  inaio  dalia  sua  fauciuliezza  Ai 
inciiinato  al  disegno^  e  da  ae  Iacea  qwt'  iaulocci che 
soglìon  fare  i  fanciulli ,  ed  indi  ti  mmiò  «  copiai» 
alcuna  figurelta  di  quei  Santini  che  soglion  dispen-* 
sarti  nelle  scuole.  Accadde  che  copiando  un  mediocre 
pittore  una  Ggura  di  Ardiimede  del  Soiiinena,  avuta 
di  fresco  dal  padre  suo ,  egli  vedendo  clie  tpuA  pit- 
tore non  avea  discjgnato  quella  figura,  secondo  gli 
dettava  cou  certa  cognizione  naturale  il  suo  [m>prio 
spirilo,  spinto  da  questo,  si  fece  venire  una  tela  con- 
sìmile, e  disegnò  con  lapis  bianco  quella  figura  cosi 
conforme  air  originale,  che  di  gran  lunga  superò  quel- 
la dei  pittore  \  ma  perché  non  aveva  la  pratica  di 
mischiai^  i  colorì,  e  fare  la  tinta  della  carnatnra,  ^li 
iu  mostrata  dal  ni<fdesìmo  professore  j  laonde  cou  la 
guida  di  quello  cominciò  a  culorire,  e  nel  mentre  che 
tuttavia  copiava  la  mentovata  figura  pofr|ò  il  caio , 
die  venne  il  Solimena  e  ritrovare  il  ano  padre ,  e 
veduta  la  copia  che  dipingeva  D.  Nicola  ,  ne  restò 
maraviglialo  ,  a  cagione  cLe  non  aveva  egli  fatto  niun 
studio  positivo  nel  disegno,  né  aveva  avuta  alcuna 
direzione  da  verun  professore  t  che  però  considerando 
una  tanU  abilità  naturale,  persuase  il  padre  a  farlo 
proseguire  nella  pittura ,  e  maggiormente  spinse  a  tal 
iiohil  diveiHimenlo  D.  Nicola  ,  peixhè  fece  questi  un 
ritratto  di  un  vassallo  del  padi-e  ,  il  quale,  benché  uou 
fosse  dipinto  con  maestria ,  e  con  nettezza  di  coleri  » 
ad  ogni  modo  avea  k  somigliansa  di  colui  che  rap- 
presentava :  per  la  qual  cosa  volle  il  Solimena  ,  che 
ad  ogni  palio  attendesse  D.  Nicola  alla  pittura  ,  ed 
egli  slesso  volle  esserne  il  direttore,  ed  in  tal  guisa 
adunque  divenne  il  Salerno  scolaro  del  Solimena*  Va* 
rie  cose  ha  poi  dipinto  D.  Plicola  per  proprio  diver- 
timento ,  e  molta  pratica  ha.  acqnistato  nella  cogni^ 
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Biotte  della  iiot»il  arte  deda  pHtim  ^  avendo  protetto 
sempre  i  virtuosi  che  la  professano,  ed  ha  auimato 
ì  giovani  di  abiliti  a  proseguire  i  loro  studi  per  di» 
venir  per  tmì  valeDlttomiaì,  ed  esser  distinti  dai  doc* 
aiueli  pittori.  Egli  possiede  bellissime  pittare  di  Tari 
•«tori,  e  moke  del  nostro  Solimena,  fra  le  quali  vi 
son  cose  singolarissime  ,  ed  ultimamente  ha  avuto  da 
Francesco  de  Mura  ,  detto  Franceschiello  ,  alcune 
belle  opere  t  olire  i  belli  disegai  di  accademie  ^  cbe 
ne  possiede ,  delle  quali  ne  quella  stima^  cbe  me- 
ritano le  opere  di  si  bravo  discepolo  del  Solimena  | 
come  di  lui  sarà  detto. 

È  D.  r^ii cola  Salerno  molto  distinto  fra' più  virtuosi 
Cavalieri  di  nostra  patria  »  per  lettere  e  per  le  scien*» 
Be^  cbe  in  ottimo  grado  egli  possiede,  per  le  quali 
è  beo  conosciuto  fra' letterati,  avendo  dato  alle  stam* 
pe  varie  sue  poesie  scritte  in  lingua  toscana  ,  fra  le 
quali  sono  mollo  lodate  le  rime  fatte  da  lui  in  morte 
di  D«  Anna. Catari na.Doria  sua  moglie,  per  le  varie 
poetiche  fontasle  spiegate  in  gran  numero  di  sonetti , 
canzoni,  sestine  e  capitoli  ,  con  felicità,  e  da  mae« 
stro  :  sicché  merita  D.  Nicola  essere  encomiato  da 
tutti  per  tante  belle  virtù  ,  e  per  la  bontà  de*  costu- 
mi ,  essendo  egli  un  vivo  esempio  ai  Gavalitri  suoi 
pari  della  vita  alP  intntto  morigerata. 

]).  Antonio  Reviglione  merita  pili  di  lutti  di  essere 
annoverato  fra' migliori  discepoli  del  Solimena,  dap« 
poicliè  la  mattina  di  ogni  giorno  solca  portarsi  a  sue 
scuola  ,  col  fu  D.  Domenico  suo  fratello ,  ed  ivi  os- 
servava il  modo  del  suo  operare ,  si  del  componere , 
come  del  disegnare  e  dipifìgere;  c  ricevendo  savi  am- 
maestramenti da  sì  gran  maestro,  è  venuto  a  poco  a 
poco  ad  impossessarsi  così  bene  dell'arte  nobile  della 
pittura,  che  da  pochi  pittori  può  esser  pareggiato: 
anzi  che  ardisco  dire  ,   che  nel  formare  una  grande 


• 


Digitized  by  Gopgle 


532 

idea  di  copioso  componimento  non  ha  cln  Ìo  superi  | 
nonché  Tagliagli  ;  poiché  ha  cofi  pronta  la  fantasia, 
filmile  le  mosse  deJle  figure ,  eocellenli  i  Gontrappoali 
di  «tte^  ottima  Teleaione  de'  partiti ,  e  mollo  proprio 
il  ritrovato  degli  accidenti ,  e  del  lume ,  che  il  ve- 
derlo concepire  e  mettere  in  opera  istorie  piene  di 
centinaia  dì  figure,  con  helli  ritrovati,  e  concetti  uo- 
bili  e  nuovi ,  reca  maraviglia  a*  medesimi  proleasori* 
il  ozi  che  serve  di  consiglio ,  e  di  aiuto  a  più  d*  uno 
di  essi,  neir  appianargli  difficoltà,  e  nelT  istradargli 
per  una  facile  via  nel  diffìcile  cammino  di  opere  grandi. 

Quando  io  ehhi  la  sorte  di  conoscere  questo  raro 
soggetto  in  casa  dei  Solimena ,  ne  dimandai  lui  me* 
dcumo  di  sua  qualità ,  e  professione  :  ed  egli  dopo 
informatomi  di  sua  nobil  famiglia  ,  e  profession  di 
dottor  di  legge,  cosi  soggi^inse  :  Se  si  dolesse  J'ar 
scelta  di  una  mente  di  un  perfetto  pittore  »  e  poeta  , 
èiiQgnerebbe  ekgger  quella  di  questo  gioitane  virtuoso , 
poiché  egli  daila  natura  è  stato  prodotto  ai  mondo  e 
putta  ,  e  pittore.  Egli  però  D.  Antonio  modeslitsimo 
in  tutte  le  sue  azioni,  non  fa  pompa  del  suo  sapere, 
ma  trattandosi  ne' suoi  onestissimi  divertimenti,  suoi 
talvolu  trattenersi  à  dipingere ,  «  talvolta  a  scrivere 
i  pregi  di  virtuosi  soggetti ,  ed  «veÉdo  fatta  Tultimn 
giunta  alFAbecedario  Pittorico  (  a  riserva  di  alcuni, 
Liasimati  da  altra  penna  piena  di  tosco  )  scrive  ora 
un  compendio  di  tutti  gli  <arte£ci  che  hanno  intagliato 
in  rame ,  in  argento ,  in  legno ,  ad  acquaforte ,  e  bo- 
lino ,  per  pubblicarlo  a  suo  tem])o ,  come  si  spera. 

Possiede  questo  virtuoso  soggetto  una  copiosa  rac- 
colta di  ottime  slampe  originali  di  tulli  i  migliori  pit- 
tori che  lian  maneggiato  pennelli ,  e  fra  queste  molte 
'  intagliate  di  propria  mano  de^  loro  autori.  Oltre  di 
ciò  ha  buona  raccolta  di  originali, disegni  di  mano  di 
valentuomini ,  ed  un*  infinità  di  altre  copie  di  altri 
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ftokmon^  DM  di  Luca  Giordano  »  e  pia  dì  Francesoo 
Sollmena,  ha  quasi  tutte  le  opere  copiate  in  disegni 
così  da  lui  ,  come  da  ahri  gioyani  di  quella  scuola  y 
€  questi  aono  i  suoi  onesli  tratteDÌmeati ,  i  suoi  spai» 
ai  9  •  le  tua  deliaia  $  tenrende  anche  gli  amici  eoa 
linprontargU  oovleteiMnta  eoa)  la  miei  eome  gU  alte» 
'  aecoodo  Toccorreuza. 

Per  dar  saggio  poi  del  "valore  de*  professori ,  egli 
non  ba  pari  ne  suoi  esquìsiti  giudizi ,  e  facendo  giu^ 
atiiia  air  «erìlo  di  ciaschedune,  pioleriace  la  ana  aen^ 
tenia  coti  diainteretsata  di  passione ,  che  meglio  noik 
può  desiderarsi  da  cbicchesia  grand'  uomo  in  pitlu- 
M  \  anziché'  da  lui  Tengono  dklìQnite  le  maniere ,  e  1 
valore  di  ciaschedune,  appropriandogU  quell^epiteto^ 
che  più  gli  si  conviene. 

Qiìanlo  poi  alle  lettere ,  egli  oltre  To  studiò  tégale,. 
e  di  una  varia  letteratura  ,  suol  per  lo  più  applicare 
alla  poesia ,  alla  quale  ha  naturale  inclinazione ,  ed 
una  faciliti  nelle  ffase,  e  felicità  nel  componere ,  co* 
me  ai  è  veduto  nel  sonetto  diriaiato  a  me ,  che  v* 
atampato  nella  vita  di  Loca  Giordano  ;  ed  acciocohé^ 
il  curioso  lettore  faccia  concetto  di  questo  virtuoso  ^ 
riporlerè  in  questo  luogo  il  sonetto  fatto  in  lode  del 
cavalier  Calahreae,  giacché  per  aoeidente  essendosi 
dbperso  no»  fu  stampato*  nella  vita  di  queir  ammira- 
IMl  pittore,  ed  indi  un  altro  indtpisaato  alla  città  di 
Napoli  1^  come  qui  sotto  sarà  spiegalo. 
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Btn  chiaro  tsmapio  di  frqfi>mdo  ingégno 
Di  anima  grande^  e  di  palar  tMime^ 

mostrasti ,  o  Preti ,  in  su  f  eccelse  cime 
Deir  umano  saper  poggiando  al  segnai 

Fera  norma  dM  arte^  alto  sostegno^ 
E  vanto  accdsa  di  sue  gloria  prime  / 
Fia  ehé  il  mondo  ti  ammiri ,  a  ohe  n  estima 
Dalle  beir  opre  tue  /atto  più  degno. 

Deh  ,  poiché  colmo  di  v  ir  tute  e  zelo , 

Di  eterna  immortai  t^iia  e  viri  ,  e  spèendi 
e  Idee  sperarlo  J  tra*  beati  in  Cielo  i 

Vohil  cura  di  lei  pietoso  prendi , 

Talché  sgombrando      ignoranza  il  velo  ' 
Il  pregio  antico  y  e'I  primo  onor  te  rendi. 

èlSJk  OTTA*  DI  HAFOLI,  SD  19  LODS  DIu/MmM 
SBUA' PMESBVTB  0»Bft4« 

Fieni,  aneor  tu  giuliva  entro  le  belle 
Gare  »  o  sede  d'  onor  eittade  altera  y 
Con  la  seesim/edeì  di  amiche  stelle  ^ 
Posando  in  mesto  alla  famosa  schiera. 

Osserva  ,  e  i^edi  in  queste  parti  ,  e  in  quelle  y 
Che  nuUa  manca  alla  tua  gloria  intera 
De  la  grand*  arte  f  se  r  altriei  aneli  elle 
Mirano  in  te  f  ùnmago  lor  pii^  pera». 

Mira  che  de*  tuoi  /gli  ampia  mercede 

Adegua  il  merto  ,  or  ch'altri  in  sermon  sciolta 
Di  sì  rara  virtù  rende  a  noi  Jede. 

Così  per  lui  ,  che  a  ramparli  è  polio 
Teca  U  natio  splendor  sorger  si  pede^ 
Che  già  lunga  stagion  restò  sepolto^ 
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Con  qMto  mtiioto  loggrtlo  aUiitine  in  dolci  ra- 
/^ioiiameoti  passato  il  tempo  eoa  «ostro  profitto ,  per 

le  recìproche  conferenze^  che  sopra  il  valore  de* tra- 
passati ,  e  de'  vi  Yen  li  artefici  abbiamo  fatte  ,  essendo 
egli  mollo  savio  nel  dar  giudiiio  com*  è  detto.  E  per- 
ckè  cosi  a  loi  t  die  ad  altri  aessali  aoniiii  ba  paruto 
ben  fatto  il  riportare  due  sonetti  del  Solimena,  com- 
posti in  questi  passati  giorni  ^  che  sebbene  il  primo 
.  aoa  sia  così  esquisito  come  quello  notato  ÌMoaaii^  che 
comincia  Perchè  dèli  aitm  mimjèwa  stwHitìrm  €€•  ad 
ogni  modo  perè  leggendosi  con  la  connderaiione  di 
esser  stato  dettato  da  un  Tecebio  dì  ri  grave  età  ,  e 
con  tutte  le  regole  dell'arte  poetica  ,  sarà  tenuto  an- 
cb*  esso  degno  di  lode  ,  e  al  pari  di  altri  buoni  com- 
ponimenti I  e  larà  di  piacere  il  acniire  in  esso  il  li- 
censiamenlo  ébe  la  a^  suoi  pennelli  *,  perdocbè  essen- 
dogli per  vecchiezza  assai  scemata  la  virtù  visiva  ,  e 
non  potendo  dipinger  piò  quelle  belle  opere ,  che  tut- 
tavia con  mente  chiara  concepisce  nella  sua  grande 
idea,  cosi  ba  dettato  il  sonettot 

Cari  f^enneìti  ^  ohimè  ^  vi  laccio  ,  addio  y 
De  mici  sudati  onor  compagni  jUtti  , 
Per  ¥OÌ  co^  spirti  miei  congiunti  ,  e  stretti 
Timor  mom  cibi  di  nemica  Mio  > 

Or  che  ^ecchiecMa  rea  smi  carpo  mia 
Tutti  ha  distinti  i  suoi  maligni  effetti 
Noia  mi  date ,  c  non  ^nal  pria  diletti  » 
Perchè  fna/  pria  non  son^  nè  con  ijucW  io* 

^fueltio  mom  lon»  che  nell'età  ereeeente 
Coraggioso  mi  apiiui  ad  aite  imprese , 
Che  alla  fama  dier  V  ali  ancor  nascente. 

Mestate  adunifite ,  e  sia¥i  onor  cortese , 
NeUe  mani  a  colai  f  che  senno ,  e  mente. 
EUe  dal  ciclo  i  c  dal  mio  sangue  scese^ 
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Siegue  ora  T  altro  tònelto  il  quale  l'ndirizzftCo  ttUm 
Ttccliicssft,  fitusoe  poi  con  fteoiplariisioiia  «ovalitè  ^ 
•  questo  vieti  giudicato  da*  letterati  uno  de'  più  belli 
•ODetti  del  Solimena ,  taltocliè  latto  iu  sì  grave  età» 

Già  di  mia  lunga  età  la  man  possente 
Gitiato  a  terra  ha  il  mio  gradita  impera  f 
C&e  su  Calma  pittura  ehbi  primiero 
Da  la  più  calta ,  e  più  sottana  gente» 

Con  orrida  vertigine  ,  e  Jrequcnte 
De'  sensi  miei  seonvolto  ha  il  regno  intera^ 
Quim^  S  oeehi  adombrata  ^  egro,  di  meni* 
Non  distinguo  color  ^  uè  scemo  il  9aro^ 

Così  men  t^ivo  cieco  ^  sordo ,  e  muto  , 

•  £  morte  mi  si  accosta  ogni  memento 
Per  r  odioso  a  iuUi ,  uman  tributo^ 

Afio  Dio  f  se  tanto  dolorosa  stenta 
Merto  ancora  non  ha  di  aver  tuo  aiuim 
Per  Poltra  pita^  aggiungi  qui  tormento^ 

Alivi  due  moralissimi  sonetti  del  Solìmena  saran  dm 
noi  riportati  dopo  le  notizie  de*  suoi  discepoli ,  e  ael» 
V  ultimo  di  questo  liliro ,  eouTenendo  ora  di  far  pa- 
rola di  essi ,  con  la  narrazione  d«lle  opere ,  e  degli 
accidenti  più  rimarcTievoli  de' migliori  soggetti  della 
sua  scuola  f  dappoiché  sono  stati  infiniti  l  [suoi  sce* 
lari ,  concorrendovi  giovani  infino  dalla  GermaBia  ,  e 
da  altri  paesi  forestieri  per  farsi  discepoli  di  sì  graod» 
uomof  come  si  vede  dalla  letteva  scrittagli  dal  conte 
Dauu  ,  ove  quel  giovane  dell'  Elettor  di  Treveri  gli 
raccomanda.  Sicché  dunque  facendo  la  scelta  da  tant» 
gran  numero  di  scolari ,  alcuni  de*  quali  per  essere 
andati  altrove  mi  sono  ignoti ,  ed  altri  dimenticati  » 
daremo  meritamente  il  primo  luogo  al  famoso  pittoir 
di  Roma. 
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SebMiiano  Concfi ,  nacque  nella  dtU  di  Gaeta  Tan* 
no  16S09  ed  ebbe  i  tuoi  pi;mdpj  da  non  sò'clii  pk- 
tore  mediocre.    Indi  alla  fama   delle  opere  esposi  e  al 
pubblico  dal  Solimena  venne  a  Napoli  nella  sua  scuo- 
la 1  e  aotlo  la  rigorosa  disciplina  di  esso  ,  appre  se  egre- 
gianwnte  Farte  del  ben  disegnare,. e  ben  colorire,  e 
•opratotto  di  ben  mettere  intienie  un  eòmponimenlo 
di  numerose  figure  ,  dimorando  con  esso  lo  spazio  di 
sedici  anni  )  e  dipinse  varie  cose  ad  olio,  ed  a  fresco. 
Ma  desideroso  di  ni^giorniente  perfeifonant  con  lo 
acquisto  delF  intelligenaa  delle  statue  anticbt ,  e  delle 
pitture  di  Roma  ,  si  portò  in  qnelP  alma  città  circa 
r  anno  i^o6j  e  con  T  assiduità  de' suoi  studi  si  avan- 
zò mirabilmente  uell'  arte ,  ed  aprì  pubblica  scuola 
'd* accademia  nella  propria  casa  per  comnn  beneficio: 
laonde  essendo  conosciuto  il  suo  calore  ba  fatto  molte 
opere  grandi ,  e  per  ordine  del  Papa  Clemente  XI. 
dipinse  primieramente  tre  quadri  a  S.  Clemente,  due 
ad  olio  ,  ed  uno  a  fresco  ,  ed  indi  onorato  di  nuovi 
ordini  dal  nominato  Pontefice,  dipinse  a  S.Giovanni 
Laterano  nn  Profeta  esprimendo  in  quelle  di  S.  Cle- 
mente ,  la  Madonna  del  Rosario  ,  ed  un  miracolo  di 
S.  Domenico,  e  quello  a  fresco  S.  Clemente  cbe  fa 
scaturir  Tacque,  delle  quali  opere  ne  fu  lodata  da  tutto 
il  pubblico  ;  e  Sua  Santità  per  dimostrargli  di  aver 
gradito  le  opere  sue ,  volle  crearlo  Cavaliere  delPabito 
di  Cristo  ,  il  quale  abito  gli  fu  dato  dal  cardinale  Ot- 
toLoni.  In  molti  luoghi  pubblici  sono  esposte  opere 
sue  delle  quali  non  abbiamo  una  distinta  notiaia,  e 
benché  ne  abbia  io  richiesto  hii  med^simó,  ripugna 
per  sua  modestia  d* inviarla;  benché  sta  in  questo 
tempo  anche  impedito  dalla  convalescenza  di  una  mor- 
tale infermità  sofferta.  Ideile  private  gallerie,  e  palagi 
di  molti  signori  in  Roma  si  veggono  opere  sne,  e 
molle  ne  sonò  andate  altrove,  e  massimamente  negli 
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paesi  ollramontani ,  e  più  nell'I oghil terra.  Egli  è  stato 
mi  de^pUUNri  scelti  a  servire  la  Maestà  del  re  Filip- 
po V.  in  an  de' quadri  de' fatti  d'Alessandro  Magno, 
coin*é  detto  in  occasione  del  quadro  dipinto  dal  So- 
linieua  ,  clie  ha  superali  tutti  gli  altri  dipìnti  da' va> 
Jeniuonini.  Ha  il  Conca  dato  alle  stampe  varie  opere 
sue ,  incise  egregiamente  da  Giacomo  Frej ,  delle  quali 
altro  non  ho  creduto ,  se  non  quello  della  Nascita  dei 
Signore^  mostratami  dal  Solimene,  eon^è  detto  \  laonde 
non  avendo  di  Ini  altre  notizie  uopo  è  che  mi  fermi 
in  qui'Ste  qui  scritte,  se  egli  da  Roma  non  me  ne  fa 
partecipe  prima  che  saccedi  nella  stampa  il  suo  nome. 

Jllre  notizie  tenute  da  Rama  delle  opere 
del  detto  eai^alicr  Conca. 

Nella  chiesa  di  S.  Cecilia,  una  volta  a  fresco  dipinte 
per  commessione  del  cardinale  ÀeqiiaviTa ,  rappresene 

tante  il  martirio  di  detta  Santa. 

Nella  chiesa  di  5.  Maria  in  Campitelli  un  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  e  in  S.Lorenzo  in  Damaso  un  qMa- 
dro  con  entrovi  effigiati  S.  Filif^  Neri  e  S.  Nicola 
di  Bari. 

Nella  gallerìa  del  principe  Borghese  tre  stame  a 
fresco,,  e  nella  galleria  del  cardinal  Ruffo  molti  qua- 
dti  in  picciolo  \  cosi  in  quella  del  mentovato  cardinale 
Acquaviva  vari  quadri  di  varie  misure,  e  nella  gal- 
leria de  Carolis  una  soCBtte  ad  olio,  ed  altri  quadri 
in  picciolo. 

Neir ospedale  dei  Preti  di  Siena  tutta  la  tribuna  di- 
pinta a  fresco,  dove  si  esprime  la  Probatica  Piscina  : 
opera  condotta  con  singoiar  maestria  y  ed  ottimo  iii^ 
tendimento  di  prospettiva  ,  dipinte  con  tento  buon 

gusto  di  colore ,  che  da'  forestieri  vien  celebrate  per 
un  opera  tltUe  più  migliori  che  si  veggano  nella  no- 
stra Italia. 
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P^el  Duomo  di  Pi«a  é  un  quadro  kileral*,  cbe  rap- 
presenta il  marlirio  d«ir£f angditta  S.  Matteo ,  opera 

degna  di  lode. 

Nella  città  dì  Palermo  vedesi  nella  chiesa  de*  Filip- 
pini un  quadro  situato  alToltar  maggiore,  rappresen- 
tante la  SS.  Trinità  con  la  Beata  Vergine,  e  copioia 
gloria  di  angeli ,  e  Mìi  pultini.  Nella  medesima  chiesa 
é  altro  suo  quadro  nella  cappella  di  S.  Filippo  coi 
detto  Santo.  Così  nella  chiesa  de' Carmelitani  della  su- 
deita  città  è  altro  quadro  in  cui  è  effigiata  la  Ma- 
donna del  Carmine  con  due  Santi  di  quella  religione. 

Nella  galleria  del  re  di  Sardegna  é  un  quadro  in 
cui  si  vede  il  trasporto  dell'Arca  del  Testamento,  e 
nella  città  di  Torino  sono  due  quadri,  uno  che  rap> 
presenta  Tlmmacoiata  Cuncexiooe  in  gloria,  e  S.  Fi- 
lippo  Neri  nel  piano ,  V  altro  la  Beata  Vergine  ccm 
5.  Francesco  Sales. 

^eir  Inghilterra  ha  il  Conca  mandati  molti  quadri, 
cosi  grandi  che  piccioli,  tra' quali ,  uno,  che  avea 
r  ai venimento  di  Enea  condotto  ai  Campi  £lisi ,  ed 
un  allro  quello  di  Publio  Qodio  discaccialo  da' sagri* 
ficanti  della  Dea  Bona  meritarono  infinite  laudi. 

Nella  galleria  del  Monarca  di  Spagna  un  quadro 
grande ,  che  rappresenta  Alessandro  Magno  nel  Tem- 
pio di  Gerosolima»  e  nel  collegio  di  Salamanca  un 
gran  quadro  in  cui  è  effigiato  il  martirio  di  S.  Se* 
Lastiauo ,  con  altri  multi  quadri  che  per  hrevità  si 
tralasciano. 

In  Colonia  un  orato  con  la  Natività  della  Beala  Ver» 
gine,  ed  un  allro  quadro  col  martirio  di  S«  GiorgtOf 
ed  altri  quadri  fatti  per  commessione  di  queirU/Iel* 

tore ,  da  cui  furon  commendati ,  e  liberalmente  pre* 
miati. 

Allà  Santa  Casa  di  Loreto  un  quadro  di  cappella 
con  S.  Niccolò  di  Bari.  Ha  onoralo  ancora  la  sua  pa* 
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tria  Gaeta,  con  adornare  di  sue  pitture  la  chiesa  della 
SS.  Nunsiala  con  due  quadri  da  sitoarti  nel  coro,  ove 
in  uno  è  effigiala  TAdorazione  de*Sanli  Maggi ,  e  nel- 
Tallro  la  Circoncisione  del  Signore. 

Neil'  anno  1739  ritrovavasi  il  Conca  nella  congre- 
gazione degli  accademici  con  la  carica  di  se.eondo  eon- 
sigliere,  rettore  di  chiesa,  stimator  di  pittura  «  es- 
stode  dell*  accademia  ,  e  curatore  òe  gio? ani  conoor* 
renti  >  come  da'  likri  stampati  della  sudetta  congre- 
gazione appien  si  vede;  presentemente  egli  è  il  pri- 
mo accademico  ,  essendo  stato  più  volte  principe  della 
aoedesima,  e  meritamente  da' professori ,  da  Roma» 
e  dai  mondo  si  fa  conta  di  questo  Virtuoso  soggetto. 

L'abate  Nunziante  de  Laurenziis  fu  de' primi  di- 
scepoli della  scuola  del  Solimena  allora  ch'egli  abitava 
vicino  la  chiesa  di  Regina  Coelr,  e  disegnò  ragione» 
Tolmente»  copiando  le  sue  accademie  su  carte  impri* 
mite  per  proprio  studio;  ed  eran  comperate  da  altri 
scolari  alcune  figure  ch'ei  ritraeva  da' quadri  istoriati 
per  servirsene  secondo  il  bisogno  i  anzi  da  alcuni  pit- 
tori era  Kunsiante  richiesto  di  Tarie  copie  di  6guret 
che  avean  bella  attitudine ,  e  helli  panni  j  le  quali 
erano  sommamente  desiderate  per  la  nuo^a  hella  ma* 
niera  trovata  dal  Solimena  ,  e  per  lo  studio ^  e  bel- 
lezza del  panneggiare.  Ma  perchè  T  abate  Nunziante 
avea  làtlo  alcun  studio  di  medicina ,  pose  amore  alla 
chimica  |  e  si  diede  a  lamhiccae  mecUcamenti ,  e  oli  » 
e  balsami ,  abbandonando  la  pittura ,  e  riusci  bravo 
medico,  ed  ottimo  cerusico,  e  tanto,  che  per  otte- 
nerlo in  qualche  cura  d'ammalato  bisognava  deUé  volt^ 
impegnarlo,  tanto  era  egli  in  varie  cure  occupato: 
ma  fu  disgusto  di  tutti  gli  scolari  eh*  egli  lasciasse  la 
pittura ,  e  di  assistere  a  quella  scuola ,  perciochè  con 
le  burle  eh' ei  facevi*  a  Giovanni  Vast  o  ,  manteneva 
iu  feikU  l<t  scuula  i  come  diiemo  qui  soUo.  i\k  però 
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Nuniiante  ,  quanto  lepido  e  gioviale  'itelle  cotiTersaS 

ziofii  )  altrettanto  colerico  ed  iracondo,  che  per  ogni 
mioima  occasione  si  alterava  a  tal  segQO|  che  noa 
vedea  più  lume  di  ragione,  e  iovenle  meiiava  le  naDi, 
porlando  arai  da  fuoco  »  e  quando  era  adiralo  non 
portata  nspetto  a  nettnno ,  laonde  molte  tribulaztoni 
fi  passò  la  povera  sua  moglie,  e  i  suoi  parenti*,  es* 
fendo  ella  pazientissima  ,  sicché  dopo  lo  spazio  di  qua- 
rantanni ch*eran  vissuti  in  matrimonio,  senta  giam- 
mai procrear  figliuoli ,  e  fiiceudo  vita  ritirata  venne 
a  morte  ,  con  tanto  sentimento  del  marito  ,  perchè 
in  morte  conobbe  quanto  avea  perduto,  che  inferma* 
tosi  anch'agii  di  malinconia  più  che  di  febbre,  dopo 
una  lunga  infermità ,  venne  a  morte  nel  1 7^3  in  etA 
di  sessantadne  anni. 

Giovanni  Vasco  figlio  di  Pietro  Emilio  Vasco  giu- 
dice di  Vicaria  civile.  Costui  fu  il  diverlimento  della 
scuola  del  Solimena,  dappoiché  essendosi  per  puro 
tuo  genio  applicato  albi  pittura  non  vi  lece  niun  prò* 
fitto,  tuttoché  molto  ei  vi  si  affaticasse,  laonde  si  raO» 
comandava  or  ad  uno,  ed  ora  ad  un'altro  condisce- 
polo, acciocché  gli  avesse  racconcialo  i  suoi  quadri,  i 
quali  per  lo  più  erano  mene  figure  malamente  copiate 
da  lui.  Era  Giovanni  di  così  buona  natura ,  che  piut* 
tosto  uomo  semplice,  die  accorto,  o  malizioso  in  mì- 
nima parte  veniva  giudicato  da  tutti  \  che  però  gli  sco- 
lari gli  ordinavano  molte  burle,  e  ne  riusci van  sì  gra- 
ziose, che  molte  volte  ne  smascellava  della  risa  lo 
stesso  Solimeoa  lor  maestro,  e  la  maggior  parte  di 
esse  erano  inventale  dal  teste  nominato  Abate  Nun- 
ziante de  Laureniìis,  il  quale,  come  abbiam  accen- 
nato ,  era  facetissimo  ed  allegro  nelle  conversazioni , 
e  tanto  maggiormente  lo  era  essendo  giovane. 

Per  accennare  almeno  qualche  fatto  grazioso  del 
Vasco  tralasceremo  le  sue  graziose  risposte  ,  come  iu 
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quella  cke  dMe  al  maettro ,  aHordiè  quetti  ripreii^ 
flendolo  di  aTersi  servito  d*  un  angioloue  dipinto  da 
lui  n  lume  maucÌDO,  e  siluatolo  in  un  quadro  dipinto 
a  lume  dritto,  disse  che  non  importava  ^  perciocché 
lo  figurava  in  noto  istantaneo  coinè  possono  avere  gli 
angeli ,  cosa  cbe  fece  ridere  il  Solimena.  E  tralasciando 
alireS)  le  azioni  semj)lici ,  come  di  prendersi  alcuni 
pennelli  ,  con  i  quali  aveva  veduto  fare  alcuna  bella 
figura  al  suo  maestro  ,  come  se  dal  pennello  quelle 
nascessero )  e  non  dal r intelletto,  cui  è  esecutrice  la 
mano  9  dirò  solamente  la  boria  che  fecero  ad  una  sua 
immagine  dipinta  in  mezza  figura,  e  della  quale  egli 
molto  si  vanagloriava.  Collocarono  adunque  questa  inv 
magine  in  cima  al  suo  cavalletto,  e' questo  lo  collo* 
carono  sopra  tre  altri  simili  cavalietti,  siccbè  venisse 
*a  far  piramide;  ìndi  li  coprirono  tutti  con  cappe  nere, 
perciocché  in  quel  tempo  quasi  tulli  gli  scolari  del  So- 
limeoa  veslivano  da  abate  come  il  maestro,  ed  attac* 
carono  a  queste  cappe  molte  candelette  sottili  di  cera, 
siccbè  paresse  troa  castellaoa,  la  quale  veduta  dal  Va- 
sco ne  fece  querela  col  maestro,  cbe  venuto  a  vedere 
quella  funzione  ebbe  a  smascellar  dalle  risa  ,  e  cer- 
cando placare  la  collera  di  Giovanni  gli  disse  Tabate 
Nuntlante ,  che  quello  era  un  grande  onore  cbe  si  fa- 
ceva alla  sua  pittura  ,  per  l«  qual  cosa  Giovanni  la 
prese  conlro  di  lui  ,  come  inventore  di  quella  burla, 
e  istigatore  degli  altri  scolari  a  fargli  concorrere  alle 
sue  burle,  né  mai  si  quietò  insin  che  dal  maestro  non 
fu  detto  ,  cbe  coloro  prendeano  in  burla  le  opere 
sue ,  perchè  essi  non  le  sapeano  fare ,  e  con  tal  vana 
credenza,  di  cui  molto  egli  si  gloriava,  si  quietò  alla 
perfine.  Vive  Giovanni  oggigiorno  infermo  e  vecchioi 
aggravato  dal  peso  degli  anni  e  della  numerosa  fami» 
glia ,  ed  è  soccorso  da  alcuno  caritativo  professore  , 
iin  de*  quali  è  D.  Domeoico  VaccarOy  a  cui  sovente 
Hiuiiòa  a  raccuniatidiirsi.* 
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Pietro  Antonia  Sobikr,  delio  vo^annente  ScLiiies  j 
dbbe  tonta  abilità  nella  scuola  del  disegno  ,  die  in 

poco  tempo  fece  cose  bellissime  dMuTensione*  9  e  se 
morie  avara  non  V  avesse  tolto  al  mondo  nel  più  bel 
fiore  deir  età  sua  ,  e  del  suo  operare  9  avrebbe  fatto 
vedere  i  fruiti  più  maturi  dei  ano  iapere.|^  e.  batta  dire» 
ohe  alcune  sue  opere  dipinte  in  quel  tempo  «  sono 
state  vendute  come  se  fossero  del  suo  ei^regio  maestro. 
Pocbe  opere  si  veggono  esposte  al  pubblico  di  questo 
giovane  virtuoso  per  la  brevità  di  sua  vita  ,  veggen- 
dosi  nel  Gesù  nuovo  un  tondo  nelFarco  della  cappella 
di  S.  Cario  su  deir  altare ,  ove  sono  efllgiati  belli  an« 
gioletti  ,  che  da  alcuni  vengon  creduti  del  SoHmena, 
che  avea  dipinto  T  arco  con  le  bellissime  figure  delle 
Virtù,,  pitture  incomparabili.  A  S.  Severo  de' Padri 
Predicatori  dipinse  una  Oingregasione  ;  ed  a  Santi  A- 
postoli  un* altra  Congregazione,  con  aaioni  della  Beata 
Vergine  :  e  intorno  alla  cupola  di  delta  chiesa  di  Santi 
Apostoli  dipinse  varie  figure  ne'finestronì  serrati  con 
tanta  maestria  ,  che  non  si  discernono  da  quelle  di- 
pinte egregiamente  dal  cavalier  Beinasdii.  A  S«  Kicola 
alla  Carità  era  esposto  il  bel  quadretto  della  S.  Anna, 
c1j(^  insegna  a  leggere  la  SS.  Verginella  Maria  j  e  con 
S.  Gioacchino  nella  cappella  ,  ove  ora  è  lo  spousalizio 
di  S.  Giuseppe,  opera  bellissima,  che  anche  venite 
creduta  del  Solimene  ;  ora  si  conserva  in  sagrestia  col 
suo  cristallo  davanti.  Morì  Pietro  Antonio  nelTetà  gio> 
vanile  dì  veutoltu  anni  nel  1 70 j ,  con  dispiacere  non 
solo  de* suoi  congiunti,  ma  del  maestro  medesimo,  dei 
professori ,  e  di  tutti  coloro  che  il  conosceano. 

Ferraata  Ammendola  dopo  avuti  i  priocìpj  del  di- 
segno da  non  so  chi  a  Uro  pittore  passò  nella  scuola 
del  Solimena  ,  e  si  avanzò  molto  con  Tassiduilà  dei 
suoi  studi ,  sicché  varie  cose  dipinse ,  avendo  in  parte 
variata  la  Untai  e  caricatola  dì  nero  di  carbone  nei 
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tciuri  t  e  negli  accordi  ^  come  si  può  vedefe  dalle  opere 
eipotle  al  pabhlko,  vedendoti  di  alia  mano  due  gtan 
quadroni  situati  nel  coro  della  cbieta  della  Madonne 

di   Montcvergine  ,   i   quali   rappresentano  ,    in  uno 
quando  andò  il  Prelalo  con  la  castella  delle  reliquie 
|ier  ceneegrare  la  chiesa  a  Monte  vergine  ^  eneirahro 
quando  la  moglie  del  conte  Ruggiero  portò  T  immagine 
della  suddetta  Beala  Vergine  allo  stesso  monte ,  e  questo 
è  di  miglior  componimento  dcir altro.  Nella  medesima 
cliicsa  lece  eziaudio  la  cupola  ,  la  quale  è  ragionevole 
in  alcune  parti.  Nel  coro  di      Eligio  vi  sono  quat* 
tro  quadri  con  Santi  Vescovi  ^  e  nella  clneta  di  S*  Ma» 
ria  Egiziaca  presso  quella  della  Nunziata  in  una  cap- 
pella vi  son  due  quadretti,  ì  quali  non  mi  sovvengo- 
no ciò  che  esprimono  poco  ciò  rilevando  ,  perciocbè 
questo  pittore  credendo  fare  anch' egli  il  Giordano  con 
dipingere  *alcune  figure  vestite  a  somiglianxa  di  quel 
grand* uomo,  con  alcune  cascate  di  panni,  fatte  da 
quello  con  grandmarle  in  alcuni  luoghi,  per  far  pren- 
der lume  principale  a  quella  tal  figura,  con  ciò  noti 
venne  a  -far  bene  né  Tuna  nò  T altra  maniera,  laonde  . 
si  restò  in  certa  miediocritii ,  possedendo  solamente  nna 
pratica  di  colore^,  ma  non  il  fondamento  della  pittura. 
Morì  Ferrante  di  poco  fìniti  i  sessant'anni  circa  nel  1724* 
Salvatore  Olivieri,  detto  comunemente  da  tutti  gli 
scolari  del  Solimene  Salvatoriello ,  a  distinsione  di 
Salvatore  Pace ,  di  cui  appresso  farem  parola,,  riusd 
un  de'  più  bravi  discepoli  del  Solimena  ,  dopo  che  fu 
introdotto  in  quella  famosa  scuola  da  D.  Ferdinando 
Sanfelioe  *,  perciocbè  entrando  questo  cavaliere  nella 
cbiesa  de'SantI  Apostoli  vide  questo  giovanetto  in  età 
quasi  tenera ,  disegnare  con  gran  pollala  quelle  figure 
ivi  dipìnte  dal  cavalier  Lanfranco,  laonde  interroga- 
tolo di  chi  era  scolaro,  e  sentendo  esser  suo  maestro 
un  pittore  di  poco  nome,  gli  fece  animo,  e  lo  con* 
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dusse  egli  stesso  dal  SoKineiui,  thn  allora  dipingeva 
quelle  figure  che  sono  sopra  gli  nrchì  delle  cappelle 
della  mentovata  chiesa  de' Santi  impostoli,  e  perchè 
Salfaforiello  gli  fa  racooOMiidato  dai  Saafelice,  lo  ri* 
cewè  alla  ttm  scnola  ,  perciocchÀ  avea  rìpugoaiisa  di 
ricever  più  discepoli,  a  ragione  del  gran  numero  che 
era  di  essi  nella  sua  scuola.  Salvatoriello  adunque  con 
la  naturale  sua  abilità ,  e  con  lo  studio  col  quale  la 
colli vèf  lece  grande  «Tennamento  nella  piUura,  diri- 
gendolo dislintemente  lo  stesso  Solimena;  laonde  evendo 
già  fatte  copie  di  molte  opere  del  suo  maestro  assai 
bene  imitale,  ebbe  molto  che  fare  per  varie  partico« 
lari  persone  ;  ma  prevaleva  assai  piò  nel  picciolo ,  che 
nel  gmide.  Datosi  a  fare  d'inrenatone  ,  e  a  colorire 
•  fresco  j  dipinse  in  tal  nodo  sopra  la  porta  di  5.  Ma- 
ria delle  Grecie  alle  peduli  la  Beala  Vergine  col  Bam- 
bino, e  non  sò  in  quale  altro  luogo  fece  altra  pittura 
a  fresco.  Avendo  poi  in  occasione  delia  festa  dei  quat- 
tro altari  esposto  na  quadro  di  poco  piè  di  tre  palmi  ^ 
ove  ere  rappresentato  in  figure  9  circa  di  nn  palmo 
e  mésso  )  Rioeldo  al  Bosco  ineantato ,  eon  la  finta  Ar* 
mida  ,  che  gli  apparisce  con  sue  donzelle,  n'ebbe  l'ap- 
plauso di  tutto  il  pubblico,  e  le  lodi  dal  medesimo 
ano  maestro  ,  dal  quale  fu  stimata  alla  bella  prima 
questa  pittura  ^  essendo  ben  concepita  «  e  ben  dise* 
gnata,  e  colorita  con  tanta  tenereasa,  e  forza  di  bel 
colore  j  che  (  come  ho  detto  )  bastò  ad  ingannare  an- 
che i  medesimi  professori:  laonde  molti  s'invogliarono 
di  fiime  acquisto ,  ma  solo  Tottenne  Pietro  di  Mnria^ 
figliuolo  adotti? o  di  Francesco ,  di  coi  si  è  latto  parole 
nella  sua  vita  ;  ma  perchè  un  titolato  se  ne  mostrò 
oltremodo  voglioso  >  ne  dipinse  Salvatore  uno  simile , 
e  '1  primo  fu  dato  a  quel  signore  ^  contento  Pietro  del 
aecofsdo  quadro,  anche  per  la  buona  ricompensa. avuto 
dd  primo  quadro  dal  CoTaliere. 
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Con  I*  oecMione  che  il  mèntovato  .D»  Ferdlnaiite 
•Tea  aperta  )a  acookiy  e  vi  tenea  accademia  del  natn* 

ralc,  molti  de* discepoli  del  Solimena  vi  andarono,  ma 
più  di  tulli  vi  assistè  Solyatoriello ,  che  fu  distÌDlo  dal 
Saii£elìoe  col  ritenerlo  appvesto  di  «è  ,  facendolo  di*» 
pingeve  molte  cosOf  per  adornamento,  della  propria 
casa  ,  e  procurandogli  delle  occasioni ,  acciocché  fusse 
da  tutti  conosciuto  il  valore  di  Salvatore  in  pittura  ; 
come  fu  quella  del  salone  del  collegio  de^  Padri  Ge^ 
suiti  I  ove  Gennaro  Greco  dipinse  V  architettura  ,  e 
le  prospettive  y  e  Salvatortelio  vi  accordò  tutte  le  fi- 
gore,  con  pttttini,  è  medaglioni  di  chiaroscuro:  ma 
nel  più  Lello  del  suo  opej  are ,  ed  avanzarsi  nella  pit- 
tura, incapricciatosi  di  giovane  donna  di  mala  fama , 
volle  sposarla  contro  le  savie  ammonizioni  del  San* 
felice;  che  però  gli  diede  bando  dalla  sua  caia,  e 
poco  fu  più  ben  veduto  dal  Solimena  ;  sicché  tardi 
pentito  dell*  eyror  suo,  essendo  sempre  a  contrasti 
con  la  moglie  >  che  ad  ogni  patto  volea  tener  con- 
versaaione,  ammalinconito  di  ciò  ,  e  consumalo  dal 
male  attaccatogli  forse  da  lei ,  divenuto  etico  gallico, 
venne  a  morte  di  circa  ^ntldue  anni  nel  1718  fu 
ciDca. 

Salvatore  Olivieri  fu  di  grande  statura  ,  e  tutto- 
ché mori  assai  giovane  ,  ad  ogni  modo  per  la  detta 
statura  pareva  di  più  età ,  e.  in  lui  si  perdé  un  pro« 
fossore,  che  àvea  talento  di  fiir «opere assai  perfette; 
benché ,  come  si  è  detto  ,  nel  grande  non  prevalesse 
troppo  ,  ma  nel  picciolo  era  eccellente. 

D*  JPaolo  di  Falco  degnissimo  Sacerdote ,  ha  molto, 
studiato  nella  scuola  dei  Solimena,  da  lui  frequen* 
tata  con  assiduità ,  e  con  amore ,  e  fu  uno  deMisce* 
poli  che  disegnandosi  TAccademia  furon  disegnati  con 
i  loro  ritratti  dal  Solimena.  Egli  avanzatosi  nella 
pittura  ha  fatto  vari  e  molti  quadri  a  particolari  per^ 
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tODe  9  •  in  molti  paeii  circonviciiii  alla  nostra  Na- 
poli vi  sono  sue  pillure,  e  nella  chiesa  delParte  della 
lana  vedasi  il  «quadro  ove  è  effigiata  la  SS.  Trinità , 
e  così  nella  Congregazione  .eretta  sotto  le  scale  di 
S. Paolo  maggiore  vi  sono  9pì  quadri ,  €on  misteri  della 
Passione  di  Nostro  Signore  ;  nella  citté  di  Cerrito 
^soiio  più  opere,  cioè  nella  Caltedrale  T  apparizione  * 
del r  immagine  di  S.  Domenico  in  Soriano  ^  nella  Col* 
legiata  nn  quadro  grande  con  S.  Martino  in  gloria  ; . 
nella  chiesa  di  S.  Maria  altro  col  Purgatorio  con  bella 
invenstone,  avendo  figurata  in  gloria  la  SS.  Trinità, 
alla  filale  un  Angelo  ofTerlscc  V  incenso  ,  e  le  ora» 
aioni  deiii  mortali  ^  nella  medesima  Cullegiala  è  altro 
quadro  In  cui  si  vede,  effigiata  la  Madonna  del  Rosa*, 
rio.  Nella  chiesa ,  detta  S.  Lorensello ,  fece  il  qnt* 
dro  con  la  Beata  Vergine  e  il  Bambino  in  gloria,  e 
nel  Lasso  S.  Niccolò  di  Bari  ,  e  S.  Pasquale  ,  e  in 
altra  chiesa  «  che  non  mi  ricordo  effigiò  S.  Riccardo.. 
A  Casal  nuovo  fece  la  soffitta  nella  chiesa  Parocchi^ 
le  9  ove  dipinse  S.  Giacomo  in  gloria.  Nella  Parroc* 
chial  chiesa  di  Resina  a  Pugliano  fece  un  bel  quadro 
con  S.  Pietro  che  predica  a  mollo  popolo  ,  ed  altri 
sei  quadri  fece  per  la  citt«ì  di  Nocera  patria  del  So* 
limena.  Mandò  nella  città  di  Taranto  un  quadro  eoa 
S.  Irene  da  situarsi  in  una  chiesa  di  quella  città* 
Nella  venula  che  fece  in  Napoli  il  nostro  clemenlis- 
sìmo  re  Carlo  di  Borbone ,  espose  un  quadro  di  gran* 
de  invenxione ,  e  di  gran  fatica  \  rappresentò  in  esso 
la  statua  del  detto  Re  situata  sopra  gran  piedistal* 
lo  ,  e  intorno  a  Ini  molte  Virtù ,  e  con  capricciosa 
invenzione  vi  aveva  introdotte  figure  armate  con  at» 
trezzi  militari  davanti  ,  e  altre  che  scacciavano  i 
vis}  9  dei  quali  aveva  il  Re  trionfato  ,  fingendosi  in- 
nalzata la  statua  dalle  Virili  medesime  »  e  per  spie* 
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gare  Ift  mente  del  ^Ittim  H  mao  «crltli  1  legmitl 

versi  ; 

Os  kabilumfue  iUiac  CardU  qwm  9egis  adumh^ 
f^rMa  ammumjue  'Cxhibet  haee  tabida. 

lE  tanto  basti  ia  lode  di  questo  Luco  Sacerdote  , 
che  per  la  disgrazia  d' una  caduta  non  può  troppo 
freralersi  di  sé,  dipingendo  solemente  picdole  im- 
magini al  ivepiedi. 

Bernardino  Fera  fii  ki  qnel  tempo  un  fCotaro  assai 
nominato  del  Solimena  ,  poiché  dopo  aver  dato  sag* 
gio  dei  suo  sapere  sotto  la  condotta  del  suo  egregio 
maestro  ^  si  diede  a  dipingere  a  -fresco ,  led  a  guazzo  , 
e  molte  opere  grandi  condusse  ^  cosi  per  madrine  di 
festività  9  elle  di  Quarantore  e  sepolcri ,  delle  quali 
Re  riportò  molta  fama  y  per  la  qual  cosa  gli  fa  dato 
a  dipingere  la  volta  sotto  H  coro  delle  monache  di 
&  Maria  del  Ilefugio,  ofe  eflSgiò  a  fresco  la  Beata  Ver* 
gine  col  Bambino ,  e  gloria  di  angeli ,  che  appariscono 
nel  purgatorio  a  liherar  molte  di  esse,  ed  altre  a  «ol* 
le^'arle  da  quelle  pene.  Indi  dipinse  a  fresco  la  con- 
gregazione della  Madonna  della  Lettera,  detta  dei  Met* 
sinesi,  accosto  alla  Parrocchial  chiesa  de*  Santi  Fran- 
cesco» e  Bfalteo  ;  e  vi  rappresentò  la  vita  di  essa  Beata 
Vergine  In  figure  di  tre  palmi ,  e  in  quadri  di  stucco 
dorato  5  ed  è  gran  male,  che  alcune  per  Tinnido,  che 
han  dalla  parte  di  dietro  siano  alquanto  perdute.  Di* 
pinse  nella  soiEtla  della  chiesa  del  Rosairio  di  Palazzo, 
con  effigiarvi  il  Pad^e  S.  Domenico,  che  vince,  o 
pone  in  fuga  gli  eretici  Àlbigesi ,  essendovi  «1  di  so* 
pra  molti  angeli ,  che  fugan  con  le  pietre  quegli  in- 
fedeli ,  e  più  sopra  è  la  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  bella  gloria,  con  angeK  t  pnttini.  Intorno  alle* fi- 
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aeitMy.  •  nelTareo»  deUi-  rolUr  Terso  T  aliar  maggioie 
•ffigiò  aiioni  di  ?aFÌ  Santi  •  Sante  Domenicane  ,  e 

tutte  dipinte  con  dolcezza  di  colore^  perocché  voile 
unire  alla  maniera  forte  del  Solioena  qjuella  dolda* 
timi^  del  Giordano,  laonde  non  venne  ad  imitara  aè 
Tuno,  e  né  Taitro,  ma  si  £bo»  unii  maniesa*  •na.pfe» 
psia.  Questo  pittone*  a?ea  niente  pionta  nel  partorire; 
ed  avrebbe  fatto  delle  belle  opere,,  sei'^udo  con  suoi 
disegni,  e  modelli  vari  lavori  di  staieellei  ed  alice 
cote  d'argento,  ma  aneVegU  qoasi  in  fresca  età,  lu 
eolto  dalla  movte  drca^il  1714»  ooa  dispiacese  di  tutta 
qua^  il  piibUico,  e  de^pcoifessori  del  difl^;ao,  essendo 
amato  da  tutti  per  i  suoi  buoni,  ed  in uocenti costumi. 

Matteo  Fera  fratello  minore  d^  BernaJFdittC^^  disegnò» 
assai  bene  nella  scuola  del  Solimene,  ansi  fu  lo  stu«» 
poee  di  coloro  che  tossertano  disegnar  con  frandieun;' 
aitmendo  dalle  opere-  del  maestro  i  sudi  disegni e  eoo 
tal  maestria,  che  molti  son  tenuti  per  maoQ  dello 
stesso  Solimena  ,  auzi  egli  stesso  volea  per  sé  molti 
disegni  fatti  dii  Matteo  ;  toccando  leiioemente  i  dise- 
gni andie  con.  ìm  penna.^  e  eoa  V  acf narella.  Postosi 
a  odorìre,  poche  cose  dipinse,  peecioechè,  ripreso  dal 
fratello,  e  mortificato  con  bas^oiuLe  ,  perchè  faceva 
V  amore  con  una.  xitelia  ,  non.  essendo  in  istalo  di 
cesarsi,  andò,  non  sò  se  ispirato  o  disperato,  a  farsi  • 
monaco  Certosino  In  S«  Lorenao  alla.  Padola,  doie 
vive  oggigiorno  da.  Buon  religioso^ 

Filippo  Andreola  fu  anch'  egli  bravo  scolaro  di-  si 
gran  maestro ,  e  molte  cose  dipinse  nella  sua  scuola, 
copiando  per  lui  Tarie  opere  sue ,  e  dicendone  molte 
d*  inveasione  \  ma  tedendo  che  IL  mentorato  Bemai- 
dino  Fera,  avea  acquistato  gran  nome ,  ed  avea  molte 
fiiccende  col  dipingere  a  guazzo  ed  a  fresco ,  si  diede 
'  anch'  egli  a  dipingere  a  guazzo  con  bel  colorito  ,  e 

apiritoie  inveaiioai  »  che  però*  ere  chiaaieto  da.  tutti 
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i  {fittovi  d'  ornamento  a  fare  i  quadri  uel  mezzo  di 
enì  9  co«l  nelle  gallerie ,  stanze  ,  e  gabinetti  i  come 
in  «offilte  di  chieie  ed  altri  luoglii ,  ipedendòn*  di  ma 

mano  il  Seggio  Capuano  tulio  dipinto  con  ornamenti, 
e  figure  ,  e  al  di  sopra  è  S.  Gennaro  con  angeli  , 
ed  altre  figure  dì  Virtù  iutorno,  ma  il  S.  Martino  a 
camallo  t  cke  di  al  creduto  povero  parie  del  ano  man* 
tello  è  dipinto  da  Lionardo  Olivieri.  Quest^  opera  di 
Filippo  fu  molto  lodaU  dagl'intendenti,  indi  rinnovò 
tutte  le  antiche  pitture  nella  cappella  di  S.  Asprenio 
nel  Vesoovato,  senza  però  rinnovar  nulla  nè  del  com- 
ponimento 9  delle  figure  ,  «ccioecbè  si  vedessero 
quelle  dipinte  già  dal  Tesauro,  da  noi  descritte  nel 
primo  tomo  di  queste  vite.  Filippo  intanto  dipingendo 
•solamente  siuiili  cose  a  guazzo,  ed  a  fresco,  nulla  più 
o  di  raro  dipìngeva  ad  olio  ,  perchè  essendosi  fatto 
molto  sollecito  in  tal  modo  di  pitture  j  perciò  ve- 
bì  va  chiamato  da*  suddetti  pittori  y  perchè  lavorando  a 
giornata  dipiitgea  una  stanza  quasi  in  un  giorno,  laonde 
afGiticandosi  troppo  tra  T  umido  y  e  tra  la  calce  si  ab- 
breviò la  vita,  e  venne  a  morte  nel  1734  ^  circa. 

Andrea  d^Asta  da  Bagnuoli  fu  bravo  discepolo  del 
Solimena ,  ed  a  segno  tale  che  i  dilettanti  taceano  a 
gara  per  avere  in  sua  giovanezza  le  copie  fatte  da  lui 
de^quadri  del  suo  maestro  j  sicché  venne  ad  acquistare 
buon  nome:  ma  invaghito  per  fama  delle  pitture  di 
Home,  coli  volle  portarsi,  e  vi  studiò  le  divine  pit- 
ture di  Raffaello,  e  quello  del  Domenicbino,  con  al- 
tre di  altri  valentuomini.  Indi  ritornato  a  Napoli  di- 
pinse con  sua  lode  la  soffitta  di  S.  Andrea  in  Amalfi, 
•ve  dimostrò  buona  intelligenza  nel  dispòvre  V  istorie^ 
e  buona  idea  nel  concepirle  con  buon  componimento: 
dopo  di  che  fece  due  quadri  laterali  nel  Coro  di  5»  Ago- 
stino de^Scalzi  ,  ove  rappresentò  in  uno  la  Nascita  del 
Sig^uore  ^  e  nell  altro  rAdorazioue  de'tr^  S^ti  Maggia 
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.  'Nella  chiesa  del  CamiDe  maggiore  seno  due  quadri, 

uno  rappresenta  la  SS.  Nunziata,  Taltro  la  Beala  Ver- 
gine col  Bambino  in  gloria  con  angeli  ,  e  nel  basso 
5.  Orsola  con  un'altra  Santa.  Nella  cbiesa  di  S.  Gio- 
Tanni  delle  Monache  fuori  Port^  alha  è  il  hellisaima 
quadro  con  la  Beata  Vergine  Addolorala  >  opera  lo- 
data de*  suoi  pennelli  ^  e  in  quella  di  S.  Pietro  Mar- 
tire è  una  cappella  tutta  dipinta  a  fresco,  e  ad  olio, 
cioè  nella  soffitta  TefGgie  di  S.  Domenico  Soriano  data 
dalla  beata  Tergine  S.  Caterina  ,  e  la  Maddalena  al 
frate  sagrestano,  e  ne* laterali  di  essa  eappella  In  una 
è  effigiato  S.  Giacinto  ,  che  passa  il  fiume  Boristene 
con  la  Pisside ,  e  la  statua  della  beata  Tergine  .fug- 
gendo da* saraceni,  e  nell'altro  S.  Domenico  che  irien 
confortato  col  latte  della  Santissima  Vergine*  Dipinse 
a  fresco  la  congregazione  accosto  la  Pa'rrocchial  chiesa 
di  S.  Maria  delT Avvocata  fuori  porta  dello  Spirito 
Sauto ,  effigiandovi  azioni  della  vita  della  Beata  Ver* 
gine  ;  e  nella  congregazione  del  Kosariello  di  Palazzo 
oltre  dei  quadro  ad  olio,  che  sta  di.fnori,  dipinse  si<- 
milniente  a  fresco  la  vita  della  suddetta  Vergine  Ma« 
ria  ,  effigiando  nella  soffitta  FAssunzion  d'essa  Beala 
Vergine  con  gli  Apostoli  intorno  al  sepolcro,  con  bello 
accidente  di  lume  e  hnon  componimento,  sebben  con 
maniera  pio  risentita ,  perchè  parte  con  lo  studio  fatto 
In  Roma  ,  e  parte  con  ritrarre  spesso  le  sue  figure 
dalle  statue,  o  sian  modelli  di  gesso,  induri  alquanto 
la  maniera  ,  ed  alterò  la  bella  tinta  dei  Solimena  , 
dando  alquanto  nel  crudo  ,  come  ti  scorge  nelle  de» 
scritte  pitture.  Ma  il  quadro  fatto  prima  nella  chiesa 
di  S.  Nicola  alla  Carità  ,  ove  è  S.  Oiiiseppe  seduto , 
che  scherza  col  Bambino,  essendovi  la  Beata  Vergine, 
ed  alcuni  putti  è  di  più  dolce  maniera  ,  e  questo  qua* 
dro  è  stato  comperato  da  Matteo  Siscara  degno  disco- . 
polo  di  Andrea,  e  nomo  molto  morigerato,  e  mède* 
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sto  j  che  ne  fa  molto  conto  ,  per  esser  stato  dipinto 
.sotto  la  direzione  del  Soliniena  ,  e  perfezionalo  col 
SUO  pregiato  ritoccameiito  ,  essendo  delle  prime  pil- 
ture  d*Aiidrea  esposte  al  pubblico*  U  sudetto  Matteo 
Siscaia  oltre  airistoriare ,  ti  applicò  ìb  lare  ritratti  t 
e  ne  fece  aucbe  istoriati ,  ed  ebbe  il  vanto  dal  mede- 
simo nostro  Re ,  che  lo  iride  esposto ,  di  aver  fatto 
più  somigliante  di  altri  pittori  il  ritratto  della  nostra 
regina  Marja  Amalia  t  insin  dacebè  rtta»9  m  KapoU> 
e  tMito ,  cbe  dal  principe  della  Torcila  essendo  am- 
basciatore in  Francia  ,  fu  fatto  intagliare  in  Parigi 
con  quello  del  Re  nostro  Signore  ^  come  si  vede  nelLe^ 
sudette  stampe. 

Isella  chiesa  di  S..  Maria  delta  a  Fiasca»  nella  strada 
detta  Fcnrcella  è  un  quadro  di  Andrea  t  che  rappre* 
senta  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  e  le  anime  del 
purgatorio.  La  più  bella  opera  però  da  lui'  dipinta  ^ 
e  che  vien  lodata  da* professori  è  la  bella  galleria  dèh' 
marchese  d^Angelis ,  sopra  de'  Regj  Studj, ,  degna  di 
essere  ammarata  da  «fai  ha  buon  gusto  della  pittu-^ 
ra  ,  essendo  dipinta  con  armooia,  e  con  più  dolcezza» 
di  colore  ,  ed  in  cui  rappresentò  Andrea  la  favola 
deirAurora  e  di  Cefalo ,  con  la  cacci»  di  Diana  :  es- 
sendoTi  il  paese  dipinto  ed  accordato  assai  bene  dal 
MarloxieUob  Quesl»  gidleria  essendo  statn  mollo  Io* 
data  y  inTOgliò  il  principe  di  Avellino  a  toler  dipinta 
la  sua  anche  da  Andrea  ;  laonde  egli  ne  fece  fare  il 
pensiero  dal  suo  maestro  Solimena ,  sul  ^ale  fece  il 
bozzetto  :  ma  in  questo  mentre  infermatosi  di  male^ 
d*idropesia  di  pulmoni,  non  potè  presegaire  Foper» 
Incominciata ,  e  fa  data  a  dipingere  la  galleria  a  Ni-> 
cola  Maria  Rossi,  anche  discepolo  del  Solimena,  della 
qual  cosa  egli  molto  se  n'  affliggeva ,  e  ne  faceva  do-^ 
glianze  eoa  tutti  i  conoscenti  ^  ma  egli  peggiorandola 
•  tuttavia,  facendo  sue  querimonie  y  morì  del  detti» 
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naie  io  eli  41  qaanmtollo  enm  in  cirea  nel  mete  «li 
otlolm  deiranno  i7«i. 

Onofrio  A vellÌQO ,  fu  prima  scolaro  del  gran  Lnoa 
Gìordaoo,  e  poi  del  Solimena,  per  esser  quello  p.ir- 
iilo  per  Madrid 9  chiamato  dal  re  Carlo  II.  di  felice 
memoria.  -Molto  profittò  Onoif io  tolto  la  rigorota  di* 
resione  del  Solimena ,  e  prete  buon  nome»  varie  cow 
dipinse  per  molti  particolari,  e  fece  de^ Luooi  ritratti 
toccati  con  maestria,  c  somiglianti,  ne' quali  spessis- 
simo tenÌTa  adoperato.  Fece  per  la  Chiem  de'Carme- 
litani  nella  città  di  Sorrento  nn  gran  quadro  da  ti- 
Inarti  nella  tolBtU  ,  ed  ove  effigiò  la  Beata  Vergine 
col  Bambino,  con  angeli  >  e  vari  Santi,  e  Sante  n^ 
Paradiso.  Alla  città  di  Vico,  situata  nella  stessa  co* 
atiera  dipinse  il  quadro  con  S*  Giro  »  e  Giovanni  per 
collocarti  nelU  chieta  a  loro  coniccrata,  ove  ef  prette 
la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  belli  an- 
geli ,  e  nel  basso  sono  i  due  Santi  sudelli  ,  in  atto 
di  guarir  vari  infermi  j  e  quest'opera  eoa  l'altra  delta 
del  Carmine  n^rrenlo  fu  molto  lodata.  Altre  opere 
ba  etpoito  in  altri  luoghi,  cbe  per  brevità  ti  trala- 
sciano ;  accennando  tolamente  i  due  quadri  cbe  fece 
con  sua  lode  nella  chiesa  del  Rosariello  delle  Pigne, 
fuori  porta  di  S.  Gennaro ,  ove  in  uno  rappresentò 
il  miracolo  di  S.  Domenico  nel  lar  venire  all'orlo  del 
poiso  la  tetta  redm  della  sieretrioe  per  comunicarla 
con  la  Sagra  Encarittia  ^  e  nell*  altro  la  Pattorella  ^ 
cbe  trovò  Timmagine  della  Beata  Vergine ,  e  le  fece 
onore  con  le  corone  di  rose  e  di  fiori,  e  poi  venendo 
a  morte,  venne  la  detta  Beata  Vergkie  con  altre  Sante 
•  coronarla  di  fiori  e  di  rote,  e  a  riceveir  P anima  ann* 

Molte  copie  di  Onofrio  Avellino  tono  ttate  man*- 
date  in  paesi  stranieri ,  come  in  Inghilterra  ,  in  Fran-- 
eia ,  e  molte  in  Venezia  ,  dove  furou  credute  e  com- 
perate per  mano  de'  tuoi  maestri ,  e  mattiqiamente 
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alcune  Lattaglie  copiate  con  franchesza  da  quelle  4i 
Luca  Giordano ,  e  alcune  istorie  ,  e  cose  sacre  i  co- 
piate da  qocUe  del  Solimena  con  tanta  libertà  ,  e 

franchezza  di  pennello  ,  con  pulizìa  di  colore  ,  che 
molli  professori  \i  si  sono  ingannati  nel  crederli  ori» 
ginali  f  tacendone  io  a  bello  studio  i  soggetti  «  per 
non  contristare  chi  in  tal  credema  gli  tiene. 

Onofrio-  intanto ,  dopo  avere  nella  saa  patria  con* 
dotto  molte  opere  e  ritratti ,  volle  portarsi  sotto  al- 
tro cielo  i  e  portato  dalla  sua.buonsi  inclinazione  di 
perfezionarsi  col  vedere  le  opere  maraTigliose ,  che 
sono  in  Roma  l 'coU  si  condusse  ,  ove  finalmente  vi 
prese  moglie  9  e  T  elesse  per  sua  abitasione  ;  cono* 
sceiido  Lene  che  V  aria  di  Roma  è  molto  giovevole 
agli  uomini  virtuosi.  Laonde  ivi  fece  il  restante  della 
sua  vita ,  e  procreò  molti  figliuoli ,  vivendo  con  sue 
onorate  fattcbe  9  delle  qneli  era  rìcbieslo  dagit  ama- 
tori delle  nostre  arti ,  ed  era  assai  adoperato  nel  far 
ritratti,  ne' quali  avea  preso  buon  nome.  Vedesi  in 
quella  città,  nella  chiesa  di  Monte  Santo,  il  quadro 
ove  è  effigiato  S.  Alberto  in  atto  di  guarir  vari  in- 
fermi ,  opera  molto  lodata  per  lo  componimento  di 
molte  figure ,  e  pel  buono  accordo  con  che  è  dipinto, 
essendo  condotto  con  studio  nel  disegno,  e  con  mae- 
stria nei  colore^  secondo  che  di  là  mi  viene  riferito» 

ìieì  i7tf;  mi  scrisse  lettera  da  Romai  congratulan- 
dosi meco  della  vita  di  Luca  Giordano  stampata  da 
me  circa  quel  tempo  ,  e  mi  mandò  alcune  sue  acca- 
demie, ed  alcuni  disegni  j  cioè  slizzi  finiti  di  quadri, 
che  non  sò  per  qual  chiesa  egli  dovca  dipingere,  ac- 
ciocché gli  mostrassi  al  Solimena  per  udirne  il  pare- 
re 9  come  a  suo  maestro ,  dal  quale  furon  lodati ,  e 
da  me  tutti  vengono  conservati  in  memoria  d'amico 
sì  studioso  ,  ed  al  quale  siamo  obligati  per  le  molte 
notizie  a  noi  parUcìpate  de  nostri  artefici  del  disegno. 
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•Egli  dofea  inviarmi  molte  leiUre  del  Soli  mena  a  Ini 
tcritte  f  OTe  erano  molti  utili  documenti  per  Y  arte 

nobile  della  pittura  ,  ma  invida  morte  ha  privato  lui 
di  vita,  e  me  dì  lettere  sì  preziose:  morì  Onofrio  iu 
Roma  a*!^  aprile  del  ìj^i  essendo  vìssuto  onoratamente 
e  con  pnntnalilà  appresso  il  mondo  \  ma  in  questi  ul- 
timi anni  della  sua  vita,  a  ragion  come  credo  del  peso 
di  sua  famiglia  ,  o  degli  anni ,  essendo  morto  iu  età  di 
scssaatasette  anni  9  solea  dipinger  di  pratica  |  e  con 
poca  accuraleEzrf  anche  i  ritratti ,  ne'quali  fece  riuscita. 
Molti  altri  furono  gli  scolari  della  primitiva  scnola 
del  Solimena,  de^ quali  non  se  ne  fa  parola,  per  aver 
fatto  poco  profitto  nella  pittura,  o  pur  degeneralo  da 
sì  Leila  maniera  qnar  è  quella  del  loro  egregio  mae- 
<«tro  I  e  andati  indietro  di  dò  che  avean  fatto  di  buo- 
no  \  come  per  ragion  di  eaempio  potrebbe  dirsi  di 
Giovanni  della  Camera ,  che  copiò  tanto  bene  le  opere 
del  Solimena  suo  maesho,  ed  in  gran  quantità,  ma 
.avendo  poi  tolta  moglie  ,  e  procreato  in  dieci  anni 
^piaai  altrettanti  figliuoli ,  si  diede  a  Irapazzare  le  pit- 
tore f  non  dipingendo  pià  «  né  col  primiero  studio , 
né  con  Tosato  spirito  ^  sicché  abitando  nelle  sue  case 
con  suoi  fratelli  alla  Kua  Catalana  ,  si  diede  a  dipin- 
gere  per  quei  bottegari  »  e  andò  di  male  in  peggio, 
ed  a  tal  segno  1  che  non  parea  mai  esser  stato  scolaro 
del  SoHmena ,  avendo  anche  mutato  tinta ,  e  maniera, 
e  facendo  vita  solitaria  ,  unito  solo  con  sua  moglie  , 
e  figliuoli  ,  un  de'quali  tornando  da  non  sò  qual  paese 
.  con  una  febbre  maligna  V  attaccò  al  padre  ,  ed  a  un 
tuo  zio  I  -che  ambi  se  ne  morirono ,  infermandosi  delio 
stesso  male  totle  le  genti  di  casa  9  mori  dunque  Gio- 
vanni nel  mese  di  settembre  dello  scorso  anno  174^ 
con  dispiacere  di  coloro  che  il  conosceano ,  perché 
era  uomo  dabbene  e  timorato  di  Dio.  Sicché  dun*  , 
que  tnlascìando  ogni  altro  passeremo  a  far  parola  del 
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Padre  D.  Giovanni  Vernucd  »  cl^e  molto  ii  affalicò 
nella  scuola  del  Solimena  ,  e  vi  fece  molte  copie^  ma 
esiendo  insili  da  giovine  di  genio  solitario  »  e  quan 
lotico  volle  ritirarti  fra  monaci  Certosini  ,  ove  es- 
sendo vissuto  da  buon  religioso  per  molli  anni  ,  im- 
piegato  in  vari  ofìGcj,  è  stalo  gli  anni  addietro  eletto 
Priore  di  questo  real  monistero  di  S«  Martino ,  è  ve* 
dendo  io  i  quadri  del  suo  appartamento  y  dipinti  da 
vari  valentuomini  V  egli  mi  mostrò  due  paesini  dipìnti 
di  sua  invenzione  in  quel  Convento  ^  ove  essendo  Priore 
non  solo  non  dipinge  più  i  ma  in  certo  modo  essendo 
divenuto  pi&  ^tico,  par  che  si  nasconda  agli  amid, 
e  pià  a*  professori  suoi  condiscepoli ,  ed  alla  medesima 
professione  della  pittura. 

Salvatore  Pace  puoi  dirsi  anche  de'  primi  scolari 
del  Solimena ,  dappoiché  per  lo  spazio  di  circa  qua- 
rantanni assistè  al  maestro  )  ed  ancora  sarebbe  nella 
detta  scuola  se  più  fosse  vissuto  ,  essendo  cosi  inna* 
morato  di  luì ,  e  delle  opere  che  faceva  alla  giornata, 
che  se  mancava  per  alcuno  accidente  da  quella  si  sen- 
tiva morire,  per  non  aver  veduto  un  sol  giorno  il  si|0 
caro  Solimena  \  come  egli  stesso  ebbe  a  dirmi  una  voi* 
ta  che  fili  a  visitarlo.  Egli  fu  uomo  assai  dabbene  , 
e  visse  castamente  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ,  ed 
era  assai  inchinato  alla  quiete  ,  e  tal  qual  era  ii  co- 
gnome era  pacifico ,  e  per  tali  sue  bonti^  era  somma- 
mente amato  dal  suo  maestro,  a  cui  egli  portava  kom* 
ma  venerazione ,  e  a  tale  oggetto  per  compiacerli  cbie* 
dea  agli  amici  delle  notizie  dì  ciò  che  accadea  ,  sì  nella 
città  ,  che  per  lo  mondo.  Essendo  adunque  Salvatore 
molto  stimato  dal  maestro ,  da  lui  faceva  esigere  dai 
scolari  i  pagamenti  della  pigione  »  pagando  ognuno  di 
essi  tre  ducati  Tanno  per  un  appartamento  di  molte 
stanze  ,  sotto  quello  ov'eglì  ahila  ,  tenuto  apposta  va- 
cuo per  lojTO  comodo  »  ed  altre  stanze  di  sopra ,  non 
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BMlfttido  quelle  di  baMO  al  gran  namero  i\  etti  ;  onde 

Salvatore  veniva  ad  essere  riputato  il  capo  scolaro  di 
si  grau  scuola  ,  e  come  tale  rispettalo  da  tutti.  Ma  * 
per  molto  eh'  egli  ai  alTaiicaiae ,  non  giunse  mai  ad 
una  perfeaione,  che  si  fesse  fiitlo  distinguere  per  va- 
lentuomo ,  e  cbe  avesse  fitto  cose  superiori  di  sapere 
ad  altri  scolari  che  vennero  dopo  lui  ,  non  avendo 
avuto  il  i>el  dono  dal  cielo  d'  essere  creato  pittore  ; 
per  la  qual  cosa  il  maestro  cbe  Tamava,  sovente  gli 
ritocca?a  quelle  opere,  cbe  gli  venitan  commesse ,  o 
cbe  gli  procurava  egli  stesso;  come  per  ragion  di  esem« 
pio  sono  gli  ovati  situali  nella  prima  cappella  entrando 
nella  chiesa  dì  S.  Pietro  Martire  ,  ne'  muri  laterali 
air  altare  oV  è  situato  il  quadro  con  S.  Giuseppe  di 
mano  'di  Giacomo  del  Pò ,  ed  i  quali  rappresentano 
uno  la  SS.  Nunziata  ,  e  V  altro  il  sogno  di  S.  Giu-> 
seppe,  e  nel  tondo  ch^è  nella  soffìtta ,  è  rappresen- 
tato il  Padre  Eterno  portato  da  schiera  d'angeli*  Nel- 
la cappella  di  S.  Vincenao  Ferrerio  vi  è  nella  volta 
il  S.  Vincenao  in  gloria ,  e  laterali  due  messe  figure 
di  Santi  Domenicani  ,  come  altresì  nella  cappella  del 
Crocefisso  il  quadro  laterale ,  ov^  è  eiBgiato  in  estasi 
il  Beato  Martino  Porra  laico  Domenicano  di  naaione 
SpagDUolo.  Nella  Parroccbial  chiesa  detta  la  Pietà- 
iella,  T*è  in  una  cappella  un  quadro  grande,' ove  si 
vede  la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  con 
belli  angeli  e  puttini,  e  nel  piano  è  S.Antonio  Aba« 
te ,  S.  Lucia  con  altri  Santi ,  ove  chiaramente  si  co- 
noscono le  ritoccatore  del  Solimene.  Cosi  in  altre 
chiese  ,  ove  ha  esposte  opere  sue  ,  le  quali  si  trala- 
sciano ,  bastando  queste  per  notizia  di  esse  »  le  quali 
non  solo  venivan  ritoccate  dal  maestro ,  ma  eran  per 
lo  piò  disegnate  da  hii ,  e  fiitte  sotto  la  sua  diresio- 
ne  ;  ricordandomi  lo  benissimo  di  avergli  veduto  di- 
segnare da  capo  il  mentovato  quadro  della  Pietà  tei- 
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la,  e  tpetao  entrare  «a  quella  tlaiixa  il  Sòlimeiui  a 

▼edere  ed  emendare  alcuna  cosa  ,  ed  in  ultimo  a  ri- 
toccarla, so^amenle  ebbe  Salvatore  tal  beneficio 
dal  maestro,  ma  essendo  stato  de' suoi  più  antichi  di* 
acepoli  ,  ed  in  qvel  tempo  che  ancor  non  'lo  tiran- 
neggiafa  Tamor  de^tuoi  congiunti  nd  tener  conto  dei 
disegni ,  e  di  sue  pitture  ,  ebbe  la  bella  sorte  di  ac- 
quistare un  gran  nuiuero  non  solo  di  disegni,  ed  ac- 
cademie disegnate  dal  nudo,  ma  dì  quelle  anche  di- 
pinte ,  e  pezzi  di  macchie ,  ed  altre  figure  fatte  per 
studio  sul  Tero  :  ma  mentre  che  Salvatore  si  godeva 
fortunato  sì  bello  acquisto,  ed  era  invidiato  dagli  al- 
tri condiscepoli  per  cose  sì  preziose  ch'ei  possedeva^ 
non  si  si  sé  per  colpo  d'invidia,  o  di  ladroneccio, 
gli  fu  aperta  una  cassa  grande,  ove  stava  rinserrata 
una  picciola  cassa  con  i  mentovati  disegni ,  e  cose  di* 
pinte ,  e  tutta  intiera  così  chiusa  com'era  gli  fu  invo- 
lata ^  con  qual  suo  dispiacere  ognuno  può  immaginarlo, 
poiché  da  quella  perdita  in  poi  egli  non  ebbe  più 
r  usata  giocondità  ,  rammaricandosi  spesso  della  per- 
dita dell'oggetto  del  suo  amore.  E  veramente  non  può 
capirsi  l'amore,  che  porlan  seco  i  disegni  e  le  opere 
di  mano  de' gran  maestri,  e  per  conseguenza  la  per- 
dita di  essi  qual  rammarico  dia  ;  ponderandosi  quanto 
tempo  vi  è  andato  di  mezzo ,  e  quanto  di  costo  per 
acquistare  un  disegno  ,  essendo  convenuto  a  me  pe- 
nare anni  interi,  ed  infine  ben  pagarlo  per  ottenerlo, 
o  almen  con  tracambiarlo  il  doppio  di  ciò  cbe  sarebbe 
stato  prezzo  :  ma  benché  Salvatore  lussa  fatto  avvi- 
tato a  chi  questa  sua  preziosa  raccolta  era  capitata  , 
non  volle  farne  ninna  pratica  ,  per  riaverla ,  per  es-, 
ser  colui  cavaliere  ,  e  soggetto  di  conto,  e  molto  vir- 
tuoso, ed  anche  per  non  venire  in  chiaro  della  per- 
sona,  die* Tavea- involata,  accioccbé  non  Aisse  casti- 
gato, o  almen  si  perdesse  il  Imon  concetto  che  si  te- 
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con  ciò  a  far  danno,  o  nella  persona,  o  nella  stima, 
e  con  tale  azione  venne  a  confermar  Salvatore  quanto 
ci  i!iiie  ttom  dabbene  ed  amico  di  pace.  Pocbi  anni 
dopo  tal  perdita  iriise  Saltatore,  tpesso  rammaricane 
dotene  con  me ,  e  eon  altri ,  ed  infine  assalito  da  feb* 
bre  acuta  terminò  sua  vita  in  età  circa  cinquanladue 
anni  nel  1^33  a  a3  aprile.  Egli  fu  di  grande  slatura, 
e  f tt  di  tardo  moto  ,  indiaio  di  poco  spirito ,  e  meno 
Mpere  ;  ma  fn  di  leali  costumi  ,  e  di  cnon  rincero , 
non  ammettendo  nell'animo  suo  nè  inganno,  né  fin- 
zione ,  e  pazientemente  sopportava  come  buon  cri- 
stiano le  avversità  ed  i  travagli. 

Lionardo  Olivieri  nacque  neiranno  1 690  nella  città 
di  Martina  ,  posta  negli  stati  della  nobilissima  ed  an- 
tichissima faiiììglia  de'Caraccioli'^  nella  sua  più  tenera 
età  sì  applicò  aile  lettere  ,  e  col  crescer  degli  anni 
•invogliò  fuor  di  misura  della  pittura,  apprenden* 
done  i  principi  ^        mediocre  ta* 

lento  ,  nominato  come  lui  Lionardo  Olivieri  ,  molto 
stinifìtu  nella  sua  patria  ,  essendo  versato  nelT  archi- 
tetlura,  prospettiva,  e  geometria.  Desiderava  però  il 
giovanetto  Olivieri  aver  per  maestro  alcun  bravo  pit* 
tore ,  cbe  V  avesse  ottimamtnie  diretto  nella  scuola 
della  pittura  ;  dappoiché  quel  suo  zio  stava  per  lo 
più  applicato  a  sue  faconde  di  agrimensore  ,  e  sovente 
al  ricamo ,  nel  quale  era  anche  bravo  maestro.  Arrise 
la  sorte  alle  oneste  voglie  dell'  Olivieri  ,  perciocché 
fece  capitare  in  Biartina  resèmplarissimo  cardinal  Car- 
racciolo  di  A  versa  «  il  quale  avuto  contezza  delP  aLi* 
lità  sua  ,  e  la  grande  inclinazione  che  aveva  alla  pit- 
tura ,  e  veduto  il  suo  operare ,  lo  menò  seco  a  Na* 
poli ,  dove  col  meno  del  servo  di  Dio  il  Padre  .Fran- 
cesco di  Girolamo  Gesuita  di  santa  memoria ,  e  ano 
paesauo ,  s  introdusse  nella  scuola  famosa  del  SoUoie- 
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na ,  a  cai  fa  mManieiite  raeeoaiaiMlato  da  quel  tautò 

uomo.  In  quella  esattissima  scuola  ,  dopo  aver  per  più 
nntii  appreso  a  ben  disegnare  »  si  diede  a  colorire , 
imilaDdo  a  maraviglia  la  maniera  del  sao  eccdlente 
maestro,  copiando  i  di  loi  quadri  con  tanta  etattea- 
sa ,  elle  non  solo  se  ne  ammiravano  i  fiioi  condisce- 
poli ,  ma  anche  lo  stesso  Solimena  :  anzi  le  sue 
copie ,  dipinte  con  liberta  di  pennello  ,  e  bella  fire- 
Bellezza  di  colore ,  eran  sovente  «cambiale  con  gli  ori* 
ginali  anche  da*  più  intendenti* 

Datosi  poscia  a  fare  dMavencione,  fece  molti  qua* 
dri  a  varie  particolari  persone  ,  e  massimamente  ai 
nobili ,  dipingendo  a  fresco ,  ed  a  guazzo  in  più  gal- 
lerìe ,  e  'stante  di  titolati.  Ma  la  prima  opera  che 
r  Olivieri  dipinse  in  pubblico ,  fu  nella  sagrestia  delle 
monache  della  Croce  di  Lacca,  OYe  effigiò  a  baon  fre* 
SCO  r  Assunzione  al  Cielo   della  Beata  Vergine  nella 
soffìlta  di  essa,  indi  dipinse  un  quadro  grande  ad  olio 
nella  sofOtta  della  chiesa  di  basso  deTellegrini ,  eretta 
dalla  famiglia  PignatelH  ,  ed  OTe  effigiò  la  Beata  Ver* 
gine  col  Bambino  In  gloria  con  angioli  e  pattini ,  e 
nel  basso  in  un  canto  è  la  Carità  co' tre  fanciulli,  e 
neiralti*o  alcuni  pellegrini ,  che  si  raccomandano  alla 
gran  madre  di  Dio.  Nelle  ruote  del  aagro  r^;io  Con- 
siglio dipinsi  Yarie  figaro  a  firetco  di  dilavo  icuro,  e 
orila  sala  de!  sadetto  Consiglio  la  facciata  ov*  é  si- 
tuato r orologio  )  colorì  a  buon  fresco  varie  figure  al- 
lusive alle  ore  del  giorno.  Li  signori  di  Piazza  Capuana 
gli  fecero  dipingere  in  essa  V  impresa  dal  loro  seggio, 
che  rappresenta  S.  Martino,  che  dà  ponione  del  suo 
mantello  al  po?ero,  e  questa  pittura  si  yede  nel  fondo 
del  mentovato  seggio  dipinta  a  buon  fresco  con  bel- 
lissimo colorito ,  ed  è  molto  lodata  dagF  intendenti  , 
come  altresì  lo  sono  quelle  dette  dinanzi  ne*  regi  tri- 
bunali. Da'tignori  cavalieri,  e  fratelli  della  Miseri- 
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«ordtella  gli  fu  ordinato  una  gran  tela  per  la  soffitta 
di  loro  chiesa,  eoa  molte  iìgure,  che  rappresentano 
nostro  Sìgwm  in  gloria  pfogalo  dalla  Bcaia  Vergine 
•  depoBer  lo  fdogno  cmUro  do*  peccatori  ^  Todendon 
«m  angelo  pooer  nel  fodero  le  AilminaDle  speda  dello 
vendetta  ^  e  uel  piano  sono  le  tre  Virtù  Teologali,  Fe* 
d^.  Speranza,  e  Carità,  essendovi  ancora  la  Pace  in 
un  cento,  e  nell* altro  vedeaì  la  figura  del  maealro  di 
casa,  cke  riceve  in  alloggio  i  pellegrini^  e  quesl* opero 
si  rende  degna  di  lode  per  il  buono  componimento, 
c  per  l'accordo  del  tutto  assieme.  Nella  chiesa  di 
S.  Paolo  maggiore  de'  Padri  Teatini  ai  Tede  esposto 
un  suo  ImUìssìoui  qoadro  in  una  cappella  dello  neyo 
dal  canto  del  Vangelo,  ove  si  vede  effigiata  lo  SS*  Con» 
oeaion  di  Maria  sempre  Vergine,  S.  Michele  Arcan* 
gelo  in  bella  positura,  e  S.  Gennaro j  opera  certa* 
mento  nuilto  lodata  do*  profSesaori ,  si  pel  ben  compo- 
nimento o  bnon  disegno ,  come  per  lo  firescheaio  del 
bel  colore,  e  per  raccordo  col  qnale  qoesto  qnadro 
è  dipinto.  Nella  Parrocchia]  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Porta  è  in  una  cappella  un  quadro  di  Lionardo ,  che 
rappresenta  la  Beato  Vergine,  S« Giuseppe,  S. Agate t 
c  &  Antonio  Aliate* 

Dovendosi  non  bo  molto  Ut  dipingere  lo  nnovo 
ricca  carozza  da*  signori  Eletti  della  città  di  Napoli, 
ne  commisero  i  pensieri  da  farsi  in  quella  al  celebro 
Francesco  Solimene,  ed  egli  formatone  i  pensieri  ia 
disegni  consigliò  qoei  signori  a  servirri  dell*  opera  di 
lionardo  Olivieri  ,  se  desideravano  essere  ben  serviti, 
vO  così  fu  fatto  ^  dipingendo  Lionardo  in  quattro  ovati 
le  quattro  stagioni ,  con  tal  foraa  di  buon  disegno  , 
belleua  di* colorito,  anione  di  accordo,  cbe  da  tutti 
furono  stimate  queste  pittore  opere  del  Solimano  , 
allorché  si  vide  passeggiar  per  le  strade  questa  ricco 
0  sontuosa  caroaaa^  sicché  ue  furon  date  poscia  al- 
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r Olivieri  infinite  lodi  da  tutto  il  pubblico  per  sì  belle 
pitture ,  delle  quali  fu  largamente  ricompensato  dai 
Bientovati  ngnori  ElelU.  Vl?e  egli  felkeinente  in  que- 
sta aoslM  città  di  Pfapolt  eoa  iim  onorata  ftmtglia, 
ed  ano  de^  svoi  figliuoli  lia  indnrissato  al  disegno ,  o^e 
si  spera,  che  con  la  sua  buona  condotta  abbia  a  far 
buona  riuscita,  per  avanzamento  di  ae  medesimo,  e 
per  consolazione  di  si  buon  padre  |  il  quale  è  anche 
studioso  di  balle  lettere.^ 

Giuseppe  Guerra  fu  ancV  egli  de*  primi  scolari  del 
Solimena,  e  con  grande  assiduità  assistè  alla  sua  scuola, 
copiando  assai  bene  le  di  lui  opere,  e  molte  ne  fece 
a  vari  particolari*  Datosi  poscia  a  Sire -dMavensione  » 
ba  latto  Tarie  opere  in  varie  chiese  di  cillà  circon- 
vicioe  alla  nostra  Napoli,  di  alcune  delle  quali  farem 
parola  ,  dopo  aver  notato  il  bellissimo  quadro  che  si 
vede  nella  rea!  chiesa  di  S.  Luigi  de^  Francesi ,  ora 
detta  di  S»  Francesco  da  Paola.  In  questa  chiesa  adun- 
que nella  prima  cappella  entrando  a  man  sinistra  è 
il  quadro  non  molto  grande ,  in  cui  è  espressa  la 
Beala  Vergine  Annunziata  dall'Angelo  Gabriello,  con 
bello  accordo  del  tutto ,  ed  è  opera  assai  perfetta , 
essendo  fatta  sotto  V  occhio  del  suo  «pccdlente  maestro, 
che.  ne  formò  il  disegno,  e  vi  diede  anebè  àlcune  pen- 
nellate. Molti  quadri  ha  dipìnto  a  vari  particolari  , 
e  tuttavia  ne  dipinge,  quali  noi  tralasciando,  come 
op/ere  non  esposte  al  pubblico  ^  passeremo  a  far  pa- 
rola di  quelle  accennate  di  sopra  ùàie  a  varie  città. 
E  primieramente  diremo,  che  in  quella  della  Cava, 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Assisi,  e  nell* aitar  • 
maggiore  entro  al  coro  di  essa ,  vedesi  un  quadro  di 
palmi  dieciolto  e  tredici  ,  ove  è  dipinta  la  cena  di 
nostro  Signore  con  suoi  Apostoli  i  e  nella  soffitta  «della 
medesima  son  due  gran  tóndi  ognuno  di  palmi  dieci- 
otto  nei  quali  è  dipinta  in  uno  la  Presentazione  al 
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Tempio  della  Beata  Vergine,  e  ucir altro  S.  Pasquale 
col  Santissimo,  e  bella  gloria  d* angeli,  ed  altri  qua* 
dri*fi  fece  ia  fltre  cappelle,  lutti  a  peUsìone  del  Pa* 
dre  Francesco  di  Alioa  proirinciale  in  quel  tempo.  Per 
la  chiesa  dì  S.  Francesco  da  Paola  della  suddetta  città 
dipinse  aluo  quadro  da  situarsi  nel  coro,  esprimente 
la  morie  del  Santo ,  in  mitian  di  ventiquattro  palmi  | 
e  fece  altre  opere  nella  atti  medesima  a  richiesta  di 
varie  persone.  A  petizione  poi  del  Padre  Provinciale 
fra  Luigi  di  S.  Angelo  a  Fasanella ,  dipinse  tutta  la 
detta  chiesa  di  S.  Angelo,  e  la  soffitta  della  chiesa 
di  Monte  G>rviao  de* Padri  Francescani,  intitolata 
la  Misericordia  con  Ire  quadri  ad  olio ,  uno  di  pal- 
mi venliselte  e  diciotto  col  Paradiso,  e  due  di  die- 
ciotto  c  quìndici,  con  Santi  dell' ordine  di  S.  Fran- 
cesco. £ssendo  poi  Provinciale  de*  medesimi  Frati  di 
S«  Francesco  il, Padre  fra  Mattia  da  Napoli,  fece  a 
sua  richiesta,  tre  cpiadri  per  la  soffitta  di  S.  Maria 
degli  Angeli  alla  ciltà  di  Nocera  de'  Pagani  ,  uno  di 
trentasette  palmi  e  ventidue  ,  ov'  è  effigiato  S.  Fran-" 
Cesco 9  che  riceve  T indulgenza,  e  due  laterali  di  pal- 
mi venti  e  sedici  9  con  la  battaglia ,  nella  quale  S.  Gio- 
vanni da  Capestrano.  abbattè  gf  infedeli ,  e  col  mira- 
<olo  (leir acqua  convertila  in  vino  da  S.  Francesco. 
Invaghiti  i  Padri  della  chiesa  della  SS.  Concezione 
delia  città  di  Campagna  d' Eboli  delle  pitture  dr  Giu- 
seppe ,  vollero  dipinti  due  quadri  per  la  soffitta  di 
loro  chiesa  ,  uno  di  palmi  trenlasei ,  ove  rappresentò 
r Immacolata  Concezione  della  Santissima  Vergine  coi\ 
gloria  di  angeli  ,  e  T altro  dì  ventiquattro  palmi  e 
dieciotto  col  Paradiso.  Altri  suoi  quadri  sono  andati 
In  Basilicata,  ed  in  altre  provincie  del  nostro  Regno, 
le  quali  tutte  si  tralasciano  per  brevità. 

Egli  è  uomo  daLLene,  e  di  esemplari  costumi,  me- 
nando vita  celibe  |.  ed  onoratamente  mantiene  jnime- 
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roia  famiglia  di  sue  njpoH  donselle»  «d  altri  suol  pa* 
venti  con  soAina  carità  ed  amore  ;  ed  e  €oii  mule, 
che  quasi  si  ripulava  indegno  di  essere  annoverato  fra 

i  discepoli  di  sì  famosa  scuola,  «  dicC)  se  esser  me- 
ritevole solamente  di  preparare  «d  essi  i  oolori.  JS 
tanto  basti  per  notizia  di  Giuseppe  Ì3uerra|  il  quale 
per  tante  sue  esemfilari  virlù  può  «isere  esempio  agli 
altri  d^una  vita  onorata  e  mori|;erata. 

Scipione  Cappella  ebbe  i  principi  del  disegno  dal 
cavalier  Domenico  Viola ,  suo  zio  materno  |  e  in  quella 
scuola  disegnò  più  anni  con  lapis  e  ooa  k  penna  ; 
ma  desideroso  di  migtior  maestro  col  mesto  dt  Già* 
corno  Colombo  scultore ,  passò  nella  «cuoia  del  Soli* 
mena  con  disgusto  del  indetto  suo  zio,  molti  mesi  dopo 
deirOlivieriy  ed  ivi  dopo  avere  esercitato  il  disegno , 
si  diede  a  colorire ,  copiando  molte  figure  delle  Virtù 
dipinte  dal  nuovo  maestro  a  S«  Nicola  alla  Carità }  e 
perchè  nelle  prime  copie  cb*egll  fece,  si  vide  cb*ei 
copiava  assai  bene,  perciò  adunque  fa  richiesto  da  vari 
particolari  si  nobili,  che  civili  di  molte  copie,  e  più 
che  ad  altri  molte  ne  fece  a  richiesta  di  Carlo  Anto- 
nio Ferri,  computista  in  Napoli  della  cantera  aposto- 
lica, il  quale  quante  opere  facea  alla  giornata  Frau* 
Cesco  Solimena  ,  altrettante  copie  voleva  che  Scipione 
ne  avesse  fiitte^  parte  per  ornamento  della  propria 
casa,  e  parte  per  incombensa  avuta  da  un  Cavaliere 
per  inviarle  a  Macerata*  Avendo  poi  il  Padre  Porta 
de*  canonici  Laleranensi ,  e  confessore  delle  nobili  mo- 
nache di  Regina  Cadi  fatto  dipingere  al  Solimena  un 
Debbora  in  tela  di  cinque  palmi,  per  regalarla  ad  un 
Cardinale  in  Roma  per  suoi  privati  fini^  e.  vedendo 
che  era  riuscita  una  delle  più  belle  pitture  di  mano 
del  Solhnena,  volle  averne  una  copia  ben  fatta  da 
Scipione,  che  riuscì  imitata  a  maraviglia,  e  questa  si 
portò  poi  in  Venezia  per  non  restar  privo  affatto  di 

•k  heir operai  stimandola  molto  dopo  T originale. 
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tot  fiHBM  di  quetlB  hnone  copi»  firtic  da  Sdplmw 
penfenne  anclie  in  Boma^  laonde  un  pittore  di  quel- 
li alma  città  scrisse  ali' abate  Panaone  di  S.  Maria  a 
ClappelU^  che  gli  faoette  copiave  I»  aMcchia  d«]rAf> 
fumioM  della  Beala  Vergine  ^  chegii  avea  dipinto  il 
Selimena  pe»  la  ddesa  della  SS*  Nnniiata  a  Marciauisi, 
la  quale  corapnita  che  fu ,  e  mandata  al  pittore  ^  ne 
fu  Scipione  molto  bene  ricompensato  da  qaello,.  oltve 
i  rlngraiiamenlii  Gmì  pev  T  abate  Zolar  maralBO  di  casa 
del  cardinal  Francesca  Pìgnatelli  lece  una  copia  d*una 
Nascila  di  Nostro  Signore ,  la  quale  poi  con  pochi 
ritocchi  dei  maestro  fu  veaduta  per  originale  non  sò 
in  qua!  città,  ove  fu  condotta  con  Talt^a.  copia  fatta 
da  Francescbiello  della  norie  di  S*  Giuseppe;  ed  allM 
aM»lle  copie  fece  a  richiesta  del  sudello  ahate  ,  come 
per  altri  moHì,  e  per  D.  Vincenzo  d'Avena  primi- 
cesio  dr  Bagnoli  copiò  anche  altri  quadri  di  altri  va* 
lenti  maestri  9  e  ne  riusci  con  suo  onore ,  e  molte  sue 
aopìe  faron  regalata  a  monsignor  Caracciolo  Vescovo 
allora  di  Calvi*  Molle  ancora  ne  lece  ammanaci  Certo» 
•ini  di  S.  Martino  ^  ed  in  par.ticolare  al  Padre  D.  Gio» 
iFanni  Vernacci  allora  procuratore ,  ed  ora  priore  di 
quel  real  Monistero  ,  il  quale-  fu  ancora  egli  disre^ 
polo»  del  Solìmana.^  La  somma  la  copie  di  Scipione 
sono  andata  i»  ▼ane  cittA  d*  Europa  y  avendone  fatte 
molte  per  quei  forestieri  che  alla  giornata  capitavano 
in  casa  del  Solimeuat  e  molte  ne  sono  state  vendute 
per  origi«ali  in  varia  città. 

Lo  stesso  an»  maestro  si  è  servito  di  Scipione  in. 
varia  occésmniì  delle  sue  copie ,  le  quaU  poi  ritoccale 
.  da  lui,  sona  state  regalate  per  originali  di  sua  mana 
a  vari  suoi  conoscenti  acquali  aveva  eg)i  obbligazione^ 
a  presentemente  non  sdegna,  tenere  in  casa  sua  una 
copia  d*  un  Salvatore  quanto  il  naturale  latto  da  Sci^» 
pione  y  senia  esser  ritoccato  da  lui.  Questo  pittore  noa 
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faa  giammai  Atto  dMevenaiotte,  perdoeM  «vendo  mol- 
tissime richieste  allora  di  ritrarre  le  scritte  copie, 
delle  quali  era  bene  ricompensato ,  adescato  pejcci^  dai« 
rutile  continuo  che  ne  traea  da  qoclÌe>  sena*  pensare 
al  danno  cbe  gli  avveniva  in  apptesso non  mai  sve^ 
gliò  la  mente  a  tollecilar  con  Tidea  la^ntasia ,  e  par- 
torir anche  lui  quadri  d'invenzione^  laonde  poscia  im- 
pigrita la  mente  con  lo  scorrer  degli  anni ,  non  ha  po- 
tuto più  adattarsi  air  invenaionc  ,  ed  é  rimasto .  sola- 
mente bubn  copista  di  tutto  ciò  che  egli  imprende  a 
iritrarre^  ma  in  oggi  essendogli  mancate  quelle  grandi 
occasiuni  ,  e  perciò  venuto  in  fastidio  del  dipingere 
ad  olio,  si  è  applicato  alla  miniatura  nella  quale  ha 
iatto  opere  degne  di  lodie»  e  sono  molto  stimale,  .an^ 
cbe  da*  medesimi  professori. 

Michelangelo  Scbilles,  fratelto  di  Pietro  Antonio^  sB 
cui  si  è  dello  dinanzi  ,  venne  a  scuola  del  Solimena 
pochi  mesi  dopo  la  morte  di  quello  ^  e  quasi  in  un 
tempo  col  nominato  Scipione  Cappella  «  e  lu  rìcbiest» 
dallo  stesso  maestro  a  Giuseppe  suo  padre,  p«r  coni* 
pensare  la  perdila  di  Pietro  Antonio  con  T acquisto 
di  altro  buon  discepolo  ,  quale  spelava  ift  Miehelan- 
gelo.  Questi  dopo  i  principi  del  disegno ,  si  avanzò 
mirabilmente  nel  disegnare  ialorie)  e  i*  accademia  dei 
sudo  9  e  dopo  lo  studio  di  circa  set  anni  si  pose  a  co* 
lorire,  spronato  dalla  necessità*,  dappoiché  morto  il 
padre  rimase  il  povero  giovanello  non  solo  senza  il 
soccorso  di  quello  di  ciò  che  gli  bisognava ,  ma  altresì 
eoi  carico  di  cinque  sorelle /  e  con  le  copio  cbe  fa* 
ceva  assai  bene  imitate  dagli  originali  del'  suo  mae* 
atro,  e  con  i  disegni  ch'ei  Taceva,  toccati  con  spirito 
e  pulizia,  essendo  bea  contornati,  alimentò  comoda- 
mente la  sua  famiglia  9  essendogli  in  quél  tempo  do* 
^verosamenle  compensate  le  sue  fatiche. 

Avanzatosi  poscia  nel  dipingere  d* iavèuaioae  ^  Us 
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nello  stesso  tempo  acquistata  con  Io  stadio  buona  pra- 
tica nell' arcbiUura  9  che  gli  venne  medesimamente  ia- 
•egoata  dal  suo  maestro ,  che  la  possedè? a  in  ottimo 
giado  9  come  di  lui  é  detto,  ed  af  eiido  appreèo  altresì  i 
Jbellissimi.  orDameati  inTentati  da  esso ,  pieni  di  nuovi 
ritrovali  e  di  bellezza  ;  e  (alle  <|uesle  cose  possedendole 
perfetlameote ,  percbé  gli  erano  state  insegnate  con 
comma  amoroToleiaa  ed  attcnaone  dal  Soltmena,  serfi 
di  aiolo  al  medesimo  iu  motte  occasioni  cosi  di  chic* 
se ,  che  di  gallerie  ,  e  ^ià  che  altrove  nella  propria 
casa,  lavorando  con  esso  lui  sopra  un  medesimo  palco ^ 
anzi  neiristesso  lavoro ,  laonde  venne  io  molta  slima 
appresso  eli  tatti  il  nome  di  Michelangelo,  e  con  ciò  g!i 
luKow  àmie  a  fiwa  melte  opere  di  consideraaione.  E  la 
prima  che  egli  dipinse  di  sua  tQTenziooe'fii  nna  stante 
niella  casa  del  principe  di  S.  Nicandro ,  con  orna- 
menti e  figure,  e  fu  lodala  dal  suo  maestro.  Indi  dì* 
pinse  nn  alcova  dentro  il  palazao  del  residente  di  Ve- 
aesia ,  e  dopo  un  S.  Giacomo  a  fresco  nella  sua  chie- 
"  sa  eretta  alla  Sellaria.  Dipìnse  con  gran  studio  la  gal- 
leria del  consigliere  D.  Au Ionio  Maggìocca  ,  che  an- 
che gli  fu  lodala  dal  suo  maestro,  come  lo  fu  il  bel 
quadro  eh*  ci  fece  per  nna  cappella  della  chiesa  di 
S.  Margarita  sopra  de*  Regf  Stud j  ;  qual  quadro  lo 
portò  dal  Solimena  ,  che  allora  dipingea  la  galleria 
al  principe  di  S.  Nicandro ,  acciochè  avesse  emendalo 
luttociò  che  non  gli  fosse  pernio  hnono ,  e  piacque  a 
tal  «egno  a  queir  egregio  maestro ,  die  preso  per  la 
mano  il  Principe  nominato  gli  disse,  renite  a  vedere 
che  buon  quadro  ha  fatto  Michelangelo,  Rappresenta 
questo  la  SS.  Trinità  ,  con  S.  Gennaro  ,  S.  Francesco 
di  Aasisi ,  S.  Nicola  di  ,  e  Gbian  ,  tutte  li- 
gure delU  grandezza  del  naturale.  Non  é  di  minor 
lode  (  anzi  maggiore  )  il  quadro  che  si  vede  esposto 
nella  real  chiesa  di  S«  Maria  della  Solitaria  ^  ove  si 
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Tcdé  eSgitté  rimnacokli  Omoerioiie  dalla  Beata  f c»- 

gine  t  il  quale  è  di  tanta  perfezione  che  da  molti  è 
jlato  credulo  del  Soiimena. 

Questo  *buoiio  ditoepolo  ha  fedelmeste  atfbtko^il  tao 
amato  aaealrOf  per  lo  tpaato  di  qwwt  trontasette  anni  ^ 
e  tuttavia  rassitte,  ancovchè  quello  dlmon  da  pia  aooi 
alla  Barra  ,  per  la  salubrità  della  buon  aria  ^  ^lovian» 
dosi  solamente  di  essere  amato  da  quello  ,  ed  a  tale 
Oggetto  ha  disprvszato  utili  eecaiiooi  ^  nulla  curaii<- 
doM  d^r  incontri  fortuHatisttiiii  o  TanUggiofi  moko 
per  la  tua  eaea  :  contento  solo  di  aMisterlo  m  quei  li 
ultimi  auni  ,   percliè  quale  amante,  nou  può  TÌ vere 
senza  l'amato  oggetto  del  suo  maestro.  £  Lenchè  più 
iFolte  sia  stato  ripreso  da  altri  scolari ,  di  aver  per 
amor  di  quello  trascurato  i  suoi  avamamonti  ^  ed  es» 
seme  stalo  poco  ooutracambiato  ^  tento  servito  dal 
Soiimena  y  contuttociò  Michelangelo  rapilo  dalla  gran 
virtù  di  quello ,  anche  in  oggi  gli  assiste.  È  l>en  vero 
però  9  cho  il  maestro  ehbe  a  dire  più  volte  :  che  fra 
tutti  i  discepoli  noe  ba  avuto  più  fedelo  d»  Mìche-^ 
laogelo ,  ed  attento*»  o  studioso  alht  sua.  scuola  ,  ed 
assistente  alla  sua  persona.   Adunque  si  é  eontentalo 
lo  Scbilies  vivere  da  filosofo ,  e  qual  Diogiae  sprez» 
sando  pompa  d* abiti,  ed  ogni  altra  vaniti,  noii  bo 
voluto  mai  moglie ,  contento  solo  della  compagoio 
do* suoi  congiunti  t  o  della  sua  libarti,  essendo  stat# 
solamente  amante  della  fatica  ^  e  molto  ha  dipinto  io 
Tari  generi  di-  pittura  y  dappoiché  egli  non  sobimente 
dipinge  ad  olio  ,  a  fresco,  ed  a  guazao  le  figure  ,  ma 
onoom  ba-  dipinto  di  frutta  p  fiori ,  uccelli ,  animali,» 
pesci  f  0  frutti  del  mare,  con  altre  cose ,.  per  le  quali 
meritamente  può  egli  chiamarsi  pittore  universale. 

Romualdo  Polverino  fu  compagno  di  Scipione  Cap- 
pella nella  scuola  del  Solimeua ,  e  eoa  somma  atteo^ 
sione  si  avaniò  nel  disegno    e  dopo  alcuni  anni  si 


Digiti2:ed  by 


pose  ftlicVegU  ft  colorire,  e  copiò  assai  bene  le  opere 
del  maestro,  e  con  tanta  imitazione,  cbe  Ja'cUlet- 
lanti  che  pratlcavan  .giornalmente  in  quella  famoMi 
scuola  fu  Mltj».  «d^pmlo  io  (u€  ritrarre  molli  qua- 
dri t  alcuni  de*  quali  eran  con  pochi  rilocclii' del  Sm* 
limena  portati  altroie  ,  ed  i\i  venduli  per  opere  ori- 
ginali. P^on  poteva  però  Romualdo  applicare  sempre 
ch'egli  iroleva t  a  cagiou  d'un  palimeAto  che  avea  nel 
palio ,  a  tovento  flava  riliralo  io  cua  par  curani  dal 
•no  nalt  «  il  quale  al  fine  lo  viste,'  e  lo  conduase  a 
morte  assai  gioTaoe ,  non  avendo  ancor  compiuto  ì 
Ireot'anni,  circa  Tanno  i^Si.  Egli  fu  di  picciolis^ 
iiaM  tlalora ,  e  tanto  che  alquanto  ia  dislaoaa  raiteaii- 
Imita  um  laaciullo  di  circa  dodici  ttnm ,  e  que^a  m 
debole,  enti  gracile  complesiione,  fu  ragion  del  suo 
male ,  non  essendo  atta  a  sostenere  le  studiose  fatiche 
della  pittura* 

Niccolò  Maria  R^i  fu  inaino  airetji  di  quindici  o  . 
sadici  anni  applicalo  alle  lellere,  e  dovea  io  progresso 
di  tempo  esser  dottoralo  di  legge  ,  come  lo  sooo  i 
suoi  minori  fratelli  ;  ma  succedutagli  una  disgrazia  in 
un  occhio  da  un  fuoco  artificiale  ,  volle  applicarsi  alla 
pittura  9  e  passè  sella  scuola  del  Solimeoa  osli'aono 
1706  io  eli  di  aooi  sedici ,  e  dopo  esseisi  perfeaio- 
salo  follo  la  tua  rigorosa  direttone  nel  disegno  si 
diede  a  colorire,  ed  imitò  così  bene,  e  con  tanta  so- 
ttiglianzA  la  bella  tinta  del  suo  maestro  ;  che  sovente 
scandnavansi  con  gli  originali  le  copie  £illo  da  lui  : 
di  che  lo  slesso  ouicslro  aveva  gran  piacere ,  aosiran- 
dolo  a*  suoi  amici  con  dire  :  vedete  come  si  porta 
bene  Nicola  Rossi.  Questo  intanto  si  diede  a  fare  di 
invenzione.  £  molti  quadri  dipinse  a  vari  particolari , 
i  qosU  lutti  Ivalasdando ,  Tarem  parola  di  quelle  o- 
pere  che  si  veggono  esposte  al  pubblico.  E  primiera- 
mente diremo  del  bel  quadro  grande  esposto  neiral- 
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tar  maggiore  della  chiesa  delle  Cappuccìnelle  sopra 
PoDtecorvo  ,  il  quale  rappresenta  V  Iminacolata  Con- 
cezione con  Leila  gloria  dì  angeli  ,  e  nel  basso  è 
S.  Francesco  d'Atsìii,  S/ Chiara,  S.  Ludovico  Ve- 
scovo di  Tolosa  9  e  S.  Antonio  da  Padova    e  questa 
opera  fu  tanto  lodata  ,    che  alcuni   anche  professori 
cr^ettero  ,  che  ella  fusse  di  mano  del  Solimeua.  ^el- 
•rarco  della  cappella  dedicala  a  S. Nicola  di  Bari,  alla 
tua  diicsa  della  Cariti ,  e  nei  aezso  di  esso  r£temo 
Padre ,  dipioto  anche  con  la  diretlone  del  Solimeaa , 
che  diresse  anche  gli  altri  due  dipinti  laterali  da  Fran- 
ceschiello  ,  e  gli  fu  molto  lodato  ;  ma  il  quadro  ove 
effigiò  la  SS.  Trinità  eh'  ò  collocato  nelF  altare  dellà 
prima  cappella  a  destra,  entrando  nella  medesima  chie- 
sa di  S.  INicola  ,   supera  di  bontà   tutti  gli  altri  da 
qui  dipinti  da  lui  ,  per  la  bella  unione  delle  tre  Di- 
Tiue  Persone,  che  siedon  con  sommo  decoro  de' per- 
lM>ttaggi  rappresentati ,  e  per  la  dolcissima  tinta  e 
nobile  con  cui  questo  quadro  é  dipinto  ,  ed  è  di  tal 
bellezza  ,  che  ardisco  dire  ,  che  dallo  stesso  Solimena 
lieo  può  farsi  migliore  ì  anzi  sembra  esser  più  tosto 
dipinto  da  lui ,  come  vien  creduto  da*  forastieri ,  che 
da  Nicoolò  Maria  Rossi* 

Fo  il  Rossi  chiamato  a  Vienna  per  dipingere  la  gal« 
leria  del  marchese  dì  Refrano  ,  Consigliere  di  Slato 
dell'  Imperalor  Carlo  VI.  di  felice  memoria  ;  e  in  essa 
vi  dipinse  un  gran  quadro  di  circa  cinquanta  palmi , 
e  vi  rappresentò  la  Virtù  Eroica  coronata  dalia  Glo- 
ria y  dalla  Fama  e  da  altre  Virtù  ,  con  molti  belli  epi- 
sodi ,  aggiunti  per  vaghezza  della  pittura.  Colà  ebbe 
n  far  varie  pitture,  e  fece  de' belli  ritratti,  dipin- 
gendoli egH  naturalissimi ,  e  fra  gli  altri  .ebbe  lonoi^ 
di  ritrarre  quello  del  gran  Cancelliere,  il  conte  di 
Zinzendorff,  istoriato  con  varie  figure  ,  che  rappre- 
sentavano la  Guerra  già  abbattuta  al  comparir  della 
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Pace  ,  eà  sAire  figure  allume  alle  glorie  ii  qiMl 
gDore,  dal  quale  fu  generosamente  rimunerato,  e  lo- 
dato deir  opera  tua*  RìUaate  inoiire  vari  (xirsonaggi 
ài  qvella  corte  ,  e  fu  premiato  krgamciite  da  tulli  ; 
esaendo  stati  iodati  da  liiUi  quei  che  gli  viden>,  ctscndo 
naturalissimi  e  ben  dipinti. 

RìiornalO  a  Napoli  varie  cose  dipiose»  ed  ebbe  IV 
nere  di  tervire  il  oonte  di  ikiac ,  vioevè  ^1  Begoo 
In  quel  tempo  ,  dipiugeodoU  primieraiueiìte  due  tele 
grandiose  per  soffitte  da  situarsi  a  Vienna  in  un  ilio 
palazzo  di  campagna,  la  uno  era  rappit'sentalo  T  ani- 
mo noUro  8D|>erIore  alle  passioni  di  esso  9  mediante 
lo  studio  della  filosofia  ,  vedendosi  nd  quadro  un  teo* 
cliio,  ctie  rappreseotaTa  un  filosolb,  con  libri,  taso 
di  acqua,  e  cose  ordinarie  a  se  confacenli ,  il  quale 
additava  i  Vizi  che  preupilavano  fugati  dal  Genio  vir- 
tuoso} e  la  Forleua  con  la.Prudeosa  assistevano  al- 
r  animo  per  datigli  \igoi«.  Neil*  altro  quadro  si 
dea  Pallade  9  cbe  rapiva  la  Gioventù  dal  mezzo  dei 
tisi  >  e  la  portava  iu  alto  ov' era  Giove,   e  davanti 
uvea  situalo  Baccanti  ,   con  satiri ,  e  altre  figure  si- 
gnificanti i  Piaceri)  ed  i  Viai,  con  altri  belli  episodL 
Incodtrato  il  pkcimenlo  di  quel  signore  ,  in  questi 
due  quadri ,  gli  furono  da  esso  ordinati  altri  quadri 
in  tele  di  ventinove  palmi,  per  traverso^  e  circa  do» 
dici  alte  »  in  figure  di  due  palmi ,  nelle  quali  lusserò 
dipinte'  tutte  le  princi|jali  fiiozioni  pubUicbe,  die 
soglion  fare  i  Viceré  di  Napoli ,  e  per  fargliele  ve- 
dere ,  lo  menò  appresso  di  se ,  col  distintissimo  onore 
di  parlargli  sovente  di  ciò  cbe  avea  a  dipingere  ^  e 
fitron  di  tanto  piacimenlo  di  quel  signore,  cbe  ne 
ricevè  le  sue  lodi,  e  tuUo  T applauso  da  chiunque  gli 
vide  allortlié  furono  cs])osti  nel  Palazzo  reale  :  dap- 
poicbè  era  in  ogni  quadro  gran  numera- di  figure- giù* 
dixiosamente }  e  con  grazioso  componimento  messe  ai^ 
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liene  ^  con  proprieU  d*  «sioiii  f  e  natUBtli ,  e  eoa  bèl- 
li pittoreschi  contrapposti  nelle  distribuzioni  dì  esse, 
delle  carozse  ,  delle  guardie  *  de'  soldati ,  della  ser* 
Tilàf  e  deir  infinito  popolo  apeltalore  di  tali  funaio^ 
ni ,  cbe  certamente  parlorì? an  naraviglia  il  vederli  ^ 
essendo  sopra  tutto  accordati  mirabilmente  con  le  ve- 
dute sì  del  Palazzo  reale  ,  che  di  quelle  piazze  ,  ove 
si  rappresentava  la  funzione  9  e  fecondo  quelle  vi  avea 
introdotto  aaiooi  popolareicbe  lolile  di  qnei  luoghi  9 
per  abbellire  ed  arricchire  il  soggetto  9  ed  il  lame  era 
Leu  compartito  con  giudiziosi  accidenti  ,  sicché  veni- 
vano i  componimenti  ad  essere  bene  intesi  di  chiaro 
•curo  ,  che  fa  V  innanzi  e  1*  indietro* 

Nel  primo  di  ^cati  quadri  era  rappreaeotata  V  uscita 
che  facea  il  Vicefè  dal  Palasso  reale  9  il  quale  era 
situato  di  fronte,  precedendo  la  guardia  degli  Svizzeri| 
secondo  allora  si  usava  ,  vestiti  alla  tedesca  con  ca- 
sacchi  y  e  cakoni  larghi  »  tutti  trenati  d' oro  \  indi  i 
servitori  di  livrea  9  e  gli  aidudii  vidoo  alla  caroiia 
con  i  paggi  a  piedi  d' intomo  ad  essa  ;  precedendo 
il  cavallerizzo  ,  e  U  capitan  della  guardia  ,  con  altri 
oificiali  a  cavallo.  In  una  pomposissima  carozza  ve- 
dessi il  viceré  con  la  viceregina  9  ed  in  essi  appari- 
vano i  loro  ritratti  9  con  qnMi  di  alcune  figure  più 
principali  della  corte  ,  che  andavano  al  corteggio  j 
precedeano  a  questa  altre  carozze  di  rispetta  ,  come 
altresì  lo  s^;uivMio  altre  con  dame  e  cavalieri ,  le 
quali  vi  vedeano  uscire  dal  portone  reale  di  nesso 
del  sudetto  palasso  5  mollo  popolò  era  situato  davan- 
ti,  e  per  dove  passava  la  carozza  del  Viceré  ,  a  cui 
alcuni  porgeano  suppliche 9  e  memoriali  9  ed  altri  po- 
veri chiedean  limosine  ,  essendo  respinti  alcuni  dagli 
aiduchÌ9  ed  altri  da  alabardieri.  Insomma  le  aaioni 
erano  bissarre  di  chi  andava  a  cavallo,  de* volanti 
die  Gorreauo ,  di  coloro  che  cercavano  grazie  9  e  del 
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popolo  cìie  curìoto  osservava }  era  mirabile  V  ac- 
cordo  del  tatto  «  apparendo  tutti  gli  abbigliamenti 
ddle  livree,  e  massime  della  earoaaa,  e  de* cavalli 

guarniti  oro  ,  clie  parea  lucido  e  vero  ,  anche  ia 
quelle  più  da  lontano  ^  tulio  che  dipinte  pittoresca* 
mente  abbagliate* 

Nel  secondo  quadro  rappreseniavasi  la  festa  degli 
otto  settembre,  allorché  il  Viceré  và  a  Piedìgrotta  a 
visitare  la  Beata  Vergine  nella  sua  chiesa  ivi  situata  ) 
Tpggendosi  lo  squadrone  della  soldatesca  sì  di  caval- 
leria ,  che  di  fanteria  squadronati  ove  sono  piantati 
gli  alberi  di  salici ,  e  fra  le  fontane ,  lungo  la  riviera 
di  Ghiaia,  e  nel  mare  erano  le  galere,  anch'elle 
squadronate,  veggendosi  parie  dell* ameno  monte  di 
Pausilippo  9  colle  sue  case  erette  alla  riviera.  Qui  poi 
il  pittore  prendendosi  alquanto  di  liberti^ ,  introdusse 
per  figure  principali  alcuni  popolani,  che  in  tal  giorno 
vanno  allegramente  danzando  con  loro  donne  ,  e  suo-  . 
naiìdo  tamhurri  ,  e  ordinari  strumenti  ;  introducen* 
dovi  fandnlli  che  facean  più  giuochi  puerili  «  e  vestiti 
chi  alla  marineresca  ,  e  cbi  in  camicia  ;  avendovi  si* 
tuato  ne'  balconi ,  e  finestre  molti  spettatori ,  e  nella 
piazza  gente  di  quell*  ampia  riviera  9  vestiti  ed  ador* 
nati  da  dà  di  fèsU. 

Nel  terzo  quadro  si  vedea  rappresentata  la  magni' 
fica  festa  de'  quattro  altari ,  si  vedea  la  funzione  della 
benedizione  del  Santissimo  nelF  altare  incontro  alla 
Posta,  comparando  la  veduta  dal  largo  del  Castello 
con  lo  squadrone  di  fiinterìa ,  con  i  baluardi  del  Ca* 
stel  nuovo ,  e  parte  del  Molo  che  veniva  in  prospet- 
tiva. Questo  al  parer  mio  era  il  più  pittoresco  ;  dap* 
poiché  avendo  preso  la  veduta  dalla  strada  di  S.  Bri- 
gida cbo  gli  serviva  di  forte  avanti  |  dimostrava  il 
descritto  altare  in  profilo  con  b  sua  gran  scalinata , 
e  con  ciò  venivano  le  figure  a  parer  ben  dUUnVe  in 
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quei  gradini  iiiginocchioni  ,  ed  in  esse  eran  quasi  i 
ritraiti  di  tutti  i  ministri ,  che  seguivano  il  Viceré  ^ 
e  de' musici  della  cappella  reale,  che  in  tal  giorno 
Tanuo  avanti  il  SS.  Sagramenfo  ; .  distinguandofi  firn 
essi ,  sebbene  in  piceiolo ,  il  primo  maestro  di  cap* 
pella  Francesco  Mancini  ,  Domenico  Sarro  vice-mae- 
stro ,  Francesco  Alborei  col  suo  famoso  violoncello , 
che  poi  fu  chiamato  a  Vienna  per  la  sua  prodigiosa 
virtù  di  suonare  il  detto  violoncello ,  ed  ove  alla  per- 
fine mori  pochi  anni  sono  ;  cosi  Carlo  Antonio  suo- 
nator  dì  violino,  ed  allri  che  non  mi  ricordo:  e  per- 
chè qneir  altare  è  solito  farsi  dalla  religione  Domi^ 
nicaua ,  vi  avea  dipinto  sopra  le  scale  di  esso,  alcuni 
Mooaci  suoi  conoscenti,  de* quali  ancÌM  ne  avea  for- 
mato il  ritratto  *,  come  lo  fece  ancora  di  alcun  suo 
conoscente,  col  situarlo  fra  il  popolo  spettatore,  il 
quale  era  innnmerabile  ^  e  pure  ognuno  faceva  la  sua 
«  asiotoe  f  ed  ognuno  era  distinto  senaa  oonfusiane ,  e 
tutti  assieme  eran  «lirabilmeote  accordati.  Faceva  an- 
che vaghezza  il  vedere  le  finestre  ,  ed  i  balconi  ador- 
nati di  vnri  capricciosi  apparati  di  vari  colori ,  e  ben 
compartiti  fra  loro,  ed  ove  si  vedeano  molte  signo- 
re, ed  altri  spettatori  stare^.ad  osservare  la  funzione 
divola.  Sicché  si  vedevano  oggetti  curiosi  ,  e  fin  su  i 
terrazzi  si  vedcan  le  genti  che  vedeano  la  processio- 
ne. Io  questa  occasione  ebbe  il  Hossi  un  distintissimo 
onore ,  che  fu  veduto ,  ed  aoMuirato      ognuno  3  e 
fu  che  approssimandosi  verso  sqa  casa  la  processione, 
e  nel  mentre  che  arrivava  all'altare- de*  Gesuiti,  che 
si  fa  in  faccia  alla  strada  di  S.  Giacomo  ,  fu  mandato 
a  chiamare  dal  Viceré,  che  lo  portò  seco  per  osser- 
var bene  tal  funzione ,  e  lo  tenne  appressp  di  sè  nel 
mentre  si  fece  la  descritta  beaedisiono  delF  altare  su* 
detto  incontrò  la  Posta. 

Nella  ricca,  e  pulita  chiesa  della  SS*  Q'oce  di  Lucca 
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yi  sono  dne'grin  quadroni  laterali  alPallar  maggiore, 
ov'  è  rappresentato  in  un  di  essi  V  invenzione  della 
Croce  del  Salvatore  ritrovata  da  S.Eieoa  imperatrice , 
e  madr«  di  GosUntioa  MàgQO,  che  ancor  egli  yì  atti- 
tte,  essendo  però  sitnato  in  aeoonda  irednta,  che  ad* 
dita:  la  Croce  a'  suoi  corlcgiani  che  V  accompagnano. 
Viene  questa  alzata  da  vari  operari  ,  che  nelle  forze 
die  fanno  dimostrano  rintelligenia  del-  pittore  ne' mu- 
scoli del  corpo  umano ,  e  molti  sono  essi  che  aggrup- 
pati assieme  alzano  dal  fosso  la  SS.  Croce  ,  essendo 
flgura  principale  uno  di  spalla  assai  Len  disegnato,  e 
])cn  dipinto i  fra  questo  gruppo  son  comprese  le  figure 
del  Santo  Pontefice  Silvestro  »  di  colui .  cbe  adora  e 
liada  il  titolo  di  Gesù  Nasareoo  ,  della  donna  eh*  è 
sostenuta  nella  sua  ambascia  da  altra  pietosa  donna  , 
e  queste  con  un  fanciullo  son  situate  davanti  |  e  da 
canto  è  inginocchiata  T  imperatrice  S*  Eleua  con  al« 
tre  divole  persone  che  adorano  il  msillo  dell*  umana 
redenzione  ,  alla  quale  fanno  ossequio  bellissimi  an- 
geli venuti  dal  cielo  ,  accompagnali  da  bella  gloria 
celestiale  che  fa  un  mirabile  accordo*  JNell' altro  qua- 
dro vedasi  situata  la  Santa  Croce  nel  meazo,  e  a  piè 
di  lei  sta  iuginocchioni  Heradio  impertdore  ^e  ve- 
stilo in  abito  di  penitenza  l'abbraccia  in  atto  umile 
e  divoto,  essendo  con  lui  santi  vescovi,  ed  un  gruppo 
di  corteggiani,  un  de*quali  gli  tiene  T  imperiai  coro- 
na, ed  altri  le  ricche  vestimenta,  e  tutti  stanne  intenti 
alla. divota  azione  del  pio  Imperadore ,  essendovi  si- 
tuate davanti  in  un  canto  alcune  donne  assai  graziose, 
che  tengono  i  loro  pargoletti  ,  e  sono  spettatrici  an- 
chelle  dell  esaltazione  della  SS.  Croce:  bellissime  però 
sono  le  fignre  situate  nel  terzo  piano ,  con  bella  ve* 
duta  di  città  al  di  dietro  ,  poiché  son  elleno  ben  messe 
assieme ,  c  con  belle  azioni ,  ma  sopratutto  con  tinta 
così  propria,  ed  accordata,  che  non  ponno  esser. me- 
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glio  né  pensale ,  né  di  pi  n  le  da  chiccliesia  baon  piN 
tore  ;  e  tutti  e  due  questi  quadri  han  meritate  le  lodi 
di  tutto  il  pubblico f  coinè  altresì  del  quadro  dBpiola  a 
Iraoo  foprt  il  cornicione  dell'altare,  in  cui  ìm  espvetto 
rSterno  "Pmàte  ^  e  topre  Parco  b^i  angeli  col  metto 
allude  al  Crocefisso  ed  al  titolo  della  diiesa  : 

OUaiui  €H  qma  iptt  poUt, 

Ndr  eleslene  cbe  ti  fece  de*  BifgBori  artefici  della 
nostra  città,  che  dovean  dipingere  Tappartainento  reale 
nello  spousaìiuo  del  Re  nostro  Signore ,  fu  scelto  an* 
cbe  il  Rosai ,  e  ti  dipinse  k  rolla  dell*  alcof  a  della 
Begina  (  dovendo  il  Solimene  dipinger  quello  del  Re  ) 
ove  rappresentò  Minerva  ,  che  con  varie  immagini  di 
sogni  presagisce  a  quelle  Maestà  felicissima  prole  :  ve- 
deudosi  da  lontano  sorger  T  aurora  9  per  argomento 
felice  di  laosto  evento ,  come  Io  tono  i  matutini  so» 
gni  ;  veggendoti  In  mi  canto  Arpoèrate  Dio  del  silen* 
zio,  con  altre  belle  immagini  allusive  ai  soggetto. 

Nella  real  cbiesa  di  S.  Lorenzo  sono  del  Rossi  due 
quadri  in  due  cappelle  situate  d' incontro  9  e  in  vna 
dal  canto  dell*  Epistola  è  la  Beata  Vergine  AddoloraU 
prèsso  del  monumento  del  Divino  Figliuolo  ,  e  con 
lei  sono  alcuni  angeli ,  che  tengono  in  mano  istru* 
menti  della  sua  SS.  Passione.  Due  Santi  deir  ordina 
de*Servi  adorano  la  Santa  Visione  appamta  loro  con 
ibvòta  espressiva.  DI  mi^ior  bontà  secondo  il  poco 
mio  intendimento  è  V  altro  che  rappresenta  S.  Mi* 
cbele  Arcangelo  seduto  in  gloria  ,  che  apparisce  a 
S.  Chiara  ,  e  a  S.  Rosa  da  Viterbo  »  alle  quali  addita 
la  SS*  Trinità  in  lontano  »  e  queste  figure  principali 
son  situate  assai  bene,  con  un  accordo  d'un  Tem^ao 
al  di  dentro  ,  che  fa  accompagnamento ,  e  le  azioni 
delle  due  Sante  1  col  S.  Michele  sono  bene  espresse  9 
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e  dìvote.  AUre  molte  optte  si  veggono  del  Rossi  espo* 
ite  in  varie  chiese:  alcune  delle  quali  ai  tralasciano 
per  esser  fatte  quasi  in  soa  giovancaza  ,  sebben  Con 
molto  studio,  come  lo  Ai  la  galleria  del  principe  di 
Avellino  ;  ed  altre  non  vengono  annoverate  per  non 
far  più  lungo  il  catalogo  delle  sue  opere)  accennando 
solamente,  che  ha  fatto  la  macchia  d*un  quadro  assai 
grande  ,  e  (atto  che  sari  lo  stucco ,  ed  accomodata  la 
gran  cappella  ,  si  vedrà  esposto  nella  magnifica  chiesa 
dì  S.  Maria  maggiore  ^  detta  la  Pietra  Santa. 

Giustino  LoUibardo  merita  essere  annoverato  fra*  mi* 
gliori  discepoli  del  SoHmena ,  poiché  sebbene  non  fece 
nulla  nel  colorire ,  disegnò  così  bene  ,  e  con  tal  pn» 
lizia  ritrasse  Je  opere  del  maestro  su  la  carta ,  e  per 
lo  più  con  lapis  rosso,  che  pochi  altri  han  disegnalo 
con  simile  perfesione  $  e  lo  stesso  Solimena  moltissime 
Tolte  stava  ad  osservarlo  nel  mentre  che  fermava  i 
suoi  belli  disegni ,  e  non  cessava  d* encomiarlo.  In 
somma  i  suoi  disegni  arrivarono  in  tanta  stima  ,  che 
facevano  a  gara  tanto  ì  discepoli  del  Solimena  ^  che 
molii  dilettanti  per  fame  acquisto ,  comperandoli  dn 
M  a  caro  presso ,  per  la  gara  che  nasceva  molle  volte 
tra'  pretendenti  di  alcun  Lello  disegno  istoriato.  Tale 
fu  uno  quello  del  martirio  di  Giustiniani  ,  opera  ec* 
celsa  fatta  per  la  Repubblica  di  Genova  dal  suo  mae* 
atro ,  e  '  la  quale  egli  ritrasse  in  doe  fegU  di  carte 
imperiale,  con  tale  aggi ustatesca  di  contomi,  confai 
maneggio,  pulizia,  e  finitezza  di  lapis  rosso  ^  eh' é 
quasi  impossibile  veder  disegno  più  perfettamente  com^ 
pioto  di  questo  da  eoi  descrìtto  :  essendo  meravigliose 
la  fatica  di  tante  figure*  sensa  scorgersi  il  minimo 
segno  di  stanchezza  nemmeno  in  un  canton  del  ter* 
reno.  Questo  disegno  fu  comperato  dal  gentilissimo  * 
e  dòtto  D.  Gioacchino  Antinorf  fratello  del  duca  di 
Brìndisi  dilettantissimOf  delle  nostre  arti)  ed  amtcis* 

3? 


Simo  4el  SfdjiiiMeiui  ^  ma  fu  po}  ee4iito  da  lai  ad  «li- 
rico Trinci  pittore  inglese  ,  che  volle  farne  acquisto 
col  peusiero  idi  farlo  intagliare ,  o  in  Francia  ,  o  ia 
Londra  \  ma  la  morte  distolse  questo  suo  bel  pensìe* 
re  I  utile  per  i  professori  della  pittura  »  poiché  in  una 
stampa  di  un  così  grande  e  magnifico  componimento, 
molto  avrebbero  profittato,  ed  avrebbe  potuto  servire 
per  una  scuola.  Altri  disegni  di  Giustino  si  veggono 
appresso  di  alcuni  scolari'  del  Solimena  ,  come  ne  sono 
appresso  del  nominato  Niccolò  Biaria  Rossi,  ed  ap* 
presso  altri  professori  e  dilettanti ,  che  ne  fan  molta 
slima. 

Giustino  intanto  avendo  tentato  di  colorire  una  mei- 
sa  figura  di  una  Madonna ,  provò  in  essa  cosi  restia 
la  mano  al  maneggiare  i  colori,  e  cosi  difficile. Tim* 

presa  di  colorirla  ,  cbe  fu  necessitato  raccomandarsi 
a  Francescbiello  ,  cui  egli  poco  prima  avea  dato  la 
iiurla  col  motteggiarlo  ,  come  ragazzo,  che  volea  fare 
il  pittore,  e  da  quello,  tuttoché  giovanetto,  fu  feli- 
cemente colorila  ,  e  condotta  a  fine  quella  messa  fi* 
gura  \  finendone  un^  altra  quasi  simile  ,  anche  comin- 
ciata malamente  da  lui,  Niccolò  Maria  Rossi  i  già  men* 
tovato#  Per  la  qual  cosa  vedendo ,  che  qual  nuovo 
monstt  la  Fage  non  era  destinato  alla  pittura,  ma 
solo  a  maneggiar  bene  il  matitatoio,  da  noi  detto 
toccalapis  ,  si  volse  air  architettura  ,  ed  appoggiatosi 
a  Giuseppe  Stendardo ,  che  in  quel  tempo  avea  gran 
nome  e  gran  negozi ,  a*  quali  era  portato  anche  da 
Ibrtuoa  propisia,  attese  ad  impratidiirsi  delle  regole 
di  quella,  ed  a  formar  bei  disegni,  perchè  possedendo 
egli  bene,  il  disegno  della  figura,  apprese  subilo  le 
regole  necessarie  per  divenire  buono  architetto ,  e  fece 
de*  disegni  cosi  pulitamente  compiuti  in  tutte  le  rego« 
le;,  che  fu  di  grande  aiuto  al  nuovo  maestro,  dal 
quale  . per  TauloriU  cbe  aveva  fu  impiegato  ia  mol- 
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Itittime  fabbriche,  e  andò  provvisionato  dalla  regìa  corte 
•  formue  varie  fortificasioiii  ed  Orbi  Ielle  9  e  Borio 
Ercole,  e  ne  rilevò  noe  febbre  maligna  pel  mal  aere 
di  qaelle  parti.   In  tal  modo  adunque  tutte  le  opere 

impegno  passavano  per  le  mani  di  Giustino ,  dal 
^ale  eran  formati  i  disegni  ;  dappoiché  molto  più 
ere  il  laper  del  discepolo  di  quella  dei  maestro ,  il 
^ale  era  amicissimo  del  Solimene ,  e  di  molte  opere 
gli  dava  incombenza ,  avendo  amicizia  coi  primi  della 
nostra  città.  Partito  poi  Stendardo  per  ì  casi  succo* 
datigli,  si  per  esser  stilo  fello  prigioniero  di  gaerw 
ra  f  e  si  per  endar  fuggiasco ,  sapoloei  dal  maggiore 
D.  Giovanni  Antonio  Metrano  primo  ingegnere  mi* 
litare  del  re  delle  due  Sicilie  ,  il  valor  di  Giustino  , 
ne  fece  parole  con  Sne  Maestà  ,  ed  ebbe  V  onore  di 
esser  dichiaralo  regio  ingegniere^  con  booce  provi* 
eione  ,  qual  grado  esercita  con  stia  lode  ed  onore. 

Francesco  de  Mura  detto  Francescliiello  è  un  dei 
più  bravi  allievi  del  Solimene^  cbe  gli  ba  fatto  e 
gli  fa  moltissimo  onore  1  il  quale  per  messi  marevt* 
gliosi  è  riuscito  quel  pittore  cbe  il  mondb  «a ,  e 
cbe  foltaria  ammira  nelle  sue  belle  opere  esposte  al 
pubblico.  Poiché  essendo  egli  quasi  bambino  godeva 
sovente  di  pessare  il  tempo  con  alcune  6gorettè  di 
Senti  t  e  le  quali  fello  pift  grandicello  solee  copiare 
con  la  penna,  andando  a  scuola  in  quei  primi  anni 
della  sua  puerizia.  Era  suo  maestro  un  sagrestano 
della  chiesa  di  S.  Andrea ,  eretta  nel  cortile  di  quella 
di  S,  Pietro  ad  Aram  ;  il  quale  solca  insegnare  le 
prime  lettere  a  pocbl  fenciulli  die  ivi  presso  abita* 
vano.  Or  costui  prese  grandissima  avversità  a  quelle 
Cguretle  che  il  fanciullo  copiava  da  quelle  piccole 
immagini  alla  giornata ,  ed  a  tal  segno  che  lo  minac» 
ciò  dì  bastonarle  9  se  più  ardivn  di  copiarne }  elle 
qual  minaccia  Impaurito  il  fencinUl  n  fng|^  dalla  seno* 
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la  ,  c  pef  un  giorno  kitiero  noA  m  fece  vedere  ^  e 
tutto  l'applicò  a  copiar  con  la  penna  (come  era  so- 
lito.) un  «U  quei  laotiaì  i  che  «yea  «ppresto  dì  sè«  Jl 
padre  «u»  mouimIo  Pompilio  ^  T4deTa  cbe  Fnnce- 
tcbiello  «Tesse  «inleso  le  amnooixioBi  del  maestro  drca 
il  lasciare  il  disegnare  ,  ed  attendere  alla  lezione^  ava 
non  era  però  così  severo  «he  non  ^ li  permettesse  quel- 
r  onesto  divertimento  ^  per  dare  qualche  «fogo  ali*  età 
puerile*  Or  aoeadde<»  ohe  trovandolo  un  Sicerdole  no* 
minalo  D«  Niceolò  BatUmelKy  il  qnale  solea  celebrane 
nella  sudetta  chiesa  di  S.  Andrea  ,  ove  il  fancinllo 
solea  andare  a  scuola-,  gli  domandò  cbe  cosa  faceva, 
e  .per  qua!  cagione  non  era  andato  il  giorno  innanM 
dal  maestro  {  al  cbe  con  intioconle  verità  gli  rispose 
Francescbaello ,  e  gli  narrò  la  minaccia  di  quello  ^ 
il  suo  timore  ,  ed  il  gran  genio  che  avca  in  copiare 
quelle  %uretle  di  Santi  slampale  in  If^no,  ed  insìe- 
men^nte  gli  mostrò  quello  «he  il  giorno  innansi  latto 
avea  con  la  penna,  Si  maraviglid  quel  bncm  Sacer- 
dote di  veder  cosi  bene  imitata  con  là  penna  qnella 
Ugura  ,  e  mentre  cbe  la  slava  mirando  sopraggionse  il  ' 
maestro,  e  domandò  quando  l'avesse  disegnata,  e  sen» 
tendo  cbe  IVivea  fatta  nel  gìomo  inaanai,  in  cui  non 
era  Tenuto  4i  scuola,  si  tacque,  e  finse  non  curarsene 
tnsin  cbe  parti  il  mentovato  D.  Niccolò,  e  licenziati 
tutti  gli  altri  scolari  ,  ritenne  con  sé  Fraoceschrello, 
e. condottolo  .in  un  giardinetto  del  medesimo  luogo  , 
ovverà  nn  poszo  con  grossa  lune ,  cominciò  «  basSp* 
narlo  con  quella,  e  perdià  si  accorse  cbe  il  fanciullo 
aveva  grossezza  di  panni  addosso,  a  cagion  che  egli 
pensando  esser  bastonato  dal  maestro  più  se  n^  ave« 
vestiti,  cingendosi  al  disotto  con  una  tovaglia  da  ta* 
vola  a  doppio,  perciò  lo. iè^  spogliare,  e  lo  baslond 
cosi  spìetatameule,  cbe  fece  livide  tutte  le  sue  tenere 
carni  j  sicché  il  maestro  conoscetìdo  dopo  e&ser  molto 
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trascorso  ,  e  ch«  il  fanciullo  sia? a  assai  malmenalo  »  * 
mom  folle  che  aodMse  a  casa,  ma  Io  lejMM- quella  mal- 
Iìm  con  iè  t  pocaiMBdo  di  cetemirlo't  m  il  éoieiite 
figliuola  pMPlalOM  a  eata  la  atra  t  diede  di  tè  spetta* 
colo  miserabile  alla  vista  de' geni  tori-  che  a<l  ogni  patto 
TQllero  sapere  per  qual  cagione  fusse  stato-  eeaì  mal 
concio  dai  eoo  mettWf  ed  «ditaM  la  cagioiie  molto 
•i  adiraroM»  eootvo  k  poca  omamlA  del  moestio  «  o 
Mtt  Tollero  che  piv  andasse  in  quella  scuola. 

Vedutosi  Franceschiello  racconsolato  da*  genitori  ,  si 
lece  animo  ^  e  eou  tale  occasione  gli  pregé  j  cke  in- 
Tcce  di  Modarlo  m  wcmóLm  di  lettere  r  lo  mudassero» 

•  quella  delia  pitlora,  alla  qtial  giotta  domando  con» 
discesero  quelli  Tolentierì,  giaccLè  pareva  apertamente^ 
che  dal  cielo  fusse  focato  a  quella  nobil  professione^ 
aiocbè  praticando  con  emi  un  pittore  nominato  Felice^ 
il  qnalt  «m  alato  acolaro  del  Simonelli ,  li  consigliò 

•  mondarlo  idla  scnok  àeì  cafalier  Domenieo  Viola  ^ 
di  cui  abbiamo  fatto  menzione  nella  vita  di  Andrea  ' 
Vaccaro  ^  ed  in  quella  del  cavalier  Calabrese  ,  e  dr 
comun  conienso  lo  menò  egli  tlefio  dal  Viola  «  daL 
filalo  In  con  amoreTolessa  raccolto,  e  Famò  a  lai  se- 
gno in  appresso  y  cbe  non  sapea  f  itere  tenia  del  suo- 
diletto  Franceschiello  ;  anzi  udita  raccontare  la  bar- 
barie usata  dal  maestro  di  lettere ,  si  accese  di  tanta 
oollera  ^  die  volerà  andare  a  caricarlo  almeno  d' in» 
ginrie ,  tutloeb^  fosse  da  più  d' nn  mese  succeduta 
Ul  Iella. 

Circa  un  anno  o  poco  più  ,  si  trattenne  dal  VioI» 
il  nostro  bene  incamminato  fanciullo»  istradalo  con  tutta 
ciiilà  no*  principi  del  disegno  \  dopo  del  quel  spa- 
lio di  tempo  Tonne  a  morte  quel  buon  nomo,., per 
b  quel  cosa  avendo  udito  smo  padre  più  volte  decan- 
tare il  valore  delle  opere  di  Francesco  Solimena  ,  e 
fedendo  la  grande  ansietà  del  figliuolo  di  afere  un 
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suo  conoscente  d'  introdurlo  in  quella  famosa  scuoia 
dal  perfetto  operare ,  che  fu  circa  Tanno  1708  e  del* 
Tetà  sua  appena  noie  compiuti*  Con  k  diicaìpna  adim* 
qae  di  ti  egregio  maestro  quali  progressi  facesse  Fren- 
ceschiello  si  conoBbe  in  poco  tempo  ,  considerandosi 
il  naturale  inchinato  alla  pittura,  T  abilità  insin  dai 
primi  anni  suoi ,  e  Fot  lima  direziona  sortita  y  laonde 
luuterà  ii  dir  solamente ,  che  In  meno .  di  dne-  anni 
copia?a  le  opere  del  SoHmena  dipinte  ;  e  ta  maravi* 
glia  il  védeve  nii  fanciullo ,  che  di  poco  passava  gli 
anni  dieci  copiare  una  mezza  figura  d'una  Beala  Ver- 
gine col  Bamhioo  e  S.  Giovaonino  senza  dare  nei 
secco,  ed  unir  Lene  le  tinte  eon  pastosità  e  dolceasa, 
OTendo  adempito  alla  parte  del  disegno  , .«  massima^ 
mente  nelle  mani ,  che  son  hen  disegnate  e  Len  di- 
piule.  Lo  stesso  Solimena  ne  gioiva  nel  vedere  i  di- 
segni del  suo  novello  discepolo  si  hen  condotti  con 
pnlisia  e  morbidexza  ,  aenia  ^ nei  ta|II ,  mm'  qnalt  in* 
dampano  per  lo  pin  gli  scolari  nel  copiaM  le  pitture 
in  disegnò. 

Era  in  quel  tempo  ammirato  in  qjiella  famosa  scuola 
Giustino  Lombardo ,  per  i  maravigliosi  disegni  ^'cgU 
leceva ,  maneggiando  il  lapis  con  esatto  oomaion  di 
contorni,  con  inarrivabile  pnlisia,  e  somma  diligenza 
nel  condurre  istorie  di  gran  componimenti  ^  ed  i  suoi 
disegni  erano  venuti  in  tal  pregio ,  che  appena  com* 
piuti  faceano  a  gara  molle  persone,  dilettanti  pet*  com- 
perarli. Questo  ces^Ta  il  nostro  FranceiiehieHo  d*iml- 
tare  nel  hd  modo  di  disegnare,  e  molti  disegni  fece, 
che  a  quei  di  Giustino  non  solo  si  accostavano  nei- 
Timitazione  del  maneggio,  e  pulizia  della  matita,  ma 
che  parean  disegnati  da  lui  medesimo*  Ma  il  Lombardo 
▼adendo  poi  dipingere  il  figliuolo  ,  comindè  a  mot. 
teggiarlo  (  esscncfo  di  natura  mottegi^vole  )  e  diceva 
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io  aria:  qnanti  piltorelli  che  dìplagonof  e  altri  «mili 
Miti,  acquali  mi  liacUiido  FnMcscbiello  seguitò  • 
dipioger»,  eà  a  ttadiare  cott  attidii»  ed  Indefessa  ap- 
plicazione ,  unito  alTamore ,  che  avea  aUa  professione 
che  cercava  apprendere  perfeltamente.  Sicché  arrifò 
in  poon  qtesto  di  tesipo  a  làr  ddle  copie  cori  kene 
imitate^  che  iotti  ne  rimaneTano  maraTiglMiti ,  ritpéttò 
alla  poca  età ,  ed  al  poco  tempo  ch*eia  fenato  a  scuo- 
la :  ciò  diede  alcun'  impulso  a  Giustino  dr  dipingere 
alcuna  cosa  ancor  egM|  fidato  al  fondamento  maggiore 
del  disegno  clipei  posiedcrf a  :  ma  nel  voler  dipingere 
■na  messa  ignfa  della  Beata  Vergine,  ti  vide  in  n» 
mare  di  confusione  per  la  difficoltà  delFoperare  il  co« 
lore  9  esperimentando  a  pruoTa  esser  diverso  il  ma* 
aeggiare  il  toccalapis  del  pennello  ^  poiché  badando 
allo  tinte  era  usdto  anche  da*  contorni  \  per  la  qual 
cosa  conoscendo  ,  che  la   felicità  del  dipingevr  in 
Franceschiello  era  dono  del  cielo  »  I9  richiese  ,  che 
gli  racconciasse  quella  messa  figurai  e  cosi  da  chi  gli 
pareva  nn  fanciullo  principiante,  e  che  aveva  deriso 
eoi  motteggiarlo  ,  vide  rimessa  in  contorni  y  e  ben 
colorila  la  sua  mezza  figura  ,  e  couduttq  0  One  feli- 
cemente ,  ciocché  egli  con  tanta  infelicità  avea  inco- 
minciato., e  ciè  non  senta  sua  maraviglia,  e  forse  in» 
terna  mmrtlficsiione. 

Avanzatosi  adunque  a  gran  passi  il  nostro  giova- 
netto ,  copiò  in  età  di  diciassette  anni  nn  S.  Michele 
Arcangelo y  che  scaccia  Lucifero,  con  suoi  seguaci  dal 
Paradiso,  per  TabateZola,  maestro  di  cerimoiiie  del 
cardinal  Francesco  FSgnatelli,  e  perchè  riuscì  la  co- 
pia perfettamente  imitata  dalForiginale  del  Solimena, 
vi  s'ingannarono  due  professori  forestieri  che  la  vi- 
dero, giudicandola  per T originale:  ansilo  stesso  So^ 
limona  vedendola ,  molto  la  commendò  al  mentovato 
abate  ^  ma  perchè  costui  voleva  con  presso  tenue  ri- 
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muoerare  il  ^hm^BttUi^  ne  sentirà  pena,  raccontando 
il  caso  egli  medesimo  ad  un  galantuomo,  nominalo  ' 
D»  Niccolò  Marnilo,  il  quale  piolorte  oMrala  moM- 
pensa  di  quella  copia,  la  quale,  pevchè  s^inleypoaero 
ìrari  amici  ,  apportando  Tarie  ragioni  per  cenile  in 
aggiustamento  I  irenne  poi  in  mano  dello  stesso  abaio 
Zola ,  più  m  modo  dìi  cortesia  t  per  condegno 
ODOiarìo» 

La  prima  opera  clie  Francescliietlo  espose  al  pnh» 
Dico,  essendo  nella  sudelta  età  di  diciassette  anni  ^ 
fu  un  Cristo  morto  in  croce,  con  S*  Giovanni  a  pie 
della  Croce  ^  elio  m  rèdo  oggigiorno  sopra  la  pori» 
al  di  dentro  la  chiesa  di  S.  Girolaaso  delle  Monache,, 
dove  si  può  Tedere  l'ardire  ,  e  lo  spirito  d*un  gjova* 
netto  principiante ,  così  Io  dimostrò  in  alcune  imma* 
fini  di  Santi  dipinti  a  fresco  in  messe  6gure  ne'can-^ 
toni  della  nuota  casa  4à  Battolomco  di  Maf»,  allo 
strada  dopo  degli  Scelsi  di  S.  Agostino ,  e  delle  quali 
ne  fu  lodato  in  riguardo  di  sua  giovanile  eìà,  Ncl- 
r  arco  delia  cappella  di  S.  Nicola  alla  Carità  fece  » 
due  laterali  ,  ore  effigiò  due  miracoli  di  qnel  gran 
Santo:  Indi  nella  cappella  medesima  di]^iase  la  cupo^ 
letta,  ore  espresse  rari  infermi  giuariU  per  1*  inter^ 
cessione  del  Santo  Vescovo.  Quasi  nel  medesimo  tempo* 
dipinse  cinque  quadri  grandi  per  il  duomo  di  Caipoa,, 
li  quali  rappresentano  uno  Tohittolo  con  TAngelo  , 
Taltro  S.  Tommaso  d'Aquino,  altro  S»  Priscopo^  al^ 
irò  S.  Giustina,,  e  rnltimo  nn  altro  Santo.  Dipinse 
dopo  le  Lelle  Virtù ,  che  sono  intorno  alla  uave  delia 
chiesa  di  Donnaromita  tra  i  finestroni,  e  sopra  il  coro< 
cVé  su  la  porta,  dipinse  il  hel  quadra  dell'Adoraslone^ 
de* Santi  Maggi  con  hel  componimento,  e  dipinto  ^oa 
tal  magia  di  colori  y  che  parvero  queste  pitture  di 
mano  del  suo  maestro  agli  occhi  de' riguardanti.  Tullc: 
<|ue&le  pitture  sono  dipinte  ad  olio  ^  ma  oj^i:aiit  a.  I^e^. 
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iCO  è  Tallra  Adorazione  degli  stefii  Santi  Maggi ,  clic  ai 
irdht  mMm  luaelU  topra  Tallar  inaggiore  della  chiesa 
MMinate  la  NuaiMldla,  Mvistato  de*  Padri  Gesuiti» 

Dipinse  dopo  la  cupola  della  metitoirala  cbieta  di  S. Ni- 
cola alla  Carità,  nella  quale  rapprescnlò  il  Santo  por- 
talo alla  gloria  del  Faradiso ,  e  di  parte  in  parie  li 

*  SOM  beUMme  figure,  e  kene  ideate  di  sotto  in  av  • 
e  tra  fioettroot  di  detta  cupola  efligiè  Dottori  4i  Saula 
Chiesa  ,  non  tulli  di  un  carattere  ,  essendovi  alcune 
figure  deboli  ^  ad  ogni  modo  pur  n*  ebtte  V  applauso 
dal  pubUiooii 

Dipinse  nella  chiesa  di  S.Restittttn  iutorao  alla  nafe 
di  essa  i  dodici  Apostoli  in  mezze  figure  in  altrettanti 
tondi,  e  nell'arco  di  fronte  effigiò  il  Salvatore,  e  la 
Beata  Vergine:  pitture  molto  lodate  de' suoi  pennelli. 

Udita  da*niooacl  di  Monte  Casino  la  fama  delle 
]»llnre  di  Francetco  de  Mura,  rollerò,  che  dal  suo 
pennello  fussero  adomati  lutti  que'  sacri  luoghi  ,  sì 

*  della  chiesa  ,  che  del  mooistero ,  che  non  exan  <iipinti| 
che  perà  cbianatolo  in  quel  santo  luogo  varie  opere 
gli  fecero  dipingere  ;  ma  le  maggiori  sono  nelle  due 
cappelle  laterali  alFaltar  maggiore,  una  dedicala  alla 
SS.  Nunziata ,  e  Taltra  alla  medesima  Vergine  Addo- 
lorata ,  ed  in  esse  vi  ha  dipinto  ad  olio  le  solette  con 
i  miiterì  aliudonti  alle  sudetle»  Cosi  redesi  in  quel 
luogo  dipinta  esiandio  la  cappella  di  S.  Gregorio  con 
due  quadri  laterali  addio,  e  la  volta  a  fresco.  Così 
la  cappella  di  S.  Bertario  «  ove  sono  effigiate  azioni, 
del  detto  Santo*  Nella  eappella  di  Carlo  Manna  fece 
il  <|uadro  eoi  Santo  da  situarsi  nelFaltare  di  essa  cap- 
pella. In  quella  di  S.  Michele  Arcangelo  vi  dipinse 
a  fresco  nella  volta  il  sogno  di  Giacob.  Sopra  la  porta 
della  sagrestia ,  alla  p<wta  del  capitolo^  e  alle  due  porte 
picciole,  fece  il  nostro  pittore  quadri  ad  olio  con  va« 
rie  istorie  allusive  a  quel  sagro  luogo.  Nel  suddetto 
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Capitolo  TI  tòn  quattro  quadri  ,  uno  rappresentante 
il  giudizio  di  Salomone  ,  Taltro  Rebecca  al  pozzo  col 
servo  di  Àbramo,  Taltro  è  la  Samaritana,  e  il  quarta 
.    è  Cristo  cbe  ved«  la  monéta  con^Pimpronto  di  Cesarei 
Tornalo  a  Napoli  Francesco  ,  •  fu  ricliieslo  da*  Padri 
della  nostra  Certosa  di  S.  Martino  ,  cbe  dovesse  di- 
pingere il  gran  quadro  cbe  si  vede  nel  capo  delia 
slanzflpdel  Capitcdo,  o?e  è  effigiato  nostro  ^goovtt  in 
età  di  dodici  anni ,  che  nel  Tempio  sta.  dispotandé 
con  i  Dottori ,  Scribi  e  Farisei ,  ed  è  quest'  opera 
una  delle  più  belle  ,  che  ha  dipinto  il  nostro  Fran- 
cesco,  si  per  r ottimo  componimento ,  s»  per  la  bel- 
lezza e  nobiltà  del  -colorito  •  cbe  eon  dolce  araonin 
fa  nn  accordo  mirabile  del  tutto  insieme:  parte  dtl^ 
ilcilìssima  della  pittura  tanto  ben  posseduta  da  questo 
studioso  pittore.  IVelIa  cbicsa  di  S.  Spìrito  di  Palazzo 
dipinse  due  lunette }  nella  cappella  dedicata  a  S.  Dor 
menicOf  ed  in  esse  rappiesenlè  il  Santo  ristorato  dal* 
la  Beata  Vergine  col  suo  purissime  latte ,  e  la  mo«*te 
di  esso  assistito  da^suoi  monaci  :  nella  soffitta  è  S.  Do- 
menico in  gloria  ,  e  ne^  cantoni  pnttiai  con  gerogli* 
fici  del  Santo.  Nella  cappella  di  S.  Vincenzo  Ferrerto 
redesi  nel  muro  laterale  uii  quadro  ov^è  dipinta  la 
Beala  Vergine  col  Bdmbino  ,  cbe  apparisce  a  S.  Pio  V. 
e  a  S.  Vincenzo ,  cbe  sta  ingmocchiooi ,  opera  lodata 
de'  suoi  pennelli. 

£ra  la  chiesa  di  S.  Severino  Timastn  notabilmente 
offesa  dà*trcmuoti,  e  lesionata  la  yolta  della  naire  a 
tal  segno,  che  non  era  stato  bastante  ni  un  riparo  fatto 
da  più  architetti  a  far  si,  cbe  le  pitture  di  Bellisario 
non  aiessero  a  perire  \  il  che  sommamente  dispiacevi! 
a- monaci  il  doverle  perdere,  per  la  atima  «he  ne  fa*» 
eeano  tanti  nostri  scrittori ,  che  Paveano  encomiate 
ne*  loro  libri.  Ma  vedendo  che  non  poteano  fare  a 
Jueuo  di  non  buttarle  a  terra ,  e  rifar  di  nuovo  la 
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YoIIa  t  dopo  proposto  pi'ù  soggètti  t  gMcrliè  noti  p«:- 
IMBO  «terla  dipiata  dai  Soli  mena  ^  perchè  era  «smì 
•  aranaalo  in  atà,  veanaro  ooosìgliati  a  aon  appararsi 

dal  nostro  Francesco,  il  quale  non  solo  gli  avrebbe 
appagati  con  sue  pilluie,  e  cocnpcnsale  quelle  pei'dute 
di  Bellisario  9  ma  di  gran  lunga  superate  tutte  c|iiellli 
rimasta  d»  lai  pi|loc«.  Data  dunque  T  opera  a  'Fran« 
Cesco  9  ad  appena  liostata  solamente  una  parte  del  qua^ 
dro ,  che  si  videro  disingannali  di  lor  credenza,  ve- 
dendo la  differenza  delle  une  e  le  altre  pitture  ^  ani<> 
mirandoti  io  quella  di  Francesco  Tidea  iia]iiie»  dia 
non  area  Bellisario,  il  taro  modo  insegnatoli  dal  So* 
limona  di  oomponere  istorie  ,  e  la  bellezza  e  freschezza 
del  colorito  ,   che  resta  maravigliosamente  accordìi to 
nel  tutto  assieme  :  Ma  che  ?  i  monaci  istessi  divanott 
impasienti  di  Tcderk  finita  »  a  di  godersi  terminata 
«na  cosi  beir  opera,  ferero  premurose  istanze  al  no* 
stro  pittore  di  ritornar  quanto  prima  da  Monte  Ca- 
sino ,  oir'era  andato  a  dipingere  le  opere  dette  inoaniu, 
o  paro  a  dar  oompimeoto  a  quella  ivi  iaèomiaciate  91 
na  appana  la  sfumato  Franotsco ,  clie  ebl>e  a  dtpin. 
gara  per  raal  comandamento  i  gabiuelti  laterali  all'al- 
cova dipinta  dal  celebre  suo  maestro  j  laonde  fu  d'uopò 
che  quei  reverendi  Padri  aspettassero  ima  obe  Tassar 
compinta  le  pittore  del  palagio  reale ,  of  e  ne*  ménw 
lobati  gaUoetli  rappresentò  In  uno  la  Pace ,  che  stando 
assisa  su  le  nubi,  con  altre  figure  di  accompagna* 
mento,  fa  abbruciare  1* insegne,  ed  altri  attreni  «i* 
liUri  dell  Abboodaosa,  ch'è  sitoaU  priocipala  io  Mia 
a  pitlorafca  ailone  -,  a  nell*altro  gabinetto  vedesi  si- 
tnato  iooaoai  il  Sebelo ,  con  le  Sirene ,  che  fanno 
oblazione  di  se  stessi  a  Cerere  figurata  per  TAbbon- 
danza,  dappoicbè  ti  é  %arato  00  amorioo  io  atto-d* 
scfaeriara  col  tao  cornocopio ,  a  dalFaltro  lato  altro 
amorino  liane  il  serto  d'Imeneo.  iNeJ  gabinetto  sopra 
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TalcovA  vi  dipinse  qiMiltro  qwÀri  ài  palmi  sedici  Tuno^ 
ne'  quali  rappresentò  le  quattro  stagioni  con  belli  epi- 
sodi poetici,  e  pittoreschi.  Dovendo  poi  succedere  lo 
•penselizio  del  Re  nostro  Sigaoxe,  eoa  la  prineipessA 
Maria  AoMilia  di  Monta  \  fu  iacarieato  Fraaeeseo  a 
dipingere- la  soffitta  della  seconda  anticamera  ,  ond  egli 
formatone  il  disegno,  e  la  macchia,  dipinse  con  mi- 
rabile sollecitudine  il  quadro  ad  olio,  non  essendovi 
il  tempo  bisognevole  per  dipingerlo  a  fresco,  a  ca- 
gion  de^ molti  giorni,  due  rtcliiede  la  calcina  per  ascia- 
gare  i  colori.  Rappresenta  questa  pittura  il  Genio  reale, 
che  appoggiato  all'impresa  del  re  Carlo  di  Borbone, 
accenna  le  Virtù  che  soa  proprie  di  quel  signore,  unite 
alle  quali  vedesi  la  Pace  appoggiata  ad  un  tronco  d'oli- 
va f  che  tiene  sótto  di  sé  armi ,  e  bandiere  domate  , 
nel  nientrecliè  Imeneo  con  la  sua  face  discaccia  il 
Furore  I  e  la  Malignità»  AccaulQ  «1  audettu  genio  è 
situala  nna  delle  tre  Graiie  ,  inlcM  anche  per  altro 
genio.,  poicbè  anch*ella  lien  Timpreia  della  regina, 
alla  quale  fan  corteggio  la  Fedeltà ,  la  F^udensa ,  ed 
il  Valore,  con  altre  belle  figure^  che  rendono  copioso 
il  componimento,  e  della  qual  pittura  n'ebbe  le  me- 
rilale  laudi  $  come  altresì  furon  lodati  li  quattro  qua-  * 
dri  eh*  ci  fece  in  mesao  agli  ornamenti  della  mento*- 
vata  soiBlta ,  ove  rappresenti  le  quattro  parti  del  mon- 
do ,  con  belle  mosse,  ed  eruditi  componimenti  dei 
laro  atlribttti ,  e  secondo  conviene  alla  regione  ,  e  le 
qliali  figure  ornate  con  pattini  di  cbiaroscuro  furon 
sommamente  piaciute  ,  e  lodate  da  ogni  persona  ,  e 
(in  da'nostri  cleoientissimi  Regnanti  furono  èiicomia te. 

Mollo  si  accrebbero  i  vanti  di  Frances(;o  allora  che 
si  vide  compiuta  la  soffitta  di  S.  Severino ,  che  tirò 
a  se  tulli  gli  oGcbi  .de*  nostri  cittadini  ,  e  per  molti 
giorni  durò  il  concorso  delle  persone ,  e  le  lodi  alFar- 
leiice  di  sì  belle  pitluie.  Vedesi  iu  i^ueste  nel  gran 


Digitizeu  L.J 


5*» 

qnadro  di  mezzo,  cli^é  di  palmi  sessantacinque,  effigiata 
la  beatifica  vifione  direbbe  il  Padre  S.  Benedelto,  nel 
munM  settsa  alani  vdo  T  Essenza  Divina ,  con  luUe 
lineile  Religumi  »  che  avevan  cU  militare  solfo  la  ina 
regola  santa.  In  due  altri  quadri  di  quaranta  palmi 
per  ciascheduno  ,  situati  un  da  capo ,  e  un  da  piedi 
al  già  descritto  di  mezzo  ,  rappresentò  in  uno  il  re 
Tolila  f  che  fisita  &  Benedetto  con  grandissimo  ac- 
eompaguamento  ,  e  con  bella  gloria  al  di  sopra  ,  e 
neir  altro  è  il  Santo  Padre  che  riceve  alla  sua  Reli- 
gione li  santi  fanciulli  Placido  e  Mauro  ^  condotti 
da*  loro  padri  in  quel  santo  luogo  con  magniGoo  com- 
pottimento  di  pià,  %itre ,  che  lo  rendono  maestoso , 
e  decorosa  la  storia  che  rappresenta.  Nelle  cantine 
della  istessa  volta  vi  sono  sei  quadri  a  tre  per  parte, 
•ed  in  essi  quello  eh' è  situato  nel  mezzo  è  circa  trenta 
palmi,  in  uno  de^quali  è  il  miracolo  della  scainrigtoe 
deiracqua  ynvm  in  soccorso  del  popolo  operato  da  Dio 
a  preghiere  del  Santo  Padre  ,  ed  in  questo  quadro 
Tidea  è  molto  bella,  essendovi  belle  figure,  massima* 
mente  di  donne  che  sono  gioiiosissime  :  ma  in  que- 
llo apparitce  una  cosa  spiacevole ,  ed  è,  che  il  sacao 
ed  una  nuvola  che  Vè  dipinta  dietro  hanno  quasi  la 
stessa  tìnta  gialla  ,  che  non  fa  bell'accordo  con  mae- 
strevole contrapposto  di  chiaroscuro  ,*  che  però  agli 
occhi  degrintendenli  non  si  rendo  in  tiitlo  compiuto, 
lultochi  abbia  belle  figure ,  come  è  detto  di  sopra. 
11  compagno  di  questo  rappresenta  quando  il  Santo 
predicò  a'popoli  di  Monte  Casino,  e  fece  cadere  gridoli 
col  suono  della  divina  parola  j  ed  in  questo  quadio 
vt  sono  delle  figure  bellissime ,  ed  espressive.  Negli 
altri  quattro  quadri  vedesi  in  uno  il  miracoloso  soc- 
corso del  grano  ,  venuto  in  tempo  che  ne  avea  gran 
penuria  il  monastero.  Altro  é  quando  essendo  ancor 
UhicìuUo  torna  intero  41  crivello  di  creta  rotto  dalla 
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.iMilriee.  In  allrol  è  il  Santo  Padre  'die  ordRnà  al  eorbo 

ét  prendere  il  p.me  ,  e  portarlo  ,  acciocché  non  sia 
mangiato  da  alcuno  ,  e  il  corbo  sta  in  atto  ritroso  , 
perché  il  pane  era  affeleuato  dal  maligno  Prete,  ch% 
si  vede  sbigottire  airatto  ripugnante  dUel  corbo.  AHro 
è  la  encina  incendiata  dal  demonio ,  e  soccorsa  e  li- 
berata dal  Santo  Padre  con  la  sola  sua  benedizione , 
alla  quale  virtù  fugge  il  demonio.  Allato  al  finestrone 
yiì  sono  le  figure  di  S.  Sossio,  e  S.  Severino i  diente 
ne*  spicoli  laterali  ,  e  Ira  i  desmttf  quadri  wì  sono 
alcuni  squarci ,  ove  vi  ha  dipinto  Francesco  angeloni 
e  putti  ni  con  vari  geroglifid  del  Santo  Padre. 

Terminata  quest'opera  incominciò  qodla  non  men 
grande  della  cupola  di  Giuseppe  detto  de*  RulB  , 
per  tal  fiimiglìa ,  cbe  eresse  la  cbiesa  ^  e  *1  Monislero 
per  nobilissime  dame,  ove  al  solito  modo  delle  cupole 
dipinse  il  Paradiso  con  Santi  9  e  Sante ,  e  varj  Ange- 
'loni  con  Leila  gloria  che  portano  avanti  la  SS.  Triade 
il  gloriato  Patriarca  Giuseppe  :  ma  nel  «itntre  cbe 
•stara  per  terminarla,  gli  sopragginnse  Timpegno  del 
re  di  Sardegna  ,  il  quale  voleva  che  in  tutti  i  modi 
andasse  a  dipinger  a  Turino  varie  stanze  del  suo  real 
pakiao.  Non  si  potè  Frauoesoo  risolvere  cosi  presto 
ad  accettar  tale  invito ,  trattenuto  dal  nostro  clemen- 
tsssitno  ro  Carlo  ,  che  altre  opere  pensava  fargli  di- 
.pingere  j  la  qual  cosa  penetrata  dal  re  di  Sardegna, 
ne  scrisse  lettera  al  re  di  Napoli  e  di'  Sicilia ,  cer« 
oandoli  con  premurose  istanse  il  compiacimento  di  la* 
sciar  partire  per  quella  volta  il  noétro  pittore,  come 
fu  fatto  per  compiacere  a  quel  Re.  Non  si  descrivo- 
•110  in  questo  luogo  gli  accoglimenti ,  e  gli  onori  che 
ricevè  da  quel  Principe  ,  e  tuttoché  fusse  giunto  al- 
lora quando  eransi  celebrate  1*  esequie  della  Regina 
sua  consorte  ,  pure  lo  ricevè  il  secoiido  giorno  dopo 
il  suo  arrivo,  dicendogli,  che  sebbene  egli  arii\ava 
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nel  ODlmo  Alalie  tue  diigrasie ,  ad  ogni  modo  afOT* 

assai  cara  la  sua  venuta  ;  ed  in  testimonianza  di  ciò, 

10  portò  vedendo  il  reale  appartamento  ,  e  le  pitture 
che  r  adornavano  ;  iodi  gli  suggerì  i  pensieri  di  cìoc-  ' 
cbè  dovetà  dipingete  in  quelle  stame  destinate  al  suo 
virtuoso  pennello. 

Rappresentò  Francesco  nella  prima  stanza  in  una 
laceiata  della  volta  la  bella  Teti  dea  del  mat  e ,  che 
preso  per  la  nano  il  suo  figliuolo  Achille,  lo  toglie 
dalPeducasione  di  Cbirone  centauro,  e  lo  conduce  al 
suo  carro  ,  che  dalT  altro  capo  si  vede  con  ischerzo 
di  vezzosi  amorini  esser  nel  mare  ^  veggendosi  intor- 
no ,  •  negli  #ltri  lati  altre  aaiooi  di  Achille  ,  come 
allorché  essendo  giovanetto  ode  il  suono  della  rusti* 
cale  sampogoa ,  ed  apprende  la  musica ,  e  Tastrologia 
dopo  insegnateli  da  Chirone  :  ìndi  per  addestrarsi  ai 
perigli  ed  ali* armi,  combatte  con  le  fiere  e  con  i  Ico* 
ni ,  e  in  queste  istorie  vi  sono  belle  idee  di  favolose 
figure  con  nobili  e  grasiose  azioni,  ebtiaanre  mosse. 

Effigiò  nella  seconda  stanza  azioni  della  vita  di 
Achilie  ,  rappresentando  in  una  parte  della  volta  il 
bel  garzooci,  che  in  abito  femminile  non  mira  le  va- 
rie foggia  degli  abbigliamenti  e  delle  donnesche  gale , 
ma  al  veder  la  spada  pone  la  mano  su  quella,  per  la 
quale  azione  vien  conosciuto  da  Ulisse  ,  e  condotto 
poada  alla  guerra  Trojana.  Nella  parte  opposta  vedesi 

11  re  Piteo,  che  assiso  mira  la  danza  delle  baccanti, 
e  ne* capi  di  detta  volta  sono  figure  che  accompagnano 
le  principali  azioni  ;  come  son  coloro  ,  che  portano 
alla  nave  varie  robbe  che  precedono  la  partenza  di 
Achille  ,  e  veggoosi  in  altra  parte  i  vari  doni  che 
presentano  al  mentovato  re  Piteo ,  essendovi  ne^can» 
toni  varie  altre  figure  di  chiaroscuro  eoa  vasi,  e  aN 
tri  ornamenti,  per  abbellimeuto  dell' istorie:  e  per- 
ché nel  mezzo  della  volta  vi  reslava  troppo  spazia , 


yì  (Ilpìnfe  II  emo  di  Giunone  tfralo  da*{Mi volti,  coti 
la  Dea  mentovata  sopra  di  esso  ,  e  varie  figure  che 
le  fanno  corteggio ,  laonde  viene  Topera  ad  eiier  wìcat 
di  concettose  figure  ben  ideate*  ^ 

Nella  terza  stanza  rappresentò  i  vari  ginocbi  die 
sì  facevano  nelle  Olimpiadi  ,  ed  ove  sono  bellissime 
Ggure,  che  fanno  varie  azioni  secondo  il  giuoco  che 
rappresentano  ;  e  medesimamente  ne*  cantoni  fece  ca- 
pricciosi ,  e  belli  ornamenti  innestati  di  figure  di  ebia* 
roscuro  che*  figuravano  le  favolose  Sfingi  *,  e  in  altra 
stanza  figurò  il  sagrificio  di  Teseo  prima  di  andare 
in  Coleo  alla  conquista  del  Vello  d'oro^  e  da  un  capo 
vedesi.  dalla  città  venir  altre  genti 'a  portar  spiche» 
ed  altre  cose  appartenenti  al  sagrificio  suddetto 9  che 
si  fa  avanti  la  statua  del  Dio  Nettuno.  Dalla  parte 
opposta  vedonsi  abbattuti  i  ladri,  che  infestavano  la 
campagna  ,  e  neU'  altro  capo  quando  il  figliuolo  di 
Teseo  svelle  il  sasso,  secondo  il  precetto  paterno,  e 
dalla  madre  é  inviato  a  ritrovar  suo  padre. 

In  una  grandissima  stanza  rappresentò  di  nuovo 
le  storie  del  re  Teseo,  e  nella  parte  più  grande  ve* 
desi  il  re  Egeo  con  seguito  di  cortegiani ,  e  Teseo 
in  atto  di  prender  congedo  dal  padre  per  andar  in- 
contro al  Minotauro ,  e  dalla  parie  opposta  si  scorge 
la  nave  apparecchiata  per  la  spedizione  di  Creta  ,  in 
cui  sono  trenta  remi ,  e  si  veggono  salirvi  su  gioventù 
guerriera,  alla  quale  fa  contraposto  la  tenerezza  dei 
genitori,  che  Tacoompagnano  al  porto  ed  alla  nave: 
più  tenera  è  1*  azione  di  alcune  madri  ,  che  tenera* 
mente  si  stringono  i  cari  figli  uelFatto  della  partenza, 
e  dair  altro  capo  sono  abitanti  del  paese  che  stanno 
a  vedere  la  partenza  di  quella  nave  :  nelH  cantoiii 
di  questa  gran  stanza  vi  sono  altresì  bellissimi  orna* 
menti  infrecciali  con  statue  di  chiaroscuro  ,  così  bel- 
jiSf  e  ben  disegnate  che  ponuo  servir  di  esempio  alia 
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gioventù  studiosa  della  pittara  ^  come  da  colà  TÌea 
riferito. 

Fece  per  lo  stesso  Sovrano  dnqne  ritratti ,  tre  delle 
tre  Prindpesie ,  uno  del  Re ,  e  uno  del  duca  di  Stt^ 
yro\n  suo  prioiogenito ,  che  per  la  somiglransa ,  e  la 
maestria  con  t  he  furon  dipinti ,  furon  molto  graditi, 
e  lodati  da  quel  Kcguanle ,  e  da  tutta  la  Corte*  JVJolte 
altre  opere  avrebbe  s^uitato  a  dipiogere,  se  noa 
latterò  tlate  interrotte  dUlle  tarboleue  ,  che  iasor* 
aero  della  presente  guerra  ;  laonde  quel  Principe  cliia» 
mille  a  sè  Francesco  gli  disse  queste  parole  :  la  guerra 
€i  ha  impedito  il  nostro  trafaglio  «  dipingete  però  per 
adesio  questi  emifue  quadri  nella  vostra  patria^^  che 
appresso  penseremo  ad  ahro,  E  con  ciò  gli  ordinò 
cinque  quadri  d*  una  delerminata  misura  ,  ne*  quali 
rappresentar  si  dovesse  TEducazionc,  l'Amor  mater» 
no,  la  Forzai  la  P^obiltà,  e  la  Magnanimità)  le  quali 
in  oggi  veggonsi  compiute  in  cata  del  nostro  pittore 
per  doverle  trasmettere  ad  ogni  ordine  di  quel  Re* 
Di  quanta  bellezza  siano  queste  Ggure,  può  immagi* 
narlo  chi  conosce  il  valore  di  Francesco  de  Mura  y 
e  ch'i  sà  le  nobili  idee  con  le  quali  ba  ti  bene  imi- 
tata k  maniera  del  tuo  maettro. 

Sé  in  questo  luogo  volessi  descrivere  gU  onori  n** 
ctviiti  da  quel  Sovrano  nel  mentre  che  si  trattenne 
nella  sua  corte  ,  molto  più  che  non  richiede  questa 
narraaioùe  mi  bisognerebbe  allungare  le  sue  notizie: 
laonde  per  non  defraudare  il  lettore  di  ti  curioea 
'  parlicolarità  ,  e1  tuo  merito  degli  onori  •  acquistati  » 
dirò  in  succinto,  che  oltre  a' molti  segni  di  benevo* 
lenza  ,  che  da  quel  Re  gli  furon  dimostrali ,  e  molti 
segni  di  stima  con  distintiMimi  onori  ,  fece  invitar 
da  una  Dama  di  Corte  la  tua  moglie  D*  Anna,  pe» 
tollèvarla  alquanto  da  alcuna  *  tua  inditposktone  >  e 
dopo  uu  lauto  desinare  ,  menandola  seco  io  carozza 
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1^  iif ectùnentp  fowi  Mia  QUA  io  ameM  ^mpaf 
ove  troTaroMO  il  Re  ,  cbe  umanamente  V  accolse  ,  e 

la  trattò  con  indicibìl  benignità ,  avendo  avuto  il  pia- 
cere di  vedere  la  moglie  del  suo  virtuoso  de  Mura;, 
molti  simili  trattamenti  si  potrebbero  annoverare  , 
che  la  bontà  di  quei  Re  lece  in  riguardo  della  di  .lui 
vìrtè  ;  ma  tralasciandoli  tutti ,  mi  rettrìngerò  sola- 
mente a  quello  dell'  invito  della  caccia  del  cervo. 
Domandò  dun^^ue  il  Re  un  giorno  a  Francesco  se  mai 
«vea  veduto  cacciare  i  cervi  «  ed  udito ,  che  giammai 
non  Tavea  veduto,  lo  invitò,  ma  che  si  ritrovasse 
prossimo  alla  morte  di  quello  animale»  Arrivati  nella 
campagna  ,  ove  fu  condotto  Francesco  con  una  ca- 
rpsza  di  Coi  te ,  si  ritrovò  nel  casino  (  che  cola  vieu 
nominato  Slupioicci  )  allestita  una  lauta  mei^a,  ove 
il  Re  presa  la  salvietta,  cosi  ali*  jmpiedi ,  dappoiché 
non  volle  sedere  alla  sedia  preparata  per  lui ,  e  col 
tondino  in  mano  andò  ove  era  Francesco,  e  gli  dis- 
se ,  die  fusse  .andato  a  prendere  un  boccone ,  perché 
poi  doveasi  incamqiinare alla  caccia,  ed  ubbidendo  egli 
-a*  reali  comandamenti ,  fu  menato  neiraltra  ftanxa  da 
molti  signori  ,  ove  alla  mensa  gli  fu  apparecchiata 
UDa  sedia  j  ma  egli  con  la  solita  sua  modestia  ,  così 
air  impiedi  ^  come  erano  gli  altri  commensali ,  si  ri* 
slorò  con  una  brieve  coiasione ,  ed  indi  seguitando 
la  caccia,  tanto  si  galoppò,  che  si  trovò  alla  morte 
del  cervo ,  il  quale  diviso  poi  per  mezzo  j  ne  furon 
troncati  i  piedi ,  e  presentata  la  zampa  diritta  d'avanti 
ai  Re  ,  com'  è  il  costume ,  e  la  quale  ^li  fece  pre* 
scolare,  a  Francesco  per  distintissimo  o^ore  \  dando» 
gli  con  ciò  a  divedere,  .che  secpndo  rusansa,  la  cac- 
cia era  stata  ordinata  ad  onor  suo*,  perciocché,  a  chi 
quella  zampa  ei  regala  ,  che  sono  per  lo  più  gran 
personaggi,  a  quello  s' intende  consecrato  Tonore  di 
quella  caccia.  E  tanto  basti  per-  notiaia  degli  onori 


ricevuti  «ki  re  di  Sardegna ,  da  cui  ha  avuto  degna 
e  ricca  ricompensa  di  tue  virtuose  latiche. 

Con  grandiMimo  contento  degli  amatori  della  pit* 
fora  Ib  inteso  T  arrivo  in  Napoli  del  nostro  Franee» 
SCO  ,  ed  a  gaia  concorsero  i  cari  amici  a  visitarlo  \ 
ma  il  contento  maggiore  fu  delle  nobili  monache  di 
S.  Giuseppe  de'Rul&t  pel  gran  d«fSÌderio  che  avevano 
di  veder  terminata  k  cupola  di  loro  chiesa,  e  fililo» 
gli  premurosi  impegni ,  videro  in  pochi  giorni  ter* 
minato  sì  gran  lavoro  ,  chVgli  (  come  si  disse  )  avea 
lasciato  imperfetto  di  poche  ritoccatore  »  ed  al  suo 
solito  ne  fu  lodato  da  ogni  ceto  di  persone,  ma  pi 
dagF  intelligenti  dell* arte  pittorica  \  laonde  ne  resta» 
rooo  appagate  quelle  Dame  di  aver  opera  si  perfetta, 
giacché  aveano  nella  medesima  chiesa  altro  suo  qua- 
dro ,  dipinto  nel  primo  anno  che  uscito  di  scuola 'si 
ritirò  a  dipingere  nelk  sua  propna  casa. 

Molto  ci  von^bhe  per  annoverare  le  opere  che  que- 
sto virtuoso  scolaro  del  Soli  mena  ha  fatto  per  molti 
particolari  così  nobili,  che  civili,  ed  i  molti  che  di« 
pinge  per  i  dilettanti ,  ed  eslandio  ha  fatto  molti  ri*  - 
tratti  y  essendo  in  tal  parte  singolarissimo^  ansi  die 
alcuni  suoi  ritratti  sono  stati  creduti  di  mano  del  suo 
maestro  :  per  la  qual  cosa  accenneremo  solamente  , 
clic  ha  avuto  la  bella  sorte  di  mandare  un  suo  qua- 
dretto rsppreseutante  la  Nascita  del  Signore  nella  me* 
desi  ma  chiesa  di  Betlemme ,  ove  nacque  lo  slesso  Gesù, 
e  adornar  con  quello  il  medesimo  luogo  della  man* 
giatoja  ove  esso  fu  esposto  all'adorazione  de'  pastori. 
Così  nella  chiesa  di  Gerusalemme  ha  mandato  venti* 
due  quadri  di  grandessa  in  circa  di  otto  palmi  Tono, 
'  i  quali  rappresentano  varie  istorie  della  TPita  ,  e  Pta* 
sione  di  nostro  Signore  ,  e  della  Vita  della  Beata  Ver- 
gine. Nella  citti  di  Jjecce  vi  sono  state  trasportate 
sue  opere  ,  e  se  ne  sono  trasmesse  a  Gistel  di  San-" 
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grò  ,  e<l  «  Foggia.  Ma  più  ne  sono  andate  in  paesi 
stranieri,  e  massimamenle  neiringbiliemiy  ove  è  te- 
nuta in  sommo  pregio  la  ava  maaiera,  per  esser  tanto 
consimile  a  quelln  del  ano  Bfaestvo^  ilqnale  in  som- 
mo grado  da  questa  nazione  è  slimato.  E  però  viene 
amato  il  noslro  Francesco  dal  medesimo  SoHmena  , 
ed  é  stimato  da  lui  più  di  tutti  i  auoi  scolari  ^  peff> 
«Tere  si  esattamente  imitata  la  ssa  mainera,  ansi  U 
più  hello  e  scello  dì  quella  ,  per  la  quale  viene  ap- 
plaudita da  tutti  ^  laddove  molti  che  si  han  voluto 
scostace  da  quella,  e  mutar  maniera ,  piuttosto  baA 
Lassato,  che  innalzato ^  o  migliorato  lo  stile ,  per- 
dendo k  bella  tinta  del  lor  coroun  maestro.  Come 
dunque  chi  scrisse  alcune  notizie  de* nostri  professori 
per  aggiungerle  nelF Abecedario  Pittorico,  dice  che 
2-  raocesco  avea  varialo  maniera,  ed  induiuto  lo  stile, 
€  tante  cose  vane  per  farlo  apparir  da  nulla  ,  ae  il 
medesimo  Solimena  suo  maa^tro  ebbe  «  dirmi  nel  mo- 
strarmi le  copie  delle  quattro  parti  del  Mondo  fatte 
da  Francesco;  wedi  come  fa  bene  Franceschiello  i  vedi 
cauie  mi  ha  saputo  bene  imitare  aneh^  nello  svoltare  il 
pennello  nelle  pieghe  de* panni  emme/o  io^  -cosa  che 
questi  altri  non  hanno  fatto  9  e  molte  altre  parole  poi  , 
soggiunse  in  sua  lode.  Sicché  dunque  bisogna  conchìu- 
dere  ,  che  colui  che  scrisse  ,  o  a  ciò  fu  portato  da 
sciocchezza,  o  a  ciò  fu  spinto  da  maligno  livore,  in- 
sinuatogli da  maligni  ed  invidiosi,  giaccbé  cerca van 
ferirlo  nella  slima  óltre  di  ciò  cbe  è  professione.  Ma 
gracchino  pure  costoro,  che  nulla  importa  a  France- 
sco, poiché  ha  avuto,  ed  ha  tanti  onori,  che  è  mol- 
to ,  e  molto  più  di  qualunque  cosa  essi  si  dicano ,  e 
felicemente  attende  tuttavia  con  la  sua  bella  pace  ad 
adornare  con  le  opere  del  suo  pennello  ,  e  le  chiese 
della  sua  patria  ,  e  le  case  de'  nobili  diiettanti  suoi 
concittadini. 

i  . 
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Tmniiiato  Marliiri  naoqne  in  Bifoogi  la  Prof incift 
éi  CaVtbria  Ultra ,  conilotto  da  Domenico  tao  firatello 

maggiore  ,  medico  e  lettore  nella  eitU  di  Stila,  ap- 
prese d»!  medesimo  molte  scienze,  OTe  aprendo  copiato 

-  idcune  stampe  con  la  penna ,  diede  segni  di  abilità  nel- 
1»  pHAnni':  pervenuto  neiranno  dieclaaselle  di  ana  età 
fb  mandato  in  Napoli  Panno  1706  a  proseguire  I  moi 
•todi  per  farsi  curiale  ,  cbe  perciò  si  fece  discepolo 
di  D.  Pietro  de  Turris  lettore  in  detta  cìllà  ,  e  nel- 
r  isiesso  tempo  pe*  alimeutare  la  sua  maturale  indi* 
nasione  a^introdntae  nella  fitmosa  tenola  del  SoKmena» 

'  e  per  lo  tpaiio  di  due  anni  applicò  con  quello  agli 
studi  la  sola  mattina  ,  e  la  sera  con  questo  alla  pft- 
tura  $  dopo  il  qual  spazio  di  tempo ,  Irovaudo  in  que- 
sta maggior  diletto  di  qudia,  ai  «Kede  totalmente  al 
disegno  *deHe  opore  del  tuo  maestro  ^  o  dat  naturale 
•iraeeadeniia*deU*fgnudo,  la  quale  per  più  annf  tenne 
poi  a  sua  casa,  dove  con  molti  giovani  suoi  condisce- 
poli ,  e  di  altre  scuole  continuò  a  disegnare  ^  e  non 
«ctMudo  neir  istetso  tempo  dt  colorire  f  venne  a  fiire 
acquisto  dell  elegante  maniera  del  tuo  Maestro  \  laondte 
dato  saggio  del  SUO  8apa>e,  in  impiegato  in  vari  lavori, 
e  fece  tre  quadri  ,  che  si  veggono  esposli  in  alcune 
chiese  di  questa  Capitale,  de  quali  faremo  brievemente 
nenxloane.** 

n  primo  eka  espose  in  pubMioo  lo  fece  a  ricbieste 

dell^artbitetto  Giovan  Battista  Nauclerio ,  e  servi  per 
la  chiesa  deUe  Gippuccinelle  architettata  da  quello 
a  Ponteoorvo  y  dove  in  uno  de^  cappelloni  si  veda 
eaprcaso  acMio  Signora  in  croce  con  le  tra  Marie , 
e  S.  Giovanni,  in  tela  di  sedici  palmi.  Il  secondo  ai 
vede  nella  cbiesa  delFImmacolata  Concezione  dì  Mon* 
lecalvario  in  una  delle  cappelle ,  e  rappresenta  S.  fii- 
cola  di  Bari  cou  alcuni  angeli ,  da^  quali  è  portato 
in  giuria,  e  da^madcsimi        tenuu  1*  nitr»,  iT p»» 
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fiorale,  ed  altre  cose  apparleiieiit!  a  quel  Santo:  -con- 
cetto dipinto  prima  egregiamente  dal  cavalier  Cala- 
lireee*  Il  terso  quadro  è  dipinto  a  fresco  sul  muro 
cbe  appare  neU'  entrare  il  cliioetro  della  SS.  Triniti 
degli  Spagnnoli  »  aUelo  ella  Gongreganene  delle  Bl«- 
donna  del  Rimedio,  ove  rappresentò  le  Beate  Vergine 
con  molti  ai^eli ,  che  rivela  a  S.  Pio  V.  la  vittoria 
della  iMtlaglia  navale  avuta  da' Cristiani  coatro  quella 
del  torco  nel  golfo  di  Lepanto ,  cotto  k  condQtU  di 
!>•  GioTcnni  d*Ai»trie ,  e  queste  sonò  %uie  quanto 
il  naturale. 

Avea  Tommaso  con  somma  attenzione ,  e  minnta- 
ssente  imitato  il  natniale  nel  disegnar  V  accademia  » 
•  cpesso  ritreetra  il  volto  de'fiiGcliini  cìie  lostsrvivano 
di  modello,  e  fece  eiiandio  molti  ritratti  de^snot  con- 
discepoli ,  disegnati  e  dipinti,  e  a  molti  de'suoi  amici, 
e  fece  in  una  tela  di  quattro  palmi  il  suo  proprio  ri- 
tratto con  quello  di  suo  fratello  D.  Felice  »  che  vo* 
*  dnti  dal  suo  meestio  fiirono  commendati;  per  le  fual 
'  coca  ecqidstato  buon  nome  nel  £iy  ntratti  y  molti  ne 
dipinse  per  vari  particolari,  cosi  ia  grande  che  in  pie* 
colo  9  ne'  quali  è  Tommaso  più  stimato  che  in  gran- 
de »  e  bellissimi  egli  ne  fece  a*  signori  inglesi  «  e  cosi 
juitnrali  »  cbe  oltre  le  lodi- erano  da  essi  ben  premiali» 
Fece  anche  quadri  d*  istorie ,  a  richiesta  di  altre  per- 
sone ,  ed  una  Nascila  di  nostro  Signore  lece  all'  av- 
'vocaio  D.  Giuseppe  Onemma,  la  quale  oggi  è  posse- 
duta de  GioTan  Battista  Geirone  di  lui  erede*.  Sopra 
rametti  dipinse  Tane  fiivole  con  grandissime  diligenin 
per  milord  Arici ,  ed  altre  molte  cose  ad  altri  signori 
inglesi. 

Lavorò  per  D.  Giofenni  Flettuood  Console  di  quella 
«esione  nn  unno  e  metso  mi  qaedrt  in  ranaetti,  ed 
in  appresso  per  D*Gioaccbino  figlinolo  di  D.Giovauni 

sudettQ  fece  molte  opere,  parie  delle  quali  si  couscr* 
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tABO  oel  $tt^  catino  da  caapagoa  alla  Torre  del  Gre- 
co, of«  ita  le  «lire  cote  vi  sono  qttattto  bambocGialtf, 
die  furono  oqposit  al  pobUìco  mMm  otiaif  »  ini  €^orpm» 
l^ùmimiy  ed  enoo  quasi  tutti  vUtatti ,  cbe  furono  mol- 
to lodate,  con^  furon  lodati  due  suoi  rametti  grandi 
con  le  ifiorìe  della  morte  di  Ammone  nel  convito  di 
AitckNiBCy  c  le  Ibncfta  ceiui  di  Bcldanerfc-  KcL  me» 
elceiaio  cuino  eooo  spettro  quadretti  di  Toohiimo  un 
de*  quali  rappresenta  Alessandro  Magno  con  Diogene 
Cìnieo  9  «Ilvo  la  Hiorte  di  Celano  filosofo  ,  il  terzo 
Antioco  inncaonilo  della  matrigna  ,  e  1  quarlo  Sd- 
pioao  Afriomoi  che  dà  le  bua  prigioniero  ci  tuo  pa* 
Arty  rilotcndo  i  dooi  offerti -d» qoello,  oqoettieono 
terminati  con  somma  industria  e  somma  diligenza. 

Moltissimi  poi  aono  i  ritratti  fatti  da  Tommaso  ai 
CcYcUeri  e  Datec  ,  de'  quali  accenneremo  iolcmente 
qoattio  Atti  in  nmo  c  D.  Fcrdincndo  Carrcfii  àé^ 
prìncipi  di  Belvedere  ^  e  di  etri  tre  già  sono  stati  iuciel 
in  rame  da  Antonio  Baldi ,  "vedendosene  due  ne'  fron- 
tespizi di  due  libri  dati  alle  stampe  dal  detto  D.  Fer- 
diocndot  UBO  intitoieto:  Spencione  dd  Salmo  i8  Betai 
imHM^miaii  im  eie.  e  Feltro  :  U  prìsuifio  deiia  Fede^ 
dovendosi  stampare  gli  altri  due  in  altre  due  opere, 
per  la  quale  riflessione  sono  stati  dipìnti  tutti  in 
positure  diverse.  Ma  tralasciando  i  molti  ritratti  che 
im  vene  ceee  de'  m»léli  ei  veggono ,  come  aon  quelli 
dipioti  queolo  il  aeturele  nelle  gallerie  del  principe 
di  Teora,  el  rìtratto  del  cavalier  D.  Scipione  Cica- 
la ,  che  anche  intagliato  dal  Baldi  va  nel  frontespizio^ 
d^une  tragedia  date  elle  ctempe  dal  detto  Caraliere  ^ 
ed  i  ritifttti  delle  conteme,  e  del  contino  di  Turino,  . 
iglia  ,  e  nipote  del  conle  di  Herae ,  cbe  fir  Ticerè 
del  Regno ,  passeremo  a  far  parola  delle  opere  ch'egli 
lece  nella  sue  patrie |  eUorcliè  per  rivederle  vi  si  port4 
aell*euo  nj^t. 


Per  li  Paciri  Certonni  di  S«  Stefano  in  Socco 
jlinse  molti  quadri  ad  olio  ,  ed  a  fresco  j  effigiando 
Mila  volta  di  loro  qpeiUria  la  Beata  Vergine  Assunta 
Sa  GMo  y  S.  Bnumie.,  &.  Sle&iio ,  «d  aHri  SaoU  ^ 
•  BeUft  eappella  de^  Padri  Pvocmratorr  deHa  ocnlofate 
Certosa  dipìnse  la  Madonna  della  Pietik.  A  petizione 
del  duca  di  Petrizai  dipinse  tire  quadri  per  la  ehiesa 
dell»  SS.  Trinità  della  sua  terra ,  ed  il  ritratto  del 
detto  Duca»  mA  quale  fingeva  die  la  Moiiea,  e  lo 
Poesia  soslenavano  mi  ovato  ovvero  il  rileatlo ,  poiché 
di  (jueste  due  'virlù  si  dilettava  particolarmente  quel 
signore.  Per  la  cbiesa  di  Guardavalle  nella  città  di 
Stilo  dipÌAse  il  quadro  delr  SS.  Rosario ,  ed  altro,  cot» 
ristesso  mistoro  dipinse  per  la  cbiesa  èt  Montemsso 
casale  di  Monteleoae.  Dopo  aver  dimorato  due  anui 
nella  sua  patria,  fece  ritorno  a  Napoli,  con  pensiero 
di  portarsi  iu  Koma^  spiuto  dal  desiderio  di  vedere 
le  maravigliose  opero  degli  eccelieati  maestri ,  cbe 
laano  oraameiito  a  quell^alma  aihk  y  e  beiKliè  da  piit 
tempo  nutrisse  tal  desiderio  ^  ad  ogni  modo  però  noi» 
potè  giammai  partirsi  da  Napoli  per  certe  sae  pre- 
murose occupazioni  di  litigj  ne'  tribunali  ;  ma  accadde 
die  fu  necessitato  andare  io  Romoi  par  eesere  hMorla 
nltra  lite  da  decidersi  nel!*'  corto  pontificia ,  ove  totio 
y  tempo  die  gli  avanzava^  lo  spendeva  Dell'osservar 
le  opere  di  tanti  celebri  maestri  di  pittura,  scultura 
ed  ardii  tettui'a ,  ed  in  disegnare  le  statue  più  belle  ^ 
o  fi»ce  molti  ritratti  a  varie  persone  di  diatioiione  \ 
dipinse  eiiandio  nn  quadro  di  dodic»  palmi  "per  In 
cbiesa  di  Bucchignano  nella  Sabina  ,  CMre  cfiBgiò'  la 
Beata  Vergine  del  Rosario  con  ì  quindici  misteri  in- 
torno. Fece  i  ritratti  di  quattro  figli  del  conte  Pie- 
tro Giraud  inglese  in  grande  ed  in  piccolo  j  cba  gli 
IRiron  lodati  da  tutti  quei  die  gli  videro,  e  molti  aU 
tri  ne  dipinse  di  altre  persone  nazionali  ,  da'  quali 
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fa  ben  rlmonerato.  Rìtoriuilo  a  Napoli  dapo  Ite  antti 
dii  dimora  fiilU  in  Roma  Ut  lntta?ia  applicato  in  Ut 
van  lilnltini  ,  e  giorai  tono  ha  fatto  il  ritratto  ài 

D.  Francesco  Vallfrlla  ,  Len  conoscinlo  da'  letterali  ^ 
ed  alln  volle  menzionato  con  sua  iode  ili  quest'epe- 
M ,  coti  ancora  fece  il  ritrattino  del  ino  piccok>  €giio, 
•  in  caia  del  ^pnile  ?i  tono  eaiandio  alire  opere  in 
-  piccolo  del  medesimo  ,  ed  in  particolare  di  D.  Die* 
go  9  e  D.  Niccolò  Saverio,  Tubo  padre,  T  altro  fra- 
tello del  nominato  D.  Francesco  ,  ed  anche  é  il  ri- 
iraito  di  J).  Maria  Angiola  QnagHarelli  ana  degnif* 
•ima  tpom.  In  casa  del  mentovato  Valletta  ba  fatto 
anche  i  suoi  studi  qneslo  pittore  in  sua  giovanezza  , 
e  quanti  virtuosi  di  piltura,  e  dilcitantì  son  espilati 
in  quella  caaa  piena  di  cote  maraTiglioae ,  dipinte  per 
lo  pìà  da  valenti  nomini  forestieri  ^  tutti*  han  decre» 
tato,  elle  Tommaso  è  miglior  pittore  in  picciolo  che 
in  grande:  nè  bisogna  che  il  professore  slia  alla  cre- 
denza delle  sue  opere ,  perciocché  la  passione  di  esse 
e  Taasor  proprio  allo  spesso  ne  ingannano ,  ma  biso* 
gna  quietarsi  al  giiidiaio  di  tntto  il  pubblico  \  e  tanto 
•  basti  di  Tommaso  Martini. 

Contemporaneo  di  Tommaso  nella  scuola  dell'abate 
Gccio  fn  Onofrio  Giannonci  il  qnale  ba  iatto  gran 
studio  ancbe  neirarcbltettora ,  ed  ba  inteso  asmi  beno 
la  prospettiva  ,  tanto  cb*  egli  ,  e  Michelangelo  Schil- 
Ics  ,   del  quale  si  é  ragionato  di  sopra  ,  sono  stati  ì 
migliori  scolari  de.l  Solimena  in  tal  facoltà ,  che  meri-  - 
tamente  può  nminarsi  scienza.  Nacque  egli  in  Napoli 
nei  1698  da  Franeesco  Giannone,  e  da  Orsola  Abate. 
Esercitava  il  padre  rofRcio  di  esattore  dell' entrate  di 
S.  Giacomo  de'  Spagnuoli  ,  e  desiderando  che  dopo 
dì  sé  fusse  tale  impiego  esercitato  dal  figlio,  cercò 
farlo  istruire  nelle  lettere ,  mandandolo  a  scuola  di 
grammatica ,  è  di  aritmetica.  Andando  adunque  Ono- 
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frio  alla  scuola  solea  formar  di  penna  vari  santini , 
c  altre  figurine  tratUzxate  con  si  bel  garbo,  che  ne 
rimanera  ammiMlo  il  maestro.  Fatto  poi  grandicoUo 
non  Tolle  applicarti  alle  ataiiooi  antidelle  caerdtate  dal 
padre  9  a  cui  portò*  la  ragione ,  cbe  tale  ufficio  soiea 
esser  mutabile  ,  secondo  le  volontà  de' nuoti  governa- 
tori -y  che  però  tirato  dal  suo  naturai  genio  si  applicò 
al  disegno,  ed  ebbe  i  primi  rudimenti  di  caao  da 
Carlo  Carolalo  pitlor  di  cnatalli ,  e  diaoepolo  del 
moso  Luca  Giordano  ,  come  di  lui  è  detto.  Passò  poi 
nella  scuola  di  Paolo  de  Matteis ,  doire  oltre  il  dise- 
gnare le  sue  accademie,  molto  lodate  in  qoel- tempo, 
attese  eaiandio  a  disegnare  i  perfetti  riltet t  poaseduti 
da  quello ,  ed  in  particolare  T  Ercole  Farnese  model* 
tato  dal  Fiamengo  ,  il  Laocoonte ,  e  una  notoniia  di 
Ludovico  Girdi ,  detto  il  Cigoli, 

riel  mentre  che  facea  questi  studi ,  ai  diede  ancotu 
a  disegnare  Tarchitettura ,  ed  apprendeva  da' libri  stam- 
pali i  precetti  di  essa ,  esercitandosi  qualche  poco 
nella  prospettiva  j  ma  perchè  questa  è  facoltà  più  dif- 
ficile ,  andava  cercando  alcun  maestro  ,  che  con  la 
pratica  le  difficoltà  gli  appiauaife  ;  ed  a  che  non  co- 
lesse colui  soggesione  in  casa,  o  che  poco  gli  aggra-» 
disse  il  dar  leiione  ,  -  nom  ebbe  il  Giannone  la  sorte 
di  aver  per  maestro  chi  egli  desiderava  ,  ma  attese  a 
fare  alcuni  disegni  di  architettura  per  Paolo  de  Mat- 
teis, wo]pm  ì  moi  medesimi  quadri,  i  quali  intendeva 
dare  alle  stampe  :  indi  con  buona  lioensa  del  maestro , 
che  qiial  figlio  V  amava  ,  volle  disegnare  le  opere  del 
cavalier  Calahrese  che  si  veggono  nella  soffitta  di 
S.  Pietro  a  Majella ,  tirato  dal  gran  genio  che  aveva 
a  quelle,  e  le  disegnò  tutte  di  lapis  roseo,  con  tal 
diligenza  ,  che  fiirosi  tali  disegni  molto  lodati  da  Gia- 
como del  Pò ,  che  in  quella  chiesa  gli  vide  ,  atteso 
la  grande  altexia  di  più  di  cento  palmi  che  hanno 
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quelle  pittore.  Innammorato  vieppiù  Onofrio  di  si 
iiobil  professione  9  e  conoscendo  ogni  giorno  le  pcrfe* 
%%am  di  essa ,  per  mag^iorneate  acquistarle  ebbe  nio- 
do  d*  introdur»  nella  fàmosa  acuoia  delF  abate  Ciccio 
Solimena,  ove  con  T  esempio  di  Niccolò  Ma^i a  Rossi , 
di  Francesco  de  Mura ,  e  di  altri  discepoli  die  si 
portavano  bene ,  essendo  vantate  le  opere  loro  dal 
maestro  aedeaimo»  attese  ancor  egli  il  Giannone  a 
lare  acqnlato  di  quella  perCnuooe  cbe  gli  jnancata 
sotto  la  rigorosa  disciplina  del  nuovo  eccellente  mae- 
stro ,  a  cui  avendo  dato  saggio  dello  studio  fatto  in 
arcbit«ttura,  fu  dal  Solimeiia  tpeiso  occupato  a  porre 
in  misura ,  ed  in  puliaia  i  suoi  pensieri  semplicemente 
au  la  carta  disegnati ,  cosi  di  altari ,  di  pilastri  ,  pnl* 
pUi  )  facciate ,  balaustri ,  e  di  tutto  quello  cbe  im-  • 
prendeva  a  lare  il  maestro  medesimo. 

Dopo  qualche  ipasio  di  tempo ^  ritiratosi  Onofrio 
nella  propria  casa  9  varie  cose  dipinse  di  sua  luven* 
ziune ,  osservando  dal  naturale  i  nudi ,  e  i  panni  dal 
modello  ^  e  conoscendo  che  molto  fa  di  bisogno  al 
buon  pittore  In  prospettiva  «  molto  vi  si  affaticò  per 
fiurne  perfetto  acquisto  |  ansi  cbe  giunse  a  tanta  co- 
gniaione  di  essa ,  ebe  per  ntile  de*  professori  cbe  non 
r intendono,  ne  ha  formato  un  utilissimo  libro,  con 
fedlissime  e  praticbe  regole  ^  cbe  si  spera  in  breve 
voglia  darlo  alla  luce ,  essendo  pieno  di  buoni  ammae* 
•Iraaenti.  Vane  opere  ba  fetto  Onofrio  a*  particolari , 
e  ne  feee  alcune  studiate  con  arcbitettura  e  figure  per 
la  ducbessa  della  Celensa ,  e  pel  marchese  di  Acerno 
D.  Antonio  Gasoon ,  e  per  altri  titolati ,  e  tutti  ac« 
cordati*  con  bene  intesa  prospettiva.  Essendosi  poi  ca- 
cato nell*anno  i^Sa  con  una  modestissima  giovanetta, 
figliuola  del  dottor  Antonio  Corvisieri ,  nominata  Ni- 
coletta 9  ed  avendo  con  lei  procreato  più  figliuoli , 
cresciuto  con  ciò  il  peso  della  femiglia  gli  convenne 
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per  la  tcanfU  de*  tempi  dipinger  in  Tarie  torla  di 

lavori ,  dandosi  ancora  alla  minatura  ,  e  in  tal  modo 
ha  coadotto  varie  iitorie  copiose  di  figure,  e  archi  tet- 
tar»,  dipinte  con  gmodiisiiiia  diligenu  a  punta  di 
pennello»  Ha  dipinto  eaiandio  quadri  di  taglio ,  ciófè 
di  tre  redole,  ed  anche  disegni  di  cilindro.  Ha  la- 
Yornto  cristalli  trasparenti  di  lanterne  magiche  ,  di- 
aegui  dentro  al  tuho ,  e  tutto  quello  che  può  cadere 
•otto  i.  precetti  di  protpelUva:  delia  quale  ha  dato 
leaione  a  persone  di  conto,  ed  anche  ad  alcun  pil* 
tore  ,  che  si  tiene  in  riga  di  buon  maestro. 

Queste  virtuose  operazioni  del  Gtannone  pervenute 
ali  orecchio  di  D.  Carlo  Maria  Caià  duca  di  Diana , 
volle  conoscerlo ,  ed  ammirò  i  tuoi  magisteri  ,  e  tate 
amore  gli  concepì ,  che  volle  dalle  sue  mani  molte 
cose  dipinte  ,  ed  altre  operate  con  precelli  prospet- 
tici ,  e  matematici.  Dappoiché  esfendo  questo  signore 
molto  versato  in  lettere,  e  possedendo  Ira  le  altre 
scienze  qneHa  sludiosissima  della  màlemalica,  e  ttìn 
ciò  dilettandosi  di  porre  in  opera  al fcuoe  fatture  di 
essa ,  le  ha  eccellentemente  condotté  a  maravigliosa 
pcrfeaione  :  come  son  per  ragion  d^  esempio  le  Ca- 
mere Ottiche,  delle  quali  ona  periettisttma  fii  dal 
Re  nostro  Signore  mandata  in  dono  al  gran- Signore 
a  Costantinopoli,  ed  altri  simili  lavori,  e  di  cannoc- 
chiali ,  e  di  altre  noLilissime  cose.  £  con  ciò  aveudo 
àvttlo  sempre  in  istima  gli  uomini  virtuosi  in  tal  ge- 
nere, ha  molto  stimato  Onofrio,  e  Fha  favorito  a 
tal  segno ,  che  volle  tenerli  al  sagro  fonte  nn  bam- 
hino  ,  e  gli  ha  assegnala  onorata  provisione ,  con  la 
quale  sovvenendo  la  sua  famiglia  ,  continua  a  lavorare 
pel  mentorato  Duca  varie  cose  di  gabinetto  \  e  mara- 
vSgliose  son  qnelle  dipinte  sa  le  pelle  distese  su  taro- 
lette  ,  ore  son  rappresentate  slampe  ,  disegni ,  fron- 
te&|)Ì£Ì  di  libri ,  ed  alUe  carte  finte  attaccate ,  che 
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paiono  cosi  yere  i  che  {agannaoo  chianqiie  le  mira. 

Così  dipinse  pel  detto  Duca  istorie  di  miuiu  assai  co- 
piose, ed  ila  £àilo  ad  olio  il  quadro  per  la  CappelU 
4el  suo  pal^sio»  essendo  egU  mollo  oonlenlo  do' la- 
vori di  questo  itudioao  pittore*  . 

Paolo  di  Majo,  detto  uella  scuola  Paolo  Marcianìsi, 
perchè  egli  è  nativo  di  quella  terra ,  è  stato  ud  degli 
scolari  che  con  un  assidtiiti  hanno  assistito  alla  scuola , 
e  Lenché  non  sia  giunto  .al  valore  doppili  eccellenti ,  ad 
ogui  modo  si  porta  l>eue  ,  e  non  gli  mancano  conti* 
nuainente  delle  faccende  ,  vedendosi  molte  opere  espo- 
ste al  pubbiicQ  I  delle  quali  £iremo  menzione  delle 
migliori.  La  .  prima  òpera  cVegU  espose  al  pubblico 
ili  in  S,  Giovanni  a  Carbomira  ndia  cappella  ove  si 
battezzano  i  turchi ,  sopra  la  porta  di  essa ,  che  è  in 
un  ovato  ,  che  per  esser  fatta  da  giovane  gli  fu  loda- 
ta ,  e  rappresenta  un  Padre  Servila  che  battezza  un 
inlÌBdele«  Vedonsi  nella  chiesa  di  S»  Maria  £gisiaca  i 
quattro  angoli  dipinti  ad  olio,  ove  sono  effigiati  U 
quattro  Evangelisti.   Laterali  alli  finestroni  sotto  la 
cupola  ,  e  proprio  sotto  degli  archi  vi  ha  dipinto  si- 
siilmeule  ad  olio  quattro  Virtù.  Kella  chiem  di  Gesi!, 
e  Jklaria  dfBÌ'  Padri  Domenicani  ba  dipinto  un  quadso 
ndraltar  maggiore  di  trenta  palmi,  ove  si  vede  espresso 
il  miracolo  fatto  da  S.  Vincenzo  Ferreri ,  allorché  ri- 
trovandosi in  una  campagna  con  gran  numero  di  per- 
sone ,  che  il  seguitavano,  mancandogli  il  cibo,  alle 
oraaioni  del  Santo  comparvero  airimproviso  molle  * 
persone  cbe  portarono  pane ,  vino,  ed  altre  cose  co- 
meslibili,  ed  in  tal  modo  si  ristorarono  le  turbe  che 
lo  seguivano  ^  ma  questo  quadro  che  per  esser  graor 
dioso  dovea  riuscir  miglioro  degli  altri  sì  per  lo  sito, 
che  pel  soggetto.,  gli  vien  riputato  assai  debole  dai 
nostri  professori.  Nella  chiesa  del  Carmine  maggiore 
vedesi  uella  prima  cappella  dal  canto  del  Vangelo  .  il. 
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quadro  con  la  SS.  Trinità  in  gloria  ,  e  nel  basso 
S.  Gennaro  e  S.  Irene  in  atto  di  porger  loro  preghiere» 
In  qnella  delle  nobili  monache  intitolata,  S. Giuseppe 
de'Riiffi,  sotto  Terco  del  ceppdlone  delle  perle  pur 
del  Vangelo ,  ton  dipinti  ellato  del  finettrone  due 
quadri,  che  rappresentano  quando  S.  Agostino  fu  bat- 
tezzato da  S.  Ambrogio,  F  altro  quando  T  angelo  gli 
porte  il  libro  in  cui  è  tcrilto:  Èece  folk  et  ieges 
e  sotto  il  medesimo  arco  vi  sono  due  quadri  piccioli 
con  no  Santo  Vescovo  Agostiniano  per  ognuno  di  essi* 

Nella  chiesa  di  S.  Nicola  alla  Carità ,  nella  prima 
cappella  a  man  manca  entrando  in  chiesa  è  un  suo 
quadro  9  che  esprime  lo  Sponsaliaio  della  Beata  Ver- 
gine con  $•  Giuseppe ,  e  nelle  mura  laterali  due  ovati 
in  uno  S.  Filippo  Neri ,  e  nelP  altro  S.  Carlo  Borro» 
meo.  Nella  chiesa  de'  Padri  delli  Vergini  son  due  qua- 
dri di  Paolo  di  palmi  venti  ognuno  9  in  un  de' quali 
è  dipinta  la  Resurrezione  di  nostro  Signore  »  e  nel* 
r  altro  vna  Saera  Famiglia ,  e  queste  sono  opere  lo* 
date  dagF  intendenti.  Nella  casa  della  Madonna  dell! 
Monti  t  ov'é  il  noviziato  de' Padri  Pii  Operarii  sono 
due  ^adri  del  Majo ,  e  in  uno  è  la  predica  di  S.  Pao- 
lo ,  e  neir  altro  S.  Pietro  che  battezia  più  persone  ; 
e  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore  è  una  S.  Lncià 
ben  dipinta.  Nella  chiesa  de'Santi  Apostoli,  nella  cap- 
pella di  S.  Ivonei  e  sopra  il  quadro  che  il  detto  Santo 
rappresenta  9  e  fra  V  intercolunnio  ,  è  una  immagine 
della  Beata  Vergine  Addolorata  dipinto  assai  bene. 

Oltre  di  moltissime  opere  dipinte  e  Vari  soggetti 
nobili  di  nostra  patria,  ed  i  quattro  ovati  dipinti  per 
lo  principe  di  S.  AgaU,  che  rappresentano  la  Gloria 
de' Principi,  l'Onore»  il  Valore,  e  la  Liberalità;  oe 
Ila  mandato  buon  numero  |n  altri  paesi ,  ed  in  Roma 
a  vari  personaggi  ,  fra'  quali  contonsi  quelle  dipinte 
al  cardinal  1  erraro,  a  monsignor  Pirelli  legato  apo- 


•tolic^  ed  «fTOcato  condftoriale ,  ed  al  generak  de* 

gH  Agostiniani.  Ma  tralasciando  altre  sue  pitture  che 
sono  andate  in  Francia  ,  ed  in  Ispagna  (  secpndo  ai 
dice  )  ed  io  altri  pacii  forestieri  ,  faremo  menrioiie 
delle  due  gran  soprapporte ,  cbe  per  non  a?er  ataDia 
capace  nella  propria  casa ,  dipinse  in  S.  Agostino  mag- 
giore ,  perciocché  erano  circa  quaranta  palmi  ognuna^ 
ed  ove  \i  fu  concorso  .di  varie  persone  per  vederle» 
essendovi  andato  ancora  il  nostro  cardinal  ardvcsQOfo 
Spinelli  9  per  osservar  queste  opere  ^  •  quasi  tutta  la 
nobiltà.  Uno  di  questi  quadri  rappresentava  la  Pro» 
batica  Piscina,  Taltro'la  Dispula  di  nostro  Signore 
al  Tempio  fra  li  Dottori  ^  e  furono  mandati  in.  |ion 
$ò  quel  chieia  della  sua  patria  ,  cioè  nella  terra  di 
Mardanlsi*  Vari  sono  i  gindizj  della  l>ontA  di  questi 
due  quadri ,  circa  il  parere  de^  professoi  i ,  non  essendo 
stati  da  me  veduti»  che  perciò  mi  rimetto  al  parere 
de*  più  intendenti  circa  il  valore  di  essi.  Vive  Paolo 
operando,  in  Napoli  per  varie  commessionl ,  godendosi 
il  comodo  elle  V  ha  procacciato  la  nohil  arte  della 
•pittura. 

Giovanni  Antonio  Riozzi  nativo  della  città  di  Ati* 

« 

.na»  fu  insin  da  ana  liuiciullessa  inclinato  al  disq[oo» 
.e  per  voler  perfi»ionarsi  in  quello ,  molto  si  esercitò 
nella  scuola  del  Soli  mena  ^  laonde  copiò  varie  mac- 
ch  ie  con  molla  attenzione  ^  dappoiché}  come  altrove  è 
detto ,  fot-se  niun  pittore  ha  terminato  più  i  hoazeiti 
(che  noi  .diciamo  nucchie)  àpi  Solimene,  che  ver^- 
.  mente- sono  stati  di  gran  profitto  alla  giovenià  stu- 
.Biosa  vedendosi  m  essi  perfez,ionate  j  e  finite  tutte 
le  cose^  fece  Giovanni  Antonio  alcuna  cosa  d'inven* 
rione,  e  tirato  da  un  certo  naturai  genio ,  fece  eaian- 
dio  ritratti  assai  somiglianti  »  sebbene  un  pò  dnretti , 
.Ione  per  lo  troppo  impasto  del  colore  eh'  ci  vi  po- 
;^fva«  Tirato  dal  suo  esempio  Girolamo  Trutta  volle 
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esercitare  endiVgli  il  disegno  tollo  il  ghm  mmìf^\ 
e  certemeiite  per  k  hmomt  dtsposlsione  che  yì  dimo» 
strava  ,  molto  si  sarebbe  avanzalo  ,  tua  aveodo  avuto 
impiego  Del  tribunale  delia  città  ,  per  mexso  della 
gloriosa  memoria  deUa  duchessa  D.  Aiivoni  Sanseve* 
rino  di  Lawensatto  «  Ite ci4^  di  altendete  alb  pitliirat 
ed  in  oggi  esercita  egli  la  carica  di  maestro  di  ceri* 
monie  degli  Eletti  della  città. 

Giovaoiii  Antonio  essendo  versatiisiiiio  Belle  lette* 
re ,  e  con  dà  praticando  con  Simone  Barsn ,  nolo 
fra*  letterati  ^  e  Segretario  della  mentoTata  signora  di 
Laurenzano ,  iu  casa  di  cui  era  anch' egli  atJoggia(0| 
servì  molto  di  aiuto  ella  Segreteria  neJr  infermità  « 
^  -  e  travagli  del  detto  Simone  »  il  quale  essendo  fatto 
assai  vecchio ,  e  non  polendo  partirsi  più  da  Piedi- 
monte  fu  pregato  Giovanni  Antonio  a  sostener  le 
sue  veci  da  D.  Nicola  Gaetano  duca  di  Laurenzano  , 
degnissimo  Consigliere  di  Stato ,  e  gran  giustinziere^ 
e  astretto  altresì  dalla  saa  virtuosa  conserte  D.  Au* 
rora  detta  di  sopra  ,  ebbe  in  tal  modo  a  lasciar  In 
pittura ,  per  escfMtare  la  carica  di  Segretario ,  la  quale 
fini  con  la  morte  del  mentovato  Duca,  essendo  con  lui 
rimasta  sepolta  la  gloria  di  quella  casa i  giacché  poteva 
dirsi  estinta  da  che  mancò  la  sua  magnanima  spesa* 
Giovanni  Antonio  intanto  divertendosi  virtuosamente 
con  suoi  studi  di  matematica,  oltre  alle  belle  lettere 
di  cui  è  ornato  ,  ha  dato  opera  a'  suoi  eccellenti  la* 
vori  di  microscopi ,  e  più  di  teloscopì,  avendone  for- 
mato uno  meraviglioso  di  lunghesza  di  ventiquattro 
palmi ,  fatto  con  maestria  e  lavoro  eccellentissimo 
per  farne  dono  ad  un  Sovrano ,  e  si  è  anche  affati- 
cato in  lavorare  occhiali  al  suo  egregio  Maestro  ,  per 
rendergli  il  vedere  quanto  fosse  possibile  9  acciocché 
(  come  ne  ha  desiderio  )  potesse  partorire  al  mondo 
le  sue  belle  opere  a  dispetto  della  noiosa  grave  sun 
vecchiezza» 
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Nicoìa  Falocco  natìro  della  terra  Ji  Gratino  nei 
Contado  di  Molise^  ha  copiato  bene  le  opere  dell'abate 
Ciccio  SolimeiMi ,  ed  aoche  ha  fallo  d' ioveoaìoM  ai» 
coni  qnadrì  ,  che  per  quel  che  éi  dice  ,  gli  furono 
lodati  in  qtie'  paesi  d*  onde  gli  furon  commessi.  Egli 
è  stalo  un  di  quegli  scolari  che  hauno  con  somma  ai- 
tensione  assistito  al  maestro  i  e  gli  ha  renduto  lai 
ledei  serYilù ,  che  tovenle  è  stalo  lascialo  da  esso  la 
guardia  della  propria  casa ,  e  delle  sue  preuose  pit* 
ture,  con  gli  altri  mobili  quando  si  è  portato  a  TÌl* 
leggiare  alla  Barra  »  o  pure  a  Nocera  sua  patria  per 
vedere  i  parenti  \  e  lo  slesso  fanno  oggigiorno  i  ni* 
poli  del  Soiimena,  dappoiché  nel  Falocco  han  scori» 
un  noeio  studioso  per  la  pittara ,  ed  affieiioiuilo  «Ik 

di  loro  persone. 

Giuseppe  Bonito,  detto  nella  scuola,  Peppariello 
Castello  •  mare  ,  perchè  nativo  di  quella  città  i  eoa 
la  sua  grande'  abilità  ,  e  con  V  ottima  diresione  del 

sno  egi*egio  maestro  si  avanzò  mirabilmente  nel  colo* 
rire  ,  e  fece  tali  progressi  in  pochi  anni  ,  che  superò 
molli  che  da  più  tempo  ,  e  prima  di  lui  esercitavan 
pittura  sotto  del  Solimene.  Avanzatosi  dunque  il  Bo* 
nito  ha  fallo  varie  pitture  a  varie  persone  così  co* 
piate  dal  Solimena  ,  come  di  sua  propria  invenzione, 
ed  essendosi  fallo  conoscere  per  un  de' buoni  scolari 
di  quella  scuola,  fu  richiesto  da* Padri  Chierici  Bego* 
larì  della  Pietra  Santa  di  due  quadri  da  situarsi  so- 
pra due  altri  delle  cappelle  laterali  airalìsr  maggiore  ; 
ove  effigiò  in  uno  l'Angelo  Raffaello  che  fa  togliere 
il  pesce  al  iìgliuol  di  Tobia  per  guarire  la  di  lui  ce* 
cita,  e  nell'altro  l'Angelo  Custode ,  che  guida  FAni* 
ma  alla  via  del  Cielo  ;  le  quali  opere  non  dispiacquero 
dilettanti  ,  tuttoché  fossero  alquanto  deboli  come 
falle  da  un  giovane  ancora  principiante,  per  Io  spi» 
rito  che  avea  dimostralo  neU' imprendere  a  dipingere 
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figure  |[riBdi  ;  die  pefò  fiilloii  «Dimo  Giuseppe ,  prò* 

«egui  con  lo  studio  ad  avanzarsi  neirartc,  e  ne^prlmi 
ritraili  che  imprese  a  dipingere  si  vide  il  dono  par- 
ticolare ^*egli  avea  in  questa  parte  «  dappoidiè  olire 
dell^eiter  tomi^lientiesiBii ,  ereuo  eilueii  in  buone  po- 
liture,  e  pittoretclie  e^oni,  reggendoti  il  ritratto  di 
tutta  veduta  ,  cioè  in  faccia  ,  come  soleva  farli  il  ce- 
4ebre  tuo  maestro,  che  si  era  distinto  come  ecccllentCf 
<e  siqgelare  in  tal  parte  \  talmente  che  preso  buonia 
Cama  nel  ÙLt  ritratti*!  fu  impiegato  per  molto  tempo 
daireccellentissimo  duca  di  Salas ,  e  marchese  di  Mon- 
teallcgre  primo  Ministro  del  nostro  cJementIssimo  Re, 
«  dipinger  vari  ritratti  al  naturale  così  di  lui ,  e  della 
eua  consorte  »  che  di  altri,  personaggi  della  ena  casa, 
«'molti  mesi  fu  impiegato  al  eeryisio  del  mentovato 
«ignora  nella  di  lui  casa  ,   trattato  lautamente.  A* 
vendo  poi  Angelo  Caiesale  regio  partitarìo,  ed  esem- 
pio  memorabile  d' incostante  foriana  «  eretta  a'  Padri 
Riformati  della  Mercede  la  nuova  chiesa  di  S*  Maria 
delle  Grecie  presso  quella  di  S.  Bartolomeo ,  e  dù* 
veiidosi  adornare  di  quadri  gli  altari  di  essa  ,  che 
sono  tre  ,  cioè  uno  il  maggiore  ,  e  due  laterali  ,  ne 
dipinse  due  il  Bonito,  c  in  quello  del  maggiore  al-* 
lare  figurò  la  SS.  Vergine  vestita  dell' Ordine  di  quei 
Padri  con  S.  Michele  Arcangdo  y  ed  altri  Santi  in 
gloria  di  quella  Religione  ,  e  nel  piano  S.  Antonio 
Abnle,  S.Lorenzo,  S.Caterina  d'Alesandria  ed  altre 
Sanie  Vergini,  ^el  quadro  dellaliare  laterale  efGgiò 
la  Beata  Vergine  col  Bambino,  che  apparisce  a  S.  Car- 
lo Borromeo  ;  e  di  rincontro  vi  dipinse  il  quadro  del 
Crocifisso  Niccolò  Maria  Rossi. 

Le  opere  però  che  gli  fecero  acquistare  gran  nome  , 
furono  due  quadri  ch'egli  espose  nella  solennità  dei- 
Tot  ta  va  del  Corpus  Domini,  detta  in  Napoli  la  festa 
de* quattro  altari)  in  essi  rappresentò  il  Bonito  in  mezze 
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figure f  e  in- tele  per  traverso  an  maestro  di  scuola, 
che  insegnava  a  leggere  e  scrivere  a^ suoi  scolari,  ed 
in  esso  ritraste  al  vivo  un  nomo  assai  cognito  al  po«- 
polo,  e  ne' faticiulli  ritrasse  alcuni  suoi  conoscenti. 
Con  azioni  assai  proprie ,  e  naturali.  Nel  compagno 
effigiò  una  maestra ,  che  insegnava  a  sitelle  cucire , 
far  calze  e  ricamare,  ancVefle  esprimendole  con  aaio* 
ni  naturalissime ,  e  ritrasse  in  quelle  le  figliuole  di 
varie  sue  conoscenti,  e  con  bei  contrapposti,  e  tinte 
così  accordale,  che  benché  fussero  tutti  ritratti ,  aveano 
gli  oggetti  la  loro  degradazione,  essendo  giudisiosa- 
liiente  dipinte  con  propnetA  di  colori  diversi,  e  con 
sommo  intendimento  dì  chiaroscuro.  Non  si  può  ab» 
bastanza  descrìvere  le  lodi  che  furon  date  da  tutto  il 
pubblico  a  questi  due  bellissimi  quadri ,  ben  disegnati, 
e  ben  dipinti  con  forfta  di  <:o1ore  ;  ma  basta  dire  per 
compiuta  lode  di  essi,  che  insino  ad  oggi  è  rimasta 
la  memoria  del  maestro,  e  della  maestra  appresso  di 
questo  pubblico,  che  sovente  ne  parla  con  nuove  lodi. 

Spronato  adunque  da  tanti  applausi  Giuseppe,  espose 
Tanno  seguente  nellii  stessa  festività  altro  quadro,  ove 
rappresentò  una  signorina  che  ca  ti  lava  in  musica  ,  es- 
sendovi il  maestro  di  cappella  ai  cembalo,  e  vari  ascoU 
tanti,  fra  quali  un  cicisbeo,  che  tenendo  itt  mano  il 
bastone  f  ed  appoggiata  il  viso  al  suo  pomo ,  stava  con 
grande  attenzione  a  sentir  cantare  colei.  L^anno  av  • 
venire  espose  due  quadri  grandi  ,  con  figure  intere 
poco  men  grandi  del  naturale.  lu  un  di  essi  rappre* 
sentò  un  pittore  in  atto  di  dipingere  al  trepiedi,  coa- 
vari discepoli  intomo  di  sé  in  attori  disegnare.  Molte 
persone  stavano  poi  con  attenzione  a  ¥e(]er  dipingere, 
e  fra  queste  un  militare  faceva  la  figura  principale  , 
seduto  in  una  sedia  con  le  gambe  distese  ,  stava  con' 
somma  attenzione  a  veder  la  pittura  ,  e  così  disteso 
&cev«  contrapposto  alle  altre  figure  situate  dopo  luiy 


«d  era  vi  un  veccìilo  Tettilo  alla  spagtiQola,  con  m  pelli 
canuti  I  e  graa  manicotto  di  pelle  orso  per  i-iscaL 
darsi  le  mani  9  che  certamente  Iacea  lieiiiiMma  figura^ 
e  la  maggior  parte  di  tutte  queste  nnmerofle  figuve 
e<ran  ritratte  dal  vivo.  Il  compagno  rappresentava  aU 
cuni  giovani  eoa  li  schioppi  in  mano,  e  da  cacciatoli 
tu  campagna  per  divertirsi ,  e  che  trovavano  delle  viJ* 
lanelle  ,  con  le  quali  %eszoMmeaie  scherzavano.  Questi 
quadri-  ancbe  Aureo  lodati  da  tutto  11  puUiUco:  mti 
più  parvero  singolari  que' quadri  esposti,  i  primi  rap- 
presentanti le  scuole  f  ed  i  quali  si  dice,  che  da  chi 
furoa  comperati  furoo  mandati  in  Ispagna.  Per  queste 
belle  opere ,  e  per  i  suoi  somigliantissimi  riti*atti  ve- 
liuto  in  gran  fiima  ^  fu  pi^oposto  ella  Maestà  del  ao- 
slro  ci  ementissimo  He,  per  dover  fare  Ì  ritratti  del- 
I  inviato  del  gran  Signore,  cou  suoi  cortegiaui ,  ed 
i  quali  riusciron  così  naturali  »  e  ben  situati  insieme, 
sedendo  rinviato  sul  cuscino,  adattato  nel  snolo  su  un 
liceo  tappeto  ^  com*  è  loro  usanza  ,  che  essendo  etata 
quest^opera  lodata  al  suo  maestro,  volle  questi  vederla, 
c  molto  la  commendò.  Venuto  poi  a  IN  apuli  T  arnica- 
sciadore  del  re  di  Tripoli  j  ordinò  Sua  Matstà  che 

'  anc^e  di  costui ,  e  di  sue  genti ,  ne  futsero  effigiati  i 
rifratti  dal  Bonito,  clie  in  tela  simile,  e  figure  in- 
tiere egli  dipìnse  naturalissime  j  e  tanto,  che  quel  bar- 
l»aro  non  avendo  veduto  simile  artificio  di  ritrarre  sì 
vivamente  le  persone,  andava  sovente  a  veder  dietro 
k  lefai ,  ove  osservato  non  esservi  nàlla ,  e  mirando 
la  sua  effigie  viva  su  la  superficie  di  essa ,  pieno  di 
maraviglia  disse  al  Bonito:  che  egli  sarebbe  stato  le- 

•  uuto  a  render  conto  delTanima^di  colui,  che  dipìn- 
gea  ^  al  che  il  nostro  pittore  con  evidenti  ragioni  sì. 
sfomò  f/irgli  vedere,  esser  quelli  colori  fatti  di  terra» 
e  -distesi  su  la  superficie  di  quella  tela  ,  e  non  aver 
^liina ,  né  spirilo  alcuno,,  benché  sembrassero  vili. 
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Itmnoraaclosi  in  questo  tempo  la  sagrestia  cleiU  chiesa 
«retta  nel  cortile  del  sagro  Monte  della  Pietà ,  vi  fece 
tt  Booka  il  qvedm  delle  soffitte  di  esse  eache  dipiato 
ed  olio,  esprimend»  In  esso  opere  pie ,  e  di  miserì- 
eordia,  con  buon  componimento,  belle  azioni  di  fi* 
gore,  molto  ben  situate  di  sotto  in  sù ,  e  con  buonO' 
intendiaeiilo  di  ercbiteitnre,  ddle  quale  epeiti  ae  hm 
eTulo  le  neriMe  landi ,  essendo  Tetamente  dipinta 
con  studio  ,  e  da  buon  pittore  ,  ed  è  molto  migliore 
delle  aHvc  opere  esposte  in  cbiesa.  Fece  dopo  il  qua- 
dro  della  Madonna  del  Rosario  da  situarsi  in  una  cap* 
pelle  leterele  all'eltaB  maggiore  nella  cbiesa  del  Ro- 
sario di  Pelaita,  edr  OTe  fra  gli  altri  Santi  Domeni* 
«ani  situati  nel  piano  è  ancora  S.  Vincenao  Ferreri 
di  prima  veduta,  in  oggi  è  impiegato  il  Bonito  per 
«eal  comendamento  a  dipingere  alcune  stanze  a  ireaco 
jmI  eeaLpeleaio  dcU^nmeaissime  milk  di  Portici,,  avendd^ 
ernto  Terdine-  di  non  tralasciare  il  leforo*,.  per  farle 
ti'Qvar  compiuto  al  ritorno  che  farà  dalla  presente 
campagna  ìi  nostro  invitto  £egna[Dte. 

Quanto  ppssa  le  buona  mente  guidata  ds  buon  maer 
ateo  »  si  ve  siH>rg€ado  ancora  delle  riuscita  «  cbe  nelle 
nostre  erti  ba  latta  Micbele  Foscbini,  Egli  neto  Tanr 
no  1711  da  onesti  genitori  nella  Guardia  Sanframonda^ 
Uiogo  de'  più  cospicui  1  e  popolati  ^  ed  industriosi  di 
Tesre  di  LaYoro;  dopo  aeere  appreso  nelle  patria  i 
primi  rudimenti  delle  lettere  »  fitnel  17^2  consiglieto 
e  venire  in  Napoli  dal  dottor  D.  Pasquale  Picei rillo, 
sacerdote  suo  paesano,  uomo  di  esemplar  costume,  e 
di  gran  discernimento ,  cui  parve  ben  faito  cbe  una 
lei  piente  ia  migMoc  terreno  si  coltiiesse.  Corrispose 
Blicbele  e  tele  espetteiioae  ^  e  in  bue?  e  lempo-  nelle 
gramatica  latina  fece  non  ordinari  progressi ,  entrando 
di  buon* ora  in  quel  gusto  della  lingua,  il  quale  iuoc 
degli  autori  enticbi    detti  del  buoa  secolo  ^  ia  altri 
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di  rado,  p  non  mai  si  rarvlsa.  Ma  percliè  la  naturale 
iaGlinazione  alle  arti  dei  disegoo  sempre  più  si  appah 
]«MT»|  il  wggio  pMto  aoo  iolMMnle  da  Ul  pentiefo 
non  lo  distolte)  ma  a  più  poterò  s^ingeguò  di  tecoB- 
flarlo.   Adunque  intorno  alFanno  17^7  incominciò  il 
Foschini  a  disegnare  colla  guida  dì  Niccolò  Maria  Rossi^ 
«no  do*  discepoli  più  rinomati  del  celelire  Francesco 
Solimona  \  o  tanto  si  oTantÒ  nel  brievo  tpoiio  dì  on 
anno ,  o  poco  più ,  elio  dallo  stesso  Solimena  §it  ?o*> 
lentieri  accolto  nella  sua  scuola^  e  quindi  tratto  tratto^ 
illuminato  vieppiù  dagli  elementi  della  geometria,  deU 
rarchitottnra»  e  della  prospetUfai  senta  lo  quali  sdeme 
egli  è  impossibile  far  progresso  cbe  vaglia  nel  mestiere 
difficilissimo  della  pittura ,  tncomioeiò  gindinosetnente 
a  colorire  piccìolc  cose,  non  men  per  suo  studio ,  che 
per  commessione  de' suoi  couosceuli,  ed  amici*  Cou^ 
tinuanda  adunque  con  infaticabile  appUoaiione  j  e  tùm 
suo  infinito  piacere  in  tale  eseiciaio ,  ed  avendo  anche 
saputo  coll^assiduitik ,  e  col  rispetto  guadagnarsi  una 
certa  amorevole  parzialità  di  si  dotto  maestro;  fu  dal 
medesimo  proposto  a  dipingere  vari  quadri  per  un 
gabinetto  della  principessa  di  6erac>|  dante  disubli-^  ' 
me  inteàdimento  fornita  9  e  nelle  scteiiie  oltremodÀ 
ammaestrata:  e  questi  quadri  furoa  copie  de' migliori 
originali  del  Solimena,  e  da  lui  in  buona  parte  ritoccbe» 
Ma  con  gli  anni ,  e  con  la  continua  attenta  fatica 
essendo'  cresciuta  in  Micbele  la  perisìa,  il  pnmo  qua- 
dro di  altare  cV  ei  facesse  9  si  fu  per  la  Cattedrale 
,  della  città  di  Nusco  nella  provìncia  di  Principato  UU 
jtra,  o  sia  di  Montefuscoli  ;  e  in  esso  rappresentò  la 
Beala  Vergine  del  Carmine»  con  S»  Filippo  Neri,  e 
Pasquale  di  Bajlon ,  accompagnati  da  vagbissinih 
angioletti,  ed  alquante  anime  del  Purgatorio  nella  parte 
Inferiore,   di  modo  tale,  che  venne  a  confermale  le 
Jìelle  speranze  di  lui  concepuie.  Né  minore  fu  lap<^ 
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prof  azione  ,  che  indi  a  poco  riportò  uu  più  gran  qua* 
drO)  ch'egli  dipinse  per  la  cbiesa  della  SS.  AiU9Un-  * 
siata  della  óUm  ài  Barletta,  in  cut  eapmse  il  mede» 
•imoioggMto  con  egual  giudÌBÌo  ed  iatelligeott^i  onde 
si  conobbe  di  quanto  'giovamento  gli  fosse  stato  il  con* 
versare  con  dotti ,  e  scienziati  uomini  :  imperciocché 
da  etii  non  aolamenle  egli  apprese  il  buon  gusto  nello 
volger  poesie  (siecooie  de  eìoin  suo  componimento  » 
nseilo  in  lucersi  la  menifesto  )  me  exiendio  k  stoine, 
e  la  favola:  e. sopra  tutto  la  necessità  di  esprimere 
con  decoro,  e  con  proprietà  gli  effetti  visibili  delle 
passioni  umene,  quelli  cioè  cbe  nel  volto  maggiormente 
epparisecBO,  onde  le^goie  non  peiono  oeiose  e  pien- 
lale  e  ceso,  come  gli  alberi  im  nna  selve:  il  cbe  cou 
gran  detrimento,  e  discredito  deirarle»  incomincia 
da' giovani  a  trasandarsi.  E  massimamente  v^nue  il  suo 
^udizio  a  raffinarsi  dappoiché  circa  Tanno  1734»  si  fu 
«nito  di  abiteuone  col  fu  Hocco  Dojno  de  Venose , 
giovane  di  eltìssime  spcvense^  cosi  per  quel  cbe  at» 
teneasi  alla  sua  profession  di  arcbitetto,  come  per  quel 
che  riguardava  Tuua  ,  e  T altra  geometria^  la  sintetica, 
e  renalUica,  e  tutte  le  altre  scienze,,  cbe  sotto  il  nu- 
me gencrele  di  matemettche  vengon  comprese:  diche 
4iede  egli  buon  saggio  nella  bella ^  bencbè  alqnani» 
mordace  apologia,  data  alle  slampe  in  ISapoli  ,  col 
titolo  di  esame  di  sette  pareri}  allora  quando» altri  si 
oppose  air  innalzamento ,  che  dpve%  farsi  sotto  la  sue 
eondotte,  d*ttne  colonno  di  marmo,  sopra  le  quale  i  • 
Padri  Teatini  della  cbiesa  di  S.  Paolo  yolean  situare 
la  statua  di  rame  del  loro  glorioso  fondatore  S..  Gaetano. 

Con  sì  buona  compagnia  si  avanzò  il  nostro  Foschi  ni 
nelle  conoscerne  speculative  ,  ed  incominciò  ad  amaro 
ancbe  le  fisicbo  .osservasiont ,  liberate  da*  pregindia|  t 
e  dalle  ciance  delle  scuole.  Laonde  essendo  nel  mese 
di  giugno  dell'anno  1738,  accaduto  il  grande  incenr- 
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àio  del  Monte  Vesuvio,  niente  forse  inferiore  a  qnel 
A  rinomato  del  i63i ,  andarono  amendoe  con  lodevole 
curìofità  ad  oMartarfot  e  dopo  «««te  co»  geoBietriclie 
opensSoni  aiturato  tatto  dMntorao  della  gran  vora» 
ghie  9  fiirono  i  primi  che  osassero  di  scendere  quanto 
fu  mai  possibile;  con  incredibil  fatica,  e  pericolo ^ 
ponendo  1*  incerto  piede  sitile  cadenti  ceneri  «  e  su  caldi 
Misi»  ofe  né  enlle  elcooo,  ne  Tcitigio  umano  scorge** 
fati.  Sicché  dallo  lovo  rcUsioiiif  e  pio  deirctempìo' 
incoraggiati  non  meno  i  ftlosofanti ,  che  i  semplice^ 
mente  curiosi ,  quasi  per  diporto  incomincìaroDo  a  fre- 
quentare il  già  mitigato  Vesnvio.  Non  fia  diin<|ne  ma* 
nviglia  alcuna  ch'essi  doe  per  lo  secondo  Tolla  vi  an* 
datsevo  ^  e  che  misurando ,  ed  osservando  più  distiflK 
tamente  le  cose,  somministrassero  in  parte  le  notizie 
che  si  leggono  nella  dotta  istoria ,  che  di  tale  incendio 
fu  pubblicata  dall* accademia  napoletana  delle  scienze  91 
per  messo  delle  stampe  èa  Novello  de  fioute. 

dire»  it  medesimo  tempo  tncomnicié  il  Foschini  adi 
aver  delle  commessiont  per  le  chiese  di  Napoli ,  e  pri- 
mieramente per  quella  delle  dame  claustrali  di  S.  Gau- 
dioso,  OT*ei  dipinse  ad  olio  negli  angoli  della  cupola 
la  Fede  f  la  Spèransa  »  la  Caritè  »  e  la  Purità  9  e  ka 
un  quadro  di  altare  rappresenti  la  Eeata  Tergine  del 
Bosario  con  S.  Rosa  da  Lima,  e  S.  Vincenzo  Ferreri,. 
con  angioletti  assai  graziosi ,  e  tre  altri  quadri  ei  fece 
nella  sagrestia  >  T  vtito  nella  soffitta  lungo  palmi  tren* 
tadue,  e  largo  dodici  rappresentante  S.  Benedetto  ehe 
accoglie  S.  Placido  e  S.  Mauro,,  e  questo  è  dipinto 
sopra  la  tonaca  ad  olio.  Un  altro  quadro  ovale,  ti  d> 
cui  maggior  diametro  si  è  di  palmi  dieci ^  è  situata 
sopra  il  lavamani  I  e  rappresenta  l'istoria  della  Santa-- 
ritana.  Nel  t^so  di  egual  misura ,  situalo  nel  muro» 
vimpetto,  é  rappresentata  la  Beata  Vergine  sott»  il 
titolo  della  Concezione  con  li  soliti  attributi.. 
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Qualche  anno  appresso  (lìpinse  ]a  \oIt.i  della  cliiesa 
della  Pece  de'  Fedri  di  S.  Giovenai  dì  Dio,  detti  faH 
ben  JhOtUij  figorendo  in  quarente  palmi  di  luBghesBat 
e  venti  di  largh^zta  il  Santo  Fondatore   in  atto  di 
•occorrere  infermi,  e  distribuir  pane  a' poveri.  ISclia 
parte  superiore  scorge»  la  SS.  Trinitii  con  copiosa 
gloria  di  angioli,  da' quali  in  sito  convenevolmente 
inferiore  è  sÌMlenvta  ,  e  corteggiata  la  Beata  Vergine  ; 
ma  per  essere  la  prima  opera,  che  privo  di  esperienza 
egli  ardisse  di  fare  a  fresco,  il  suo  colorito  non  con- 
s^gnì  queir  approvazione  che  meritò  un  quadro  ad  olio, 
eh'ei  dipinse  per  uno  altare  della  medesima  chiesa  : 
nel  quale  vedesi  rappresentato  T  Angelo  Raffaello  con 
Tobia  sulla  riva  dell'Eufrate.  Divenuto  però  più  cauto, 
ed  esperto ,  dipinse  poco  dappoi  a  buon  fresco  alcuni 
ilei  pultini  in  cinque  pict-itde  folte  della  mentovata 
chiesa  di  S.  Paolo,  e  quindi  tutta  la  chiesa  del  Con. 
servatorio  detto  di  suor  Orsola  Beninc&sa,  architettata 
alle  falde  del  monte  di  S.  £ramo  dal  suo  amico  Dojuo 
(  la  di  cui  morte  f^Vi  convenne  tra  poco  piangere  ca- 
gionatagli nel  più  hel  Gore  degli  anni  deli*  uso  ecces* 
sivo  della  pipa  )  ove  si  reggono  dipinti  a  fresco  dal 
nostro  Foschini  de' putti  con  gli  attributi  della  Beala 
Vergine  ne'  soprarchi  delle  cappelle,  e  molti  buoni  qua* 
dri  ad  olio  altresì  $  cioè  a  dire  quattro  Tirtu  verso 
r aitar  maggiore,  e  due  quadri  di  altare,  Funo  con 
r Arcangelo  S\  Michèle,  che  incensa  il  Bambino  Gesù 
tra  le  braccia  della  SS.  Vergine,  e  Taìtro  con  S.  An- 
drea d'Avellino.  Lavora  egli  tuttavia,  e  vite  in  Napoli 
amato,  ed  onorato  dagli  uomini  di  lettere  per  la  sua 
boona  morale ,  e  per  le  Tarla  cognizioni ,  che  Io  ador- 
nano; non  dubitandosi  punto  ch'egli  sia  per  fare  altri 
maggiori  progressi  nelle  arti  nobilissime  del  disegno. 

Alessandro  Guglielmi  insin  da' primi  suoi  ani|i  attese 
alla  pittura  nella  scuola  del  Solimene ,  e  diretto  da  sì 
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ralente  artefice  molto  profittò  nel  duegno.  luvoglialo 
poi  dr  Tedere  k  pitture  de*  gran  maestri  in  Rovie, 
ctilè  fi  portò  negli  anni  fwn  gioYenili,  dove  nelle  «copie 

ileir eccellente  pittore  SebetUano  Conca  li  tmttevne  più 
aoui ,  diretto  amorevolmente  da  quel  buon  professore 
per  arer  veduto  la  nobiltà  del  suo  tratto,  e  Tappli- 
catione  al  disegno  9  nel  quale  fece  grandissimi  pro- 
gressi ,  dando  semptn  pin  chiari  .atgni  dei  suo  elevar 
lissimo  ingegno,  dipingendo  altresì  alcona  cesa.  Ma 
perché  il  genio  lo  tirava  a  colorir  di  minio,  volle  ap- 
plicarsi a  tal  sorta  di  profiessione ,  e  quasi  senza  ninno 
aiuto  si  diede  a  miniare  con  Unto  accurato  studio  , 
che  arrivò  a  formare  le  sue  pitture  con  tei  fota»  di 
colore  ,  ed  unità  nell  accordo,  che  i  medettmì  prò* 
fessori  sìr  sono  ingannati  nel  crederle  dipinte  ad  olio. 
Avanzatosi  adunque  nel  miniare  con  certezza  di  con- 
torni ,  e  puìiaia  di  colore  operato  a  punta  con  intel- 
ligeiiza  del  chiaroscuro,  ed  aocordo  del  tutto»  fece 
varie  cose  in  quell'alma  città  a  vari  dilettanti,  ed  a 
forestieri ,  che  le  condussero  ne^loro  paesi.  Ritornato 
in  Napoli  fece  vedere  il  profitto  degli  studi  fatti  in  Ro- 
ma  al  suo  primo  egregio  maestro ,  a  cui  mollo  piac- 
qnero  le  sue  miniature,  e  molto  le  commendò)  anai 
che  volendo  dare  un  segno  di  sua  gratitudine  alla  re- 
gina di  Spagna  per  gli  onori  ricevuti  da  quella  So- 
vrana, com'è  detto  nella  sua  viU,  fece  dipiogece  ad 
Alessandro  una  bellissima  miniatura»  istoriata  con  molte 
ligure,  copiate  da  un  suo  quadro  con  sommo  studio, 
«""alteuzione ,  e  la  mandò  in  Ispagna,  dove  fu  rice- 
vuta dalla  regina  con  suo  contento  :  e  fu  in  quella 
corte  molto  lodata ,  e  a  tal  segno  fu  tenuta  in  isUma, 
che  fu  oollocsU  nelreal  gabinetto)  inviandone  i  rin- 
graziamenii  colmi  di  umanissime  espressioni  al  Soli^ 

mena  per  sì  bolla  pittura. 

Kgli  tntajitò  Alessandro  continua  adoperare  le  sue 
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heUe  miniature,  ricavale  per  lo  più  tlalle  opere  oii- 
gÌMili  del  suo  maestro  I  e  molte  iucumbeiize  in  cgQÌ 
giorno  gli  sopravvengono ,  così  da'  medesimi  cittadini  » 
elle  da  vari  fbfestieri  ^  che  son  'dilettanti  di  si  belle 
galanterie^  dappoiché  le  sue  pitture  di  minio  tuUocliè 
fatte  a  punta  di  pennello  hanno  tal  forza  di  chiaro- 
scuro ,  e  di  colore  nelle  carni ,  ne*  panni  e  nel  tolto , 
che  sembran  dipinte  ad  olio  con  somma  putiaia,  co- 
m' è  detto  di  sopra  -y  ed  acciocché  si  comprendu  lat 
mio  giudizio,  dirò  che  avendo  il  Guglielmi  in  cpie- 
sfanno  1744  9  ottì\^  festività  de' quattro  altari  esposta 
W istori»,  che  la  regina  Saba  rappresentava^  aHor* 
ché  visitò  Salomone  )  ricavata  da  un  quadro  del  So- 
li mena  ,  non  solo  s'ingannarono  altre  persone,  ma  Nic- 
colò Maria  Rossi  pratico ^  e  vecchio  alT arte ,  e  pittore 
già  noto  t  la  credè  anche  lui  dipinta  ad  olio.  Questa 
miniatura  esposta  al  pubJ^ioo  ha  esatto  le  lodi  da  ogni 
ceto  di  persone,  essendo  compita  in  tutte  le  parti, 
e  lontana  da  que'  coloriti  languirli  usati  per  lo  più 
da' miniatori ,  e  dalie  solile  loro  secchezze.  G)nlinua 
adunque  Alessandro  ad  operare  per  varie  commessioni 
con  sua  lode  ed  utilità ,  perciocché  non  tralascia  giam« 
mai  lo  studio,  la  fatica,  e  T amore  col  quale  dipinge 
le  sue  belle  opere. 

Giuseppe  Tomajuoli,  fu  primieramente  discepolo 
di  Giacomo  del  Pò  ,  codae  nella  di  lui  vita  abbiam 
detto;  ma  perchè  in  quella  scuola  non  poteva  appren- 
dere il  vero  modo  delT imitazione  del  naturale,  e  for- 
mare le  cose  col  debito  studio,  perla  maniera  ideata 
di  quel  poetico  pittore ,  che  nelle  sue  ftumi  era  buona, 
ma  non  per  far  discepoli  ;  perciò  conoscendo  egli  non 
esser  quella  la  strada  d' incamminarsi  ,  e  giungere  a 
perfezione ,  fu  consigliato  da  Nicola  Maria  Rossi ,  e 
da  Bernardo  de  Dominici  a  portarsi  nelP  esatta  scuola 
di  Francesco  Solimena  >  ed  ivi  per  mezzo  dell* ottime 
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regole  del  Mlorale,  e  eon  la  tua  rigorosa  direzione 
peiTtzioiiarsi  )  qiial  consiglio  avendo  abbraccialo ,  por- 
tatosi quaoto  prima  io  quella  famosa  scuola,  tì  fece 
molto  progresso  in  poco  .tempo  ;  còme  quello  che  già 
atea  esercilato  il  colore.  Si  perfezionò-  nuliadimeno 
nell'accademia  del  Dudo ,  cbe  nella  scuola  del  Soli- 
mena  soleva  spessissimo  studiarsi,  da  un  modello  scelto 
apposta  da  lui  medesimo  per  proGtto  de*  giovani  ;  tnài 
col  prendere  li  panni  similmente  dal  naturale ,  ed  imi- 
tando gli  ottimi  componimenti  di  s)  eccellente  maestro, 
ireniie  in  grado  di  buon  pillore  ,  e  molte  cose  ba  di- 
pinto per  vari  particolari,  e  altre  sue  opere  ba  man* 
dato  in  vari  paesi)  esponendone  anche  nelle  chiese  della 
nostra  città  di  Napoli ,  come  per  ragion  di  esempio 
in  quella  di  S.  Giovanni  delle  monacbe  fuori  Pori' Al  bai 
nella  prima  cappella  a  man  destra  entrando  in  chiesa 
r  il  quadro  cbe  rappresenta  la  Visitazione  cbe  fece  la 
Beata  Vergine  •  S.  Elisabetta,  dipinta  con  studio, 
con  amore ,  e- diligenza,  ed  è  degna  di  lode;  sebbene 
\i  si  ravvisa,  cbe  ancora  ritiene  un  ccito  che  della 
maniera  di  Giacomo,  con  la  quale  ba  fatto  un  misto 
con  quella  del  Soli  mena. 

Nella  chiesa  di  S«  Domenico  in  Soriano,  de*  Padri 
Predicatori  calabresi  Yedesi  del  Tomajuoli  il  quadro 
della  Circoncisione  del  Signore  situato  nel  cappellon 
della  croce  f  rimpetto  a  quello  del  Rosario  dipinto  dal 
ci'Iebre  Luta  Giordano,  e  questo  quadro  "vien  ripu- 
tato degno  di  lode  pel  buon  componimento,  e  per 
raccordo  del  tutto*  Nella  prima  cappella  entrando 
nella  medesima  chiesa  é  similmente  un  suo  quadro  , 
cbe  rappresenta  il  miracolo  oprato  da  S.  Vincenzo  Fer- 
reri  nella  resurrezione  del  morto  ,  cbe  lo  confessò 
per  r  angelo  dell*  Apocalisse ,  dipinto  con  istudio  ,  e 
intelligenza,  e  per  altre  chiese  sono  eiiandio  sue  opere, 
ma  ignorale  da  noi. 
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Antonio  Baldo  nativo  della  Cata  molto  profittò  nella 
scuola  deir abate  Ciccio  Solimenai  e  molto  tempo  vi 
dimorò,  copiando  le  di  lui  opere,  dopo  etaersi  assi- 
carato  nel  disegno,  e  feoe  anche  opere  di  sua  inTeu- 
zioue  ,  parte  a  richieste  di  particolari ,  come  fu  il  qua- 
dro alludente  alla  medit^ina  per  la  farmacopea  situata 
appresso  la  chiesa  de' Santi  Apostoli  .Filippo  e  Gia- 
como, nella  strada  di  Nido,  e  parte  altresì  per  man- 
darli in  alcuni  paesi  circonvicini  alla  nostra  Napoli', 
e  massimamente  nella  città  della  Cava  sua  patria.  Ma 
considerando  la  scarsità  eh'  era  in  Napoli  degP  inci- 
sori in  rame,  e  ritrovandosi  a  ragionamento  con  tari 
amatori  ddle  nostre  arti,  fn  animato  da  quelli  a  se- 
guitare un  naturale  impulso,  che  egli  avea  dMnfagliare,  % 
e  con  ciò  si  applicò  alF  intaglio  sotto  la  direzione  di 
Andrea  Magliar,  die  allora  era  il  migliore  di  tutti 
quei  che  maueggiavan  holino,  ed  il  quale  avea  ap» 
presa  tal  arie  da  non  so  chi  forestiere,  ed  eresialo 
ili  lloma  a  perfezionare  i  suoi  studi  con  un  virtuoso 
incisore  ,  de' molti  che  in  quel  tempo  erano  in  quella 
città.  Avea  il  Magliar  un  figliuolo  nominato  Giuseppe, 
il  quale  con  grande  assiduità ,  ed  amore  coltivava  il 
*  disegno  e  T  intaglio,  nel  quale  era  così  diligente,  e 
studioso,  che  dava  di  sè  gran  speranza,  che  dovesse 
avere  la  nostra  città  in  questo  giovane  un  buono  in- 
tagliatore j  ma  invida  morte  cel  tolse,  dopo  finito  d*in- 
of<lere  il  hel  rame  col  S.  Guglielmo,  a  cui  apparisce 
nt|>slro  Signore  di  Francesco  Solimena,  e  fu  nel  più 
hqì  fiore  della  sua  giovanezza,  e  quando  si  sperava 
veder  da  lui  altr^  belle  opere  del  nostro  Solimena  , 
incise  dalie  sue  mani.  Per  la  morte  di  questo  giovane 
virtuoso ,  si  animò  maggiormente  Antonio  ad  acquistar 
l'arte  di  bene  incidere,  e  ad  esser  conosciuto  per  mezzo 
di  sue  studiose  fatiche,  e  fece  vari  lavori  in  rame, 
parte  con  acqua  forte ,  e  parte  col  holino ,  fiachè  preio 
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l'ama  lin  avulo  molti  continui  impieghi  da  intagliare 
\arie  ojwre,  per  le  quali  uou  lia  potuto  più  dipini* 
gere,  coafeaeDdoglì  lavorar  oontiDiMmente  per  sod- 
disfare alle  molte  ìiicuHibeiice  che  egli  tiene*  Aleone 
$ue  opt'ie  sono  migliori  delle  altre ,  perciocbé  Napoli 
ii<»ii  lia  giammai  avuto  la  LoUa  sorte  di  avere  ua  ar- 
Ic  ficf*  perfetto  in  lai  sorta  di  la? oriO|  che  ae  fornasse 
«MI  scuola  perfetta  $  Teggendosi  a  priiofa  cbe  moosieur 
Tieiro  Gaultier,  dì  cui  si  è  ragionato  nella  vita  del 
Soliniena  ,  lia  miglior  modo  iV  incidere,  ed  è  tenuto 
dagr  iuCendenti  più  perfetto  di  lui,  tutto  che  giova* 
netto  \  a  cagion  che  il  Gaoltier  ha  avuto  perfetta  scuola 
da  olltmo  maestro  in  Parigi  -sua  patria.  Questo  Tir* 
«      tuoso  francese,  essendosi  casato  con  una  napolitaua  , 
figliuola  bensì  di  un  niercadante  forestiere ,  ha  stabi- 
lito la  sua  dimora  in  Napoli ,  ove  attende  ad  incidere 
k  opere  di  vari  virtuosi  soggetti.  Ad  ogni  modo  però 
il  Baldo  ha  fatto  delle  buone  stampe,  e  massimamente 
riiralti  assai  somiglianti,  e  Lene  incisi;  come  per  ra- 
gion di  esempio  è  quello  di      Niccolò  Gaetano  duca 
di  Lanrensanoi  cbe  si  vede  nel  fronlespiaio  del  suo 
dotto  libro  intitolato:  la  moderazione  delle  passiom 
delt  animo  y  ed  altresì  il  ritratto  di  Anna  Maria  Ca- 
terina Duria,  cbe  fu  moglie  di  D.  Nicola  Maria  Sa- 
lerno ,  come  ancora  i  ritratti  di  D.  Ferdinando  Car* 
rafa  de* principi  di  Belvedere!  con  altri  molti ,  e  fron- 
tespizi di  libri,  con  varie  stampe,  cbe  per  brevità 
si  tralasciano,  accennando  solamente  che  ha  intagliato 
varie  opere  dai  disegni  fatti  dal  Solimena  suo  maestro, 
cbe  avendole  anche  dirette  )  sono  riuscite  assai  buone* 
Alfonso  Spinga  è  uno  deMiscepoli  cbe  si  sono  a^ 
faticati  nella  scuola  di  sì  gran  maestro  9  e  col  mezzo 
3elle  sue  fatiche  ha  acquistato  pratica   nel  colorire  , 
e  quel  cìie  più  importa  ,  di  componere  istorie  copiose 
di  propria  invenzione ,  avendo  pronta  T  idea  nel  par* 
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torire ,  e  iiell^  eseguire  ragionevdmenle  le  tue  pittu- 
re )  laoade  si  è  fallo  anch'  egli  aouoverare  fra  i  Luoui 
•idilli^  del  Solinìcna^  e  molte  opere  ha  dipinto  per 
tivie  perii,  del  Aegoo.  Desideroao  poi  di  vedere  el* 
eniM  parte  della  noeCra  Italia  ,  ebbe  1*  invito  d*  um 
cavalier  Genovese,  che  era  venuto  a  Napoli  a  pren- 
dere i  bagni  d' Ischia  ,  e  con  esso  per  mare  andò  a 
GenoTa  »  ove  dimorò  aelte  anni ,  tempre  operando 
-eoo  tuo  nlìle ,  e  lode  $  ma  delle  opere  coJA  di  piote 
aoi  non  abbiamo  contezza  alcuna.  Tornato  poi  alla 
patria  con  maggior  pratica  di  pennello  ,  lia  dipinto 
•initi  i-  quadri  che  si  veggono  nella  chiesa  delTAscen- 
•ione  de^  monaci  Celestini  »  dietro  la  riviera  di  Chiami 
a  riserva  però  di '.quelle  opere  cbe  ti  sono  di  Loca 
Giordano ,  cioè  del  quadro  deir  aitar  maggiore  del 
S.  Michele  Arcangelo,  della  S.  Anna  nel  capf^ellon 
della  croce  ^  e  quattro  teste  di  Santi  deli'  Ordine  in 
quattro  ovati ,  con  quella  di  S.  Benedetto*  Oltre  dei. 
quadri ,  e  gli  altri  Santi  dipinti  per  accompagnare  le 
testé  mentovate  del  Giordano ,  vi  ha  dipinto  ezian- 
dio il  soprapporta,  ov'é  espresso  il  miracolo  de' sacri 
paramenti  per  dir  la  messa,  portati  dall* angelo,  e 
la  succappa  posata  sul  raggio  di  luce,  nel  mentre 
cbe  stava  presente  T incredulo  Papa,  ed  il  Concistoro 
dei  Cardinali  ^  delle  quali  opere  ne  fu  lodato ,  e  hen 
premiato  da  que' monaci.  A  parere  degl' intendenti  é 
più  lodata  la  macchia  che  si  conserva  nella  sagrestia 
della  medesima  cbiesai  che  T  opera  del  soprapporta , 
tuttoché  ragionevole  ,  ma  nella  delta  macchia  è  \\t\ 
unione  più  bella  di  colore  ben  compartito ,  QÌie  fa 
migliore  l'accordo.  Attende  lo  Spinga  a  soddisfare 
alle  richieste  lettegli  da  vari  particolari ,  e  per  lo  pub- 
.blico  sta  in  trattato  di  avere  a  dipingere  una  cbiefa 
abadrale  poco  lungi  dalle  porte  della  nostra  ci  Uà  ,  la 
quale  si  spera  che  sarà  degna  di  lode.  Egli  però  è 
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qnatl  oppreMo  eia  amori  melanconici ,  the  per  lo  piiii 

Jo  reiuloiio  ritirato  e  solitario  \  laonde  essendo  a  ciò 
parlato  e  dal  male  ,  e  dal  genio  »  egli  se  ne  sia  se- 
grega lo  dalle  genti  ad  operare  le  sue  piituie. 

Corrèdo  Giaqttinlo  nacque  nella  città  di  Molletta 
in  provincia  di  Bari  da  Onesti  parenti ,  da*  quali  iti 
applicato  allo  studio  delle  lettere  ,  per  avviarlo  allo 
slato  ecclesiastico  ^  ma  o  che  poco  profittasse  in  quel- 
le ^  o  che  la  Provvidenza  .Divina  ad  altro  lo  diiamas» 
se ,  essendosi  dato  il  caso  di  ablMttern  in  nn  maestro 
de  ir  ordine  di  S.  Domenico  della  provincia  di  Lom- 
bardia ,  eccellente  architetto  ,  ed  inteso  delle  cose  ma- 
tematiche ,  conosciuto  da  colui  Tingegno  del  giovane, 
r  animò  ad  applicarsi  alla  pittura  ;  ed  in  latto  por- 
tatosi nella  città  di  Bari  presso  non  sò  qnal  pittore , 
fece  subito  conoscere  la  maravigliosa  abilità  di  cui 
e^'a  dotato  ^  sicché  sollecitati  i  di  lui  parenti  da  tutti 
quelli  che  V  indole  del  giovane  conosceano  i  perché  lo 
mandassero^  in  Napoli ,  nell'anno  1 7 1 9  lo  ricapitarono 
in  quella  capitale,  dove  raccomandato  a  Niccolò  Maria 
Rossi,  ed  ammesso  nella  sua  scuola,  fece  in  pochi  gior- 
ni conoscere  esser  dotato  di  maraviglioso  talento.  Im- 
pratichitosi Corrado *del  colorirei  fa  spedito  dal  Rossi 
in  vari  luoghi  vicino  alla  nostra  Napoli  a  fiir  varie 
pitture  ,  le  quali  opere  tutte  condusse  a  fine  con  onor 
del  maestro ,  ed  utile  di  sé  stesso  ;  laonde  il  Giaquinlo 
lattosi  animo  y  si  diede  a  studiare  con  maggiore  atten- 
zione le  opere  del  celebre  Francesco  Solimene ,  in* 
troducendosi  non  sò  con  quel  messo  in  quella  famosa 
scuola  ,  dove  in  poco  tempo  vi  fece  tal  profitto  ,  che 
veniva  lodato  da  tutti  gì' intendenti  dell' arte.  £  per- 
ché Corrado  era  d^  innocenti  costumi ,  e  disinteressato 
nel  suo  mestiere,  si  conciliò  Tamicisia  di  molte  perscm 
di  riguardo,  dalle  quali  venne  finalmente  sospinto  a 
passarsene  in  Roma  ^  per  apprender  perfettamente  il 
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Jifegoo ,  nel  quale  «lìceva  egli  medesimo  essere  scarso , 
ed  ignorante  degli  esquisiti  contorni'  Laonde  Dellaii* 
uo  ig%^  se  ne  passò  in  Roma,  dove  applicatosi  se-» 
jriameate»  e  cou  graode  assiduità  al  disegno  delle  ot* 
lime  statue  9  é  df^ll*  accademia ,  Ai  oppresso  da  grave 
infermità  ,  contratta  a  cagione  della  soverchia  appli* 
caaione)  ma  riavutosi  alla  perfjoe,  comiaciò  a  dipin* 
gere  «  e  le  sue  prioié  opere  passate  per  meno  di  un 
rivonditore  nelle  mani  di  monsignor  Ratta  auditor  di 
camera,  meritarono  T  applauso  di  tutto  il  pubblico. 
Per  la  qual  cosa,  datosi  anipio,  e  continuando  sempre 
più  allo  studio ,  ed  avendo  preso  gran  fama  per  alcu* 
ne  opere  che  doveano  andare  in  Portogallo,  le  quali 
futM>no  ammirate  dà*  medesimi  professori  di  quell*  al* 
ma  città  ,  apri  finalmente  pubblica  scuola  ,  per  la  qual 
cosa  divulgataci  dappertutto  la  fama  del  suo  valore  , 
ftt  chiamato  dal  re  di  Sardegna  in  Torino,  ote  feli* 
cemetfle  oonduise  le  opere  ordinategli  da  quel  Sovra-* 
no,  e  con  sua  soddisfaaione ;  ma  a  cagion  che  TaHa 
di  quei  paesi  non  gli  si  conferiva  ,  fu  necessitato  par- 
tirsi e  ritornarsene  in  Roma  ,  ove  vedendosi  sempre 
più  avanaalo  nell'arte,  gli  fu  allogata  l'opera  della 
chiesa  de^  Buonfratelli  ,  dove  in  tre  gran  quadri  cho 
compongono  la  volta  di  essa  ,  fece  vedere  quanto  egli 
si  fosse  perlezioualu  nelTarte  ,  con  le  belle  opere  che 
vi  dipinse  ,  e  specialmente  con  i  ben  dipinti  orna* 
menti  di  alcuni  personaggi  vestiti  all'orientale»  ove 
vien  detto  da  alcuui  dilettanti  ,  che  aveva  imitato  il 
modo  di  non  sò  chi  gran  pittore  antico ,  ma  con 
più  felicità;  ma  quello  che  queste,  ed  altre  sue  pit* 
ture  rappresentassero  a  noi  non  è  noto  ,  per  trascura* 
teaza  dì  chi  ne  ha  trasmesse  le  notizie  di  questo  vir* 
tttoso  pittore  ,  nelle  quali  non  ha  notalo  la  storia  , 
*  ovver  la  favola  di  alcun  opera  da  lui  dipinta.  Crehbe 
perciò  la  lama  del  suo  valore  ,  ed  a  tal  segno  ,  che 
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non  vi  fu  né  prelato,  ìiè  oarcltnale,  clie  non  Tekwe 
avere  qualche  sua  opera  nella  propria  galleria, 
lotanlo  «apulosi  -iu  ^«polì  «da' suoi  Moici  il  credito 
.  in  CHI  era  salilo,  Ai  fMg«Co  iddi* avvocato  D.  NìcoU 
Pepe  MO  aalieo  coMsoeole ,  porchè  f  K  detae  k  god- 
Kolazione  di  vedete  qualcl»e  tratto  del  suo  rinoniato 
peiiuello  ,  ed  il  GiaquiiUo  adempì  agli  aiti  della  Luo* 
uà  amidsia ,  con  mandarH  Ma  tela  di  palmi  4re  ^  «e 
due,  ov'«è  efl^taU  rAMunaiooe  4eUa  Beata  Vergine^ 
condotta  -con  aknne  figuro  alkitive ,  con  Iwlla  ftinin- 
iia  ,  e  maestria  di  accordati  colori ,  che  meritò  esser 
lodata  dal  suo  famoso  maestro  Solimeoa^  e  da  •altri 
professori  di  questa  ooslva  Citti. 

Ma  ^ello  che  aocreace  le  glorie  di  questo  «rtefice 
«i       'Ae  wW^ìà  di  qoaraalacinqtie  anni  meritò  dt 
esser  trascello  "dalla  Santità  di  Clemente  XIII.  a  di- 
pingere là  chiesa  di  S.  Croce  in  Oerusalemnìe  ,  imo* 
vamente  «UieUità  f  e  portala  al  punto  deli'  uilima  ma- 
gnificenza dal  regnante  Pontefice  ,  in  memorie  di  es- 
sor  stata  quella  Basilioa  sua  titolare  quando  era  Caiv 
diuale.   Le  opere  adunque  di  questo  autore  essendo 
venute  in  gran  stima  sono  sparse  per  tutta  Kttropa  j 
con  maraviglia  di  iutU      intendenti  dell'  arte  ,  per 
vedere  quanto  ella  siasi  «vonaaia  in  questo  virtuoso 
soggetto  ,  nella  di  cui  maniera  si  conosce  quella  d<el 
Solimena  ,  ed  anche  quella  di  Nicola  Maria  Rossi  suo 
primo  maestro  ^  sebbene  la  tinta  sin  molto  variata  per 
quella  appresa  in  Roma.  Ma  comunque  eJila  sin sem- 
pre é  sommo  vanto  del  Solimena  ,  che  dne  suoi  di*, 
scepoli  abbiano  in  Roma  onoralSssinio  luogo  tra*  pro- 
fessori ,  e  sian  tanto  stimali  da  tutto  il  pubblico  ,  e 
massimamente  1  egregio  pittore  Sebastiano  Conca. 

Prima  che  io  fàccia  fine  alla  namaione  do'  disco* 
poli  del  Solimena  ,  devo  di  nuovo  far  menzione  di 
D«  Antonio  Reviglionc,  soggetto  degntssinao ,  come 
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ubbiatn  detto  ,  il  quale  avendo  composto  in  questi  pas- 
Mti  giorai  altro  sonetto  in  lode  del  cavalier  Calabre* 
se,  ed  essendo  stato  applaudito  da  «lomii  sdensiati, 
costoro  Imb  itimato  ben  Iktto ,  cbe  si  dMse  anche  que* 

sto  alle  sifimpe  ,  acciocché  i  parti  di  sì  bello  ingegno 
non  restino  s.epoIU  con  lo  scorrer  degli  anni  nella 
dimenticanza,  ed  é  quello  che  siegue. 

€he  fli  rado  ptr  pìHÌl  ri  ascende 

Là  ,  del  uerace  onor  su  V  alle  cime  ,  .  • 

Tu  poggiasti ,  o  gran  Preti ,  e  più  sublime 
Col  vaiar  più  famoso  il  tuo  coMende^ 

Di  lei  eie  può  guanto  f  idea  eompremde 
Sostegno  eletto  di  sue  glorie  prime , 
E  nostro  vanto  :  ogni  suo  pregio  esprime 
Stupor  ^  che  o  men  eonosce  ^  o  troppo  intende^ 

Come  del  ekiaro  nome  in  dotti  accenti 
Suona  ogni  lingua ,  or  dotta  man  ne  scriva , 
S  r  ali  sue  spieghi  la  Fama  ai  venti, 

2Vè  solo  in  questa^  ma  in  lontana  riva 
Passi  felice  alle  future  gentil 

,  ^  di  vita  immortai  risplenda  ^  e  pipa. 

Avendo  aJiuique  compiuta  la  narrazione  di  qnei 
discepoli  dell'abate  Ciccio  Solimena,  che  essendo  noli 
appresso  del  pubblico  ban  fatto  onore  al  maestro , 
alia  patria ,  ed  a  loro  medesinii ,  chi  in  grado  più' 
sublime ,  e  chi  meno  ;  distinguendosi  |^  eccellenti 
da'  i.jgionevoli  ,  e  da'  copisti  ,  e  da  alcuni  altri  qui 
nominali  per  compenso  di  tante  loro  fatiche,  farem 
di  nuovo  ri  tomo  al  di  loro  egregio  maestro ,  del  quale 
primieramente  noteremo  alconi  quadri  da  noi  veduti 
nitimaménte  nella  diluì  casa  alla  Barra,  ove  di  pre^^^ 
sente  ei  dimora,  come  è  già  detto,  e  poscia  trascri- 
veremo i  due  promessi  sonetti  ^  per  chiudere  que- 


iT  opera  laboriosa  eoa  i  partì  ultimi  del  pennello^  « 
della  penna  di  artefice  sì  glorioso  alla  pallia  |  «d  ii- 
4ustre  apprcno  del  Mondo. 
^  Per  adomare  le  ONira.  della  gaUeria  nomiasU  di  ao^ 
pra  ,  lia  dipinto  il  SoliineBa  alcune  istorie  degli  antt* 
chi  romani.  Tali  sono  quelle  del  Coriolano,  che  ascolta 
4e  preghiere  della  madre  e  della  consorte  ^  e  1  coiu« 
pegno  ,  ipappretenta  Scipione  Africano  ,  cLe  rende  al 
inarito  la  Mlifesitta  moglie,  e  rifittla  i  doni  ofierfigli 
<ial  di  lei  padre ,  e  due  altre  Istorie  anche  de*  Romani 
.  fecondo  mi  si  disse.  Lucrezia  che  si  uccide  ,  e  Cleo- 
pUlra  ,  che  si  fa  mordere  il  seno  dall'aspide  ,  e  tulli 
tono  istoriati ,  e  pieni  di  concetti  espressiti.  Vi  sono 
«ziaudio  alcune  figure  sole  alludenti  a  varie  Virtù ,  le 
squali  vanno  tramezzate  fra  detti  quadri ,  secondo  il 
silo  (Iella  stan^za.  Circa  questo,  tempo  medesimo  ha 
latto  ritratto  a  monsignor  Pietro  Gaulticr  incisore  iu 
ramr»  «lire  volte  nominato  »  dipinto  con  somma  pra- 
tica ,  maestria^  e  liberti  di  pennello;  amando  egli 
questo  giovane  non  meno  per  sua  virtù  ,  che  per  i 
suoi  i)iioui  costumi.  Ultimamente  y  ma  prima  di  nian» 
cargli  totalmente  la  vista  ,  ha  dipinto  il  quadro  per 
la  cappella  della  sua  propria  casa  alla  Barra  ;  la  quale 
sarà  fabbricale  nel  messo  del  prospetto  di  essa ,  se- 
condo si  vede  dal  modello  fatto  di  legno  da  Alessa  n. 
dro  Ricciardelli ,  con  disegno  del  Solimena ,  e  sua  as- 
sislenta  ^  almeno  nel  dirigerlo  con  la  voce  i  che  eer* 
lamento  compiute  che  mrà  le  fabbrica ,  sari  molto 
magnifica  ,  essendo  ornate  con  sode  t  o  bea  regolata 
architettura. 

Rappresenta  questo  quadro  la  Beata  Vergine  col 
•  ,     Bambino  io  gloria  ,  e  da  lato  S.  Giovannino  ;  nel  pia- 
no à  da  un  cento  &  Sebastiano  inginocchioni ,  S*  An- 
tonio da  Padova  in  piedi  dall*  altro  lato  y  che  si  ap- 
prc^ssa  per  baciare  il  piede  al  Bambino  Gesù  ,  e  die* 
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Irò  Tctlcsì  S.  Gennari,  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Do- 
meoico  y  essendo  11  c|uadro  «ccompagnelo  da  bella  glo- 
ria d^aogeli  »  e  di  piiilini  alla  graudessa  dd  aalurale. 
E  tuttoché  siao  qoelle  ultime  opere  dipinte  da  vec- 
chia, e  eoo  tinte  diverse  alquanto  da  quelle  bellissime 
usate  prima  da  lui»  ad  ogni  modo  si  conoscono  essere 
Mate  dipinte  da  gran»  maestro*  nel  dispreszo  del  co* 
lore  maneggiato  coi¥  ammiraliile  lra»chezaa>di  pennel- 
lo. Lo  stesso  vedesi  in  alcuni  altri  quadri  ,  o  siaa 
macchie  fatte  in  c[uesli  ultimi  anni|  le  quali  tutte  o- 
pere  tralasciando ,  passeremo  a  far  rapporto  de*  suoi 
due  ultimi  sonetti ,  che  possono  servir  di  esempio^», 
non  men  delle  sue  pitture,  a  chiunque  tiorri  vtrtno- 
sameote  operare. 

Ftisgim  €  Maét€  9  e  ^ià       Qitl  AeÀna- 
PHoL  che  i  secoli  suoi  eotUassc  il  Mondo  y 

Nata  per  riparar  l'aita  ruina 

IH  cui  ci  pose  Efa  primiera  al  Jbndo* 

Se  di  qualche  tua  Immagine  IHvina 
Da  me  diginia  ^  Jbsse  a  te  giocondo 
Di  compiacerti  y  a  questa  mia  meschina 
Ànima  y  il  tuo  favor  le  sia  secondo. 

Pregale  tu  dal  tuo  Divin  Figliuolo 
Un  pero  pentimenlaf  e  colpa  ria 
Mai  se  gli  accosti  ^  anzi  sen  fugga  a  volo* 

E  che  Beata  Eternità  le  diuy 

Quanto  può  meritar  gaudio  e  consuolo  ; 
Che  nostra  Madae  sei  »  che  sei  Mar  ut. 


Jmcreato  mio  Dio ,  Padre  «  Sigrtotx 

Cke  Tèrra  t  Ciel  creasti  al  primo  istante 
£  negli  abissi  dei  sopran  spiendora 
Di  pià  mondi  f  idee  ti  sono  aitante. 

Che  a  superbi  Nemhrotii  ^  a  lor  terrore 
Fai  cader  l'alte  torri  a  terra  infrante}. 
Che  a^  Faraoni  di  ostinate'  core 
Dai  per  tomba  funesta  um  mar  spumatde^ 

Albi  pietà  di  me  ,  cke  afflitto  r  chino  9 
E  pentito  qual  posso  il  cor  ii  dono  « 
Umiliato  al  tuo  Foler  Divina* 

Dammi  dolor  per  impetrar  perdane^  \' 
Lagrime  agii  occhi  <,  per  mutar  destinos 
^  miei  peccati  ,  che  iiifiniti  sono. 


r  I  N  &. 


ALLA  SUA  OPURA^ 

Eccoci  alli*  pciTnie  giunti  »qilel  dcsidi^'aio  segno  ^ 
o  mia  lauto  }>iù  amala  ,  quanto  più  laboriosa  opera  ^ 
che  iosuv  dal  pnnciftto-  ci  avemBO  idealo  y  cioè  di* 
coponart  le  ootre  fatiche  rammenlando  T  eccelse  pit- 
ture del  nosleo  egregio  «niefire  Francesco  Soli  mena-, 
dopo  gli  altri  così  auticLi  ,   come  modeiMii  virtuosi/ 
professori  del  disegno ,  cui  la.  nosUa  noLilitsima  pa- 
tria ha  d»to  ii  nascimento  \  che  se  pure  alcuno»  ise* 
manca  degno-  di  qualche  memoria  »  colpa  non  è  gtàf 
nostra  ,  ma  di  colóro  ,  che  non  han  curato  cTie  il» 
lor  nouic  ,  o  deMoro  maggiori  alla  voracità  del  leinr 
po  ai  soltiaesse     trascuratezza  invero  degna  di  som-> 
ma-  ripeensione  %  dappoiché  altre  non  è  ciò  9  che  por- 
re in  non  cale  rem»  della«  patria.,  e  di'  sé  medesi- 
mi,   A  guisa  delle  più  selvatiche  e  barbare  na7.ìoni. 
Mst  dair  accusare  akjHii  fia  bene  rivolger  le  noslre- 
paiele  a  iar  MStne  scose  col  discreto  e  benigno  Iclv 
tose' 9  se  peli  nfventUMt  alcuna  cosa  dispiaciata  gli 
sia,  e  forse  molle.  Egli  dee  considerare  la  gran  dtf- 
flcollà   die  mi  è  convenuto  superare  nello  spazio  dL 
diciassette  nnni  per  compilarti.  Diligenza ,  costanza , 
e  spesa  pev  iMCOgliere ,  e  trar  fuori  dalle  tenebre* 
co^  di.  piif  ale  memorie  |.  come  di  pubbliche  sciittu* 
re ,  é  contratti  ^  le  memorie  necessarie  a  fare*  im  rac- 
conto fedele  della  opece  di  si  gran  numero  dì  arte- 
fici  ^  e  massimamente  per  acquistare ,  mediante  un 
lungo  e  dispendioso  commercio  di  lettere  9  «pielle  no- 
ttue 9  che  alle  dipinluce  iti  nostri  fiitte  in  lontanii 
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jMiesi  si  appartengono.   Ciascuno  in  leggendoti  potrà 
immaginarsi  le  ioquieludiui ,  e  1«  agitazioni  sofierlc , 
•  sarai  loro  certo  lesltmoMio  dette  intere  aoUi ,  e  pen- 
sando 9  e  scrivendo  vegghiate.  So  che  non  manclie- 
ranno  rigorosi  censori  ,  e  quel  rijucnflerà  cerle  liin- 
gbe  descriaioni  di  al(|uarite  opejre  di  anoderni ,  accom- 
pagnate da  molla  lode.  Ma  a  costoro  risponderà»  ^  ea- 
aeie  stata  icrilla        per  compiacere  letterati  uomini , 
ma  per  erudire!  professori  di  pittura,  co* quali,  per-- 
cliè  pocbi  sono  versali   nelle  buone  lettere  ,   egli  è 
slato  di  mestieri  usare  que'  termini  ,  e  quelle  maniere 
di  parlare^  eoa  ie  quali  fra*  pitlori  comunemtute  o 
•i  loda ,  o  ai  biasima ,  secondo  che  delle  opere  lassi' 
giudizio  dagP  intendenti.  Altri  si  maratlglieranno ,  die 
uè  a  signori  ,  nè  a  professore  aKuno  vivente  ,  ancor- 
ché di  primo  grido  ,  come  è  il  Solìmena  ,  non  si  dia 
alcun  di  quei  titoli  che  sono  statì^  introdotti  nella  ritn- 
cuita  e  cirile^  e  di  più  che  niun  professore  Tada  li-^ 
ìoevo  da  qualche  censura  ,  e  che  gli  si  vada  trovando  ^ 
come  suoi  dirsi,  il  pel  nelTuovo:  a  ciò  risponderai, 
che  la  storia  non  ammette  nè  -adulaaione ,  nè  cerimo-^ 
aie  »  e  che  trattandosi  d' istruire ,  e  di  rendere  più 
arredttti  i  gk>vani,  i  quali  sogliono  ammirare  ed  imi-^ 
lare  anche  i  falli  decloro  maestri ,  speriamo  anzi  dallo, 
spassionalo   giudizio  che  diamo  ,   senza  alcuna  eccct- 
tuauon  di  persona,  conseguir  lode  dagli  amaloi:!  dei 
giusto  e  del  rero. 

Quanto  poi  allo  stil  verboso  ,  e  forse  ftoocheTole 
tlel  primo  tomo  di  queste  vite,  puoi  render  iestimo^. 
uianza  esser  elle  slate  scritte  molli  anni  addietro  , 
allora  ^UAudo  la  penna  era  meno  esercitata  ,  e  uoi»; 
ai  poteva  antivedere  quando  ttt  avesti  a  crescere  :  e- 
perché  andie  scarsissi^uae  notlaie  mvevamo  de' fu-ofes^ 
sori   che  vissero,   puoi    dirsi,   circa   il  ri  nascimenti 
dellit  piUura  ,  pai:ve  he»  fallo  ampUtitar  1».  maU'»'ia» 
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eoo  qualche  digressione.  Cosi  se  qiiaiclie  pitlura  ftisse 
stata  da  noi  dimenticala  nella  vita  di'  alcuno  artcCce , 

ovvero  replicala  ,  rispondi  clic  ciò  decsi  compaliie  i«i 
un'opera  così  luuga  ,  e.  scrìtta  in  sì  gran  spazio  di 
tempo.  Per  ultimo  se  alcun-  dicesse ,  che  troppo  sia 
cresciuto  il  terso  Tolume  (i),  e  che  due  poteén  for^ 
marsene;  rispondi,  che  non -avremmo  giammai  credulo 
che  egli  fusse  per  giungere  a  lanlo ,    poiché   non  si 
fra  antiveduto  il  gran  numero  de' discepoli  delle  scuole 
moderne.  Ma  quando  pure  ei  sembrasse  eccessivo  (  il 
i'he  non  fa  nulla  alla  suslanza  della  cosa  )  chi  mai 
ìieta  a  colui  che  vorrà  provvedersi  ,  che  non  faccia 
l»gare  il  primo,  e  secondo  tomo  in  nn  solo  volume? 
e  in  tfil  guisa  non  vi  sarà  difformità  veruna  ,  anzi 
risparmio  ;  che  se  poi  queste  ragioni  non  avran  In 
ventura  di  esser  henignamente  ascoltate,  ricorri  alle 
umili  preghiere  ,  e  di  ,   che  merita  compassione  ,  se 
non  perdono  un  autore  cui  T  amor  della  patria,  e 
r  onore  degli  artefici  del  disegno  hanno  in  parte  of- 
fuscato la  mente»  sicché  smarrita  ha  la  diritta  via. 

laus  Deo ,  e|  Beatae  àfarw  simper  Firgirn. 


(0  Questa  difesa  riguarda  del  lutto  ìa  prima  edizione  originale, 
di  Ire  volumi  in  4-%  il  cui  tcr/o  volume  é  oltre  al  doppio  degli 
altn  due.  Rispetto  alir  gravi  spese,  che  dice  innanzi  aver  dovuto 
ioslenere  per  la  compilazione  di  q„cstc  Vite  ,  non  sappiamo  se  tali 
spose  gli  fossero  state  cagione  di  povertà;  onde  poi,  come  è  cerio» 
YiccvcMe,  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  ,  <lalla  Comunità  di  JSaiioli  » 
HA  assegnamento  men»nale  di  potili  dncaU. 
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OMKB&A  ikl&VSSVS  II  ff>ftlltiìfc^  IMMA®  ^DSIIIBII 
OGUin  SI  IMJUIO  JmilXI  DAL  U 11»^ 


Abbiamo  seguito  l'ordine  alfabetico  de'casati.  Abbiamo  notato  appresso 
il  nome,  tanno  della  nascita  o  quel  della  mortc^  o  l'uno  e  taltixt^ 
«  n«W  incertezza  y  abbiamo  notato  il  secolo:  dipoi  ^  notiamo  il 
volume  in  cui  trovasi  stampala  la  vita^  eh' c  il  primo  numero  ^ 
romano  ;  e  la  pagina  dalla  quale  incomincia  ,  eh'  è  il  secondo 
numero  f  arabo.  Il  numero  arabo  che  segue  l'indicazione  di  cia- 
scun'opera  ^  o  pure  cke  stgue  t  epoca  {^laddove  ^  Manctmdo  del 
tutto  la  descritioM  étiU  CfMiv  |  o  €M$emh  appena  accMnmO» 
dalt  autore,  non  la  rmumeutiamo  ila  pagitm  di  ^imI  volmm^ 
in  cui  si  troimxim  imtu*  Lo  open,  aÙe  quuU  é  tovmpfotto 
i*  «*(tffvoo  %  son  tfuoUe  giudicato  migliori  fra  lo  mitro, 

ACQUEROLLI ,  ornancnlitU  <  ice.  xtii  )  Il't  4^ 

AFESA  ruTio  ,  pitton .(  aec.  srii  )  II  i  dgS. 

AGELIO  oionpra,  pittore  (tee.  xtii)  II»  399. 

AGNOLO  (  a*  )  «ASBiui ,  «rdiitetto  (  mo.  xt  )  II,  i«5.  *  Palano  dd 
daca  di  Grayioa  ia5,ckicta"di  S.Maria  Efitiaea  e  di  S.Giuteppe  ivj, 
^  ALTERIIS  (  de  )  «abtavo /dUattante  pittMe  di  fiori  »  IV,  899. 

ALTOBELLO  feakcbsco  AVTomo  »  pittore  ,  (  sec*  Tavk  )  ili  »  s85» 
Quadro  di  S.  Ignaiio,  in  S»  Ferdinando  a85. 

AMATO  (  d')  CIO.  AHToirio  ,  pittore  (  1475  ,  i555  )  11  ,  io3.  Doe 
quadri  ,  noo  della  Nascita  e  l' altro  della  Vergine  col  Bambino , 

.  in  S.  Giacomo  degl'Italiani  io4)  delia  Vergine  col  Bambino  nella 
cappella  Carafa ,  in  S.  Domenico  io5,  altro  della  Vergine  con  le 
anime  del  [lurgatorio,  in  S.  Caterina  de'Mercadantt  id.,  altro  delli 
Vergine,  in  S.  Lorenzo  id,^  altro  simile  in  S.  Agostino  106,  *  della 
Vergine  con  molti  Santi  iu  disputa  teologale,  nel  Duomo  id.^  *  della 
Vergine  e  più  Santi,  nella  chiesa  dei  Carmincilo  a  Cliiaja  id.^  altro 
della  Vergine  in  S.Leonardo  107,  di  Apostoli  in  S.Severino  i</. — 

.  Sue  pitture  a  olio  restaurate  da  altri  pittori  108. —  Sooi  aflrcscbiy 
alcuni  perduti  407  ,  altri  in  S.  Agostino  108. 
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AMATO  (  d')  oiò:  .àtrpnto  ,  il  giovale»  |>ittore  ,  (  i535,  iSgS  ) 
,11,  337.  S»  (ftiadro  della  Vergioe  in  VitiUpofcrì  339,  tre  quadri, 
*  della  morte  della  Vergine,  della  Vergine  in  gloria^  e  di  due  Sanlè 
Vergini,  in  S.  Patrisift  34 1,  della  Vergine  con  an^li  e  danti  «  in 
8.  Pietro  ad  Aram  «I.,  Gctà  fanciullo  con  Maria  e  S*  Ginicfipei 
nella  «hieta  del  Banco  de'Poreri  della  Vergine  e  Santi  iwi  ùL^ 
pittare  in  S.O«ote|ipe  a  Chiaja  3(3»  *delU  l^ergina  con  Bambino 
e  Santi,  in  S.  Domenico  ù/.,  dell'Immacolala,  in  S.  Margherita  idL, 
della  Vergine  della  Rcdenstone,  in  S.  Niccolò  alla  dogana  «d.,  di 
S«  Tommaso  d*Aqoino,  nella  chiesa  di  esso  Santo  344> 

AMMENDOLA  raaMVTa,  ditcrpolo  del  Soli  mena,  IV,  543. 

ANDREOLA  fi&ipk»  ,  pittore ,  (m.  1734)  IV»  54^.  Sue  pitture  a 
gna/zo  55o. 

ANGELIS  (de)  piinwo»  pittore  (aec.  xvii)  III,  a56. 
ANSELMO,  Fiammingo»  pitloro,  diaocpolo  di  Luca  Giordano» 

IV,  ao3. 

ANTIGONE  Gio:  battista,  mlnialorc  (  scc.  xvii  )  li,  391. 

AQUILA  (dell')  POMPEO,  pillore  (scc.  xvi)  II,  a66. 

AUl'-NA  (d')  GIROLAMO,  IlittOlC  (  SCC.   XVI  )   II,  35i. 

ARNONE  ALBEBTo  ,  pirfnrc,  discipolo  del  (iiordano,  IV,  aia. 
ASCIONE  AMELLo  ,  piltoic  (  sor.  xvin  )  III,  568. 
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ASTA  (d*)  ANDREA,  pittore  (  1G73,  17^1  )  IV,  55o.  Sue  pitture  in 
S.  Audrra  di  Amalfi  55o  ,  in  S.  Agostino  degli  Scafati  Ài  ,  nella 
chiesa  del  Carmine  55 1  ,  in  S.  GioTanni  delle  Monache  ù2i  ,  in 
S.  Pietro  Martire  ùt.,  nella  chicM  della  Congregaiione  accosto  l'Av- 
Toeala  j^,  nel  Rosariello  di  Palano  ù/.,  in  S.  Nicola  alla  Cariti 
«!•,  in  3.  Maria  a  Piaxia  564»  *  tua  galleria  de  Angelis  ùl. 

A8TABITA  oivtarrt ,  architetto  «  diMepolo  del  Vaccaro,  IV,  977. 

ATTEMDOLO  amìmwìo  ,  architetto  (  fec«  sti*)  II  «  344* 

AURIA  (d*)  mmniioo,  tenitore  e  architetto  (tee.  xvii)  II «  aga. 
Tayok  in  tondo  lilieyo  nella  cappella  Poderico,  in  8.  Maria  delle 
Grane  394}  altre  in  tela,  in  delta  chieta  99$,  hacfO  rilievo  nella 
cappella  Lolticri  «  in  S«  Agnello  Abate  id.  ,  sepolcro  di  Alfouso 
Rota ,  in  S.Domenico  296,  fontana  in  via  S.  Lucia  297  ,  statuA 
di  St.  Paolo  nella  cappella  Vico,  in  Giovanni  a  Carbonara 
399,  *  Basso  rilievo  dell'Addolorata  eominciato  da  Giovanni  da 
•Nola,  in  S.  Severino '999,  sua  fontana  aranti  il  Caslehmovo  3oi, 
statue,  bassorilievi  e  sepolture  nella  cappella  Turbolo,  in  S.  Maria 
la  Nuova  3oa ,  *  tepolcro  di  Bernardino  Rota  3o4* 

AVELLINO  OHOPBio,  pittore  (  m.  17/Ì1  )  IV,  aii,  553.  Suo  quadro 
nel  Carmine  a  Sorrento  id.,  altro  in  Vico  id. ,  nel  Rosariello  di 
Napoli  id.y  sue  copie  iV/.,  suo  quadro  di  S. Alberto,  nella  chiesa 
di  Montesaulo  di  Roma  554* 
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AZZOLINI  w:  Bsmimxo ,  piUore  (  ice.  xrt  )  II ,  a63. 

BALDO  ANTONIO  »  dÌMepolo  del  Solimeli^  ,  IV,  6ai.  . 

BAMBOCCIO  AHTOMio,  pittore»  Maltoie  e  aichitetto  (i368,  i435) 
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renzo q8ì.  -  Facciata  del  Duomo  ajj,  della  cbieia  di  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  280. 

BABTOLOMEO(di)DiOHi8io,  architetto  («ee.  XTi)  li,  172.  Chicn 

e  nioiiisfero  de' Padri  dell'Oralorio  172. 
BEINASCIII  oiovAN  BATTISTA,  da  Torino,  pittore  (  m.  1688)  lU, 
53 i.  Suoi  affitsc'n  in  S.  Maria  di  Loreto  535,  iu  Santi  Apostoli 
«/.  e  53G,  in  S.  Maria  la  Nuova  iV/.,  ne'Gcrolomini  «/.,  ne  Mira- 
coli  /«/.  ,  in  S.  Tommaso  d'Aquino  ìd,  ,  in  S.  Maria  degli  Angeli 
a  Pizzofalconc  id,  ,  nel  Gesù  nuovo  53;  ,  in  S.  Maria  delle  Gra- 
tte  538.  —  Quadro  di  Sante  Dooicnicauc  ,  ia  S.  Toomau)  d'A- 
quino 537. 

B£LUS  (de)  ANTONIO,  pittore  (m.  i656)  III,  279.  Sue  pitture  in 
S.  Carlo  alle  Mortelle  a8i. 

BELTRANO  acofriNo ,  detto  acostimello  ,  pittore,  (n.  i6C>5  )  HI, 
282.  Quadro  dì  S.Biagio,  nella  Sanità  iV/.  - AH'rcsohi  nella  Pietà 
dcTurchini  ,V/.,  io  S.  Maria  la  Nuova  id,,  ia  S.  Maria  degli  an- 
geli  a  PiszoTalcone  283.  * 

~Tr7r  pittore  (sec.  xvu)  III,  aSS.  Sue  pitture  ia 

S.  Maria  la  Nuova  285. 

"  UtN^^^TTIS  fJ»"»  «        (  >«46.  •J'C  )  IV.  390. 

BERNINn        ^  ^  ~""«oa,  pitto»  (M.  XV.,  )  II ,  40,. 
BEHNINO  co.  ,,Jtt«„,,  «aU<»,  ,  ^to^  (,5^  ,68„  j 

/HI,  5o5.  I,lcaco«leIle  ,ue,po,S,8,M.. 
JV^OCCADEaAME  i,„ou»„,  pitto»  ( «e.  x»  )  I,  388.  &,«  pitto» 

L   7Z  ss.  vLuu 

IZ'n  ^„  »  n"".      *'^*        *•  ^'v^  id-.iua.  Gu.. 

BOnTmt  ì  "^'^  8.  lI.rU  ddl.  feMi,  «. 

IONA  VITA  GIACOMO,  «altere,  IV,  laA. 

IIUNITO  Mccoiò  ,  pittore ,  IV,  386. 

piUiire  di  genere  611  e  6u.  . 

«ou  Ti,     k'""  '  S'Ivo  '47  .  *  ddl'A.. 

"BU .  nella  ch,e,»  del  Monte  delU  Pidi  »4«  ,  di  G«ù  OHlMo  € 

"*  BRANDI  ""'""^  «cultore,  discepolo  del  Vacearo,  IV,  jSa. 

■   ÌV',  JjS.    """"  '  <*■""■••««  (  «•  tjM  ) 
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BRANDI  Aiàoivto  ,  piftoft ,  (ice»  xvii)  IH,  9*4*  tua  pìttnn  ia 
Boni  $98. 

BRUGHET^  ANAMo,  pìttoM  dì  gaierft  (n.  t6go)  III,  563. 
9RUN0  (  o  BUONO  )  tiLYksTRo  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  II ,  354.  ^ 

pitture  in  S.  Efrem  nuovo  365,  quadro  della  Vergine  con  angeli 
e  Santi,  in  S.  Lorenxo  ùf.,  di  S.  Giuseppe,  nel  Gesù  delle  Monache 
li/.,*  della  Decollazione  di  S.  Giovan  Baltisla,  in  S.  L  ignoro  366« 

*  dell'AAtunzione,  in  S. Pietro  in  tìocoIìs  <</.,  tue  figure  in  S.Chia- 
ra  3^7  f  della  Vergine  con  Bambino  e  Santi  nell'  Ascensione  id,  , 
dell'  A-loracione  de'  Magi  ,  in  S.  Caterina  a  FurmicUo  id»  ,  opere 
dubbie  o  perdute  di  osso  pillorc  3^5  ,  3G7  e  ^8. 

BUONI  (de')  BUONO  c  SILVESTRO,  pittori  (  M'c.  XV  )  I,  34».  Buono. 
Sue  pitture  in  S.  Pietro  ad  Aram  c  nel  Duomo  3^u,  in  S.Lorenzo 
343,  il»  S.  Pietro  Martire  iV/.,  in  S.  Giovanni  a  Mare  id. — Silve- 
srao  (  figliuolo  di  Bcoko  ).  Suo  quadro  della  Vergine  con  S.  Re- 
stituta  ,  nella  rliiesa  di  S.  Restituta  34-5  ,  altro  suo  quadro  della 
Vergine,  in  detta  chiesa  fV/.,  sue  pitture  in  S.  Domenico  346»  in 
S.  Maria  de' Pignatclli  iV/.  ,  in  S.  Pietro  ad  Aram  iV. ,  •  Tavole 
della  A'"erginc,  in  S.  Lorenzo  347  e  349,  dell'Ascensione,  iu  Mou- 
toliveto  347»  di  S.Francesco  di  Assisi,  in  S.Nicola  alla  dogana 
348,  *  delU  Vergine  col  Bambino,  nella  chiesa  di  Piedigrotla  i</., 

*  àue  sue  tavole  in  S.  Maria  delle  Grasie  349 ,  di  B*  Michele ,  in 
S.  Maria  dé* Meschini  35o  «  della  Vergine ,  in  S.  GioTawii  a  Ma- 
re *  della  Yergiue,  iu  S.  Maria  la  Nuova  S5i^  ano  pitture  in 
8.  EfVem  35 1  e  35^. 

HUONOCORB  010:  làTTim  «  pittore  (  164S  «  1699  )  IH  9  &4& 
pittare  in  Roma  546  e  leg. 

CACCAVELLO  AimiaAu ,  fculCore  e  arcbitclto  (  i5i5  ,  iS^B  )  II , 
993.  Sepolcro  Carab  ,  in  8.  Domenico  994  *  in  S.  Maria  delle 
Grazie  aaS,  di  Brancaccio,  in  delta  chiesa  997,  e  altro  nel  Duo-  <•  • 
me  id  t  del  Viceré  Ribcra  12S ,  di  Lucreiia  Caracciolo,  nella  SS* 
Kunsiata  229,  altre  opere  dubbie,  se  siano  o  no  sue  id,  e  93o.  — 
Statua  di  S.  Andrea  nella  cappella  Caracciolo  ,  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara  996  ,  statua  della  Vergine  ,  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  ' 
nella  cappella  Tocco  al  Duomo  id. 

CAFARO  D0MP.1ÌIC0  ANTONIO,  architetto  e  scultore  (sec.  xviiy  111, 
398.  Sua  fontana  di  Moutolivcto  id. 

CAFISSA  MCoLA  ,  pittore  di  fiori  ,  IV,  399. 

CALENSE  cE.^iARE  ,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  248. 

CAMERA  (della)  Giovanni,  discepolo  del  Solimena,  IV,  555. 

CAPECE  ciBOLAifo  ,  pittore  e  scultore  (  sec.  xvi  )  H ,  938*  Sno 
Crocefisso  in  marmo  ,  e  statua  di  S.  Tommaso  in  S.  Domenico 
938.  —  Crocefisso  dipittl»  Mita  o^pfdU  nia  peBlilifla  Capecc,  in 
detta  chiesa  239. 
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CÀPOA  (t\e)  fra  itLfciOf  »cuUot«  di  mctalj|i  (  wc.  xvi)  II,  a45. 

CAPOLONGO  ANTOKio,  pittore  (  scc.  xvi  )  II,  2GO. 

CAPOMAZZA  suora  lcisa  ,  pittrice  (  m.  1646)  III,  a5o.  Sue  pit. 
ture  in  S.  Cliiarn  aSa,  in  Gesù  c  Maria  a54  »  altre  sue  opcce 

CAPPELLA  SCIV10MB  ,  discepolo  del  Solimena,  IV,  564» 

CAPPKLLI  piETBO,  pittore  (  ra.  1-34)  IV,  2SiL 

CAPUTO  TRAKcesco  ,  miniatore  (  scc.  xvii  )  II,  SgG. 

CARACCIOLO  eiovAw  ììattista  ,  detto  caragcicolo  ,  pittore  (  m. 
ìCt^ì  )  III,  Suo  quadro  di  S.  Antonio,  e  altro  di  S.  Caterina 
da  Siena,  in  S.  Anna  de'  Lombardi  3^  della  Vergine  con  Santi, 
in  S.  Pietro  a  Majella  4l  »  del  Battesimo  dì  Gesù,  in  S.  Giorgio 
«Ic'Gcnovesi  iV/.,  di  S.  Antonio  che  risuscita  il  morto,  nella  detta 
€lii«sa  4^  della  Trinità,  c  Gesù  con  Maria  e  Giuseppe,  nella  Pietà 
de'Turchini  id^^  della  Visitazione,  in  S.  Maria  Oguihene  iV/. ,  del 
Rosario,  in  S.  Giu&i-ppe  maggiore  (dubbio)  44^  di  S.  Cecilia,  nella 
Solitaria  49i  di  «S«  Antonio,  in  S.  Nicola  alla  doganali.-,  della  Na- 
scita, in  5.  Maria  del  Popolo  di  S.  Luigi  Gonzaga,  nel  Gesti 
nuovo  <W.,  *  della  Vergine  con  Santi,  nella  Trinità  degli  Spagnuoli 
Ù!i  ,  della  Concezione  ,  nella  Stella  id.  ,  *  della  Concezione  ,  iit 
S.  Martino  m/.,  e  anche  del  Transito  della  Vergine,  e  Apostoli  in. 
torno  al  sepolcro,  e  due  luncltu  56^  e  di  S.Geunaro  con  altri  Santi 
S7,  e  della  Lavanda  nel  coro  iV/.,  *  e  de'Magi  e  altri  quadri  mi 
Capitolo  58^  di  S.  Caterina  di  Siena,  in  Gesù  c  Maria  t'd.  ,  della 
Concezione,  in  Montecalvario  iV/.,*  pitture  nella  cappella  Stocco, 
-a  S.  Teresa  dogli  Scalzi  Sp,  *  di  S.  Carlo,  in  S.  Agnello  Gr,  •  di 
Gesù  condotto  al  Calvario,  nella  chiesa  dcgl' Incurabili  id. —  Opere 
fatte  a  particolari  £ki. —  Affreschi  in  S.  Gaudioso  4s»  Maria 
la  Nuora  5ij  in  S.  Anna  dcXombardi  i</.,  in  S.  Martino  55^  pit- 
ture in  una  cappellctta  |>rcsso  S.  Giovanni  maggiore  id.^  in  Porto 
Salvo  id. 

CAUBONE  Lrir.i  ,  pittore  (  scc.  xvii)  II,  :^o6. 

CARDISCO  MARCO,  detto  fJalavrese  ^  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  !!?• 
Quadro  della  Deposizione,  in  S.  Pietro  ad  Arara  t  i5,  della  Pietà, 
jii  detta  chiesa  u/.,  del  Crocefì&io,  nella  chiesa  del  Castel  nuovo 
id. ,  altro  della  Vergine  iifì, 

CARO  (di  )  BALDAssàtRB,  pìttorc  di  genere,  IV,  ^01. 

CASTELLANI  lio^asdo,  pittore  (sec.  xvi  )  II, 

CASTRO  (di)  GIACOMO,  pittore  (  1687)  III,  64>  Suoi  quadri  in 
Sorrento  fió* 

CATUOGNO  DOMENICO,  scultore,  discepolo  del  Vaccaro,  IV,  ^4<>. 
CAVAGNI  GiovAN  BATTISTA,  architetto  (  scc.  XVI  )  li,  171.  Edifizio 
del  sagro  Monte  della  Pietà  171.—  V.  MONICA  (  della  )  vibcehzo. 
CAVALLINO  ^«Kn^ARD0  ,  pittore  (  i6aa  ,  i65G  )  HI,  ioq.  Quadi» 

4. 


■ili  S.  Cecilia  ,  in  S.  AnIonicUo  i63 ,  me  piUiire  por  molti  parti- 
colari i65. 

CEPPALUNI  FILIPPO,  pittore,  discepolo  del  Giórdano,  IV,  ttii.  ' 
CERASO  riBTRo,  scirltorc  ,  IV,  1 19. 

CESARI  BBaARoiifo,  pittore,  (  scc.  xvi  )  IH  ,  i3*  EImco  «kllc  mic  ' 
opere  in  Romt  l3  e  seg. 

j   <ÌN78BPPB  ,  d'Arpino ,  pittore  e  architetto  (ni.  ifJ^o)  III  ^ 

16.  Elenco  delle  sue  opere  in  Itofna  e  seg-  Sue  pitture  nella 

Certosa  di  S.  Martino  di  Napoli  n  e  al  >  *  nella  cap|x;lU  Ric- 
cardi allo  Spirito  Sauto  3^  quadro  di  S.  Sebastiano,  nella  sagre- 
stia de'Geroloniini  a4' 
CICCIONE  A^D1IBA,  architetto  c  scultore  (m.  i455)  I,  187.  Chiesa 
'>  dcirAssunta  i8tf.  Riedificazione  di  S.  Croce  «/. ,  di  S.  Marta  i8r) , 
*di  Montoliveto  190.  Chiostro  di  S.  Severino  197.-» Palagio  de*Ca- 
sole  190,  di  Bartolomeo  di  Capua  196,  —  Sue  scottare  in  S.  Gio* 
vanni  a  Carbonara  189.  —  Srpolrro  in  niarroo  del  Cardinal 
bruncaccio,  nel  Duomo  i88,  della  regina  Margherita  190.  di  La- 
dislao 1^  ,  di  Ser  Gianni  Caracciolo  t9>S  ,  di  Francesco  Carac- 
ciolo «98.  —  Suo  disegno  di  chiesetta ,  adoperato  poi  da  Gioviano 
Pontuno  197, 

CHESfJlONE  ciovAMRi ,  pittore  (  scc.  xvì  )  II ,  165. 

CRISCUOLO  ciò:  avcblo,  pittore  (  sec.  xvi)  II,  a5o»  Suo  quadro 
dcirAdorazione  dc'Magi  ^53,  e  della  Deposizione  dalla  Croce  a53^ 
della  lapidazione  di  S.  Stefano,  nella  chiesa  dt  questo  Santo  afiij» 
quadro  in  S.  Niccolò  a  Forcella  m/.  ,  di-li' Assunzione,  in  S.  Gia- 
como degli  Spagiiuoli  di  S.  Girolamoi  in  Monlccalvario  — 
Suo  affresco  in  S.  Severino  q54. 

•  — —  GiovAv  FILIPPO  ,  pittore  (  scc.  XVI  )  II  t  ^79'  Quadro 

della  Vergine  con  Santi,  in  S.  Maria  delle  Graeic  %8a,  di  S.  An- 
drea, S.  Marc»  e  S.  Mi  chele)  in  detta  chiesa  a83,  di  S.  Erasmo, 
nella  chiesa  di  Costantinopoli  ùL,  deirAdoraxione  de'Magi,  in  8, 
Pairiaia  m/.,  della  Vergine  con  Santi,  in  S.Pietro  a  Majella  «V/.  , 
e  di  S.  Caterina,  anche  ivi  m/.,  della  Vergine,  in  S.  Agostino  alia 
Zecca  id,f  sue  pitture  in  S.  Pietro  ad  Aram  a84,  dc'Magi,  al  Rosa- 
riello  ù/.,  *  sue  pittare  tn  Donnaregina  a84>  c  in  Regina  Codi  aS5j 

 MAMAsGiOLA  ,  pittricc  (  n<  1548  )  II  »  347*  Quadro  dtl 

transito  della  Beata  Vergine  ,  in  S.  Giuseppe  maggiore  348  ,  della 
Vergine  con  Santi,  in  Gesù  e  Maria  iV/.,  della  Vergine  con  Baro- 
bino e  Santi,  in  S.  Maria  la  Nuova  349. 

—  ■    GAETANO,  discepolo  dcl  de  Matteis,  1V|  SSy. 

COCCORANTE  liokardo  ,  pittore  ,  IV,  384- 

COLA  (di)  cEUhARO,  pittore  (  i3ao,  1370)  I,  iMi  ^"o» 

•chi  e  quadri  ad  olio  ,  in  &  Maria  della  Pi  dà  lùH ,  affreschi  in  ' 


L  Kj ._  od  by  Google 


.643 

S,  Giovanni  a  Carbonara        ,  finisce  gli  affreschi  cominciati  da 
nia»tit>  Simone  nei  Duomo  167. 
COLOMBO  GIACOMO  ,  scuiiorc  ,  IV, 

COMPAGNO  sciPiovB ,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  49^' 

CONCA  SEBASTIÀHO ,  pittore  (  1680  )  IV  ,  53y.  Elenco  delie  «uè 
pitture  in  Roma  538. 

COPPOLA  CAALo,  pittore,  discepolo  del  Falcone,  III,  235. 

CORCMZIO  BELLISARIO,  pittore  (  n±  i5d8  )  III,  69.  Sue  pitture  in- 
torno  alia  cappella  dc'Calalani,  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  21s 
nella  Trinità  de'Spagntioli  2^  in  S.  Maria  la  Nuova  ^  in  S.  Ma- 
ria  di  Piedigrotta  7^,  in  S.  Maria  di  Costantinopoli  ù/.  ,  nel  gii 
Seggio  di  Nido  ^7 ,  nel  Gesù  nuovo  2§  c  nella  Sapienza  79, 
nella  chiesa  del  Monte  della  Pieià  F9,  in  S.  Severino  tjo  e  scg.,  in 
S.  Martino  qB  ,  in  S.  Patrizia  g5  ,  in  S.  Paolo  ,  in  S.  Andrea 
delle  Monache  *  nella  sagrestia  della  SS.  Nunziata  98^  nel  Te- 
soro di  detta  chiesa  in  Montevcrginc  loo,  in  Gesù  e  Maria  ù/., 
n<H  chiostro  di  S.  Severino  loi. —  Quadro  a  olio  della  Trinità  in 
S.  Anna  di  Paluzzo  iV/.,  della  SS.  Nunziata,  nella  Pietà  deTurchini 
io2,  dc'Magt,  ne'Gcrolomini  id,^  della  Deposizione,  in  S.Severino  iV/. 

CORRADO  ciAQUiiYo  ,  discepolo  del  Solinicna  ,  IV,  624.  Sue  pit- 
ture nella  chit-sa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  626^  in  Torino  625. 

CORSO  CIO:  vivoBiizo  ,  pittore  (  m.  i545)  II,  ii8.  Sue  diverse  pit- 
ture nQ. 

COSENTINO  ciAcono,  pittore  (  scc.  Jivi  )  II,  24<). 

COZZA  FRAitccsco  ,  pittore  (  scc.  xvii  )  (II ,  3(17. 

CURIA  FKAKCssco,  pittore  (  i538,  1610  )  II,  ìifiL  Gesù  deposto,  nel 
Duomo  326  ,  la  Vergine  col  Bamhino  ,  in  S.  Francesco  delle  Mo- 
nache 327,  dell'Annunziazione,  in  Montoliveto  ùL,  della  Vergine 
c  altri  Santi,  in  S.  Caterina  a  Formiello  323,  della  Nascita  della 
Vergine,  nella  SS.  Annouziata  idi,  altro  in  S.  Maria  la  Nuova  id, 
*  Circoncisione,  in  ft.  Giovanni  a  Carbonara  32^,  della  Vergine 
con  Santi,  in  S.  Pietro  ad  Aram  33o,  varie  altre  opere  del- 
rAniiunziazionc,  nella  Sapienza  33t,  altra  di  S.  Marco  id.,  della 
Vei-gine  con  Bainliino  e  angelo,  in  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido  333, 
dilla  Cena,  in  S.  Sofìa  illi 

CUSATI  r.AETAvo,  pittore  (  .'«c.  xvii  )  III,  56<). 

DENTICE  DOMENICO,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  49^» 

DOMINICI  (de)  RAiMOHDo  ,  pittore,  IV,  lqS  e  200^ 

•-—   Suor  MABiA  ,  «cultrice  ,  IV,  LoS^  Sua  statua  di  S.  Te- 

resa I  Of). 

DONZELLO  (del)  metro  c  polito,  pittori  e  architetti  (  i4o5  , 
1470)  I,  2<)4'  Loro  pitture  nel  R cai  palazzo  di  Poggiorcaic  299 
e  ^iì2  ,  in  S.  Domenico  3iil,  quadri  a  olio,  nella  cliiesa  e  refet* 


i^rio  (H  S.  Maria  la  Nnovu  3o7  e  3fo.  —  Loro  aflVcichi  e  pitture 
in  palazxi  particolari  3o4  c  309  ,  *  nel  rcfc(U)rio  di  S.  Maria  la 
Nuova  ^£ìii  ,  *  e  n«lla  cappella  di  S.  Francesco  d'Auisi  di  detta 
chiesa  3io. Mura  della  città  di  Napoli  3o«.  — •  Aiedificazione 
'ài  S.  Domenico  id,  —  Palazzi  da  essi  costruiti  id. 
ERRICO  (d*)  TBOooBO,  pittore  (  scc.  xvii  )  li  ,  4*^« 
FALCIATORE  Filippo,  discepolo  del  Vacca  ro ,  IV,  277. 
FALCO  GIULIO  CBSiRB  ,  ingegnere  -militare  (  scc.  xvi  )  II«  a44 
«fortificazioni  di  Malta,  Capua  ,  Gaeta,  Brindisi  k£. 

  (  <li)  i*A.oLO,  discepolo  del  Solimcna,  IV,  546.  Sue  diverse 

pitture  547'  < 
BALCONE  AMiELxo  ,  pittore  (  1600 ,  i665  )  III ,  3i6.  Suoi  quadri 
'  di  hattaglia ,  per  persone  particolari        e  scg.  —  Suoi  jfii'csclji 
in  S.  Paolo  2213  e  an4. 

  AHDEBA  ,  scultore  «  orchiletto  ,  (  sec*  xyii)  3(1  ,  3q6. 

.Sue  statue  nella  facciata  del  Monte  della  Misericordia  397,  in  S. 
i^aolo  -id.  ,  nel  Purgatorio  id.  —  Facciata  e  scala  della  cltiesa  di 
'  S.  Maddalena  398. 
FA'LOCCO  KicoLA,  discepolo  del  Sulimena  ,  IV^  609. 
FAINSAGA  COSIMO,  Beiganiasco,  scultore  e  arcbi-tetto  (  i59i}  1^8) 
«ili ,  38i .  Suo  aliare,  cliioslro  e  refettorio  di  S.  beverino  383  , 
-altare  in  Costantinopoli  id,  ,  in  3.  Maria  la  Nuova  38»  <  nella 
SS.  Nunziata  385,  scale  ed  arco  a  S.  Gaudioso  id,j  facciata  e  K^ila 
della  Sapienza  id.y  cappella  Galeota,  nel  Duomo  385,  chiei'a  dì  S. 
Giuseppe  a  Poulecorvo        del  Purgatorio  3&Oi  facciala  di  S.  Fir- 
•dinando  id. ,  cappella  in  S.  Maria  la  Nuova  3M  9  in  S.  Lorenzo 
390.  —  Sue  statue  e  altre  sculture  ,  nel  Gesù   vecchio  384  >  in  S. 
-Chiara  386  ,  statua  di  S.  Teresa,  in  S.  Teresa  degli  Scalzi  id.  , 
*  dell'I minncolata  ,  nella  Cappella  Reale  id.,  statue  nella  capprlfa 
d'Aquino  idL,  Sua  fontana  Medina  387,  altra  388,  facciata  e  statua 
di  S.  Francesco,  a  S.  Maria  degli  Augeli  alle  Croci  390,  cancello 
della  Cappella  del  Tesoro  id.  ,  guglia  di  S.  Gennaro  3j^  ,  statue 
{iettate  io  argento  39^,  statua  e  lavori  di  concetto  in  S.^Martì^ 
lio  393  ,  e  rimitei'O  id.  ,  e  chiostrp  id, ,  statue  di  S.  Martino  ,  S. 
Brunoue  e  S.  Gennaro  in  detto  chiostro  wf.,  cappella  c  statue  nel 
Gct>ù  nuovo  394  f  facciata ,  atrio  e  scala  della  SS.  Trinità  delle 
Monache  id.,  chiesa  di  S.  Giorgio  a'Mannesi  395,  di  S.  Nicola  alla 
Carità  id.  ,  di  S.  Maria  de'Monti  id, ,  guglia  di  S.  Dopacnico  id. 
FARELLI  oucoMO,  pittore  (  16^4»  «706)  IV,  aaa.  Suo  quadro  di 
S.  Antonio,  nella  chiesa  de' Pellegrini  2ia  ,  di  S.Brigida,  in  S. 
Brigida  2^ ,  di  S.  Anna  e  dcH'Assunzioue  nella  Pietra  Santa  2a4« 
di  S.  Anna,  due  quadri  nella  Pietà  de'Turchini        e  aaS,  qua- 
dri nella  già  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  226 ,   p  itture  nella 
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«hi«9a  d«.''  Sètlcdòlòrì  a^G  «  seg.  ,  in  S.  Micheli»  Arrangolo  uì;) 
velia  Congn-gazionc  del  Hosuriu  'i^3o,  *  della  Vl.T^ìnc  con  Bambino 
angeli  c  scbiariy  nella  )lcdrn^ion  t^e' Cattivi  ic/.,  di  S.  Fi-dnoesco 
e  S.  Luigi  ^32.  Pitture  in  diversi  luoghi  fuocì  Napoli  iTicy  e  a3o,  e 
por  priTdti  Q!K)  e  aSs- — Suoi  alTpescbt  nelle  Anime  del  Purgato- 
rio -iaS,  altri  quadri  ne-'Settcdolori  nel  Gesù  nuovo  a^f),. 
ne' Santi  Apostoli  id.  ,  nella  sagrestia  del  Tc'soro  tn  Duomo  i3f. 

FASANO  TOBUASO  ,  pittore,  discepolo  del  Giordane,  IT,  30&. 

rATTORUSO  GIUSEPPE  ,  pittore  (  scc.  xvi»  )  III  ,  3:'>  j.  S^uc  pitture 
liei  Carmine  td.  ,  in  S.  Pietro  in  Tinculis  kl:  ,  in  S.  Giti^sciipc  e 
CristofoDo  3àl.  —  Suoi  affreschi  nel  Carrarirc  354 ► 

FERA  MERARDiiio,  pittore  (  m.  1714  )  IV,  548.  Suo  affresco  i»cll«- 
volta  di  S.  Maria  détRifiiRÌo  648,  nella  Madonmtdttllii.  Lettera  fV£,^ 
nel  Rosaiùo»  di  Palazzo  /</. 

— —  MATTEO,  discepolo  dol  Solimena ,  IV,  ì)4o. 

FERRAJOLI  nunzio,  pittore,  discepolo  del  Giordano  ,  IV,  >i4. 

FERRARO  AGOSTiHO,  scultore  IV,  IJ9. 

FF'RRATA  Gasparo,  architetto  militare  (scc.  xv  )  1 , 

FIAMMINGO  ERMCo,  pittore,  discepolo  del  Ribcra ,  III,  iji* 

FILIPPIS  (de)  D.  nicoLA,  discepolo  del  de  Matteis,  IV,  35j. 

FINELLI  cieLiAHO,  (da  Carrara),  scultore,  (  m.  1657)  IH,  35  j. 
Sue  statue  gettato  in  bronzo,  nella  cap{>ella  del  Tesoro  nel  Dno« 
mo  358  e  seg.,  statua  di  un  Santo  Vescovo,  in  S<  Domenico  36i), 
tue  sculture  in  Santi  Apostoli  iei.y  nel  Duomo  iV/.,  nel  Gesù  nuo- 
vo 3(>i.,  nella  SS^ Nunziata  id. 

FINOGLIA  PAOLO  DOJMEKico,  pittore  (scc.  xvii)  III,  787.  Suoi  aflìe- 
schi  in  S.  Martino  088 ,  pitture  a  olio  nel  detto  Monistcro  id. 

FIORE  (del)  co;.aktokio  ,  pittore  (  i35a,  i44<' )  ^»  P'*' 
ture  nelle  chiese  di  S.  Antonio  Abate  uo3  ,  di  S.  Lorenzo  gof» , 
di  S.  Aueangelo  a  Nido  107 ,  di  S.  Croce  2Jìì.  Quadro  di  S.  Au* 
Ila  ai  I ,  di  S<  Girolamo  n^i^  Affreschi  nel  palazzo  Caracciolo 
aoQ.  —  Ritratti  di  molti  baroni  ata. 

■  ACHOto  AifiBLLo  ,  scultorc  c  architetto  (  11.  i4^^  )  I  >  i»4' 
Sepolcci  ìb  marmo  fatti  da  lui  in  Duomo  3 iG^  in  Si  Lorenzo  i.*/.', 
*  in  S«  Dvntenico  id.,  in  S.  Maria  de'PignatelIi  317. —  Suoi  bassi 
rilievi  in  S.  Domenico  e  in  S.  Maria  la  Nuova  id.  —  Restaura- 
zione delle  chiesa  di  S.  Pietro  in  yincolis  3i9,  c  di  S.  Stefano  ià, 

FIORENTINO  autohio  ,  architetto  (scc.  xvi  )  II,  164.  Riedifica- 
zione dir  S.  Caterina  a  Forratello  164. 

FORLU  (di)  ▼jRCBwzo,  pittore  (scc.  xvr)  II,  26^. 

FOSCIIINI  BJCBELE ,  diì^cepolo  del  Solimena  ,  IV,  6i3.  Suo  quadro 
nel  Duomo  di  Nusco  6i  j,  sue  pitture  in  S.  Gaudioso  6i6 ,  nello, 
«bicsa  delU  Paca  61^,  in  S.  Paolo 


«4^ 

FBACANZANO  cEsir.E  ,  pittore  (  scc.  xrii  )  III  ,  i^  Quadro  di 
S.  Francesco  Saverio  ,  nel  Gesù  recchio  ti39,  della  Conceiionc  , 
iu  S.  Ferdinando  240  ,  sue  pitture,  in  compagnia  de'frateUi,  hi 
S.  Liguoro  a4i  >  di  S.  Francesco  Saverio ,  nel  Gesù  nuovo  243» 

I    FRAKCBsco,  pittore  (m.  i65(>)  III,        *  Quadro  della 

morte  di  S.  Giuseppe  ,  nella  chiesa  de'  PellegrÌMt  a3^ 

-  ■    aiCRELAGltOLO  ,  pittOff  ,   III  ,  34^. 

FRANCESCUITTO  ,  Spagnuolo  ,  pittore ,  discepolo  del  Giordano  , 

IV, 

FRANCESCO  di  M.  siwosb,  pittore  (scc.xiv)  I,  Sue  pitture 
in  varie  chiese  iA3  ,  quadro  in  chiai-oscuro  della  Tergine  in  S. 
Chiara  184. 

FRANCESI  ALESBAUDio,  pittore  (tee.  xvii)  II,  4^4* 
FRANCIONE  pietbo  ,  Spagnuolo  ,  pittore  (  sec^  avi  )  II  ,  al5L 
Qnadro  di  S.  Maria  del  Riposo  ,  in  S.  Maria  Egiziaca  236  ,  dei 
Deposito  del  Salvatore  e  altri  «juadri ,  in  S.  Gaudioso  iV/. 
FRANCO ,  architetto  (  scc.  xxi  )  li ,  170.  Chiesa  di  Sv  llfaria  la 
Nuova  T'jo. 

— —  AGITOLO  ,  pittore  '(  »4oo  ,  i44^)  I  »  ^*^«  Sue  pKhwe  a 
fresco  in  S.  Giovanni  Maggiore  aaS ,  in  S.  Domenico  2a4i  *  nella 
cappella  Galeota  ,  in  Duomo  3i5,  in  S.  Giov»n  Battista  aaO. 

FR ANCONE  paoio,  uarchese  di  Salcitro,  della  scuola  del  Solimc- 
na  ,  IV,  5a9. 

FREZZA  ORAZIO,  pittore  III,  54o«  Suoi  disegm  id. —  Affreschi  54»,. 
itt  S.  Giacomo  degli  Spagn^oli  542.  —  Quadro  a  olio  in  Moute- 
saiito  id.  ,  nello  Spirito  Sauto  id.  ,  in  S.  Maria  delle  Gruaic  id^ 

FUMO  KiccoLÒ,  scultore,  (  m.  lyaS)  III,  398.  Sua  prinac  scul- 
ture w/. ,  Angelo  Custode  c  CrociGsso  nell'Ef^ziaca  m/.,  sei  statue 
in  S.  GiovannicUo  id.  — Bassorilievi  in  S.  Pietro  a  MajfcUa  ki.  ^ 
Mezza  Bj^ura  diPatriarca,  in  S.Giuseppe  vestire  gPignudi  id.,  di 
S.  Agata,  iu  S,  Agata  m/.,  di  S.  Francesco  id ,  *  di  S.  Anna  4"Ov 
di  8.  Francesco  di  Paola  id.  —  Bassorilievi,  lavori  di  stucco  « 
altri  lavori  id. 

FIASCO  FEBDiifAKDO  ,  dilettante  pittore  di  fiori  ,  IV,  3g<). 

GAETANO  FBAHCEsco  ,  pittore,  IH,  ara.  Sue  pittme  in  S.  Nicol* 
a  Forcella  auLa». 

GALTIEBI  ALESSANDRO  ,  pittore  (  scc>  wiii  )  discepolo  di  del 
IV,  3,  a. 

GARGIULO  DOMENICO  ,  detto  micco  svadaao  ,  pittore  c  architetto  , 
(  i6ia,  1679)111,  4ot>  Suo  quadro  della  strage  dcgriiinoccitti  4^^ 
dell'eruzione  del  Vesuvio  e  delle  rivoluzioni  di  Napoli  4o7«  *  del 
Tiioufo  di  Augu&to  id.  ,  della  Vergine  cui  Baiulxiio  v  Santi  ,  lu 

.    Dojauaiomitd  408 >  simile  in  S.Marta  iW.,  pitluie  iu*)lcgiua.  Cucii 
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M  Aosari»,  alla  Sapicnta         di  S.  Bartolomeo,  in  S.  Giov.iiuh 
<lé*Fioreiiliiit  4<^.  Quadri  per  persone  pi  ivate  4i(ì  c  scg.  Sue  pit» 
lare  in  Squartino  4'^*  "~  FacciaU  ,  scala  c  aitare  luaggiovc  di 
aewk    Stana  4t'3. —  Altri  suoi  lavori  di  arcbiuttura  ùi, 
CiAROFALO  GAU.0 ,  pittoM  di  criiUlli  t  disccpob  del  Giordana, 
IV,  ai5. 

GUNNORE  MOiuo,  piilor«  (d.  u^XlV,  6ot^  9m  fiitlaiic  di 
prospcilive  8o4«- 

GIAQUIUTO  gw:  vemm»,  pittore,  diiccpolo  del  Giordano,  IT,  ao7>. 

GIGLIO  B.  Mimrabt  discepolo  del  d*  Bbtteis.,  IT,  %6. 

GIORDAHO  Mtcà,  pitlort  (  i63a,  170&)  lY ,  196.  8110  «miro 
dcf  Rotano,  8^  Votilo  i3i,  della  Vergine  ool  Bambino  ooulcai» 
pienti  la  paa.-iione,  in  S.  Teresa  a  Ptonleooivo  i«IL,  di  S.  Niooolò,  in 
S.BHgfda  i3a,  delBoMcio,  per  U  Solitaria  t33,  dlGèiÀt  hi  Vcr- 
|{inc,  e  &  Gennaro,  «  Anobe  del  Crocifisso,  in  S.  Maria  del  Pianto- 
ni., db  8.  Tommaag  da  Tillanofa  e  di  S;  Kiooln,  in  &  Agostino» 
detPl  SìMkii3G,ln€Uainalndft&PietfneS;Andro»,  e-larchia^ 
mala  di  8,  Matteo,  ìb^  S.  Martino  i35 ,  di  8.  Mfeliel»  Arcaneelo  e 
ili  &  Ama,  neirAsccnsione  wL,  di  S.  Anna,  del  Riposo  m  E%ill<te 
»  di.  S.  Pietro,  in  8.  Terci^  a  CMaja^  i35  e  r36^,  ^laadro  alliisiva. 
.delia  Face  iSy,  tre  quadri  in  Montecasino  i4i.  —  Suoi  aflrcschi 
in  S.  Maria  la  Ifuova»  i3i,  in  S.  Luigi  (  perduti  )  |36,  in  S»  Bri- 
gida i3y  ,  in  MontecasioQ  141.  —  Sue  pitture  in  diversi  paesi  : 
in  Ìfitcn/M  i4>  ^  >44  ^49#  io  Venesia  14^.  —  Sue  piUnne  per 
privali  i5&  ,  i35- c  i4oi 

GRANUCCl  BAAioLOBBo,  scultore,  discepolo  del  Vacca»,  IV,  a6X 

GBi^ZlANi  CICCIO,  pittore  (  sec.  xvit  )  ili,  38o. 

GRKCO  cBUHAto  ,  pittore  e  architetto  (m.  1^17  )  IV,  36i. 

GRtGORIO  (di)  CIOTA.5HI  ,  pittore  («ce.  sivii  )  li,  4^* 

GR£UTI:IR  uomhbtto  ,  pittore  (  scc.  xvi  )  11,  ^266. 

GRIMALDI  p.  FiURCisco  ,  architetto  ,  (  sec.  xvi  )  III  ,  3«  Casa  € 
chiesa  de' Santi  Apostoli  de' Teatini  3  a.  ^i.  Cappella  del  Tesoro 
nel  Duomo  ui. 

GRISOLFQciOTAHBr,  Milanese,  discepolo  di  Salvator  Rosa^  IH,  494^ 

GROSSO  DOMBBico ,  pittore  (sec.  xtiii)  III,  568. 

GUARINO  ra^acasco,  pittore,  discepola  dell»  Stanzioni  (  m.  i65i)> 

III ,  37». 

■  ■         noMBiioo  ,  diseepol»  del  de  Matteis ,  IV,  353. 
GUERRA  oivsHPrB ,  pitto»  ,  (  sec  x%u  )  IT ,  562.  800  foadro' 
.  della  88»  Annimaiala  SGa,  Cena  e  altea  pittore,  la  8.  Francesco  di 
Cava  ai. ,  altre  pitture  in  detta  dttà  563 ,  e  in  altre  Terre  di 
provincia  id, 

OOGUELMELLI  aioavgilo  ,  acdiiutto ,  tV,  ìa4^ 
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GUGLIELMI  ALBssA»Dito,  dlsccpoto  del  Sotknena  ,  IT,  6*1 7. 

IMPABATO  FKiHCBSco  ,  pittore,  (  scc.  xvi)  11,  a4i.   Marlirio  di 
Andrea,  in  S.  Maria  la  Nuova  a^ik,  *S.  Pietro  Martire,  ueU» 
chiesa  «ii  questo  Santo  ict. 

.  GIROLAMO,  pittore^  C      '^^^  )      »  «luadro» 

della  Coocczione  inlormata  di  angeli  356-,  dcH'Atsunsioo*,  iir  S* 
Mtrta  Ift  Namra  ùL^  altri  <|uadKtti  in  dvlta  «Ucm  35;,  aoc  pìttiiré 
io  GoMBia  358,  *  UvoU  della  Vergine  ooa  umIU  an^li  e  Sèntf 
8v  Severino  36o,  quadri  net  toflltb  della  Ifoiisialn  »  fisueé 
nel  foIBlt»  di  S.  Idhria  hi  Ifoova  36» ,  *del  Rosario  In  1V>in. 
nNMó  di  Aquino  ài*,  della  Tergine^  m  Donoaroinila  99i  9  delf4- 
Tergine  con  Santi,  ncll'OfepedaletItf  3(^',  allrò  delia' Còìkesipbe,. 
in  detta  cbteia  id.,  della  Ycrgina  con  Bambino  eSknéi^  i]kS.tji^ 
gooro  iti,f.  altri  sooi  «piadrì  363.      '  '  ' 

HtACE  SBYBBO,  pittore  (scc.  xyi  )  It|  M<l.  Suo  ^a^'d^lalTer^ 
gine  con  alcuni  Santi ,  nella  SS*  N nnziaCa  ^t6. 

lULIANlS  (  de  )  CATsaiaA ,  eccdicnte  modellatrice'  di  figmw  in 
ra  è  fiorista,  IV,  4^7.. 

LAMA  BBUVAiDO ,  pittore  e  arcliitelto  (  r5o6  ,  1679)  ti ,  19  u  &k>- 
quadro  della  DcposizioDC  ,  e  del  Crocifisso ,   in  S.  Maria  delle 
Grazie  197,  della  Tra^^fignrazionc,  in  S.  Marceli riio  198^  della  la- 
pidazione di  S.  Stcfaoo,  in  S.  Lorcnro  id.,  dclhk  Disputa  di  Gesik 
co'Doltori',  nella  Sapienza  iet.  ,  della  chiamata  di  S.  Amh-ca  ,  iu 
S.  Andrea  aoo,  della  Concezione,  in  S.  Efreni  leA,  altre  figure  iik 
delta  chiesa  201,  della  Vergine  ron  Santi,  nella  cappella  Kosa  irk 
Lorenzo  id.^  altro  rlcl  Salvatore  e  la  Vergine  wi,  d^ll'Addolo' 
rata,  in  S.  Giovanni  tnjggiore  -loy.,  dì  S.  Michele,  iiA  S".  DomenicÒ- 
iV/.,  di  S.  Francesco  ed  altro  di  S.  Chiara,  nul  Gl\>«tt  delle  Mona- 
che       '  del  Deposito  della  Croce,  in  S.  Giacomo  dcgh  Sj^agnuoK 
ùl.y  diicyno  e  quadro  di  Gcbù  che  porta  la  Croce,  nella  SS.  Muii-^ 
ziata  2o3  e  20]  ,  dell'Addolorata,  in  S.  Severino  My^. 

■  ciò:  battista.,  jiittorc,  discepolo  del  Giordano,  /V,'2l3. 

LANDULFO  i-ompeo,  pittore  (  scc.  xvi  )  li,  2o(».  Suo  quadro  della- 
Vergine  col  Bambino  ,  in  S.  Matteo  207  ,  allrc  sue  opere  ià. 

LANGUIDORA  Giuseppe ,  archìtclto  ,  discepolo  diti  Yaccaro ,.  IT  ,. 
q5i  ,  277. 

LAURENZllS  (  de  )  iuthziavtb  ,  delta  scuola  dtol  Sblimena,  IT,  54o.. 

LAVAGNA  Giuseppe  ,  pittore  di  fiori ,  IV,  399. 

I.A2ZARI  DiOKisio ,  architetto  (  sec.  xtii  )  Ili  ,  363;  Stia  faccìalW 

de'Gerolomini ,  e  collegio  de*Gcsaiti  364>  chiesa  df  S.  Giovanni 

maggiore  rifatta  id, 
LECC£  (da)  VATTso,  piltoie  (sec. svi)  111 3^6/ Sue  dàvecae  (it- 

ture  ùL 


o 


Digitized  by  Google 


LETVfMICO  DOMEBico  ,  scuhorc  ,  dtsrepoFo  Jcl  Vac^  iiro  ,  IV,  -jSo. 

liEOrii:!  {di)  AMOABA  c  ovoFmo,  pittori  »  discepoli  del  Corenxto^ 
HI,  107  e  108. 

 Mcor.A  ,  piltore,  discrpo!o  del  Giordano,  IV,  àli. 

IJGOllIO  HiRRO,  pillore  c  architelto  (  >.ec.  xvi  )  II,  •»7(>. 

LIGUORO  (  di  )  C1U9BPPB  «  cavaliere  I^apolt(»iio  ,  della  scuola  dd 
Soliiiictia,  IV,  Sug. 

LIOINE  (di)  AKDii£A  ,  piUorc  (  lòffi,  )  III,  '^3j.  Siioi  affre- 
schi nella  Reggia 

LOCA  BATTISTA,  pittore  (  «ec.  xvi  )  II,  t>64. 

LOMBARDO  GfirsTiHO,  diseepolo  del  Soliraeiu,  ÌDgegaere,  IV, 

ÌX>ìfiùS  «itfPVBo,  pittore  di  fiori ,  IV,  4ok  ' 

LOTH  OHor»!*,  plltfwe(«».  1717)  111,  ò66» 

MAGLIONE  FKiMUTB.  areliÌloUo  .(tec.  &ti  )  li,  173.  Mammle 

.  di  Napoli,  fatto  di  uoila  al  Beii»iicate.i73. 

MAIBLLO  ALiMàmM»,  li,  3ia.-^Y.  SIMONE  (di  )  moot.^ 

MA JO  (  di  )  paolo  ,  dìacepolo  del  SaiÌMia  ,  lY,  Sm»  divm 
pilliire  6o5 ,  606  e  6071. 

MALINCONICO  iwofcA,  yittort,  dìacepolo  éA  Gbnlano,  IV,»* 

"  '■  '  Ainaa ,  piU«rt  (  mc»  xf  »)  III,  .ig3*  Sue  pittora 
iu  S.  FraoeeM»  dell»  Maoackc  nella  Sapiena  994,  •  ne*  Mi- 
mcoli  id, 

'  '■    ■   ^  KicoLi.,  pittore  (  lec.  wrii)  III^  «95.  PiUoic  ìb  8.  Ma  - 

Ha  la  Nuova  ag6.  —  Suoi  alfavMrlii  in  S.  Fietio  a  Majella  lUL,  in 

Sitati  Apostoli  3^«' 
MAlNCiiKLLI  Hienna-,  pittore  (  sec.  m)  II,  Sa^. 
MANl-XCHIA.  Mienno,  pitlorc  (  sec.  svi)  U,  368. 
MA^'LIO  FBRttiHAiiRo  ,  architetto  (  see.  vr*)  II,  ]45.      Chieg»  e 

Oì^pedale  della  SS.  Nunziata  i65,  diverse  sne  opere  166,  167. — 

*  Ponte  di  Capila  id. ,  iiigraiidimento  della  GroU»  di  l^osattoii  ùL 
MANZINI  ^nA^CRsco,  pittore,  IV,  »33. 

MAUCHfclSl  ANTOsio,  architcllo  (  Mc.  xvi  )  li, 

MARCO  ANTOMO  ,  pittore  (sec.  xvii  )  ili  ,  258. 

MARIA  (di)  FRANCESCO,  pitto*-c  ,  (  i6i3,  1690)  III,  571.  Suol 
quadri  della  Vii»ita7.ion»}  e  del  Ripeso  di  Egitto  ,  in  S.  Maria  la 
Kuova  57^,  in  S.  Gi&vannirllo  57^^  di  S.  Gioacchino  e  S-Anna,  nei 
Gerolomini  itL^  la  Sacra  Famiglia,  in  S.  (iiiiscppc  a  Chiaja  id.,  e 
anche  di  S.  Anna  m/.,  due  quadri  eoa  azioai  di  b.  Lorenzo,  in  S. 
Loreoso  id, ,  quadro-  di  S.  Gregorio ,  c  alQteschi ,  nella  chiesa  di 
S.  Liguoro  574»  Suoi  qnadri  e  ritratti  per  persone  private  577  , 

*  quadro  di  S.  Pietro  e  Paolo  In  Montevergine  578 ,  del  Calvari» 
e  «icIm  di  S.  Teresa ,  in  &  Giuseppe  a-  PontecwTO  ttL 

MAIIINO  (di)  noMamco,.  discepolo  del  Giordano,  IV,  ao3» 
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MAlTlIlf  tommèto,  pittore  (n.  1789  )  IV ,  597.  Quadro  dclóil- 
avario  per  U  cbi«M  delle  CappoociiicUc  697,  di  S.  Niccìolò  di  Ba- 
ri ,  m  MoBlccalTario  àd.«  DiTcrù  ami  ritcatli  e  pillare  508  e  acg. 

MASTINO  (di)  visrao,  piUoret  discepolo  dei  Giordano^  IV«3ii. 

MAKTORIELLO  «actaso,  paenila  (n.  1733)  lY,  366. 

MAAXIJGa  AUMMioao  e  ama»  ,  pittori  (  aw.  &? f  )  11,  «45.  .Imo 
pilliare  in  Gapva. 

MARTUSCELU  ««MMMcot  diMcpolo  del  da  Ifattcia,  IV,  35i. 

MABYJLU)  aivMm  ,  pittore  (to.  t68S)  UI«  973.  Quadro  di  8. 
MieMe,  nrlU  cliicaa  di  &MidMe  974,  fuiidhri  nel  tofilto  detto 
Piciè  deTaad^m  276»  detta  Ver|ÌM  cm  Bmhim  e  8«Giomai, 
in  &  Loremo  Id,,  di  S.  Ignoio»  od  Gatè  Teeohio  «d,,  di  8.  Bia- 
'  ipo,  in  S.  ScÌNikUaiio  id,^  di  S.  Anna,  t  aacke  di  S.  Paola !eooe,  nei 
Qerolooiiiii  ic/.,  ddla  Verfine  e  A.  Agottino,  in  S.  Agostìoo  di^i 
Scalsi  iif.,  *  di  S.  Anna  c  anche  dello  Spirilo  Santo,  in  S.  Seve- 
ri»» 376.  -  AOreM^lH  nella  Pietà  dt'Turcbim  375»  w  S.Sd»aalia- 
no  iV/. ,  in  &  Giwa^  de' Enfi  itL 

UAKZIALE  MOVAMI,  pittore  (n.  1731  )  lY,  ^70» 

MASSu&JiO  aaioaie,  pittore  (ace.  xtiii)  1Y,  3ia. 

 KicoLA,  pittore,  discepolo  di  Salvator  Rosa  «  III,  494* 

WASTHOLEO  Giuseppa  ,  discepolo  del  de  Mattcis  ,  IV,  35i. 

KlASTL'liZO  HAszio  ,  disccpulo  di  Salvator  Rosa,  ili,  497* 

IklASUCCIO  I.,  archilello  c  scultore  (  i3o5  ),  I,  80.  Castel 

nuovo,  c  S.  Maria  la  Nuora  diretta  da  lui,  dopo  la  partenza  di 
Giovanni  da  Pisa  83. — Fabbrica  del  Duomo  ùi. ,  di  S.  Domci)i<;o 
maggiore  8^  c  seg.,  di  S.  Aspreroo  88.  —  Palaxxi  di  diverbi  Si- 
gnori 90.  —  Sue  sculture  92  a  93. 

SIASliCCIO  II.,  architetto  e  scultore  (  139^,  1387)  I,  107.  Con- 
corre col  padre  (piaTio  n'arar  ABI  )  nel  disegno  della  Nunaiala 
»o9.  fina  fiibtoica  In  BMna  iii.  —  Chiesa  di  8.  GMd^^.iis , 
lai  ,  sua  ampli  tìcaiiene,.*  e  canipanito  laS  e  scg.  Chieaa  e  mo- 
•lislero  di  S*  Croce  116»  di  8.  Giovanni  «  Gallonata  t3^,  di  8. 
Maria  della  Pici»  144,  di  S»Micbeto  Araanfelo  a  Nilo  idL  di  8. 
Martino  ii8.  —  Sepolcro  di.  Caterina  d'Austria  ii5  a  119,  della 
nrgina  Maria  ntf,  di  Certo  duca  di  Galaluia  dei  ve  ItoVrto 
194  *  >^ff  sepolcri  i34  e  i4i  I  ^  Giovanna  I.  i49«'— He- 
alaufo  detto  chiesa  di  8.  Franeesi^  lao.  Gompinento  deUa  okiesa 
di  8*  liCfento  i35  a  i4o. 

MATBICE  (deUa)  vioo&a,  pittore  (aee.  xvi>ll,  M, 

MATTEIS  (de)  paolo,  piUore  e  scultore  (1662,  1728)  IV,  3i5. 
Quadro  deUa  Vergine  con  Banaliino  e  8anli,  nel  Duomo  ^t6  , 
di  S.  Fnincesco  di  Paola  ,  atteso  con  gli  artefici  a  edsfioaré  to 
atta  dùci»  3t8 ,  dei  Conto  di  Mena  eh*  è  per  fluiOfV«r«  oontcn  i 
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Tiirclii  3i9,  di  S.Antonio  d!  Padora  ,  e  dtll'Anficlo  Cnsfo<l< ,  iti 
MonUsunlo  33o,  dcMa  Vergine  c  Huc  Santi,  in  MontoliTcto  !iu  , 
dciriminacolala,  in  S.  Biipida  id,  ,  simile  in  S.  (iciitiaricllo  id.  , 
citi  Transito  di  S.  Nicola,  in  S.  Nicola  alla  Carità  3ii,  altri  due 
q>iadri  di  S.  Gennaro  e  di  S.  Liborio,  nella  detta  eliiesa  del 
Lattesiroo  del  Signore  c  della  Giuditta  3af) ,  della  SS.  Nunziata, 
in  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofa icone  id.  ,  di  S.  Gcnnai-o  c 
della  Tergine  con  Santi ,  nella  t  liiesa  del  Monte  d<;'Poveri  Yergo» 
gnosi  id.  f  deir  Assunzione  ,  nella  Nunziatella  3^,  pillurc  nella 
cbie^a  detta  de'Povcri  Jcsu  Christi  3a9,  «ielU  Vcvgine  con  Santi, 
ne'  Gcroloniini  ù/. ,  di  &  Alhorto  e  «llri  Stàli ,  «ella  Gmieonlìft 
33o  ,  di  S.  Pellegrino ,  iu  S.  Ifjria  Ognibeoe  id.  ,  della  Vergine 
coIRambino  e  S.Girolanio,  nella  Trimtà  degli  S^>agnuoli  iW.,  della 
Nascita  della  Vergine  e  della  Pmentaiimie  al  Tampio,  io  8.  An- 
na di  Palano  S36,  pitlnre  ne' Crociferi  al  CMalamona  3)7,  Mie 
pittare  fuori  del  Begao  SSa  ,  S3S  a  seg.  ,  e  per  persone  privata 
335.  ~  Snoi  «fiaschi  in  8.  Marta  dcgU  AngcK  a  PinoAilaoiia  S17  , 
nel  Collegio  di  S.  Francesco  Savario  Sig,  in  8.  Caterina  a  For> 
niello  Saa,  in  S.  Nicola  alla  Cariti  arf.»  nel  salaico  Monleloana 
3a3 ,  altri  (  ]ieidati  )  in  8.  Spirito  394^  nella  Congrcgaaione  del- 
r  Oratorio  2a5  ,  nella  Congrrgaaiooe  de' pittori  SaS^  nel  Gcsè 
nuovo  397,  deiriBsmacolata  Concesione  SSo»  in  8,  Anna  di  Pa- 
lasao  337,  nel  palaiso  Gcnsano,  Stigliano,  Montcmiletto,  Serra 
r  Filomarino  33i  c  scg* 

MATTEIS  (de)  MABiAacio&A«  vsLica  ed  lanAausbA»  figlinole  e  di- 
scrpole  di  Paolo ,  IV,  349* 

MATTEO  (sahbse),  pittore  (  i4fo,  i445  )  I,  a33.  Tavola  della 
Strage ,  in  S.  Caterina  a  Formiello  a33  e  9^4,  di  Apwtoli,  alla 
Certosa  a35. 

MAZZAllOPPI  niaco ,  pittore  (  »cc.  Jtvi  )  li,  «67. 

MtiKLIANO  ciovAHm,  detto  da  Nola,  scultore  e  architetto  (  147S» 
i56o  )  11,  35.  Sue  statue  de' Santi  Crispino  e  Crispiniano,  nella 
cliicsa  de'Calzolai  «7,  Crocifisso,  iu  S.  Maria  la  Nuova  /Vf.,  e  uu 
Kcce  Homo  in  legno  35.  Due  putti  nella  sepoltura  del  Pignatellì 
39.  Statua  di  S.  Giovan  Battista  e  altre,  in  Monteolivcto  33,  del- 
l' Assunta  ,  in  S.  Maria  Succnrre  Miseris  35  ,  di  S.  Giovanni  e 
S.  Simone,  in  8.  Giovanni  maggiore  3G,  della  Vcrt;ine,  S.  Francc- 
fcco  t  S.  Antonio,  in  S.  Lorenzo  id.^  della  Vergine  e  due  depositi» 
in  S.  Domenico  4^»  di  S.  Sebastiano,  in  S.  Pietro  a  Majclla  w/,, 
della  Vergine  con  altri  Santi  e  bassorilievi  ,  in  Monloliveto  , 
della  Vergine,  in  S.  Maiia  delle  Grazie  55,  *  di  S.  Girolamo,  nella 
SS.  Nunaiata  60,  di  S.  Michele,  in  S.  Pietro  ad  Aram  id.,  di  S.  Do- 
rotea,  in  8.  Aguello  61. —  Suoi  bak&orilicvi  m-lU  sagrestia  d«;lU 
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ss.  Pfimiiala  «8 ,  ta  S.  Gioteppc  id, ,  ncNa  chicM  d«gl*  Incurabili 
iti  ,  in  8»  lomM  96,  *  Dcpodtimie  in  meuoriUero,  in  8.  Gio> 
vanni  •  Carbonari  id,  »  tafola  in  baMornifivo  con  fe  anime  del 
Pnrgatorir,  in  6.  Agndb  altm  finite  iir  8*  Pietro  ad  Aram  ti#., 
baMorilievi  nella  fèolhmm  n  8.  Lucia  65,  *  nel  pulpito  della  mag- 
gior cbieta  di-  Nola  70.  —  Sepdlen»  di  CaraHa ,  in  8.  Domenico 
33  ,  di  Gambncorta ,  ad  Dnomo  96  ,  we  figure  nel  sepolcro  di 
AimIic»  di  Capna  nella  «Mei»  degllncurabiti  della  giovinetta 
Gandine,  in  8.  Cbiara  36,  *  de^  tre  fratelli  Saniercrino,  in  8.  Se- 

.  verino  37,  dd  Poderieo  in  S.  Agnello  60,  ancbe.di  nn  Poderico 
in  8.  Maria  delle  Grafie  61 ,  *  di  D.  Pietro  di  Toledo  e  ma  mo- 
glie» in  &  Giaeemo  kl^  *  del  fimcinll»  BoniAicfo,  in  8.  Severino 
63.— Sua  cbte«a  dtS.GÌorgio  de^novcti  36,  di  S.  Giacomo  de- 

-  |(li  Spagiuiolt  con  ospedale  oontiguo  58.  Palano  Sansevcro  36 ,  del 
duco  della  Torre  ùL  ,  dcT Tribunali  ,  ridotto  dal  ca;>tei  C.ipuaiio 
Sg.  —  Sue  arcbitctiure  e  teniture  nelle  pubblicbe  lette  della  citli 
di  Napoli  a  Cario  V*  4».  — Strada  di  Toledo  da  esso  cenùgliaUi  e 
diretta  58.  —  Fontana  sul  ìfolo  con  quattro  statue,  rapprescnlaoti 
quattro  fiumi  59,  altra  con  la  statua  di  Venere  id. 

MIGLIOMCO  ANDREA,  pìllorc,  discepolo  del  Giordano,  IV,  ao5. 

MINO,  tculloic  (scc.  XV  )  I,  3G9.  Suo  sepolcro  in  infirmo  in  Moolc- 
ca»iiio  370  ,  c  allri  lavori  di  marino  in  Napoli  3^0. 

UULUCA  rnAhCEsco  ,  sruKorc  (scc.  xvii  )  111,  36J.  Crocefisso  iu 
m.irfno,  la  Vergine  Addolorata  e  S.  Giayaniii ,  nel  Gesù  nuovo  iW. 

WUiNACO  ouGHELMo,  scultore  c  g«fttatore  (  sec.  xv  )  1  ,  3^1.  S<ic 
jMìtto  in  Castel  nuovo  gettale  iu  hromu>,  rapprcKifetanti  la  disfatta 
di-  i^iruni  372. 

MONICA  (della)  Vincenzo,  arcliifctto  (  scc.  xv^)  IT ,  170.  Cliicsa  e 
inoiiistero  «li  S.  r.rrj^orio  Ai  iik  no  ,  in  compagnia  dtì  Cava«ni  170. 

WOUMANDO  ciò:  Francesco,  Fiorentino,  architetto  (  i4ó5,  i5^».  ") 
li,  laj).  *  Cliiesa  di  S.  San^cverino  i32  — Palazzo  del  duca  di  Viitri  ' 
i36,  altre  sue  optre  pubbliche  id.^  di  S.  Maria  della  Stella  l37« 

MOSCATIHLLO  tarlo,  pittore  (  m.  1739)  IV,  38a. 

CIOTTOLA  ANTOMo  ,  scultore,  IV,  r»i» 

lUUIlA  (de)  FRANCESCO ,  detto  v«ì1icbsghibi.i.o,  pittore,  discepolo  del 

•  Slklimcna ,  IV,  679.  CalTarìo,  in  S.  Girolamo  delle  Monacbc  684, 

*  anoi  quadri  nel  Duomo  di  Capua  «£,  in  Donnaromita  id,  9  in  3* 
.  Restitnia  585,  in  Monteeasino  ùi,  *in  8w  Martino  586»  in  S.  Spi- 
rito id. ,  ritratti  e  quadri  simboliet  pd  re  di  Torino  SqS  «  alirt 
anoi  ritratti  SqS,  quadri  diversi  mandati  in  diversi  luogM  id.  e 
5i^.  — Suoi  aAesebi  i»  8.  Nicola  aUn  Carità  584,  nella  Nanmia- 
•ella  585,  nella  Bcggia  Ò87.  Cupola  di  S.  Severino  589,  dà  S.Giu- 
8cp|ie  de'  BuflI  590,  Bella  reggia  di  ToriÉ^  591  .. 
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NACCARINO  «ncnttACvo&o ,  Multore  (  tee*  xri  )  II ,  aSa.  SMiiiu 
della  yergine  in  uoa  nìcchia ,  a  S*  Gtoranni  a  Carbonara  aSs  «  « 
due  statue  nella  cappella  Mnacettolaf  nei  Gesù  nuovo  itf.,  •Croce- 
fisso in  marmo,  ora  in  S.  Carlo  airAicna  9^3  <—  Sepolcro  8pìaelli« 
nello  Spirito  Sauto  aSa,  altri  due  sepolcri  id* 

NARDO  (  di  )  noMBKicp ,  acuitore ,  IV, 

NASONI  010 :  battista y  pittore  (sec.  xvi)  II,  049. 

NEGRONÈ  Pinao ,  pittore  (  i5o5 ,  i565  )  II,  3i3.  Quadro  della 
Vergine,  in  S.  Agnello  <V/.,  piUure  iu  S.  Ciiiara  id.,  in  Donnaro- 
mila  214,  Assunzioue  id, ,  Baltestmo  di  Gesù  Cristo  id. ,  *  delia 
Vergine  col  Bambino  ,  S*  CMacomo  e  S.  A  mi  rea  ,  nella  Croce  di 
Lucca  9i5,  sue  diverse  opere  nei  Regno  id*  e  a  16» 

•  RAFFAaM,  pittore,  II,  217. 

NICOTERA  MAico  ahtoitio,  pittore  (  sec.  xvi  )  li,  249* 

OLIA  A  iGMAZio,  pittore  (sec.  xvii  )  HI,  4^^* 

OLIVIERI  salvatore,  detto  salvatorisllo  ,  pittore  (  1696,  1718) 
IV,  544-  ^l'o  qti.idro  di  Rinaldo  e  Armida  545.—  Suoi  aflresdii 
nel  salone  de'  Gcsuili  04G. 

•   LiosAiiDo  ,  pittore,   (  n.  »6yo  )  IV,  55c).    Suo  affresco 

nella  sagrestia  «Iella  Croce  di  Lucca  5òo,  nella  sala  del  S.  R.  Con- 
.*«iglio  id.  ,  altro  id.  —  Tele  |-cr  la  siili  la  della  Miscricordiella 
50 1.  —  Quattro  in  S.  Paolo  id.  ,  in  S.  Giovanni  in  Porta  id,  — 
Carrozza  della  Cillà  di  Napoli  «la  osso  tlipinta  id. 

PACL  .SALVATORE,  diheepolo  del  Soliuuna,  IV,  530. 

PACKLLO  MATTEO,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  20$. 

PAGANO  FRAKCBsco  ,  disccpolo  dcl  Vacca I  o  ,  IV,  277. 

-       '        mcHBLR  ,  paesista  (ni.  1732)  IV,  367. 

PALOMBA  OKOFRio,  pittore  (sec.  xvii  )  li,  398.' 

PAOLILLO  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  discepolo  di  Andrea  da  Salerno , 
II,  95.  Tavola  della  Yei^ine  c(d  Bambino  in  gloria  ed  Evangeli* 
sii  9.1,  della  Nascita,  in  S.  Cosimo  e  Damiano  delPAssunta^ 
nrl  Duomo  stf.  —  Affresco  di  S.  Antonio  di  Padova  id» 

PAPA  siMOKR  (  il  vccchb  )  pittore  (14^0,  i/|83)  I,  3ao.  Suo  qua- 
dro della  SS.  Nuoaiata  ,  in  S*  Niccola  aila  dogana  3ii ,  altri  di 
Santi  ,'in  S.  Maria  la  Nuova  3^9 ,  id,  in  S.  Lorenxo  3ai  »  c  in 
S.  Chiara  333. 

— —  tiMon,  pittore  (i5o6«  1569)  II,  917.  Affreschi  nel  coro 
di  Mentoli  veto  9 18,  nel  coro  e  volta  di  S.  Maria  la  Nuova  aic;^ 
chiostro  intemo  del  Mooistìnro  di  detta  chiesa  aao,  in  S.  Giuseppe 
maggiore  aai.  —  Quadro  a  olio  di  S.6irolamo>  in  S.  Angelo  a 
Segno  aatf  di  tre  Santi  Apostoli  in  S*  Giacomo  degli  Spagnuoli  id» 

 siMoira,  (moderno)  pittore  (sec.  XV 11)  III,  353.  Suoi  affrcsclii 

nel  chiostro  di  S.  Lorenzo  m/.,  in  qudlo  di  S.  Maria  la  Nuova  id,^ 
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l'AKfSF.  FKAVCSMSn,  dìcccpolo  «lei  «io  Matfcis ,  IV,  354- 
PASSANTE  wànot^nwof  pittore,  tliscctiolo  d«l  aibeni,  III,  ii5. 
PATALANr«AnABo  «  rimo,  sculioH,  IV,  111. 
PKHfìONti:  AiiiBL&o,  tcoltore,  IV,  lao.  Soa  •tatua  ddla  GooccsioBe, 
in  Monlecalvjrio  tao» 

— •          MicHEca,  MiilloM,  IV,  lat-'  Sooi  figorini,  d€tti  pasiùri 

di  presepe  in. 
PKSCE  piETKo,  j.iMoic  (sor.  xvii  )  III,  433. 
PKTTINATO  BARTOLOMEO,  miniatore  (  scc.  xvii  )  II,  3<)3. 
PIATA  (d(lla)  PIETRO,  Spagiiuolo  ,  scultore  e  architetto  (scc.  xvi) 

II  ,  18^.  Sue  sculture  nella  cappella  Vico,  in  S.  Giovanni  a  Car- 

Itonara  iSà  e  scg.  —  Sepoltura  di  Bernardo  Caracciolo,  nella  SS. 

Nunziata  189. 

PICCHIATTI  FBAKCEsco,  dclto  PICCHETTI  (  Iti.  I (>9o  )  IV,  ia3.  Suo 
tnoniittero  e  chie%a  ili  S.  Giovannicllo  i'a3,  di  S.  Agostino  alla  zecca 
ia49  del  Divino  Amore  ùi.,  de' Miracoli  id,  ^  di  S.  Girolamo  id. 

PINO  (di)  MAKco ,  da  Siena,  pittore  e  arcliitelto  (scc.  xvi  )  Il  , 
3o8.  Batlet imo  del  Signore  ,  in  S.  Giovanni  dc^  Fiorentini  3 1 1  , 
SS»  M uttiiaU ,  in  delta  chìcM  ùl.,  e  anclie  la  Vergine  col  Bambino 
«  S. Giovami  ìdL,  *  deli*Addotorata  317,  di  8.  Matleo  ìd,  atte 
•na  opere  3ia,  di  Cristo  In  Croce,  Maria  e  altri  Santi,  in  6.<«ia* 
COMO  degli  Spagnuoli  3i4,  alirc  pitture  in' detta  Chiesa  3i5  e  317, 
Crocifieio,  in  &  Maria  la  Nuova  deH'Adoratiooe  dePMagì,  in 
S^  Severino  ai. ,  dell* Aaaimta  e  altre  pittore ,  Bella  alewa  chiesa 
id»  e  seg.  ,  di  8.  Tommaso  Apostolo,  nel  Duomo  317 ,  della  con- 
versione di  S.  Paolo ,  in  S.  Caterina  a  Formfello  iJ,^  della  Ter* 
gine,  in  Santi  Apostoli  dd  Crocefisso,  a*Gerolomint  ut,  delU 
Vergine  ,  in  8.  Severino  317 ,  della  Trasflgnrasione  ,  in  8.  Fran* 
ccsoo  ddle  Monache  3i8  ,  Circoncisione ,  nel  Ges&  vecchio  319  , 
8.  Pietro  e  Paolo  m^.,  della  NatiTÌti  UL,  della  TirasSgoraaione  ùl., 
della  Vergine  con  Sauti  iV/.,  della  Trinitili,  nella  chiesa  della  Tri* 
Ititi  di  Palano  ad.,  della  Vergine,  in  S.Nicola  alla  dogana  3ao, 
altro  deHa  Vergine  in  Eesina  ùf. --Chiesa  del  Gesù  vecchio  3i8. 

FINTO  ciò:  KioiAano,  pittoie,  discepolo  del  Giordano  ,  IV,  aoS. 

PISCOPO  oiusirpB,  pittore  (sec.  xvii)        3ia  e  434* 

PIZZO  ÀKToaio,  pittore  Caec  svi)  II,  ^49* 

PO'  (dd)  GUCoHo,  pittore  e  architetto  (  i654,  J7^)t  IV,  280. 
Sue  prime  opere  a83  ,  qnndro  di  S.  Domenico  ,  in  S.  Caterina  a 
Formicllo  290,  dell'Assunta,  in  S.  Pietro  a  Majclla  id.j  della  fuga 
in  Fgitlo  e  del  B.  Giovanni  della  Croce,  in  S.  Teresa  degli  Scalzi 
292,  del  Rosario,  in  S.  Pietro  Martire  293,  della  Sepoltura  e  anche 
del  viaggio  al  Calvario  di  Gesù,  in  S.  Maria  Ognibene  id.  Pitture 
per  privati  forestieri  39%  e  395.—  Afireschi  nei  palazzo  Cellammarc 
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nel  palano  Potitaao  «89*,  nel  palano  Sonnino  999,  nel  palano 
Tocco. 994,  in  8.  Caterina  a  Porniello  ago,  ncHa  «igwitia  di  S« 
Dawfnico  «91,  io  S.  Gregorio  Anncno  999,  in  Sanli  Apostoli  99). 

PO*  (dd)  naasA,  pittrice  •  inoitora  (n.  1716)  lY,  3ioi> 

POLVERINO  aoHUALDo,  diteepolo  del  SoKmena,  IV,  568. 

PONZO  rimo  »aoco,  pittore  (  ecc.  xti  )  Il ,  948. 

POPOLI  (do)  oiAci«v>,  pittore  (n.  lÀa)  III,  ago.  Due  quadri 
di  8.  Donwnioo  e  di  S.  Pietro  Màrtire,  in  S.  Pietro  Martire  999, 
altro  4{nadro  in  Marano  iilL— Attretcbi  in  8.  Maria  la  Nuora  991, 
nella  Sapicnn  999. 

PORPORA  PAOLO,  pittor  di  genere ,  diteepolo  del  Falcone  (m.  nel 
1680)  III,  935. 

PRETI  MATTIA,  detto  il  cav.  Calabrese,  pittore  (i6i3,  1699)  IV,  3. 
Sim  primo  quadro  della  Maddalena  9,  di  S.  Pietro  in  vioculi*  |3, 
di  Pilato  che  «ciitenaia  Gceù  id.^  di  Penelope  id,^  della  Decolla* 
zionc  dei  Battista  17.— Sue  pitture  in  Roma  19,  e  seg.,  in  Mo» 
dona  ai,  iu  Bologna  ai,  in  Malta  67,  98  e  se;;.,  *  di  8.  Bcrardìno 
in  Siena  76,  in  Genova  e  altre  cilta  87,  in  Taverna  tua  patria  88, 
in  S.tlcrno9i,  in  Sicilia  iW.  —  Quadri  fatti  per  persone  privale,  in 
Napoli  41  t  63  ,  ()'>.  e  108,  di  S.  Nicola  di  B.iri,  in  S.  Domenico 
Soriano  53  ,  di  S.  Sebastiano  ,  in  S.  Mnria  Ognibene  55  ,  della 
ViTginc  con  S.  llosalia  e  altri  Santi  ,  in  S.  Agostino  degli  Scalzi 
iV/.,  di  S.  Giorgio,  per  Malta  fJ^,  *  stie  pitture  in  S.  Pietro  a  Afa- 
jella  58,  64  e  Crocitìsso  e  Santi  Francescani,  c  della 

Vergine  con  Sante  Francescane,  in  S.  Lorenzo  fiS.—  AfTreschi  snllc 
porle  di  Napoli  3i  c  scg.,  in  S.  Domenico  Soriano  5i.  —  Sue  ar- 
cliiteltiirc  in  Malia  io3.      Suoi  discepoli  106  e  scg. 

PULZONE  8clplo^B  ,  ^a  Gaeta,  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  373.  Suo 
quadro  di  S.  Giovanni  Evangelista,  in  S.  Domenico  276. 

QUOSTA  (della)  raAxcsMo ,  pittore,  (  m.  1724)  III,  5(i8. 

REALF0N80  Tommaso,  o  MAtiLLO,  pittore  di  genere,  JV,  4o3. 

RÈCCÒ  ciò:  aATTisTA  ,  pittore  (  m.  1695  )  IH  ,  559.  Sue  opere  in 
easc  private  583. 

R EDITA  ANHLLO,  miniatore  (iec.  xvii  )  II,  394. 

REtiOLIA  MiCHBLs,  pittore  (  sec  xvi  )  III,  io8.  Sttoi  affrcidii  nella 
iogreetia  dell* Otpedaletto ,  108,  in  S.  Domenico  id, 

RKVIGLIONE  aiitohio,  della  scuola  del  Soltmena,  IV,  53i. 

RIBEBA. Gimsm  ,  detto  lo  SpagnoleUo  ,  pittoro  (  n.  1693  )  III  , 
III.  Suo  quadro  di  8.BartoloBco  116,  di  S.  Antonio  di  Padovi.  t 
e  tre  quadri  di  aàoni  di  8.  Ignazio,  nel  Gesù  nuoro  117,  di  S.  Be- 
nedetto, in  S.  Marcellino  ad,  *  di  8.  Gennaro  alla  fornace,  sopra 
lavagna,  nella  cappella  del  Tesoro  nel  Duomo  191,  de'dodici  Pro-  ' 
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Ibli,  in  S-lferUiio  I94t  c  ilcUa  C&n  i«5,  *  e  deBi  l^rpogisfotte 
dalla  Croce  139,  della  Vergine  eoo  S.GiiiM|ifc  c  il  Bambino,  nella 
SS.  Trinità  ,  dell'  Eeoe  Homo  di  8.  Andrea  e  de*  In  Afio- 
sloti,. nella  aagreslìa  de'<Geroloinim  i3i,  molli  ijuadri  per  penooo 
private,  e  in  diverti  luoghi  «d.  e  aeg^  --Sue  inoiei^ni  i3& 

RiCCIABDELLI  cAaaiBL&o,  pittofn,  IV»  38> 

mozzi  Gin:  ARTOVio,  diiccpolo  del  Solimena,  IV,  607. 

BODEKIGO  ciu:  LOict  irillorc,  (  m.  f43u  )  III,  147»  Sue  pitlure 
in  S.  Maria  la  Nuova,  14B.  Quadro  della  Redenaioa  eie'  cattivi^ 
nella  Misericordia  della  Deposixioiic  dalla  Croce  e  dello  spon* 
Malizio  di  S.  Agnese,  l'c'Gcrolomiiii  iti.  —  AflTrefclit  nella  cappella 
Orefice,  a  Montcìlivi'to  i49f  in  S.Marlino  iW.,  nel  refettorio  di  S.Lo- 
rnnxo  i5i,  nei  Carmine  iV/.,  nella  giù  chiesa  della  Gonoesione  i&4* 

R(ÌFFI  MUZIO,  ])itturc  (  scc.  xm  )  II,  4oo. 

UOSA  (di  )  ANNA,  della  A^^F.LLA  di  massimo,  pittrice  (  n.  1G49  ) 
HI,  -iCiC).  Sue  {-itturc  iielKi  Pietà  dc'Turchiai  aGo,  in  Blootolivcto 
u6i,  in  S.  Maria  a  Pizzofjicone  lO'i, 

»    (tll  )  FRANCESCO,    dello  PACECCO  ,  pitlorC  ,   (  ITÌ.    1 G54  )    111  • 

u66.  'Quadro  del  Sileno  uGG,  di  S.  Tommaso  di  Aquino,  nella 
Sanità  iG'^  ,  dt  lla  SS.  Nunziata  ,  in  S.  Liguoro  id.  ,  di  S.  Pietro 
ad  Aran»  /</.  ,  di  MtJsc ,  in  S.  Maria  degli  Augeli  a  Pizzofaloono 
•^68,  di  alcuni  Santi  Francescani  in  martirio,  nell'Ospcdaletlo  id»% 
di  S.  Carlo  Borromeo,  in  S.  Domenico  id.,  della  sepoltura  di  Gc»ù 
Cristo  ,  nella  Nunziatella  id.  v  altre  sue  pitture  069. 

■  I  ■  (di  )  CABLO,  pittore  (ìcg.xtii)  IH,  284.  Sue  piltnfe  Della 
chiesa  dì  S.  Nicola ,  in  Bari  m/.,  nella  chiesa  de*Saati  Apostoli  id. 

 :  s*i.vAtoa»,  pittore  (  iCiS  ,  1G73  )  lU  ,  43;.  Suo  «piadro  di 

S.  Francesco  Saverio ,  in  S.  Ferdinando  4^  *  *^  ritraili  di 
Masaniello  4^5,  sne  diverse  opere  in  Roma  436 in  Fircnsc  4^8  , 
in  Pisa  ,473  ,  in  Napoli  47^- 

BOSSI  vultxioy  pittore  (scc.  xvi  )  U,  a3o.  Snoi  afiiniohi  Bella  tri- 
hnna  di  6.  Pietro  a  Uajilla  aSp. 

010:  BATTISTA,  miniatore  (soc.  xvii)  II»  BgS. 

■  MD'/io ,  piltore,  discepolo  dello  Stanzioni  , 

Il  viGCOLÒ,  pittore,  discepolo  del  Giordano  (m.  1700)  IV,  »S^» 

■  I  I       A]ilBLt.o,  pittore,  discepolo  del  Giordano  ,  IV,  ?uB. 

——  «iccoLÒ  MARIA,  pittore  (n.  1690)  IV,  569.  Quadro  dell' Im- 
macolata ,  nella  chiesa  delle  Cappuccinclle  a  Pontccorvo  670  , 
•SS.  Trinità  e  altre  sue  pitture,  in  S.  Nicola  alla  Carila  id.,  nella 

,  Croce  di  Lucca  675  ,  in  S.  Lorenzo  5-0.   Sue  pitture  in  Vienna 
Mf.,  e  in  Napoli,  pel  Conte  d'Harac  671,  quadri  di  costumi  falli 
per  questo  Viceré  573.  —  Suoi  affreschi  nella  Reggia  676.^ 
AUOPPOLi  010:  BATTISTA,  pillorc  Csec.  xyn)  IH  i  Sòy-  , 
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RtJOPPOLI  GIUSEPPE,  plUor  dì  genere  (  m.  1710)  IH,  565. 
RUSSO  CIAK  MKTBo,  pittoTc  ( sec.  XVI )  il,  «4^.  Sue  pitture  ia 
Capua  id. 

KUVIALtI  riAKCESco  ,  detto  il  PoUdon'no  ,  Spagnuolo  ,  pittore  » 
(  sec.  XVI  )  II ,  334*  Suo  quadro  di  Cristo  morto  c  altro  della 
Dcpouzioiie  ^34,  sue  pitture  in  Muntoliveto  235. 

SABBATINO  akmbi,  detto  da  Salerno  ,  pittore  e  architcllo  (  1480, 
1545)  II,  74.  Tavola  eoa  la  Vergine  e  Gesù  nella  chiesa  de  Be- 
nedettini ia  Snicrao-Ss,  di  Gnk  Cristo  €  S.  Francesco,  per  i  Fran- 
cMoani  di  Sdcmn  iA,  di  BarUni,  con  8.  OoMcnicn  «  S.Gk* 
«omo,  perJo4ihlott  dì&Spirilo  in  Napoli  tf.,  e  l'AdortiioBe  dei 
Magi  ÙL i  dolU  Vongìnt  eon  Banliino  ed  altri  8a«tì,  in  S.  Gmh 
dioM  83 ,  e  anclM  t' Adoranonc  do' Mogi  id, ,  delP  Anmita  nelU 
eqipella  Braneaceio  in  Doono  aiL,  di  5.  Anna  in  piccolo,  a  S.Bc« 
ilitiÉta  «L,  6.Giom  Ballìtta  e  S.Oiiiiti«i  83.  *  Diversi  quadri 
nella  Iriimna  di  8.  lUHa  delle  Grasie  id.  »  8.  Andrea  in  detta 
«lueia;  o  ancbe  la  Veifinc  con  Bambino  «£.,  *  deUa  Visitarono 
in  &  Polito  90  ,  *  daUa  Velane  «  BamWno  con  8.  Giovanni,  in 
8»  Giovanni  a  Carbonara  della  Vergine  con  8.  Giovan  Baiti- 
sta  ,  S.  Giovanni  Sirangelitta  e  8.  Gìorfio«  in  8.  Gioito  della 
Vergine,  ttm  8.  Giustina  «  8.  Giovan  Battista,  nel  Soocorpo  tif.» 
*  della  SS.  Nunziata,  in  Montecalvario  dell'Addolorata ,  nel  Dno» 
mo  di  Salerno  93,  e  anebe  della  Vergine  col  Bambino  ìirf.,  deirAs« 
ennia,  nel  convento  di  S.  Francesco  de'Falloni  presso  Montella  gS, 
e  mia  simile  nella  chiesa  della  SS.  Nunziata  in  Gaeta  id.\  del  Bai* 
tetinio  di  Orsù  ,  nel  monte  della  SS.  trinità  in  Gaeta  id.  ,  altra 
timile  nella  Trinità  della  Cnv.i  id* —  Aflresclii  nella  cupola  della 
cappella  Sanscverino,  in  S.  Domenico  8a,  nella  tribuna  di  S.Gau» 
dieso  83.  nell'atrio  della  chiesa  di  S.Gennaro  Extramoenia  84 1 
mi  seggio  (ii  Capuana  85 ,  nella  tribuna  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie  id.^  dell' Assunzione,  nel  Duomo  89.— Soo  pitture  ne^li  archi 
trionfali  fatti  ptr  le  feste  di  Carlo  V.  99. 

SACCO  cBNicAso,  architetto,  IV,  ii4- 

SALKRNITANO  frakcbsco  ,  pittore  (sec.  xvii  )  III,  4^3. 

SAL'  RNO  NicobA ,  patrizio  Salernitano  ì  della  scuola  del  Solime* 

na  ,  IV,  53o. 

SANCTIS  (de)  ciacomo  ,  architetto  (  sec.  xv  )  I,  179.  Sua  chiesa 
di  S.  Pellegrino  179,  di  S.Onofrio  id.  —  Vari  palazzi  180. 

SANFELICE  peediuasdo,  pittore  e  archilttlo  (  n.  1675  )  IV,  49^* 
Quadro  di  S.  Carlo,  in  S.  Carlo  all'Arena  49*)>  cinque  suoi  qua. 
dri  di  "N'erg  ni  ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  a  Pontccorvo  id.  ,  di 
S.  Fr.<nct>ro  Sa  Ics,  nella  chiesa  della  Visit;uioné  id.^  quadri  nella 
chiesa  de'CippuccIni  a  Pozzuoli  Soo  ,  nella  sua  cappella  presso 

.  Oltaiano  5oi ,  nel  suo  palazzo  ivi  stes&o  Ttos ,  nella  chiesa  di  S.Qcn« 

4« 


«aro  m'tDUaiàna  5oa,  in  S. Maria  Succiirre  Miscris  $07^  nella  R(f« 
ticnzioiic  dc'Callivi  id.,  in  S.Chiara  di  Nola  5i5,  altro  nella  Vi- 
sitazione, dìscguato  da  lui  609,  altro  in  S.  Calcriua  o  Foiiniello 
^10,  n«l  Divioo  iUDore  Sii,  ndU  Croce  di  Lucca  ù/.,  in  S.  Mo- 
Jite  ùf. ,  ia  S«  Cblarm  5f€  — «Disegno  tiel  Jlooitteio  anncf m  »  delta 
chieM  m/.  ,  della  aoa  cappella  «pcetio  Ottafaiio  5oi  ,  della  chieta 
di  8.  Gio:  Battiala  in  RoeeaptenoBte  M  »  del  palano  baronali 
4n  S.  Giorgio  m£,  della  ckitsa  detta  la  N«iici«telb  So;,  di  S.W4^ 
■ria  Soccarr»  Miaetit  adi,  rifaaioBe  della  Bedeuioao  de*Catti?i  ié^ 
4IÌÌC911Ì  avrifiisioiH  ndla  ckiesa  di  &  GiovaBiii  «  Garboaara  «/.  « 
libreria  iogegnota  e  belliiaiiiia  nel  Mouielero  di  detta  «hiet^  Sog» 
«liieaa  a  PoaUipo  Sto  »  interno  della  oMeea  di  Bonnaikina  Soli , 
eappclla  in  8.  Apoetoli  iìaf.«  altre  chiete  in  difani  Inoglit  dd  He- 
^o  Saa  9  594.  —  Sooi  apparati -di  fette  5o3  e  lef. ,  61$,  Stg  e 
•Sao.  —  Modo  da  -«teo  inventato  per  dipingere  a  freieo  tulle  leXc 
•c  le  ta?ole  Saa.  —  Prospetti  di  palaz'isi  5ri  ,  dì  S.  Lorenzo  5 18, 
palazzo  di  casa  Serra  dia  ,  di  Monteleoac  i(L  y  di  Girifalco  £17  , 
portoni  e  tcale  5i3  e  tcg.  5a3  e  5a4,  scala  del  suo  palazzo  SiS» 
•  del  banco  de' Poveri  5i8.  —  Villa  reale,  e  altre,  in  Portici 
5i4>        ^^^^  l>o:ico  di  Capodimontc  5a8  ,  teatro  por  le  fiere  ùf. 
SAN  GIOVANNI  sjoismoibo,  arciùtetto  (tee  vri  )  U,  «69.  CupdU 

di  S.  Severino  169. 
S.  LUCANO  (da)  novello  ,  architetto  (  sec.  xv)  li,  121.  Sua  »«e- 
«tanrazionc  della  chiesa -di  S.  Domemco  laa*  *  Palazzo  del  phu- 
cipe  Sansevcrino  I23. 
SANNINI  sAsTiLLo  ,  pittore  (  m.  i585  )  III,  ai3.  Sue  pitture 

S.  Maria  la  Nuova  id.  ^  in  S.  Tommaso  di  Aquino  >t 4. 
SANTACROCE  cirolamo,  scultore  e  architetto  (  i5o2  ,  i53a  )  il, 
ì^\.  Statua  di  S.  Antonio,  iu  Montolivcto  i44)       ^*  Giovanni  « 
di  un  aitro  Santo ,  nella  cappella  Vico  in  S.  Giovanni  a  GariM- 
nara  i5«t  tl^loe  nel  maggior  altare  di  S.  Agnello  iéU  —  Sepolcro 
di  Fabio  Barattncoia,  in  Montolivelo  144,  di  Ferdinando  Pendone, 
In  S.  Maria  Porla  Codi  148,  dd  Cardinal  d*Ariano,  in  &  Oone- 
uico  maggiore      dtalconi  della  famiglia  Vico^  in  S.  Giovanni  n 
Carbooasa  tSo»  <di  Antonio  Caracciolo^  nella  SS.  Nunsiala  tSf  « 
di  Beatrice  e  ItabcUa  di  Cardona,  in  detta  cbiean  id^  e  del  Yo- 
•covo  Galeola  «i,  *  di  Antonio  di  Gennaro,  in  S.  Pietro  Marti- 
re h£      *  Baitorilievo  in  S.  Maria  delle  Grafie ,  rappreteniantè 
8.  Tommaso  cbc  tocca  ti  cottalo  del  Salvatore  i^S*  *  della  I>epo« 
tiaìoney  nella  cappella  Caracciolo  alla  SS.NiuiBÌata  i5o,  deirAd- 
dolorata ,  nel  pulpito  di  delta  chiesa  — •  Cappella  Vico  ,  in 
S. .Giovanni  a  Carbonara  iSo«<-*  Altre  tue  qpere  mandate  fuori  del 
Il<-(:;tio  i5a.  —  Dirige  con  altri  arcbiletli  le  feste  date  dalla  Città 
di  Napoli  a  Carlo  V«  148. 


é 
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8ANTAFEDE  rBAWcesco,  pittore  (  sec.  xvi)  H,  a^i).  Quadro  dcHa 
Dcposiiionc,  a  S.  Lucia  dei  Moiitc  a^o,  Re*unx»ioue,  iiolla  cbic»4 

della  PicU  iV/.  • 

.  FABRIZIO,  pittore  (i5So,  i054)  li,  370.  gnaUro  della 

Vcrgiiw  col  Biiinbino  e  Santi  ,  in  Ptedigrotta  372,  sue  pitture  nella 
SS.  ^uoziata  iJ.  ,  quadro  de  Magi  ,  in  S.  Maria  di  Co^tanlMO- 
p^>li  iV/.,  dilla  Vergine  col  Barabiuo  c  Santi,  in  Regina Coeli  M^, 
dilla  SS.Tiinità  ed  altri  Santi,  nella  chieui  delb  Trinità  al  MoD- 
le  iJ.,  sua  pittura  nella  cliioM  de' GaroloiMai  874,  della  Vergine 
con  Santi  ,  in  Montoliveto  ieU ,  ddla  DèpotÌBÌoae  dalla  Croca , 
in  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido  «1.,  della  Yergine  con  Bambino  e 
anime  àtì  Ptiifatorìe,  dal  Carmine  StS»  tua  faadri«  dello  Spirito 
Santo  nel  Ccnacoks  della  lladonna  del  Sòccorso,  e  dalla  Vargine 
•qn  Bambino  c  Santi ,  nello  Spirito  Santo  ji6,,dl  S^Banedalto  c 
altri  Santi,  in  8.SèTGrìno  l'A,  della  Vargine  oon  Bambino  a  Saatir 
h/.,  ddla  Madonna  del  Carmina  con  Santi,  nella  Solitaria  «l./della 
lfMcit»%  in  Gerii  «  Ilaria  iéi\  di  Geril^  cbe  ammnertra  il  popolo^ 
•  di  &  Pietio  che  mtmciU  la  donieUa  ,  neUa  chima  del  Ifonle 
della  MiaericordU  $77,  della  Vergine  con  Bambino  e  Santi ,  nel 
.  Ouomo  380,. ddla  Dcfoairionc,  in  S>  Salvatore  a'Camaldoli  icf., 
del  maal«rio-di  8.0noU,  ne*Gerolonitni  id.,  di  S.  Fortunato,  in 
dktta  cbieta  SSi»  ^'ddrAtsunta,  nel.  soffitto  di  S.  Maria  la  Nuov» 
3Sa,  ddla  Vergine  con  Santi,  in-Montcvergine  383^  *  della  SS.  Tri- 
nità  incoronante  la  Vergine^  in  detta  cbieta  lidL,  *  della  Vergine  con 
molti  Santi,  in^^Balrisia  irf.,  della  Vergine  con  Santi,  in  S.  Oi- 
tola  386,  8oa^  pittine  in^psoTincia  a84.e  ndla.  aagrettia  dei 
Cèrplomini  385» 

SANTORO  Gio:  aittovio  >  pittore  (sec.  xvu  )  II,  ^o^.  La  Visita- 
zione, nella  chiesetta  de'Padri  MÌMÌonAuti  al  Duomo  40^,  delia 
Vergine  ,  in  S.  Bartolomeo  ùl. 

SARNEI.LI  CEITNARO  ,  discepolo- del  de  Malttìs  ,  IV,  354» 

SCHILLES- Pi£Tao  ahtohio,  della  scuola  del  Solimcna  .  IV,  543. 

 MICHELANGELO.,  cLi«c«polo  dei  Sokmeua  ,  IV,  566.  Sue 

pitture  origiuali  òGy. 

SCOPPA  OBAsio,  pittore  (,scc.  xtii  )  II  ,  4^^ 

8ELITT0 .  cA^Lo ,  pittore  (.  tee.  xtu  )  U ,  499*  Suo  pitture  ndla 
cbieta  di  S.  Anna  4p9- 

SICILIANO  «lovAS  naniaDiao ,  pittore  e  aanltftie  (  m.  1667  )  Ili , 
998.  Qoadflo  di  S^Caterina,  in  S,  Marta  laNùovaSoo,  della  Ver- 
gine e  S.  Jdelfimso,  in  S»  CUaim  id,,  della  Vergine  ee»  Bambino 
a  Santi,  ne'Gerolimini  3o3,  ddbi  Vergine  eoa  Santi,  nd  Gerii  non- 
▼o  mIì,  e  di  S.  Carica  con  cor»  d'angdt  ùi*  della  Vergine,  nel  Soc- 
corso 3ò4,  deUa  Vergine,  S^-Idelfomo  «  altri  Santi,  in  S.  Gia- 
como 3o5|.  rimile  con  due  altri  ^uadri^  ndb  Solitaria  lil»,.  ddla 


Digitized  by  Google 


ncUft  SS.  TrìoiU  3o7  •  M  HaMrH  •  ancbe  dU  S-TaniMo 
d'A^iitto»  in  M  e  IfwU  9io^  *  M  RomkÌo,  aelh  SmìHi  c  andie 
iIlM  dUlU  88.  VmniaU  3i»  «  *  M  loniio,  in  S.  FiHfo  Htr» 
•ìm  «t,  4tl  lUMiia»  wMoiito  di  Di»àl.,  M  CMìne  9i3^  del* 
l'Angrio  Cntodtt  t  M  ^ttàGnmep^  €  »  8v Mirra  de^K 

Angeli  a  Piixoftloooe  3b5  ,  cUlt  Ocwmk  «IFOrta,  in  &  Chiwa 
ir/.,  del  Transito  d«lU  Vergine,  c  on'altro  ddU  ma  incoronaziouc' 
in  Ciclo  ,  in  S«  Haria  io  Portico  id.  —  Immafiae  della  Vergi 
•Golpila  io  legno,  in  Monta  di  Dio  3 16,  altra  nell»  Samfrà  id.  — 
Affccscbi  nel  Gesù  nnoTO  3o4 ,  in  S.  Patrizia  id.,  nella  Solitaria 
3o6,  in  S.  Martino  ù/.,  nella  SS.  Trinità  delle  Monache  id.,  in 
Gesù  e  Maria  3ti ,  ia  8..  Cliiara  idmf  in  8»  Maria  degH  Angel»  n 
Pizzofalcone  3i4> 

SICIOLAISTE  GIROLAMO  ,  pittosfr  (atc»  m)  »io%  £lenco.  d«U* 
sue  opere  fatte  a  Eoma  id, 

SIMONE,  pittore,  (  sec.  xiv  )  I,  i5o»  Sua  tavola  di  Santi,  in  S> 
Lorenzo  i5o,  in  S.  Chiara,  c  S.. Croce  i5i,  quadro  di  S.  Antonio^ 
in  S.  Lorenzo  k54,  delia  incoronazione  del  re  Eoberto  157,  della 
Vergine,  in  Montcverginc  id.  —  *  Suoi  affreachi  in  S.  Croce  i5&^ 
nel  Duomo  id.^  nell'Incoronata  i54i  in  S.  Domenico  iSg^. 

—    (di)  KicoLA  ,  maestro,  egli  ed  il  Majclk^f  abilissimi  a 

staccar  dalle  tavole  e  da' nuui  le  pittare  a  olk»  ^  e  attaccarle  aui 
tela,  II,  )ra. 
I  I     (di)  «iceoiò,  pittore  (sec.  xnt)  li,  ^00. 

— —  (  di)  ANTONIO ,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IT, 

SIMONELLI  GIUSEPPE,  pittore,  discepolo  del  CUordano  (m*  1713  > 
IT,  304.  Quadro  dt  8»  Ct«iHa,  in MbntMHiM  ìm4,  dal  RoMwfn  ; 
in  &  Giovanni  ìd.  8nol  afircMlii  in  8».Cai4o  atte  Mortelle  ad..» 
nel  Geiik  nnovo  no5. 

SOLABIO  amalo,  detto  ao  tineaao ,  filtofe  e  «teHiiell»  (  fMs» 
i^45&)  I,  ^88^  Swd  ufffM  in  Ifontolinto  Ht*  ^  ^  * 
VÌaiaa  aSo,  in  twAapNmo  ad»,  in  SkMafin  la  Nnof*  934»  ^  ^ 
Potilo  ,  *  nd  chiostro  di  S.  Severino  953 ,  hi  S^Mirii.  Mag* 
gioie  di  Roma  aao.-t^  Tavola  a  óUa  in  MoMolti^  di  Tari  Souitt 
349,  •  della  f eigine«  in.  8»>Pfeiro  ad  Aeam  éSa»  di  ft.FM<MiA>,.  ' 
in  5.  Lorenio  a5>,  della  Deponsaonc ,  in  S.  Domenico  a5^,  dì 
S.  Vincenzo  Ferreri ,  in  S.  Pietro  ìtÉttitt  iSft  4  di  9.  SeTCCitto  tr 
altri  Santi  1  in  S.  Severino  a55«  ^    '    '  ' 

SOÌéBk  MftdMiy  aonltore  {noe.  xv  )  I ,  ì^^^ 
"      ennoiié'» .aenlCMra- e- arckitetto  (sec.  xt»)  11, 

— — *  010:  viacaaaoy  scultore  e  architetto  (  scr.  xvi  )  II,  !3f). 

SOLIMENA  FRANCESCO ,  pittore  e  architetto  (  n.  1607  )  IV , 
8qdì  yunù  ^uadct  delle  GindiUa  ,  del  Sani ,  ddf  Abcanm  c  del 
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Lolh  4'o  »  Tergine  con  Santi ,  e  S  B  Francesco  Sales  con 
altri  Santi,  ncUa  chi«sa  di  S,  Nicola  alla  Carità  ^i^,  di  S.Frait* 
cedcu  dì  Assisi,  in  DonnarogiiKi  4' 4)  S.  Chiara  c  altri  Santi  ^ 
Francescani  ,  della  Nimxiat.i  ,  e  dello  Sptinsalizio  della  Vergine  , 
nel  Gesù  delle  Monache  td.  ,  della  Vergine  con  S.  Agostino  ,  e 
alfro  della  Vergine  con  Santi  Carniclilani  ,  in  S.  Maria  Egiziaca 
4i5,  di  S.  Michele  Arcangelo,  in  S.  Gaudioso  4'^i  s£Ì  quadri  in 
Donnalbina  4'^  »  quattro  in  Montecaéino  ki.  e  4^4  •>  pitture 
in  Santi  Apostoli  4^^»  quadro  di  vS.  Ignazio,  nel  Gesù  vecchio  icL^ 
4i  6..CKÌst4>faro ,  in  Monlolivclo  4^1  >  dell'Addolorata  4'^4  >  * 
&  Girolano  c  8»  B&Méelto  mni  molti  fiaoti,  in  S.  Girobiiio  4^5, 
dì  SaBMne  e  DaMi  4Sa ,  Ji  8.  FMdmmo  d*AMrii  453 ,  dd  Go- 
nolano  4^4  >  Adamo  td  £?  a  ul«  —  HmmCIo  dt  Zanai  «f.  1  di 
Aptile  .  »  Sua  pitture  di  gcntrc  465,  —  Palano  architettato  da 
Itti  ìA  f  ftcciato  della  «hieaa  di  S.  Giuseppe  aeP  nudi  iUL  ^  altre 
lalihrirlie  ùA^AHare  del  Teaoro,  nel  Dmmbo  e  nella  cMean 
di  8.  Martinb  mL  —  Tari  ritratti  471  e  acg.  Quadri  di  Corio- 
laao»  di  SaipiMa,  di  laieveria»  di  Geopatra,  ed  altri  alntottoi 
di  divane  TirlA  «  eaiatenti  già  nella  ana  eaaa  6edl  »  della  Beata 
Vergina  oan  lanbino  a  altri  Santi  id,  —  liiratlo  dell'  inciaora 
Gaullier  —  8tta  pittare  in  Balemo  4>'«  i»  l^omti  418  e  4>9s 
in  Gemania  499f  ii»  Viento  ,  in  Tarino  4^9  »  in  Nooera 
4409  in  Firenae  iV/.,  in  Spagna  4i9t  4^t  44?  *  4^'*  persona 
prÌTala  4^7)  44  4^>  *^  scgM  *ii  martirio  di  Giustiniani,  in  Ge* 
nova,*  e  altri  quadri  c  scf.,  pitture  in  vari  altri  luoghi  4^^f' 
in  Veneaia  449  «  m  Vicenza  id.  Affreschi  in  S.  Gioff^io  k'Man- 
Itesi  4>Of  nel  Gesù  nuoTo  4"«  4'7  ^  4^^!  Donoaregina  4*^  > 
ne' Miracoli  4i4  «  *  "^^^  aagrefttia  di  S.  Paolo  4*^9  S..  Nicola 
alla  Carili^  4*^*  nel  Carmine  4i7y  *  io  Donnalbina  id.y  in  Duo- 
mo 4^0,  *  nella  aafrestia  di  S.  Domenìao  4>i«  ne*Geroloniini  4^7 
e  44<^  1  nella  Reggia  di  Napoli  419- 

8P1M£LLI  610:  BATTISTA  ,  pittore  (  m.  1647  )  III,  3i5.  Quadro  della 
disputa  di  Gesù  fra' Dottori  ,  nella  SS<  Nunziata 

SPINGA  ALFOHSo  ,  discepolo  del  Solimena  ,  IV, 

SFLANO  ciò:  Tommaso,  pittore  (  scc.  xvi  )  II,  247. 

STANZiONI  MASSIMO  ,  pittore  e  architetto  (  n.  i585  )  III ,  177. 
Quadro  della  morte  di  S.  Giuseppe  180,  della  Vergine  con  Barn. 
Lino  c  con  purgatorio,  nella  chiesa  del  Purgatorio  ìd.,  della  Trinità 
con  la  Vergine  Assunta,  in  S.  Giovanniello  181,  altro  simile  in 
Kcgina  Coeli  id.,  di  S.  Antonio,  in  S.Lorenzo  id..,  *  di  S.Pietro 
che  consagra  S.  Aspromo,  in  S.  Pietro  ad  Aram  184,  di  S.Diego, 
nell'Os|>edaletto  id,  e  i85,  di  8.  Gennaro  che  guarisce  l'ossesso  , 
aopra  lavagna ,  n<'lla  cappella  del  Tesoro  in  Duomo  i85  ,  *  della 
Depeaìsìone ,  in  S.  Martino  189,  della  Cena  190,,  e  della  Vergine 
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1^1,  *  dì  S.  Briinonc  iJ.,  di  S.  Niccolò  da  Bari  193  ,  di  S.  Gio* 
Tan  Battista  id.  ^  *  dell'Ecce  Homo  id. ,  e  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo  1^3,  della  Vere;! ne  e  S.  Francesco,  e  anche  della  Madoiitu 
del  Boaario  ,  in  S.  Lorenzo  1^7,  *  della  Cena,  nella  chiesa  dei 
Canialtk>)i  id.  ,  opere  fatte  per  particr>hri  rQS.  —  Affrcsclii  in 
S.  Teresa  degli  Scalzi  179,  nella  cappella  di  S.  AntofMO,  in  S. Lo- 
renzo ,  nella  cupola  del  Gesù  nuovo  i85  ,  nella  cappella  di 
8.  Gio:  Battifta,  in  S.  Martino  i^p,  «  io  altra  voiU  iga  ,  in 
.S.  Paolo  19^. 

STKFANI  (de')  pietuo,  seulfcore  e  arthìietlo  (  laJo,  r3io)  I,  55. 
Crorifissi  ia  legno  67  c  66,  altre  rrnmagini  sagre  irf.  —  Sepólcro 
in  marnirr  d'innoceuio  IV.  63,  altri  moBumenti  64,  ìmni  riKevi- 
ncl  Duomo  65  ,  lavori  di  laamio  in  S.  Domenieo  naggioi-e  67  , 
nella  cappella  de'Minuloli  69,  nel  palasao  del  conte  di  MadiUlool 
71.— Stio  disegno  èeftm  eliS«ift  e  ospedale  dell'AonwisìMa  76  e  77. 
■  TOMMAio,  pittore.  8oe  prime  pillore  I,  56a6eb  Pitture 

mi  Daono  61 .  in  &Eligìo  6a  e63— >Saoi  •ttteaàii  nella  cHtéM 
di  «.Maria  a  Sieola  «8,  in  &  Nicola  a  Sioola  69,  nelfe  cappelle 
dc^Mimilon  net  Snomo  70,  nelln  chteaa  éell'Annonsiata  77. 
STEFANONE,  pittore  (  ».  i3^)  I»  164.  Ajota  Gennaro  di  Cola 
in  dipia^m  alenni  afretchi  170,  tnoi  aCmcbi  ari  Dnomo  17^1 , 
in  &  Patriaìn  •7S.*^)uadio  della  Vergine,  in  S^-MmU  dcUa  Ro- 
tonda      di  S.  Michele  Arcaiigdo  id, 
TASfiOKE  Mvma,  pillore  (n.  1737)  IV,  371. 
TKIBMISANO  aacio»  pittore  (  sec.  xvi  )  II ,  ^«67. 
•TESAURO  PIPPO,  pittore  (  iq6o  ,  i3ao  )  I,  qS.  Suoi  aArcscbi  in 
&  Maria  a  Circolo  o»»  »n  S.  Maria  della  Chiosa  i</.,  del  Principio 
99.  nella  cappella  PisciccUi  101  ,  nella  cappella  Tocco  ioa  ,  m 
Maria  della  Liberai/.,  nella  chiesa  di  Mouleverginc  io3,  nel 
l»aIa»xo  Caracciolo  iV/.,  altri  suoi  af&escbi  perduti  if/.  —  *  Quadro 
a  olio  dilla  Vergine  loS,  altri  della  Vergine  con  molti  Sa  iti  106.  . 

  pittore  (  »4^o,  »48o?)  I,  358.  Suoi  affreschi  nella  cap. 

j.ella  Tocco,  al  Duomo  3Go  —  Tavola  dell'Assunzione  36a,  *  pit- 
liirc  in  S.  Giovanni  dc  Pappacoda  ù/. ,  Restauri  in  S-GioTaWM  a 
Carbonara  36 1.  '  ^ 

 tAiMo  EPiFAKio,  pittoce  (  8«c.  x%  )  I,  37.8*  Suoi  afkeicbi 

ili  alcune  chiesti,  perdati  38o.  Sue  pitture  m  olio  nella  88.Nùn- 
aiata  ùf.  «  in  S.  Niccolò  alla  dogana  nf^,  in.  Moololiveto     ,  in 
S.  Maria  ia  Nuova  ù/.,  in  S^Loremn  SlU»*  S^EuiUduni  in  Mon> 
tcrefgino  id. ,  e  altro  ^ladio  ia  detto  ^«Imml  ài. 
TESTA  vaAvcBico  »  pittore diicepola  del  GìocdanO|.  IV»  sin.. 
T0MA3U0LI  «loiatH.,  pittore  («ee.  jltim)  XV»  3». 
TOMMASnOU  «itrsarra  »  diioepolo  del  SolinMoa  »  IV  »  619.  Soo 
.  «l»>dro  in  S.  Giovanni  dotto  Monachi  ^%  in     Dmnenioo  Se- 
liauD  id^ 
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TORELLI  BBiAiDino,  intagliatore  (»oc.  xvi)  U,  i4o.  Coro  di  legno 
intaglialo  da  esso  c  da  Bartolomeo  Chiariiii  ,  in  S.  Severino  140. 

TORRE  (  della  )  ciovamii  ,  detto  giovuikibllo  dì  miiiàsciu  ,  111 , 
539.  Suo  quadro  in  Montesaolo  54o. 

TORREGLVNl  Bartolomeo,  pittore,  diaccp.  di  Salvator  Rosa,  IH,  ^<)'Ì. 

TROMBATORE  giuskppe,  pittore,  discepolo  del  Faloooe,  HI ,  aS;. 
IV,  106.  Sue  pitture  in  S.  Brigida  107. 

TURCO  CESARE,  pittore  (i5io,  1560)  II,  174*  Quadro  del  Batltsimo 
del  Salvatore,  in  S.  Maria  delle  Grazie  175,  della  Circoncitione, 
in  S.  Maria  delle  Monache  id, ,  della  Rcturmìone  di  Lauaro , 
in  S.  Marta  (  perduto  )  ài.,  della  Vergine  eoa  Saali,  in  S.  Ago- 
stino 177  ,  altra  sioiUc  in  Mbotocalyarìo  ùL  ,  della -Tergine  col 
Bambino  e  angeli,  in  S*Giovaiiiii  maggiore  ut* ,  altri  looi  quadri 
dubbi  178. 

VACCARO  AvoasA,  pittore  (1598,  1670)  IH,  3ao.  Quadri  della 
ana  prima  maniera  3^4 ,  due  Sante  Caterine ,  nclb  Saniti  id, , 
ddla  Veivine  con  Gesù  morto«  nella^Solitaria  3a5,  di  S.  Benedetto» 
in  S.  Polito  mL,  ddla  Vergine  con  S.  Gennaro  e  altri  Santi»  in 
S.  Maria  delle  Graste  id.^  di  S.  Anna  e  la  Verginella,  nella  Pietà 
deTurcbini  «f*,  *  di  S.Luca,  nella  Gongiegasione  d«*  pitturi  SaS» 
*  tue  pitture  neirOapedaletto  327,  *  nella  Co  ifraternita  del  Roeario 
3q8,  quadro  di  S.  Maria  £gixiaca,  nella  diesa  di  questo  nome  33o« 
sue  pitturo  in  S.  Blartino  uf.»  b  pacra  famiglia,  in  &  Maria  degU 
Angeli  a  PizzoiàlcoDe  33t ,  sue  pitìiwtt  ndla  Congregaiìone  della 
S.  Croce  33),  Gesù  Cristo,  la  Vergine  e  S.  Gennaro,  in  S,  Varia 
del  Pianto  338,  ddla  TriniU  con  la  Vergine  e  S.  Giuseppe,  nei 
Ifiriicoli  339 ,  quadri  per  pcrsoue  private  H,  e  seg.  ^  Al&cicht 
in  S.  Paolo  334. 

—         HicotA,  pittore  (  n.  i634)  iU,  346.  •  Quadro  di  S.  MarU, 

nella  chiesa  di  S.  Marta  347,  due  quadri  di  S.  Anna,  nella  Pietà 
de' Turchini  di  S.  Rosalia  e  altri  Santi,  nell'Ospcdaletto  id., 
della  Concc/ionc  e  del  Transito,  in  S.Brigida  348,  della  Maddc- 
Itiia  ,  in  Duonjo  altri  suoi  quadri  349. —  Affreschi  in  S. Tom* 
maso  di  Aquino  3.j8  ,  •nella  Pietà  de*  Turchini  iV/. 

  LOBE^zo  ,  piJlorc,  scultore  e  architetto  (  i655,  1706)  IV, 

237.  Statua  del  Rocco  jBg,  slatue  gettate  in  bronzo  c  in  argento 
nel  Tesoro  del  Duomo  Ul,  ,  suoi  getti  diversi  ^46  ,  statue  del 
&  Giovanni,  in  S.  Martino  a4i,  del  David,  in  S.  Ferdinando  id., 
dd  B.  Giovanni  Gambacorta  ,  in  S.  Maria  delle  Grazie  id.  ,  di 
S.  Michele,  in  Taranto  id.  Bossorilirvi  del  raaitirio  di  S.  Gen- 
naro  ,  nel  Duomo  di  Pozzuoli  u4u.  Suoi  lavori  di  stucco  !»43. 
'Cdosio  di  Filippo  V.  in  bronzo  245.  —  Architetture         a  ^'i. 

— OOnaaico  ahtomio  ,  pittore,  scultore  e  architcllo  (n.  •(►81) 
IV,  a&4.  PùUtrè.  tSue  prime  pitture  ìu  S.  Monica  357  ,  ìa  S.  Lo. 
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remo  q57,  in  S.  AgoaCiao  iW.,  ftiori  di  Napoli  id,  ea58,  quadri 
in  S.  Martino  vf)?.  ,  macchie  nella  sagrestia  di  S.Domenico  a63  , 
nella  Concezione  di  Montecaivario  064 ,  tre  quadri  in  Montcvcr- 
gine  ^66,  altri  suoi  quadri  367,  in  S.  Maria  della  Stella  id.  ,  ia 
S.  Malia  della  Vita  i</.,  in  S.  Paolo  id.  ^  in  S.  Michele  Arcangelo 
!i68,  in  S.  Chiara  070.  Suoi  lavori  in  Marigliano  a^i,  in  Casa  Mar- 
ciano a^a  ,  in  Giugliano  e  altri  luoghi  373.  —  ScuUuiv.  Statua 
del  Gesù  morto,  in  8.  Giacomo  degli  Spagnuoli  269,  del  David  c 
del  Mohè,  cominciale  dal  padre,  in  S.Ferdinando  id.  e  27^,  simile 
della  Santità,  in  S.  Martino  260,  della  Fede  e  del  Martirio,  e  basso- 
rilievi ,  in  detta  chic&a       ,  altari  e  sue  sculture  nella  Concrrìonc 

.■  di  Montecaivario  afiS,  in  S.  Michele  Arcangelo  a68,  nel  Duoiuo  ùf., 
nella  Madonna  delle  Grazie  alla  Pictia  del  Pesce  id.y  in  S.  Gia- 
como degli  Spagnuoli  id. ,  in  S.  Maria  in  Portico  270,  in  S.  Ma- 
ria a  Cappella  ù/.,  nel  Rosario  di  Palano  ùL,  in  S.  Ctiiart  971. 
Guglia  di  S.  Dofla«ideo,  cominciato  dUil  Fantaga  969,  botti  in 
8.  Maria  dello  Graiie  370  ,  in  S.  Caterina  a  Fonnidio  ci. ,  net 
Getft  BiiOTO  ^^a.^JrchiUUurt,  In  8..1fartino  a6i  e  a6a,  della 
chiesa^ di  Monlecalyario  963  ,  di  Montevcrgine  966,  cfiieta  della 
Gmsolaaione  967 ,  di  8.  Michele  Arcangelo  id,  ,  di  S.  Gaudioto 
968,  di  S.  GioTanni  maggiore  969,  del  Teatro  nnoro  985  «  molo 
di  Napuli  978. 

TALERIANO  oiviam,  pittore  (aee.  m)  IT,  978. 

VASCO  ciOTAm  «  discepolo  del  Solimena ,  IV,  54i* 

VERNUCCI  oiOTAVVi ,  discepolo  del  Solimeoa ,  IV,  554* 

VERRIO  AiTOVio,  pittore  (»ec.  xtii)  III  i  378. 

VESPASIANO  Avnaaà  ,  discepolo  di  SaWator  Rosa ,  III ,  4g8. 

VINACCI  010:  nomvioo  ,  scultore ,  getUtorc  «  architetto  (sec.  xwii} 
III ,  383.  Botto  gettato  in  argento  di  S.  Brunone ,  in  S.  Martino 
364,  di  8.  Pietro  in  argento,  per  S.  Sebastiano  id.  ,  tuoi  getU 
nc*Miracoli  id. ,  altri  suoi  lavori  365.  —  Sue  arehitctture  id*  — 
Carità  di  Gio:  Berardino  Siciliano  3i6,  317  e  3i8. 

VIOLA  DOMENICO,  pittore,  (ni.  1696)  III,  35i.  Sue  pitture  in 
S.  Antonio  Abate  irf.,  in  S.  Brigida  id.^  in  S.  Efrcm  nuovo  35», 

Bd  Gesù  noovo  id, 

 vaàiicasco,  pittore  di  ornamenti  (  m.  1729)  III  ,.359. 

VISO  AKDiBJi,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  aio. 

VITO  (di)HicoLA,  pittore  (sec.  xv)  I,  Sa;.  Sua  tavola  dello  Spi- 
rilo Santo  nel  Cenacolo  ,  e  della  Vergine  ,  in  S.  Maria  la  Nuova 
33o.~ Quadri  a  olio,  S.  Girolamo  c  S.  Michele ,  nd  Capitolo  di 
detta  chiesa  33 r. 

— — —  (di)  Avom,  miniatore  (sec.  xvii)  H,  394. 
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